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LA  TORRE  DEI  GUFI 


DUE  RIGHE  D'UNTRODUZIONE 

Se  per  avventura  aveste  fretta  di  far  subilo  conoscenza 
coi  guQ,  mi  duole,  cortesi  bellori,  di  dovervi  annunziare 
che  debbo  trattenervi  alquanto  per  via,  e  prima  di  schiu- 
dervi le  porte  della  torre^  ^bbo  iarvi  traversare  niente 
meno  che  il  San  Gottardo. 

Non  l'avete  mai  valicata  questa  spaventosa  monta- 
gna?.... Ebbene,  abbiate  pazienza,  voi  dovete  valicarla 
con  me  fra  i  venti,  le  nevi  e  le  valanghe;  e  se  per  que- 
sta volta  riuscite  a  passare  da  Altorf  sino  ad  Ajrolo  senza 
lasciare  per  la  strada  un  braccio  o  una  gamba  da  collo- 
care sulla  rupe  a  guisa  di  monumento  che  insegni  la 
prudenza  ai  viandanti,  io  son  cerio  che  farete  il  segno 
della  croce  con  fermo  proposito  di  non  avere  mai  piii 
che  fare  col  San  Gottardo  per  vostra  vita  naturale  du- 
rante. 

—  Ma  i  gufi?  Ma  la  torre? 

—  Un  poco  di  flemma.  A  suo  tempo  troveremo  ogqi 
cosa . 

rrad.   Itnl  .   Voi.  IV  * 
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Dovete  dunque  sapei;e ,  miei  cari  lellori ,  che  nel  1^ 
di  nprile  dell'anno  del  Signore  1849  (maledetto  anno 
di  cui  si  ricorderà  per  gran  tempo  IMlalia)  io  sbarcava 
a  Flue  sopra  il  battello  a  vapore  che  nella  noUe  partiva 
da  Lucerna  e  solcava  il  lago  dei  Quattro  Cantoni  che 
molti  poeti  e  illustratori  hanno  cantato  come  una  grande 
maraviglia,  e  che  io  traversai  coi  cuore  pieno  di  tristezza 
per  lo  squallore  delle  sue  coste,  la  miseria  de' suoi  tu- 
gurìi  e  l'orrore  delle  sue  rupi  selvaggie.  E  poi  fidatevi 
dei  racconti  dei  poeti  e  degli  illustratori. 

Perchè  io  mi  trovassi  quel  giorno  sul  lago  dei  Quattro 
Cantoni,  e  perchè  sbarcassi  a  Flue,  molli  altri  saprei)- 
^bero  dir\'elo  assai  meglio  di  me,  purché  voi  aveste  la 
dabbenaggine  di  prestar  loro  la. vostra  attenzione  e  la 
fede  vostra. 

Per  esempio,  se  voleste  ascoltare  i  compilatori  del 
Saggiatore,  ottime  persone  che  non  direbbero  male 
del  prossimo  per  un  monte  d'oro,  e  che  da  qualche  mese 
si  sono  riconciliate  col  Gesuita  Moderno,  vi  direbbero 
che  io  mi  trovava  a  Flue  perchè  mi  recava  da  Torino  a 
Chambéry  per  fondarvi  una  Repubblica.  La  quale  Re- 
pubblica non  avendo  io  potuto  fondare  per  mancanza  di 
calce  e  di  mattoni,  a  cui  non  pensarono  abbastanza  in 
tempo  i  Savoiardi,  dovetti  svignarmela  in  fretta  e  cer- 
care asilo  neir Elvezia. 

E  di  qui  se  voi  voleste  argomentare  che  il  giornale 
dei  Gesuiti  Moderni  avesse  T abitudine  di  calunniare  i 
fratelli,  vi  prevengo  che  voi  fareste  una  falsa,  anzi  una 
temeraria  argomenta/ione. 

Se  dopo  il  Saggiatore  voleste  udire  l'opinione  del 
SiÈCLE,  del  CoNSTiTUTioNNEL  6  dì  qualchc  altro  foglio  di 
Parigi ,  che  sono  la  più  pura  e  la  piii  vera  espressione 
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(Itill'Assenaltlea  Nazionale  di  Francia,  la  quale  non  ha 
rossore  di  cuoprire  di  fango  la  propria  gloria,  di  [,'eUar 
via  l'elmo  e  lo  scudo  per  pigliare  il  peso  e  la  squadra, 
e  da  guerriera  della  libcrtil,  a  convenirsi  in  avara  lioL- 
legaìa ,  sapctle  che  cosa  vi  diranno  il  Siéclk  ed  ì  suoi 
tHinfraielli?  V'ì  diranno  che  io  passava  a  Lione  per  re- 
tarmi n  Pariij'i  con  qualche  grande  propello  di  pubblico 
sovverti  mento  da  partecipare  a  Proudiion  e  a  L<jdru- 
llollin,  i  quali  mi  aspettavano  per  costruire  itna  leva  di 
nuova  invenzione  da  sollevare  il  globo  terracqueo.  Gonne 
poi  nello  slesso  giorno  e  nell'ora  stessa  potessi  trovarmi 
a  Lione  e  a  Lucerna,  i  compilatori  del  Single,  che  hanno 
molta  famigliarità  coi  miracoli  del  grande  taumaturgo. 
Sant'Antonio,  sapranno  c^si  spiegarlo  colla  slessa  chia- 
rezza con  cui  provano  che  la  liepubhlica  Francese  è  la 
piii  grande,  la  più  generosa,  la  più  nobile  delle  Hcpub- 
Micbe  possibili  dì  questo  mondo,  e  che  il  sig.  Bois-le- 
Comte,  suo  rapprescnlanle  a  Torino,  è  la  più  gran  cima 
■l'uomo  di  tutte  le  Legazioni  possibili  della  terra. 

Per  Mllimo,  se  voleste  dar  retta  alla  Nazione,  alCouR- 
BiGR  DCS  Alpes  6  al  Iti  SORGI  MENTO,  che  Sperano  dì  vedere 
al  più  presto  l'Italia  felicementii  restaurata  sotlo  il  bea- 
lissiino  dontinìo  dell'Austria,  vi  direbbero  che  io,  terri- 
bile demagogo  della  Dora,  scomparvi  dall'orìzzonie  ap- 
pena si  turbò  i]  sereno  per  lasciar  pe»etrare  gli  Au- 
striaci in  Piemonte,  nella  speranza  che,  andando  lutto 
;i  soqquadro,  ne  rìsullasse  una  specie  dì  età  dell'oro  a 
beoelizio  del  popolo  sovrano. 

Dopo  tulle  queste  fedelissime  relazioni,  se  voleste  poi 
asc£4tare  la  mia,  io  vi  direi  che  mi  trovava  noi  primo  dt 
aprile  sul  layo  dei  Quattro  Canloni  né  per  la  Repubblica 
<li  Cbambéry,  né  per  la  missione  di  Parigi,  né  per  i  ter- 
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remoti  della  Dora,  ma  per  un  piantamento  dì  pomi  co- 
togni sulla  costa  di  Locamo.  1  quali  pomi  dovete  sapere 
che  ho  sempre  avuti  in  pectore  dal  giorno  che  vedeva 
la  Camera  a  sospendere  la  liberta  individuale,  la  liberlU 
della  slampa,  la  libertà  di  associazione,  rinviolabililh 
dei  domicilio,  ecc»  ecc.,  dal  giorno  che  vedeva  il  Mini- 
Btero  a  distribuire  nastri  cavallereschi  in  vece  di  abo- 
lire  i  conventi,  di  ridurre  le  pensioni  aristocratiche,  di 
Miogliere  lo  stato  maggiore  della  guardia  nazionale,  di 
riformare  da  capo  a  fondo  T esercito,  ecc.  ecc.,  e  dal 
giorno,  o  per  dir  meglio,  dalla  notte  dèi  25,  mentre  allo 
strepito  del  cannone  di  Mortara  io  vedeva  il  Parlamento 
«rigettare  gli  ultimi  provedimenti  di  pubblica  salute,  e 
ncosare  di  costituirsi  in  consesso  di  patria  difesa,  di 
dare  al  popolo  le  armi,  di  chiamare  a  insurrezione  la 
capitale  e  tutte  le  altre  città  del  Piemonte  per  correre 
addosso  allo  straniero  che  si  inoltrava  a  gran  passi.  Dopo 
tutte  queste  cose  i  pomi  cotogni  esercitarono  sopra  di 
me  tanta  seduzione ,  che  non  potei  più  resistere ,  e  pi- 
gliando la  zappa  e  la  vanga,  mi  posi  in  \iaggio  per  la  sola 
Blrada  che  fosse  allora  praticabile,  colla  speranza  che 
se  r Italia  perdeva  l'indipendenza,  e  il  Piemonte  per- 
deva la  libertà,  i  pomi  cotogni  non  li  avrebbe  perduti. 

Ed  ecco  perchè  nel  1^  di  aprile  1849  io  traversava 
il  lago  dei  Quattro  Cantoni,  e  sbarcava  a  Fine. 

-**  Ma  i  gufi?  Ma  la  torre? 

—  Poco  alla  volta.  Non  dubitate  che  i  gufi  li  troveremo. 

Da  Flue,  io  e  i  miei  pomi  ci  siamo  nicchiati  in  una 
diligenza  che  fece  alto  per  un  quarto  d'ora  a  Altorf, 
dove  ne  i  canti  di  Byroo,  né  il  famoso  dramma  di  Schiller, 
né  le  prose  di  Tullio  Dandolo  valsero  a  farmi  trovare 
una  lazza  di  brodo  che  non  fosse  di  carne  salata,  e  a 
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procurarmi  un  po'  di  fuoco  che  non  divampasse  in  certe 
roaledelie  stufe  che,  colla  nauseante  esalazione  e  col 
calore  soffocante^  facevano  desiderare  le  ghiacciaie.- 

Le  notti  .passate  in  carrozza,  i  disagi  sofferti,  t  dolori 
della  patria  oppressa,  e  quel  brodo  di  carne  salala,  e 
quella  sofibcazione  di  fetide  stufe  mi  svegliarono  un*  e* 
micrania  indiavolala  che  cominciò  proprio  a  salularmi 
colle  sue  implacabili  tanaglie  nel  momento  di  dare  Tash 
salto  ai  San  GotArdo  sopra  una  slitta,  che  pareva  ni 
più  nò  meno  che  un  istrumento  deiruffizio  dell' lifquiai- 
zinne  per  tormentare  gli  Ugonotti  e  gli  Israeliti. 

Perchè  questa  montagna,  che  si  direbbe  creata  dftl 
demonio,  porti  il  nome  di  un  santo,  non  ho  potuto  «k* 
parlo  con  precisione;  ma  quello  che  ebbi  a  sapere 
chiaro  e  tondo,  volgendo  il  naso  in  su  verso  quell'im- 
menso ermamente  di  ghiaccio-,  fu  questo,  che  da  ìr% 
giorni  non  era  piii  passato  il  corriere  dalla  parte  opposta 
per  le  nevi,  per  le  bufere,  per  le  valanghe  ed  altre  si» 
mili  giocondità  della  vita  pastorale  dei  cantoni  primitivi 
della  Svizzera ,  dove  si  canta  il  Ranz-des-vaches  e  ^ 
mucroni  nostalgia  quando  si  va  lontano. 

—  Se  vuole  che  rischiamo,  mi  disse  il  Conducente  in 
un  orribile  gergo  franco-italo- tedesco,  che  sembrava  il 
ringhio  di  Satana;  se  vuole  che  rischiamo,  la  giornata 
uon  è  tanto  aspra,  e  forse  potremo  passare. 

E  così  parlando,  quel  Conducente  dabbene  mi  addi- 
tava una  slitta  che  stava  lì  colle  fauci  spalancate  per 
inghiottirmi  come  preda  a  lei  destinata. 

E  88  mai,  0,  lettori,  questo  paragone  della  slitta  ad 
una  bestia  feroce  vi  sembrasse  esagerato,  è  bene  che 
sappiate  che  le  slitte  del  San  Gottardo  non  sono  mica 
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baone  e  belle  carrozze,  a  cui  non  mancano  che  le  ruote 
come  quelle  del  Cenìsio  e  di  altri  monti  cristiani. 

Le  slitte  del  San  Gottardo  sono  piccole  roaccliinette 
cbe  hanno  la  forata  di  una  tanaglia  aperta,  nella  quale 
ai  inchiodano  a  mala  pena  due  persone  di  fronte,  con- 
fondendo insieme  le  quattro  gambe,  per  modo  che  cia- 
scuna persona  non  sa  più  quali  siano  le  sue.  E  inchio- 
dilo cbe  siete,  guai  a  voi  se  non  vi  tenete  ben^  in  equi- 
librio, perchè  trovandovi  colla  metii  del  corpo  dentro  e 
coll'altra  melk  fuori  della  slitta,  esposto  come  siete  alla 
discrezione  dei  quattro  venti  sopra  Torlo  di  un  con- 
iiRuo  abisso,  intorno  al  quale  va  girando  e  rigirando  un 
disgraziato  cavallo,  alla  sapienza  del  quale  è  confidata 
la  vostra  esistenza,  ogni  piii  innocente  distrazione  po- 
trebbe costare  Tosso  del  collo  a  voi,  al  vostro  compagno, 
e,  quello  che  ò  peggio,  alla  innocente  bestia  che  vi 
strascina  entrambi. 

•  A  quelT  antifona  del  conducente  se  vuole  che  ri- 
acHiAMO,  non  so,  o  lettori,  quello  che  voi  avreste  rischia- 
lo, se,  come  il  vostro  povero  servitore,  vi  foste  trovato 
con  otto  giorni  e  otto  notti  di  viaggio  sull'arco  delle 
spalle,  col  chiodo  delT emicrania  nelle  due  tempia,  col 
fetido  vapore  delle  stufe  nel  midollo  delie  ossa  e  con 
una  tazza  di  brodo  sullo  stomaco  di  carne  di  capretto 
salato  dallo  scorso  anno. 

Ma  che  volete?  Io  sono  un  benedetto  figliuolo  che 
quando  sento  a  parlare  di  rischi,  cioè  quando  è  più 
tempo  di  usare  prudenza,  è  appunto  allora  che  mi  sento 
nna  voglia  pazza  di  non  curare  nessun  consiglio  e  di 
cacciarmi  avanti  a  qualunque  costo.  Ed  è  appunto  quello 

cbe  ho  fatto  alle  ore  otto  del  mattino  del  primo  di  aprile 
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del  1849,  poneDdomi  nelle  fauci  della  slitta  che  comincto 
a  muoversi  su  per  quel  novoso  empireo,  grazie  allo  staf-' 
Ole  del  conducenle  e  alle  quattro  gambe  del  cavallo, 
che  per  tutto  quel  giorno  io  ebbi  in  grandissima  vene- 
razione. 

Voi  sareste  pero  in  errore  so  credeste  che  il  condu- 
cenle, la  slitta,  il  quadrupede  ed  io  fossero  i  soli  mobili 
e  scmovenli  che  si  accingessero  in  quel  punto  airassallo 
della  montagna. 

Erano  pure  con  noi  quattro  uomini  di  maestosa  al*^ 
tozza,  maravigliosamente  taciturni,  che  si  cuoprivano  il 
volto  con  un  velo  nero,  e  ci  precedevano  con  una  zappa 
sulle  spalle. 

Quel  silenzio,  quelle  zappe  e  quei  veli  neri  mi  fecero 
sospettare  che  quei  quattro  uomini  avessero  T  incarico 
per  ogni  buona  occasione  di  scavarci  la  tomba  ;  se  non 

« 

'  che  il  Conducente  mi  trasse  di  sospetto ,  spiegandomi 
che  quelli  erano  alpigiani  che  portavano  quel  velo  nero, 
sul  volto  per  non  ayer  gli  occhi  offesi  dalla  neve,  che 
non  parlavano  perchè  non  avevano  niente  da  dire,  e  che 
portavano  la  zappa  per  acconciare  il  sentiero  tutte  le 
volte  che  ve  no  fosse  il  bisogno. 

Fatta  questa  spiegazione,  si  tirò  innanzi  a  salire,  a 
salire,  a  salire,  e  più  si  andava  in  su,  più  la  montagoar 
diventava  alta,  e  pareva  sempre  che  si  fosse  disceso  ;  e 
ad  ogni  passo  della  riverita  bestia  che  aveva  in  dopo* 
sito  le  mie  povere  ossa  si  apriva  un  nuovo  precipizio^ 
e  guai  un  piede  in  fallo!  Tutta  la  scienza  di  Pitagora^ 
di  Socrate  e  di  Platone  era  un  bel  nulla  a  paragone  del 
raro  senno  della  bestia  che  camminava  in  braccio  alla 
morte  senza  impallidire,  e  che  due  volte  caduta  sopra 
r abisso,  due  volte  si  levò  in  piedi  serena  e  tranquilla 
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come  Carlo  xii  a  Puilava,  come  Giulio  Cesare  nelle  Gallie, 
come  Napoleone  quando  vide  scoppiare  nella  sua  tenda 
la  bomba  che  risparmiò  la  sabbia  alla  sua  leliera.  - 

Di  mano  in  mano  che  si  giungeva  in  "aUo,  si  svegliava 
un  vento  sottile,  gelido,  turbinoso,  che  penetrava  nel 
sangue  come  un  ferro  tagliente;  e  intanto  il  sole  dar- 
deggiava sul  capo  e  infuocava  l'emicrania  ;  e  di  quando 
in  quando  una  valanga  si  distaccava  sotto  gli  occhi  no- 
stri, e  travolgendo  alberi  e  sassi,  precipitava  con  erri* 
bile  fracasso. 

Gli  alpigiani  fuggivano  maledicendo  in  tedesco  la  va- 
langa; io  sospirava  in  italiano,  e  me  ne  stava  fra  le 
branche  della  slitta  raccomandato  alla  Previdenza;  e 
quando  essi  ritornavano,  ed  io  li  interrogava  sullo  scorso 
pericolo,  rispondevano  con  ghigno  beffardo  jà  l  jà  !  Che 
Dio  li  benedica. 

.  Ma  per  dire  la  verità  questa  non  era  la  sola  consola- 
.Eionc  che  mi  rimaneva  neSle  mie  sciagure- 
li  Conducente  ohe,  come  io  vi  diceva,  parlava  qual* 
che  poco  francese  e  qualche  poco  italiano,  mi  andava 
spiegando  che  la  montagna  volei-a  tutti  gli  anni  il  suo 
tributo;  e  giunto  ad  un  arduo  passo,  mi  diceva:  —  Qui 
Tanno  scorso  otto  persone  rimasero  sotterrate  sotto  una 
valanga;  e  un  poco  più  ia  là,  ripigliava:  qui^  in  principio 
deir  inverno,  tre  viaggiatori  Olandesi  furono  gettati  dalla 
bufera  là  giù  nelle  viscere  della  cascata,  e  addio  Olan- 
daU.««  — £  siccome  il  Conducente  si  trovava  in- vena 
di  liete  partecipazioni,  mi  faceva  la  storia  della  caduta 
della  Heuss  che  si  precipitava  furibonda  per  le  cataratte 
della  montagna.  —  In  questi  vortici,  egli  continuava,  si 
precipitò  nello  scorso  autunno  un  Inglese,  lasciando  il 
cappello  e  la  canna  in  eredità  al  cantone  d'Uri.  Il  suo 
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tadavcre  il  diavolo  se  lo  è  porlalo  via,  perchè  nessuno 
lo  Ila  irovato  mai  più...  Vede  che  il  torrente  procede  d;i 
(lue  opposte  parli;  di  qua  discende  dal  San  Gottardo,  e 
di  là  discende  da  un  colle  che  si  cbiama...  —  Come  si 
chiama?  —  La  Forca.  —  Ed  iio  ammiralo  l'opportu- 
nità delle  denominazioni  delle  montagne  nel  cantone 
Sonderbiindista  della  patriottica  Uri. 

Con  questi  discorsi  noi  giungevamo  sopra  un  ptane- 
roliolo  dove  mezzo  sepolti  nelt»  neve  si  scorgevano  due 
paeselli,  nno  ciiiamnlo  Andermatl,  l'altro  l'Hospital;  e 
fu,  alzando  il  dito   e  accennandomi  una  Chiesuola  in 
questo  secondo  paese,  clte  il  mio  Conducente  mi  disse; 
—  Ecco  là  dove  è  sepolto  il  conte  Conl'alonìeri  di  Mi- 
lano ette  lasciò  le  ossa  proprio  qui,  mentre  si  raccoman- 
(lava  a  Dio  che  gli  lasciasse  tanto  di  vita  per  morire  in 
Italia.  Egli  non  aveva  più  die  un'ora  dì  strada  da  Tare 
per  essere  in  terra  Italiana,  perchè  la  cima  del  monte  è 
del  Cantone  Ticino;  e  quest'ora  gli  è  mancata;  o  do* 
'Olle,  morendo,  sentire  a  parlar  tedesco  intorno  al  suo 
'etto,  e  raccoglierò  in  lingua  tedesca  gli  estremi  con- 
Torti  della  religione. 

Fra  il  sole,  il  vento,  la  neve,  il  ghiaccio,  le  valanghe. 
'  precìpizii  e  il  parlar  tedesco,  la  mìa  .emicrania  era 
<l'ventala  così  spaventosa  che  se  quei  montanari  avessero 
Consentito  a  lasciarmi  coricare  sopra  ia  neve,  io  l'avrei 
^viito  per  un  atto  di  misericordia. 

Ma  essi  accennavano  colla  mano  che  la  cima  del  monte 

i»on  era  più  lontana,  e  col  solitola.'  ja'.   accompagnalo 

''a  qualche  zappala  nella  neve ,  mi  facevano  intendere 

cti«,  volere  o  non  volere,  bisognava  tirare  innanzi. 

("inaimente,  come  Dio  volle,  si  giunse  alla  cima!  !... 

Io  aveva  inteso  talvolta  a  r;icconlare  clic  sopra  il  San 

rrod.  Hai     Tot.  ir 
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Gottardo  vi  fosse  un  ospizio  dove  trovavano  ristoro  i 
viandanti;  e,  figuratevi,  cofne  quell'ospizio  mi  stasse  in 
cuore!... 

Ma,  il  credereste?...  Un  rustico  abituro  sotto  un  monte 
di  neve  mi  fu  additato  in  vece  del  famoso  ospizio,  e 
quando  accennai  di  volervi  picchiare  per  chiedere  espi- 
talitii,  mi  fu  risposto  che  nella  bliona  stagione  vi  abitava 
un  cappellano,  ma  che  neir inverno  tutto  era  chiuso,  e 
non  vi  si  trovava  nemmeno  un  gufo... 

—  Ah!  eccoci  ai  gufi!  Ci  saremo  questa  volta,  eh? 

—  Non  ancora.  L'onorevole  gufo  che  mi  uscì  dalla 
penna  non  ha  che  fare  cogli  eroi  della  nostra  tradizione. 
Ma  abbiate  pazienza,  che  presto  ci  saremo.  Vi  chiedo 
permissione  soltanto  di  discendere  la  montagna. 

—  Se  tu  impieghi  a  discendere  tanto  tempo  come  hai 
fatto  per  salire,  non  la  finiamo  piii;  e  di  venti,  di 
ghiacci ,  di  valanghe  e  di  precipizi!,  come  piace  a  Dio, 
ne  abbiamo  abbastanza. 

—  Quando  è  così,  taglierò  corto,  e  vi  dirò  che  non 
avendo  trovato  sul  vertice  del  monte  un  amico  tetto 
che  fosse  in  grado  di  accogliere  un  ammalalo,  dovetti, 
con  un  sublime  sforzo  di  cui  è  capace  là  natura  soltanto 
nei  supremi  momenti,  rimettermi  fra  le  zanne  della  mor- 
tiferà  mia  slitta,  e  come  uomo  che  più  appartiene  agli 
altri  che  a  sé,  lasciarmi  tirar  giù  dal  monte  colle  tor- 
ture medesime  che  già  aveva  provate  lasciandomi  tirar 
SII,  e  di  balza  in  balza,  di  rovina  in  rovina  piombai  fi- 
nalmente in  un  albei^  di  Ajrolo,  non  come  umana  crea- 
tura^ ma  come  una  specie  di  automa  che  i  saltimbanchi 
portano  a  vedere  nei  villaggi  nei  giorni  di  fiera. 

Non  era  in  sostanza  gran  cosa  il  mio  male,  ma  le  emi- 
cranie, producendo  in  me  terribili  effetti,  l'albergatrice. 


liwDa  di  buon  cuore  come  tulle  le  alberga  tri  ci,  rimase 
mollo  commossa  al  vedermi  in  così  misenibile  slato. 

In  falli  appt-na  ebbi  forza  da  cliioderc  un  letto  con 
un  po' (li  fuoco,  e  di  geilarmivi  sopra  abbandunatamenle, 
con  una  spossatezza,  con  un  brivido,  con  un  abbalti- 
meoto,  che  la  pietosa  ostessa  credette  non  avrei  passala 
la  nolle  sensa  imbarcarmi  per  l'altro  mondo. 

Forse  in  un  altro  pnese  si  sarebbe  pensato  prima  di 
ogni  cosa  a  mandare  in  cerca  di  un  medico  o-di  un  chi- 
rurgo per  soccorrere  l'ammalalo;  ma  in  Ajrolo  si  pensò 
a  cercare  un  prete  con  riserva  di  cercar  poi  un  medico 
ouQ  chirurgo  a  cose  fatte,  cioè  quando  l'ammalato  fosse 
pk  ÌDchiodalo  nella  cassa  da  morto  con  tutte  le  buone 
regole  dell'arie. 

Dovetti  anche  conchiuderc  che  in  Ajrolo  non  vi  fosse 
ubbofldanza  di  preti,  perchè  vidi  entrare  nella  ';amera 
un  cappuccino,  il  (juaie  si  accostò  al  mio  Ietto  per  assi- 
curarsi dello  stalo  delle  cose  e  somministrare  i  soccorsi 
spirituali  secondo  i  casi  e  le  cuntingunzc. 

lo  mi  Irovava  in  quel  punto  in  uno  stato  che  non  era 
<1Ì  veglia  e  non  era  di  sonno.  Capiva  benissimo  tulio 
quello  che  succedeva  intorno  a  me  ;  non  era  in  grado 
lultitvolta  di  aprir  gli  occhi  né  le  labbra  senza  una 
grande  violenza,  alla  (|uale  non  mi  sentii  menomamente 
'iisposto  malgrado  la  presenza  del  frale.  Tutti  allora 
wedetlero  che  io  dormissi,  e  fattasi  domestica  conferenza, 
si  ileliberò  di  lasciarmi  riposare,  con  che  il  frale  do- 
'esie  rilornare  appena  giorno  per  quelle  maggiori  occor- 
fenie  che  fossero  state  opporlune. 

Tiiiia  quella  notte  io  la  passai  con  un  sonno  solo,  e 
'a  mattina  mi  sentii  cosi  ristorato  e  così  valido  in  gambe. 


1t  TBADIZiONB  TICINESE 

che  avrei  da  capo  ricominciato  il  passaggio  del  monle 
se  non  avessi  dovuto  continuare  il  viaggio  per  la  piana. 

Gli  albergatori  rimasero  a  bocca  aperta  vedendo  il 
loro  moribondo  che  ordinava  i  cavalli  per  Bellinzona,  e 
pareva  ad  essi  che  io  facessi  un  atto  di  violenza  al  par* 
roco  del  luogo,  il  quale,  secondo  il  loro  savio  giudizio, 
aveva  già  acquistato  un  diritto  sopra  la  mia  persona.  Si 
consolarono  nondimeno  sentendo  che  non  sarei  partito 
prima  di  aver  .fatto  una  buona  colezione,  sopra  la 
quale  deliberarono  di  risarcirsi  degli  incerti  della  se« 
poi  tura. 

Mentre  io  stava  a  tavola  combattendo  ostinatamente 
contro  un  arrosto  di  capretto  che  sembrava  cucinato  dal 
tempo  di  Simon  Mago,  ecco  il  mio  frale  che  veniva,  fe« 
dele  alla  promessa,  a  portarmi  l'olio  santo. 

Un'imprecazione,  che  in  quel  punto  mi  usciva  di 
bocca  contro  l'arrosto,  contribuì  non  poco  a  far  credere 
ai  buon  religioso  che  in  celesta  faccenda  vi  potesse  es* 
sere  qualche  cosa  di  diabolico;  e,  fatto  prima  il  segno 
della  croce,  mi  domandò  con  qualche  esitazione  delle 
notizie  della  mia  salute. 

lo  lo  pregai  a  mettersi  a  tavola  con  me.  Si  fece  pre- 
gare un  poco:  e  assicuratosi  ben  bene  dello  slàto  delle 
cose,  (ini  per  accettare,  e  vendicò  l'arrosto  di  capretto 
dei  torti  che  io  gli  aveva  fatti. 

Di  mano  in  mano  che  si  andava  discorrendo  e  man- 
giando, il  frate  dabbene  diventava  espansivo  e  verboso. 
Cominciò  naUiralmente  a  parlarmi  del  suo  convento, 
degli  incarichi  che  avevano  ì  cappuccini  nella  Leventina, 
così  incomodi,  cosi  onerosi,  com'egli  diceva,  da  stancare 
due  paia  di  buoi,  non  che  un  paio  di  frati.  Poi  dal 
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còQ?en4o  passò  al  Cantone,  dal  Cantone  alla  Diela,  e 
mi  feee  fare  ^  poco  a  poco  il  giro  dell'  Olanda ,  dell» 
Prussia,  deirAlemagna  in  cui  aveva  molto  viaggiato,  se* 
condo  lui,  é  pochissimo  imparato,  secondo  me,  salvo 
sempre  il  rispetto  alla  tonaca  e  alla  cocolla. 

Poco  per  volta,  dalla  Prussia  e  dall'Olanda,  ritorna 
alla  Leveniina,  e  di  aneddoto  in  aneddoto,  di  racconto 
in  racconto  mi  condole  ad  una  finestra ,  e  mi  fece  ve* 
dere  sopra  i  gorghi  del  Ticino,  che  si  precipita  dal  San 
Gottardo,  un  mucchio  di  macigni,  che  sembravano  Ta- 
vanto  di  un'antica  costruzione  che  faceva  le  ultime  prove 
centro  la  potenxa  del  tempo. 

—  Vede  ella,  cai  disse  il  cappuccino,  quelle  incrolla*» 
bili  fondamenta,  contro  le  quali  sì  frange  invano  da  molti 
secoli  il  genio  distruttore  dell'uomo? 

Io  accennai  col  c^po  di  si;  e  il  frale  ripigliò:  — Colà 
si  è  consumato  un  gran  fatto,  colà  si  è  compiuta  una 
grande  vendetta... 

Ed  accorgendosi  che  a  queste  parole  io  spalancava  gli 
Arecebi  e  mi  poneva  in  atto  di  ascollare,  il  cappuccino 
sog^unse:  — Quei  macigni  che  vede  agglomerati  nel 
seoo  stesso  del  fiume  sono  le  fondamenta  della  famossl 

Tom  DKi  Gufi 

~Ahl  vedete  che  ci  siamo! 
•—Era  tempo  veramente. 

—  Meglio  tardi  che  mai.  Del  resto,  come  volevate  voi 
che  vi  facessi  narrare  dal  cappuccino  la  sua  tradizione 
pniiii  di  partire  da  Lucerna  e  condurvi  bel  bello  dal 
'^  de'  Quattro  Cantoni  a  Flue,  a  Aliorf,  a  Orseren,  a 
l'HApitai,  alla  cima  del  San  Gottardo,  e  finalmente  a 
Ajrolo  dove  il  frale  ci  aspellava  a  tavola  tulli  insieme 
<^) suo  arrosto  di  capretto.  Diamine!  senz'ordine  a  que* 


14  TRADIZIONB  TICINESE 

8lo  mondo  non  si  fa  niente  di  baono.  E  ad  ogni  modb 
dovete  essermi  grato  dì  avervi  fatto  cominciare  il  viaggio 
Stante  da  Lucerna ,  quando  avrei  potuto  farvi  partire 
da  Susa,  e  sopra  il  Moncenisio  condur  vìa  Lansleboùrg, 
da  Lanslebourg  a  Termignon,  da  Termignon  a  Modano^ 
e  non  risparmiarvi  neppure  un  villaggio  della  Moriena, 
e  per  Aiguebelle  e  Charobéry  farvi  passare  a  Ginevra,  a 

Losanna,  a  Pnjerne,  a  Berna Non  è  forse  così  che  si 

pratica  dai  Sand,  dai  Dumas,  dai  Sue  e  da  tutti  quanti 
gii  eroi  della  moderna  letteratura  ? 

Cessate  adunque  dai  rimproveri,  e  porgete  attenzione, 
se  vi  piace,  al  frate  di  Ajrolo,  che  dalla  finestra  dell' Al* 
borgo  della  Posta  vi  racconta  la  famosa  istoria  della 
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Sopra  quella  balza  che  si  vede  Ik  giù  là  giù  verso 
Faide  sorgeva,  quattro  cent'anni  fa,  un  castello  munì- 
tissimo  di  torri  e  di  bastioni,  nel  quale  abitava  un  si* 
gnore  di  Milano  della  famiglia  Sforzesca  che,  secondo 
l'usanza  dei*  pari  suoi,  si  divertiva  a  fare  ogni  specie  di 
prepotenze  a  danno  dei  poveri  diavoli  che  la  sfortuna 
aveva  fatti  nascere  nella  Leventina. 

Le  domestiche  attinenze  che  aveva  in  Lombardia  gli 
facevano  lecita  ogni  soverchieria;  ed  egli  sapeva  prova* 
tersene  così  bene,  che  gli  insulti,  le  rapine,  le  violenze 
erano  per  lui  famigliarissimi  avvenimenti. 

Dopo  avere  spaventate  colla  sua  brutalità  tutte  le 
belle  ragazze  del  contado,  non  potè  a  meno  un  bel  giorno 
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a  ionamorarsi  di  una  fanciulla  di  illustre  casato ,  nella 
qaale  la  rara  bellezza  non  cedeva  alla  squisitezza  del- 
riogegno  e  alla  bontà  deiranìmo;  e  siccome  alla  nobiltà 
e  alla  ricchezza,  già  da  quei  tempi,  nulla  si  poteva  ne- 
gare, la  leggiadra  e  virtuosa  Eleonora  dovette  sposarsi 
air  odioso  Castellano. 

Tanto  è  il  potere  di  donna  avvenente  e  gentile,  che 
le  Sforza ,  dopo  il  matrimonio ,  se  non  potè  mularsi  àf- 
hlto,  divenne  alquanto  più  mite  e  pili  ragionevole,  così 
che  gli  abitanti  di  quelle  terre  benedivano  cento  volte 
al  giorno  il.  nome  di  Eleonora  che  avevali  liberati  dalle 
molestie  e  dalle  oppressioni  del  malefico  signorotto. 

Ma  fu  breve  la  loro  consolazione. 


JI 


Do  giorno  capitava  nel  castello  un  gentiluomo  a  cui 
Eleonora  si  mostrava  cortese  di  ogni  piii  onesta  acco- 
glieoza.  Ordinata  una  caccia,  gli  cadeva  sotto  il  cavallo, 
eriiaaneva  ferito  gravemente.  Non  vi  è  assistenza  o  at- 
tenzione che  la  pietosa  donna  non  impiegasse  a  sollievo 
<ieir  inferma,  il  quale  poco  a  poco  riacquistava  la  sa- 
lute primiera. 

Ma  che  fu,  che  non  fu,  si  cominciò  a  credere  nel 
<^^IIo  che  Eleonora,  dopo  aver  guarito  il^suo  ospite, 
fosse  caduta  ella  stessa  ammalata;  e  che  la  pietà  si  fosse 
^  poco  a  poco  convertita  in  amore. 

Il  sospetto  degli  altri  non  potè  a  meno  di  insinuarsi 
nel  cuore  del  marito,  che  cacciò  dal  castello  con  aspri 
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modi  il  genliluomo,  imponendogli,  pena  la  vìla,  di  non 
lasciarsi  rivedere  mai  piii  da  quelle  parti. 

Passarono  molli  giorni. 

Una  sera  che  la  povera  donna ,  pallida  e  shigoltiia , 
come  per  funesto  presentimento,  slava  pregando  la  Ver* 
gine  dei  dolori  perchè  non  Tabbandonasse  nelle  sue  tri- 
Colazioni,  giungeva  di  repenta  lo  Sforza,  il  quale,  po- 
nendogli sotto  gli  occhi  una  fascia  insanguinata  ed  una 
carta  pur  macchiata  di  sangue^  le  chiedeva  se  conoscesse 
quella  carta  e  quella  fascia. 

Eleonora  tremò  e  non  rispose. 

Allora  lo  Sforza  ripigliò:  —  Questo  cinto  Tho  strap* 
pato  dal  fianco  del  tuo  drudo,  che  cadde  sotto  la  lama 
della  mia  spada  :  e  questa  lettera  in  cui  è  confessato  il 
tuo  delitto,  egli  la  teneva  sopra  il  cuor  suo  nell'atto  che 
Stava  per  render  l'anima  al  Signore. 

—  Ora,  che  Dio  abbia  misericordia  di  te. 


Ili 


Che  cosa  avvenisse  di  Eleonora,  nessuno  potè  mai  sa* 
perle  con  certezza.  Quello  che  si  seppe ,  è  che  la  infe- 
lice castellana  scomparve  dagli  sguardi  di  tutti,  e  nes- 
suno ebbe  mai  più  coraggio  di  chiederne  contezza  al 
marito,  non  che  di  proferire  sommessamente  il  di  lei 
nome. 

Scomparsa  Eleonora,  lo  Sforza  fece  ritorno  alle  sue 
perverse  consuetudini,  e  tornò  a  suonare  funestamente  il 
suo  nome  nella  Leventina:  anzi  divenne  peggio  di  prima. 

Vi  era  però  una  cosa  sopra  la  quale  tutti  erano  d'acr 
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cordo  in  eDComiare  il  Conte:  ed  era  Tcsercizio  delPo- 
spiialilà. 

Non  vi  erano  cavalieri  e  baroni  che  passassero  in  quei 
dintorni,  che  non  venissero  sollecitamente  invitati  a  pi- 
gliar riposo  nel  castello  ;  e  tanta  era  la  splendidezza  di 
coi  in  simili  occasioni  soleva  far  pompa  lo  Sforza ,  che 
per  verità  non  si  poteva  a  meno  di  confessare  che  egli 
non  fosse  il  più  ospitale  Castellano  dalle  falde  del  San 
Gottardo  alle  torri  di  Bellinzona. 

Nondimeno  si  andava  facendo  sotto  voce  osservazione 
da  alcuni,  che  di  tanti  ospiti  che  vedevansi  entrare  nel 
castello  dello  Sforza,  non  se  ne  fosse  mai  veduto  uscire 
alcuna  Forse  era  perchè  pigliavano  commiato  di  molto 
buon  mattino,  o  quando  la  sera  gik  era  inoltrata,  e  nes- 
suno trovavasi  che  potesse  osservare  quello  che  in  inso* 
lite  ore  accadesse  nel  castello.  Checche  ne  sia,  quésta 
singolare  circostanza  non  mancava  di  essere  osservata , 
sebbene  non  se  ne  facesse  parola  che  con  molla  circo* 
spezione. 

Àdtoadde  che  qualche  cacciatore,  inseguendo  una  fug- 
gitiva belva ,  si  arrampicasse  sopra  la  balza  che  sta  di 
froDle  al  castello;  e  di  colà,  passando  in  prossimità  della 
lorre  settentrionale,  gli  avvenne  di  udir  voci  indistinte , 
.  le  quali  sembravano  accenti  di  dolore  e  supplicazioni  di 
nùsericordia. 

Vi  fu  alcuno  che  osservò  nelle  ore  notturne  balenare 
per  le  feritoie  un  lume  improvviso,  e  poco  stante  dissi- 
parsi  con  singolare  alternativa;  e  si  prelese  anche  da 
qualche  montanaro  di  avere  osservalo  sopra  la  torre 
<iualche  segnale,  come  di  un  bianco  fazzoletto  che  di 
tanto  in  tanto  si  ripeteva ,  particolarmente  sui  far  del 
giorno  e  sul  cader  della  sera. 

Trmii.  UaL  Voi,  IV  3 
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Ma  erano  tanto  solili  quei  conladini  a  iraltencrsi  in 
prodigiosi  racconti,  che  quesle  vociferazioni  si  avevano 
dai  più  in  non  maggior  conto  di  vacue  dicerie  partorite 
dalla  sinistra  prevenzione  contro  il  signore  del  castello, 
o  per  lo  meno  dalle  consuete  esagerazioni  di  mente  ri- 
scaldata. 


IV 


1 

Avvenne  intanto  che  una  comitiva  di  signori  lombardi 
che  stavano  a  villeggiare  sulle  rive  del  Verbano,  si  re- 
casse a  visitare  il  cenobio  del  nostro  ordine  (preghiamo 
i  lettori  a  non  dimenticarsi  che  l'espositore  è  un  frate 
cappuccino),  che  era  in  gran  nome  in  questa  valle  per 
dottrina  e  per  santità. 

I  visitatori,  dopo  essersi  alquanto  trattenuti  col  guar- 
diano, il  quale  era  un  uomo  di  rara  specchiatezza  di 
animo  e  di  mente,  mostrarono  desiderio  di  recarsi  a 
salutare  lo  Sforza  nel  suo  castello,  col  quale  si  diceVano 
stretti  da  antica  amicizia. 

II  guardiano  stette-  alquanto  sopra  pensiero  ad  una 
tale  proposta,  e  non  mancò  di  esprimere  a' suoi  ospiti 
r  incertezza  in  cui  versava  per  la  poco  esemplar  vita  . 
del  Castellano,  per  la  misteriosa  disparizione  di  Eleonora 
e  per  le  strane  voci  che  correvano  nel  villaggio. 

Vedendo  nondimeno  come  quei  signori  slessero  saldi 
nel  loro  proposilo,  il  venerabile  guardiano  deliberava 
di  recarsi  pur  esso  in  loro  compagnia  a  quel  castello , 
non  senza  qualche  arcana  speranza  di  scuoprire  il  fatale 
mistero  che  avvolgeva  i  casi  di  quel  tetro  soggiorno. 

Giunti  i  nuovi  ospiti  al  castello,  vi  furono  accolli  colla 
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maggior  disUnzione.  11  Conte  si  affrettava  ad  ìooonlrarti 
sulla  soglia,  e  non  vi  ora  gentile  attenzióne,  non  atto  di 
cortesia  di  cui  non  largheggiasse. 

Fu  in  un  momento  imbandita  una  coiezione  in  cui 
abbondavano  squisite  vivande  e  spumavano  eietti  vini. 
Poi  il  Conte  ordinava  una  cavalcata,  per  dare  a' suoi 
amici  il  divertimento  della  caccia  col  falcone,  intanto 
che  arrivasse  l'ora  del  pranzo. 

Il  guardiano,  che  non  era  avvezzo  a  caccio. e  cavalli, 
chiedeva  permissioni;  di  rimanersi  a  pregare  neirora^ 
torio  del  castello  dove  già  altre  volte  aveva  nelle  piii 
solenni  feste  celebrato  i  divini  uffizi. 

Non  ebbe  difficolta  lo  Sforza  ad  accordare  ai  Padro 
la  chiesta  licenza,  se  non  che  questi  non  ebbe  difficoltà 
id  accorgersi  di  un  cenno  del  capo  che  il  Conto  faceva 
ad  uno  de'  suoi  servitori ,  il  qual  cenno  gli  parve  voler 
significare  che  gli  tenessero  ben  bene  gli  occhi  addosso.- . 

Partita  la  comitiva  per  la  caccia,  il  guardiano,  siccome 
aveva  detto,  si  ritirava  nella  chiesa  a  orare  fervidamente, 
e  neir  alto  che  alzava  le  mani  al  Signore ,  pregandolo 
à  liberare  la  Leventina  dalle  oppressioni  dell' infesto 
Castellano,  udiva  un  rumore  sotterraneo  e  si  sentiva 
muovere  la  terra  sotto  i  piedi. 

Pih  attonito  che  spaventalo  sorgeva  il  ministro  di 
Dio,  ed  avvedevasi  che  era  inginocchiato  sopra  una  la- 
pide sepolcrale,  la  quale,  appena  egli  si  discoslava,  si 
sollevava  lentamente,  e  lasciava  scoperto  l'inlerno  della 
sepoltura. 

—  Che  è  questo?  gridava  il  frate  pieno  di  maraviglia. 

E  dall'aperto  sepolcro,  ecco  uscir  fuori  una  umana 
creatura  che,  più  che  d'uomo  vivo,  avea  sembianza  di 
fnneroa  larva. 
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Lo  squallore^  i  patimenti,  gli  stenti  che  apparivano 
in  volto  al  misterioso  abitatore  di  quell'arca  di  morte, 
stringevangli  il  cuore  di  pietà  e  di  sgomento. 

Però  il  Padre  gli  disse  :  —  Chi  siete  voi  ?  e  che  vo- 
lete da  me? 

E  Io  spettro  rispose  :  —  lo  sono  un  infelice  che  con 
molti  altri  vivo  da  molti  giorni  nelle  più  orribili  torture 
in  compagnia  di  altri  infelici  che  con  me  son  chiusi  nella 
torre  di  quest'empio  castello;  e  se  tu  vuoi  essere  testi- 
monio della  miseria  nostra,  dammi  la  tua  mano  e  scendi 
meco  in  questo  avello. 

—  E  dove,  ripigliò  il  frate,  mi  condurrete  voi  dal 
seno  di  (fuella  tomba  ? 

—  Alla  torre  occidentale  del  castello.  Da  essa,  a  forza 
di  investigazioni  e  di  notturni  scavi,  pervenni  a  trovar 
comunicazione  con  questo  oratorio  per  mezzo  delP  arca 
mortuaria  dalla  quale  comparvi  a'  tuoi  sguardi.  Hai  tu 
coraggio  di  venirci  a  visitare? 

—  Sì,  disse  il  guardiano,  e  spero  che  la  mia  visita 
sarà  per  la  comune  salute.  Andiamo. 

E  così  dicendo,  il  frate  discese  nella  sepoltura  che  si 
chiuse  incontanente  sopra  il  suo  capo. 


La  caccia  fu  soprammodo  romorosa  e  brillante.  I  ca- 
valieri fecero  ritorno  con  molta  preda  di  selvaggiume  e 
con  un  appetito  che  fu  consolato  dalPaspetto  di  un  ma- 
gnifico pranzo. 
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Talli  siedono  a  mensa  lielamente;  la  giocondità  si 
rivela  sa  tntlì  i  Tolti ,  e  sfavilla  nei  molti  festivi  dei 
commensali. 

—  Ma  il  padre  Eufemie,  il  gnardiano  dei  Cappuccini, 
dov'è?  —  A  quésta  domanda  del  padrone  i  servitori  si 
guardano  in  volto  confusi  e  interdetti. 

—  Eppure  ci  ha  da  essere,  sclama  uno  di  essi.  In 
chiesa  c'è  entrato,  e  non  ne  è  più  sortilo.  A  meno 
donque  che  sia  volato  via  dalle  finestre,  il  guardiano  si 
ha  da  trovare. 

E  dette  queste  parole,  il  servo  esce  in  fretta  dalh 
tala.  Ma  che?  egli  ritoma  immediatamente,  e,  crollando 
il  capo,  mestamente  soggiunge:  — Eppure  bisogna  che 
il  diavolo  se  Io  sia  portato  via:  il  frate  pih  non  si  trova. 

—  E  mangieremo  noi  per  questo  con  men  buono  ap* 
pelilo?  dice  scherzando  uno  dei  commensali.  Un  frate 
di  più  o  di  meno  non  è  gran  cosa  a  questo  mondo  :  non 
abbiamo  che  a  fare  due  passi  per  trovarne  quattro 
dotzine. 

E  tutti  fecero  plauso,  e  i  bicchieri  si  empiemmo  di 
vino,  e  gli  epigrammi  e  i  brindisi  si  alternarono  lieta- 
menle. 

Ma  tutto  ad  un  tratto  parve  ad  uno  degli  ospiti  di 
udire  un  lontano  gemilo  che  suonasse  mestamente. 

Evoltosi  ai  compagni,  disse: — Non  vi  fu  avviso  di 
iidire  un  fioco  lamento  ? 

—  In  verità ,  risposero  gli  altri ,  parve  anche  a  noi. 
Che  cosa  è  questo,  Messere  ? 

Lo  Sforza  vuotò  un  pieno  bicchiere,  poi  disse  :  —  Non 
è  niente:  sono  i  gufi  della  torre. 

E  i  cavalieri  tornarono  a  motteggiare ,  a  bevere  e  a 
sdìiamazzare. 
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Uno  éi  essi ,  notissioio  per  galanii  avventure ,  volle 
ricreare  il  baneheilo  colla  narrazione  di  mia  sua  prò* 
dezza  amorosa.  E  mentre  slava  descrivendo  le  rosee 
laU>ra  e  le  nere  ciglèa  della  sua  bella ,  troncava  di  re* 
pente  il  racconto  e  intendeva  T  orecchia 

—  Ho  tornato  a  udire  il  lamento,  disse  un  commensale* 

—  Anche  noi,  ripeterono  in  coro  gli  altri.  E  comin- 
ciarono a  turbarsi. 

—  Non  è  niente,  tornò  a  dire  il  Castellano.  Sono  i 
gufi  delia  torre.  E  tornò  a  vuotare'  una  lazza  colma  del 
miglior  vino. 

Dalle  avventure  amorose  si  passò  a  racconti  guerrieri. 
Uno  dei  commensali  aveva  combattuto  sotto  i  vessilli  di 
Lombardia  contro  le  schiere  dei  Confederati,  e  preste 
ad  esporre  le  vicende  dell' ultima  guerra.  Celebrava  le 
valorose  gesta  degli  Italiani,  numerava  le  prese  bandiere, 
numerava  le  pugne  e  le  vittorie,  allorché  la  parola  gli 
rimaneva  sospesa  sulle  labbra  improvvisamente. 

—  Ho  tornato  a  udire  il  laménto,  disse  il  medesimo 
commensale. 

—  E  noi  pure,  tornarono  tutti  a  ripetere. 

E  lo  Sforza,  bevendo:  —  Non  è  niente,  sono  i  gufi 
della  torre. 

—  Miserabile  !  gridò  una  voce  terribile  sotto  le  arche 
del  castello,  che  fece  impallidire  tutti  i  circostanti. 

E  tosto  comparve  sulla  soglia  padre  Eufemio  colla 
fronte  circondata  di  fuoco  e  colla  mano  alzata  in  atto 
di  maledire  ;  poi  volgendosi  allo  Sforza,  e  in  lui  vibrando 
accesi  sguardi,  soggiunse: 

—  Dio  ti  ha  condannato,  o  ribaldo.  Le  vittime  che 
tu  chiudevi  nella  torre  sono  già  liberate.  Perchè  un 
ospite  tradiva  la  tua  confidenza,  tu  facesti  dell' ospita- 
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Ijià  argoittenlo  di  orribiii  vendelle.  Ora  tuUo  è  «coperto: 
e  l'ora  della  giustizia  è  suonala. 

—  Costui  vaneggia,  disse  sfaccia lamenle  lo  Sforza» 
Senrilori,  arrestatolo.  P  voi,  o  cavalieri,  persuadetevi 
cbe  i  gemiti  che  avete  inlesi  non  aono  altro  die  i  noi« 
iorui  ululati  dei  gufi  della  torre.  • 

—  E  gufi  saranno,  ripigliò  il  frato. 

E  tutto  ad  un  tratto  si  spalancarono  tutto  le  finestre 
del  castello,  e  dalle  spalancale  ^  finestre  preci  pi  taronsi 
migliaia  e  migliaia  di  gufi  nella  sala ,  che  piombarono 
sopra  il  perfido  Castellano,  e  gli  si  assieparono  intorno, 
per  modo  a  soffocargli  il  respiro. 

Pieno  di  spaveivto,  lo  Sforza  scagliavasi  fuor  della 
sala,  e  i  gufi  con  esso.  Usciva  correndo  dal  castello,  e 
i  gufi  lo  seguitavano.  Da  vasi  a  precipitosa  fuga  per  monti 
e  per  valli,  e  i  gufi  non  lo  lasciarono  più,  finché  cessò 
di  vivere  miseramente;  e  dopo  morte,  gli  immondi  au- 
gelli straziarono  il  suo  cadavere  e  sì  nutrirono  delie  sue 
carni. 


VI 


Ciò  detto,  il  frate  si  ritirò  dal  balcone,  si  accostò  alla 
tavola  della  colezione,  e  si  consolò  io  stomaco  con  un 
altro  bicchiere,  a  cui  fece  precedere  due  felle  di  prò* 
sdutto. 

Poi,  augurandomi  buon  viaggio,  mi  disse,  per  ultimo 
avvertimento,  queste  parole:  —  Procuri,  o  signore,  di 
non  traversare  mai  più  il  San  Gottardo  in  questa  sta- 
gione, e  in  caso  non  ne  potesse  proprio  fare  a  meno  e 
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volesse  morire  davvero ,  piacciale  dì  ricordarsi  di  me 
per  le  esequie  della  sepoFlura. 

Con  quest'amichevole  raccomandazione,  il  frate  se  ne 
tornò  al  convento ,  ed  io  feci  proposito  di  non  navigare 
mai  più  nel  1^  di  aprile  sul  lago  dei  Quattro  Cantoni 
per  sbarcare  a  Flue,  per  bevere  una  tazza  di  brodo  di 
capretto  salato  a  Altorf ,  per  rompermi  il  collo  in  una 
sUtta  sul  San  Gottardo,  e  per  conchiudere  in  Ajrolo  con 
un  miracolo  da  un  frate. 

Angelo  Brofferig. 
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lo  quid!  lieti  6ori, 
(.Ile  desU  aprUe ,  mi  facea  corona , 
E  in  grembo  a  lor  posava»  e  II  mio  diletto, 
Con  pie  pronto  e  leggier  Tertw  novella 
Calcando  appena,  al  fianco  mio  godeva 
Accostarsi  improvviso... 

Rkcolihi. 


^11  sole  81  volge  al  iramonto,  e  pare  che  baci  per 
l'ultima  volta  i  fiori  di  primavera.  Le  erbe  molli,  non 
piegate  da  nessun  piede,  ci  attendono  nel  loro  grembo. 
Le  aure,  pregne  di  vita,  ci  susnrrano  neir orecchio  pa- 
role d'amore.  Vieni,  scendiamo  nel  giardino. 

Queste  parole,  diceva  Elìsa  ad  un  giovane  cavaliere 
dì  bellissima  sembianza  e  aitante  della  persona.  E  il 
cavaliere,  intrecciando  le  sue  mani  a  quelle  di  Elisa, 
Godeva  con  essa  nel  giardino. 

Ciò  avveniva  nel  castello  di  Casal  Monferrato  la  sera 
del  13  maggio  1530. 

Poveri  uccelli  che  andavano  a  inebbriarsi  per  T ultima 
volta  in  mezzo  ai  profumi  dei  fiori  ! 

Trad,  hai.   Voi.  tV  4 
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—  Perchè  sei  meslo  e  taciturno,  o  nìio  Lamberto? 
seguitava  Elisa.  Il  mio  amore  non  li  rende  felice?...  E 
tu  sai  come  sia  potente  T amore  che  m'infiamma  il  san- 
gue!... Ieri  io  posai  sul  tuo  seno  un  bel  fiore;  tu  lo 
baciasti,  e  dopo  averne  staccate  alcune  foglie,  con  se- 
rena allegrezza  sclamasti  :  Elisa  mi  ama!  Elisa  mi  ama! 
E  in  quel  tuo  subitaneo  delirio  mi  hai  stampato  sulla 
fronte  un  fervidissimo  bacio...  lo  ti  ho  perdonata  TofTesa 
che  facevi  per  la  prima  volta  alla  mia  verecondia;  e  tu 
me  ne  premìi  ora  col  silenzio,  colla  mestizia  e  col  lan- 
guore degli  sguardi...  Oh,  Lamberto!  tu  non  sei  più 
quello  di  prima. 

Lamberto  si  riscosse,  e,  gettalo  un  sospiro,  impresse 
le  labbra  sulla  morbida  mano  di  Elisa. 

—  Tu  osi  dirmi  ch'io  sono  cangiato,  mentre  T amore 
mi  consuma  le  midolle  e  le  ossa?  Ed  è  un  amore,  o 
Elisa,  del  quale  gli  angioli  medesimi  si  farebbero  belli!... 
Esso  è  tuo;  esso  mi  sta  qui  neir intimo  del  cuore,  e  vi 
rimarrà  fin  ch'io  viva...  Vicino  a  le,  io  mi  sento  farmi 
migliore  ;  le  mie  preghiere  salgono  più  pure  al  cielo,  e 
la  terra  che  prima  sembravami  contristata  da  rettili,  ora 
la  veggo  popolata  da  fantasime  di  paradiso...  Oh!  chi 
può  dire  quel  eh'  io  sento  in  me  allorquando  tu  mi  ri- 
cordi i  trastulli  della  nostra  fanciullezza ,  i  primi  pen- 
sieri, i  primi  moli  del  nostro  cuore  nell'adolescenza?... 

—  Ma  perchè  dunque  io  sorprendo  talvolta  le  lagrime 
su'  tuoi  occhi  ? 

—  Perchè  da  qualche  tempo  un  orrido  presentimento 
si  è  fatto  tiranno  de'  miei  pensieri... 

—  E  quale?...  Parla,  mio  Lamberto!...  Non  tener 
nulla  nascosto  alla  tua  Elisa...  Ella  te  ne  supplica  colle 
mani  giunte. 
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—  Tuo  padre... 

—  Ebbene  ? 

—  Tuo  padre  medila  qualche  fiero  disegno.;.  Tu  sei 
figliuola  d'una  donna  ch'egli  amò  d'immenso  amore... 
amore  al  quale  ella  corrispose  con  lacrime  disperale  e 
€0Q  quel  silenzio  che  è  più  lerribilc  deilo*sprezzo... 

—  lo  non  li  comprendo. 

—  Guglielmo  Gonzaga,  ora  signore  del  Monferralo,  si 
recò  alle  sue  mani  quesla  bella  lerra ,  usando  io  sper* 
giare,  il  iradimenlo  e  il  sangue... 

—  Ah!  laci... 

—  Perdona,  Elisa!...  Tu  Thai  voluto:  io  non  debbo 
pìii  celarli  nulla...  Guglielmo ,  dopo  che  salì  al  irono- 
calcando  le  teste  di  mille  onorati  cittadini  che  avean 
preferto  i  tormenti  e  la  morte  all'infamia  e  alla  schia«* 
vita,  volle  cercare  il  silenzio  dei  rimorsi  fra  le  ebbrezze 
dell'amore... 

—Una  gentildonna  viveva  in  Casale,  alla  quale  Gu- 
glielmo avea  ucciso  il  consorte.  EU' era  portentosa  per 
bellezza  e  per  soavità  angelica  di  costumi.  Un  giorno, 
mentre  stava  inginocchiata  nella  domestica  cappella 
avanti  all'altare  di  Nostra  Donna,  quattro  scherani  le 
sì  scagliano  sopra...  La  infelice  manda  un  fievole  grido, 
esviepe...  Neil' aprire  gli  occhi  si  trova  fra  le  braccia 
di Gaglielmo ,  dell'uccisore  del  suo  sposo,  del  tiranno 
della  sua  patria!...  Inorridita,  confusa,  disperata  racco^ 
glie  tutte  le  forze  intorno  al  cuore,  si  divincola,  e  stride 
6  chiama  soccorso...  Guglielmo,  colla  mano  le  soffoca  il 
grido  nella  gola  e  le  accosta  la  faccia  agli  occhi.».  L'e« 
spressione  de'  suoi  lineamenti ,  la  selvaggia  voluttà  che 
traspariva  da  essi ,  la  orribile  fiamma  che ,  a  guisa  di* 
scintilla  elettrica,  gli  scorreva  tra  ciglio  e  ciglio,  tolsero 
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di  nuovo  air  infortunala  la  conoscenza  di  se  slessa..*  Gli 
oggelli ,  in  mezzo  ai  quali  ella  si  Irovava ,  le  parvero 
d'un  Irallo  confondersi  e  ondeggiare  insieme  in  un  mi- 
scuglio  infernale,  abbassò  le  palpebre  e  per  lunga  pezza 
fu  credula  moria. 

—  Dio!  quale  orrore!  sclama  Elisa  pallida  e  Iremanle. 

—  Non  scorsero  molli  giorni,  e  la  misera  s'avvide  cbe 
il  suo  sangue  nulriva  un'  anima  nuova. 

—  Che  senio  ? 

—  Chi  può  dire  la  lolla  angosciosa  di  quell'anima? 
Cbi  può  dire  le  lacrime  desolale,  i  sospiri  compressi,  i 
gemili  profondi?...  In  nove  mesi  quella  bellezza  così 
pura,  così  rigogliosa,  così  polenle,  divenne  argomento 
di  miseria ,  di  dolore  e  di  disperazione...  Finalmente 
'diede  alla  luce  una  bambina;  quella  bambina  ori  tu... 

.  — Oh  madre! 

—  Ella  ti  dava  un  bacio,  un  solo  bacio,  e  poi  spirava. 
A  queste  parole.  Elisa  copre  la  faccia  colle  palme,  e 

prorompe  in  pianlq.  Lamberto  prosegue: 

-r-Ecco  la  storia  di  tua  madre,  o  Elisa*. •  Tu  Tigno* 
ravi  ;  ed  io  r  imparai  da  mio  padre  cbe  raccolse  gli  ul- 
timi aneliti  di  quell'anima  che  ora  certo  ti  guarda  dal 

cielo  e  benedica  al  tuo  dolore Dacchò  io  seppi  colali 

enormezze,  il  mio  cuore  si  sente  del  continuo  oppresso 
come  da  una  massa  di  piombo...  L'aspetto  di  Guglielìono 
mi  riempie  di  raccapriccio...  I*  suoi  sguardi  mi  tra6ggono 
come  la  pubta  di  un  dardo...  Sulla  sua.  fronte  leggo  scol- 
pito a  caratleri  di  fiamme  il  suo  delitto...  Sempre  me 
lo  veggo  dinanzi  ;  sempre  mi  agila  e  mi  martora ,  scio- 
gliendo queir  estasi  nella  quale  il  tuo  amore  mi  getta  ; 
sempre  odo  una  voce  mormorarmi  nell'orecchio...  una 
voce  terribile,  a  cui  tento  indarno  di  resistere,  la  voce 
della  vendetta... 
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E  volea  più  dire  :  aia  la  parola  gli  muore  sulle  labbra 
alla  vista  improvvisa  di  ud  ceffo  clie  spunta  lentamente 
di  mezzo  a  un  folto  cespuglio  di  fiori,  e  la  cui  fisica 
deformila  è  accresciuta  dalla  bellezza  dei  fiori  stessi... 
Egli  è  Guglielmo  Gonzaga. 


Il 


È  belila  un'ora  libera 
Più  che  lunghissim'anni 
VlMutl  all'ombra  geìkla 
D'indoeill  tiranni, 
Per  cui  delitlo  è  il  gemito , 
Ludibrio  la  virtù. 

Bomanza,  -^  P.  CoRELU. 


Era  intorno  ai  cìnquant'anni.  Il  solo  vederlo  metteva 
ribrezzo.  Ecco  il  ritratto  ch'io  già  ne  feci  in  un  mio 
libro,  dove  descrissi  le  gesta  gloriose  di  Oliviero  Capello, 
da  lui  fatto  scannare  (*). 

«Una  testa  enorme  sepolta  fra  due  spalle  gibbose: 
una  selva  di  capegli  ispidi,  duri,  scomposti  che  pareano 
venire  fra  loro  a  battaglia:  il  volto  chiazzato  di  punti 
vermigli  e  nerastri:  rocchio  coperto  da  una  gran  mac- 
chia di  peli:  la  guardatura  cosi  truce,  che  avrebbe  di- 
mostrato non  esser  favola  ciò  che  si  narra  della  facoltà 
letifera  dello  sguardo  di  alcuni  animali:  l'ambizione, 
r  impero  gli  sedevano  sulla  fronte ,  su  cui  serpeggiava 
una  vena  che  alla  più  leggiera  emozione  si  empieva  di 
sangue,  n  . 

(*)  Oliviero  CapeUo^  storia  del  Monferrato  del  secolo  xvr,  oamU 
da  PfBrao  Comtui.  -^  Citile,  tipografia  Casuceio,  1846. 
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«  Pochi  uomini,  quaulo  Ini,  furono  più  agitali  é$ì  de- 
monio deir ambizione.  Uno  storico  di  que' tempi,  U  Mo* 
nino,  volendone  fare  un  elogio  ailissimo,  siccome  gli 
persuadeva  la  natura  sommamente  debile  e  paurosa,  ne 
fa  pure  conoscere  in  parte  il  carattere  di  lui.  » 

a  Racconta  che  i  congiunti,  vedendolo  sformato  di  per- 
sona, con  viso  piatto  e  rincagnato,  lo  vollero  avviare  pel 
chiericato,  lusingandolo  colla  certezza  di  ottenergli  un 
cappello  rosso,  ed  esorlandolo  a  lasciar  montare  sul 
trono  ducale  Lodovico,  terzogenito,  giovinetto  di  forme 
prestanti:  egli,  sdegnoso  e  fremente,  rispose:  Non  eoi 
corpo  ma  col  capo  si  sostiene  il  principato^  né  col  dorsQ 
ma  colla  destra  si  difende.  E  si  proferì  presto  a  soste* 
nere  sino  alla  morte  le  sue  ragioni  al  trono  ducale,  n — 

La  coppia  giovinetta  rimase  come  impietrita  a  questa 
subita  vista,  figli  con  voce  piana  e  tranquilla,  e  con 
umore  gaio  e  solazzevole,  volto  a  Lamberto,  cominciò: 

—  Fanciullo!  quale  parte  rappresenti  ora?...  Faresti 
forse  quella  del  tentatore?...  Procedi  cauto,  o  fanciullo! ... 
Tu  sai  che  dall'ora  in  cui  la  prima  madre  venne  tentata 
dal  serpente,  le  orecchie  della  ^onna  si  lasciano  andare 
troppo  agevolmente  alle  insinuazioni  del  tentatore. 

Lamberto  fece  gran  forza  per  non  lasciar  trasparire 
sul  viso  l'eifetto  che  producevano  in  lui  queste  acri  pa» 
role:  poi,  alzata  con  maestà  la  fronte,  rispose  con  ac- 
cento fermo: 

—  Altesza  !  questo  linguaggio  mal  suona  nella  vostra 
bocca,  in  presenza  di  Elisa...  Sappiate  che  in  questa 
fanciulla  io  veggo  raffigurata  la  Virtù  stessa,  e  che  come 
tale  le  porgo  tributo  di  affetto  riverente.   ' 

—  Capperi!  quanta  sapienza!...  Si  direbbe  che  tu,  a 
somiglianza  di  Minerva,  sei  scaturito  dal  capo  di  Giove... 
Ma  ignori  forse  chi  son  io?  Ignori  chi  sei  tu? 
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—  Altezza!  io  non  ignoro  nulla,  rispose' Lamberto 
Importalo  in  un  tratto  da  sdegno  nobile,  ma  soverchio. 
So  che  voi  riponete  ogni  diritto  nella  forza;  so  che  io 
sarei  punito  se  lo  riponessi  nella  ragione. 

Una  scintrila  paurosa  sfolgorò  dagli  occhi  di  Guglielmo. 
Elisa,  sgomentita^  si  voltò  a  Lamberto  con  aria  mezza 
di  rimprovero  e  mezza  di  tenerezza,  dicendo  : 

—  Lamberto!. •• 

II  Duca,  tornando  al  suo  umore  burlevole,  ripigliò: 

—  Fanciulla!  voi  non  dovete  ora  parlare...  Questo 
giovine,  pili  per  colpa  de'  tempi  che  di  se  stesso,  è  tra- 
scorrevole  nell'ira,  e  si  lascia  sorprendere  dall'oblio 
del  passato...  lo  voglio  ravviare  i  suoi  pensieri  ;  né  egli 
deve  tenersene  offeso,  perchè  con  me  sta  l'esperienza 
ooQSuaiata  dagli  anni,  con  lui  invece  la  svagatezza  della 
gioventù. 

Pronunziando  queste  parole,  egli  rideva  d'un  riso  atto 
a  cacciare  la  febbre  addosso. 

—  Ascoltami,  giovinetto...  Tuo  padre  fece  anch' egli 
qualche  piccola  scappatella.. •  lo  fui  in  tempo  a  correg- 
gernelo  e  a  farlo  andare  dritto  dritto  in  paradiso.  Per 
tale  effetto  mi  servii  d'un  mezzo  innocentissimo...  Lo 
feci  assistere  ad  un  mio  convito  dove,  imitando  Domi- 
ziano, ordinai  si  portassero  i  cataletti  intorno  alle  ta- 
vole col  nome  de' commensali...  Tu  sei  rimasto  solo!... 
I  debiti  furono  le  tue  fasce;  io  previdi  che  essi  sareb» 
beio  stali  anche  il  tuo  lenzuolo  mortuario,  se  in  questo 
universale  diluvio  non  ti  porgeva  un'arca  di  salvazione, 
aco^liendoti  nella  mia  corte...  Rallegrai  la  tua  fanciul- 
lezza colla  pompa  de'  palazzi,  collo  splendore  degli  ad- 
dobbi, col  fracasso  giulivo  delle  feste...  Ti  comunicai 
un'ebbrezza,  un  ardore  di  vivere  lieto  col  luetlerli  al 
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Ganco  di  questa  fanciulla,  che  è  rorgoglio  dd  mio  cuore... 
Essa  li  ama,  e  tu  T adori. #.  E  in  compenso  tu  parli  di 
vendella!...  di  vendcUa!...  Ah  monello!...  Non  sai  che 
la  diffidenza  è  una  delle  virtii  più  necessarie  per  chi 
ama  vivere  in  pace?...  Non  sai  che  la  vendetta  è  cosa 
seria  assai,  ed  è  una  prerogativa  che  non  appartiene 
fuorché  a  chi  regna?...  Non  sai  che  io?...  Bla  basta  così! 
Queste  mie  parole  varranno,  spero,  a  dimostrarli  quanto 
io  sia  amorevole  pe'  tuoi  vantaggi  e  per  la  tua  tranquil- 
lità... Seguita  ad  amare  questa  fanciulla,  la  cui  imagine 
empierli  assai  meglio  il  vuoto  uggioso  del  tuo  cuore,  che 

non  il  pensiero  della  vendetta Ora  va:  cerca  dello 

svago  in  mezzo  alle  amenità  di  questi  luoghi  e  alla  va- 
rietà  degli  oggetti...  lo  ti  prometto  una  felicità  duratura. 

La  velenosa  ironia  di  questi  accenti  rese  muto  LaoD- 
berlo  e  comprese  d'orrore  Elisa...  Il  viso  di  lei  sì  ao- 
dava  contraendo  come  le  foglie  di  un  fifore  nell'afa  che 
precede  la  tempesta. 

Lamberto  chinò  ossequioso  il  capo,  gittò  uno  sguardo 
furtivo  ad  Elisa,  e  si  ritrasse. 

Fatti  appena  alcuni  passi,  quattro  scherani,  sbucando 
d'improvviso  da  una  grolla,  gli  si  avventarono  addosso. 

Egli  balzò  impetuoso  indietro,  e  fé' prova  di  trarre 
la  spada  :  ma  uno  di  quelli,  afferratolo  alle  spalle,  fu  in 
tempo  a  strappargli  il  ferro,  percuotergli  il  capo  col- 
l'elsa,  e  renderlo  intronato  e  al  tutto  scemo  di  forse. 

Elisa  vide...  stese  le  braccia,  mandò  un  grido  acutis- 
simo, che  parve  quello  di  un  cuore  che  si  rompe,  e  cadde 
sul  terreno. 

Lamberto  e  gli  scherani  scomparvero. 

Guglielmo  si  cacciò  a  ridere  sganglieratamenle.  Dopo 
alcuni  istanti,  abbassò  lo  sguardo  e  si  accorse  della  fi- 
gliuola svenuta  a'  suoi  piedi. 
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—Sarebbe  moria?  sclamò  fremendo  del  bramito  della 
fiera,  e  ponendole  una  mano  sul  cuore: 

—  No  !  sdamò  di  subilo  con  feroce  e  sozza  allegrezza, 
fila  vive  lunaria  :  io  sono  ancora  in  tempo  a  farle  scon- 
tare l'odio  con  cui  sua  madre  avvelenò  le  sorgenti  della 
mia  vita. 


Ili 


In  (iifesa  dei  re  sempre 

(Anco  odiandoli)  a  gara  vegllan  quelli 
(Ihe  da  lur  iraggon  lustro^  oro  e  possanza. 

Alfieri. 

Due  uomini  armati  stavano  in  un  androne  oscuro  ìic- 
canto  ad  una  porta  massiccia  e  coperta  di  lastre. 

Un  candelliere ,  posto  a  terra,  lumeggiava  con  frizzi 
vibrali  parte  della  loro  persona ,  e  parte  ne  lasciava 
nelle  tenebre. 

—  Squarciaflchi  !  disse  con  voce  arrantolata  uno  di 
esei.  Quand'  è  che  tirerai  la  gola  a  questo  pulcino,  lo 
floao  stanco  di  fargli  la  guardia  e  di  dovermi  spesso 
meUere  a  sdraio  aopra  questo  umido  ammattonato. 

—  Non  tei  so  dire ,  ser  Tirapiedi ,  rispose  V  altro*  Il 
Duca  ne  va  mulinando  qualcuna  delle  sue.  grosse  ;  ma 
finora  la  non  è  venuta  alla  luce. 

—  Non  potremmo  noi  contentare  queirangioletto  che 
sa  vellicarci  con  tanta  buona  grazia  la  fossetta  dei  mento? 

—  Lascia  fare  a  me...  In  fatto  di  belle  fantasie  io  ne 
disgrazio  il  Duca  stesso. 

In  questa,  entrava,  con  passo  lieve  e  celerissimo,  Elisa. 
Jl  suo  ^olto  era  pallido,  i  suoi  capegli  discioiti,  la  sua 
veste  allentata  e  cascante. 

Trae,  ìtaL,  Voi.  IV  ^ 
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-rr  Non  Hatare!  Lascia  a  me  la  cura  dei  ludo,  ripigliò 
con  lono  dimesso  lo  SquarciaGcbi. 

—  Amici  !  disse  Eljsa  con  voce  supplicbevole  e  tre- 
mante. Eccovi  in  copia  dell'oro.  Aprilemi  per  poco  que* 
sta  porta. 

—  Date,  date,  madonna!  disse  io  Squarciafichi  agguati* 
tundo  Toro.  Ma  voi,  che  sieie  così  pura,  soffrireste  che 
noi  commettessimo  un  si  enorme  peccalo,  aprendovi 
questa  porla?...  E  la  fede  nostra?...  Il  nostro  giura- 
mento?... 

—  Lamberto  è  innocente  :  Iddio  non  permette  che 
l'innocenza  sia  perseguitata;  il  vostro  giuramento,  an- 
ziché'tornargli  a  grado,  lo  offende...  Eccovi  una  gemma: 

.io  mi  sento  strappare  l'anima  nel  darvela,  perchè  essa 
è  dono  della  povera  mia  ^adre...  Ma  via  !  prendetela... 
E  voi,  per  mercede,  sgombrate  per  poco  questo  luogo; 
lasciate  ch'io  rechi  un  po' di  refrigerio  al  cuore  di  quel 
poveretto. 

—  Questa  gemma  è  bella...  bellissima!  rispondeva  Io 
•  Squarciafichi,  volteggiandola  fra  le  dita  con  aria  bur- 
bera. Voi  mi  commovete,  perchè  noi  flgliuoli.del  popolo 
abbiamo  viscere  di  gratitudine...  Già  da  più  giorni  ci 
supplicate...  Chi  può  resistere  più  oltre  alle  vostre  pre- 
ghiere?...  Voi  le  pronunziate  con  tanto  garbo,  le  con-' 
dite  di  tanta  spiritualità...  E  poi  quel  rimestare  che  fale 
di  su  e  di  giù  per  questo  androne...  Quel  non  trovar 
luogo  che  vi  capisca...  No!  no!  dovessi  anche  vedere  la 
testa  del  mio  compagno  ruzzolare  a  terra,  voglio  con- 
tentarvi.,.  Eccovi  aperta  la  porla... 

—  Che  fai?  gridò  atterrito  il  Tirapiedi. 

Lo  SquarciaGchi  lo  guardò  fiero  negli  occhi;  Elisa 
balzava  nella  prigione,  buttandosi  fra  le  braccia  di  Lam- 
berto. 
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—  Povero  gngliofro!  riprese  Io  Squarciaficbi  quando 
^^  avvide  di  non  essere  inleso.  Con  quesl'oro  e  questa 
gemma  noi  raremo  per  molti  giorni  un  fianco  da  cano- 
nico, e  il  Duca,  per  soprappiù,  ci  darà  una  corona  di 
Uiirto.    - 

—  lo  non  ti  comprendo. 

—  Ecco  il  privilegio  dei  cervelli  d'oca! 
E  scomparvero  entrambi. 


IV 


Dc'  cari  occhi  fatali 
Più  non  vedrà  il  fulgor, 
Più  non  berrà  da  lor, 
L' oblio  de'  mali. 

Berchet. 

—  Angelo  mio  !  diceva  Elisa  a  Lamberto  che,  per  la 
foga  degli  affélti,  non  potev^i  aver  libera  la  parola,  lo  ti 
riveggo  alfine!  Che  non  avrei  dato  per  questo  divino 
momento?...  Dio!  come  è  mutalo  il  tuo  bel  volto!... 
Come  son  fredde  le  tue  mani!...  lascia  ch'io  le  riscaldi 
eoli' alito  mio,  col  tepore  del  mio  seno...  Oh!  il  doloro 
e  la  disperazione  ti  hanno  tutto  consumato!...  Ma  non 
pensavi  ch'io  vegliava  sopra  te?...  Non  pensavi  ch'io  ti 
avrei  salvato  a  costo  di  tutto  il  mio  sangue?...  Parla, 
mio  dolce,  mio  solo  pensiero  !  Fammi  udire  la  tua  voce. 
Il  mio  cuore  ne  ha  bisogno...  1  tuoi  sguardi  ben  mi  ri* 
velano  ciò  che  non  si  può  esprimere  quaggiù...  Ma  ho 
bisogno  del  suono  della  tua  voce  per  sentirmi  di  nuovo 
gettata  nell'estasi  di  un'ebbrezza  eterna. 

—  Oh  Elisa!...  rispondeva  finalmente  Lamberto  con 
voce  tronca...  Come  hai  tu  potuto  penetrar  fin  qui? 


»•• 
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lo  mi  senio  lullo  raccapricciare...  Qualche  relè  infer- 
nale ci  si  prepara. 

—  Non  lemere,  ben  mio!...  lo  ho  sapulo  ammollire 
e  piegare  l'animo  de'  tuoi  cuslodi  colle  lagrime  e  col- 
Toro...  Tentai  dapprima  il  cuore  del  Duca;  esso  fu  freddo, 
inesorabile...  Eppure  misi  in  opera  tulli  gli  argomenli 
del  mio  immenso  amore...  Parvemi  anzi  di  veder  brillare 

sul  suo  volto  un  raggio  di  alroce  allegrezza E  per  le, 

mio  angiolo,  mi  ravvoltolai  nella  polvere,  abbracciai  le 
sue  ginocchia,  i  suoi  piedi...  Tutto  fu  indarno...  Ma  l'a- 
more, tu  il  sai,  spoglia  noi  deboli  creature  di  ogni  Umi- 
dezza; esso  ci  rende  ferii  e  ardite  contro  qualsiasi  pe- 
ricolo e  svenlura La  vita  di  noi  donne  sta  tulla  nel 

cuore;  e  quando  il  cuore  è  armato  dal  più  prepolenle 
degli  affelli,  di  quali  miracoli  non  è  capace  R...  Dapprima 
io  lemeva  il  susurro  d'una  foglia,  lo  stropiccìo  d'uDa 
pedata.  Ora  non  più!...  lo  voglio  fuggire  un  padre  che 
moslra  di  non  avere  né  viso^  né  viscere  d'uomo...  Voglio 
sollrarli  da' suoi  arligli;  voglio  farti  libero... 

Lamberlo  la  guardava  istupidito,  e  laceva. 

—  Sì!  libero;  giìi  tutto  è  paralo  per  ciò...  Ed  io  sarò 
al  tuo  fianco;  il  mio  pelto  sarà  il  luo  scudo;  la  mia  voce, 
la  lua  forza...  Lontani  dagli  splendori  di  questa  corle 
ctove  non  siedono  fuorché  l'ipocrisia  e  il  iradimento, 
noi  vivremo  poveri,  ma  felici!...  Oh  quando  io  poirò 
coll'abbandono  d'una  sposa  specchiarmi  nelle  lue  brune 
pupille  !...  Quando  potrò  confondermi  in  te  solo,  cuore 
conlro  cuore,  petto  contro  pelle!...  Quando  vedremo  la 
slella  delfamore  inalzarsi  lenta  lenta  in  mezzo  alle  ar- 
monie delle  sfere  celesti!...  Per  quanto  vasto  sia  il  do- 
slro  cuore,  come  potrà  egli  capire  una  tanta  felicilk?... 
Qual  nome  daremo  noi  al  sentimento  onde  ci  sentireiDO 
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Signoreggiali ?.>.  Per  ciò  non  v'ha  parola  umana...^.  Il 
nome  che  gli  vorremmo  imporre,  non  sarebbe  che  un 
fumo  vi  quale  oscura  il  raggio  del  cielo... 

—  Elisa!...  sclamò  Lamberlo  rapilo  dalla  bellezza  di 
queste  parole,  e  più  dal  modo  con  cui  erano  pronunziale. 
Elisa!  iu  mi  rendi  ora  oblievole  di  quanto  ho  sofferto, 
e  m'immergi  in  un  mare  di  luce. 

E  trascinato  dall' impeto  deiraffello  nuovo,  le  depo- 
neva sttlla  fronte  un  bacio  soave  e  puro  come  il  petto 
d'una  colomba. 

—  L'amor  nostro^  proseguiva  Elisa,  non  avrà  fine  nep« 
pure  nel  cielo,  dove  ci  ameremo  sempre  sepolti  nell'a- 
mar  Moto  di  Lui  che  ha  creato  le  anime  nostre  per  la 
beatitudine. 

Lamberto,  scuotendosi  da  quell'ebbrezza,  e- tornando 
ai  proni  pensieri,  ripigliò  dopo  lungo  silenzio: 

—  Elisa!  qual  è  ora  il  tuo  disegno? 

—  Fuggire! 

-^  E  credi  forse  che  il  tuo  intento  non  sia  già  slato 
penetrato  dal  Duca?... -Credi  tu  che  un  solo  passo  si 
iduova  su  quesle  soglie  senza  ch'egli  non  ne  abbia  sen- 
iore? Credi  lu  che  un  solo  pensiero  si  concepisca  senza 
ch'egli  non  lo  conosca?... 

—  No!  questo  pensiero  lo  tenni  così  fortemente  chiuso 
nel  mio  cuore,  che  non  potè  mai  trasparirmi  sul  viso. 
Tutto  è  apparecchiato  perchè  nessun  vestigio  rimanga 
«li  noi...  Vieni,  Lamberlo!  già  troppo  abbiamo  aspettalo. 
Vedi!  la  notte  si  avvicina,  e  i  nostri  passi,  protetti  dalle 
tenebre,  non  saranno  esplorati... 

—  Oh  troppo  candida  fanciulla!... 

—  Non  parlarmi  così!...  Non  guardarmi  con  quegli 
occhi,  nei  quali  è  dipinta  una  così  accorata  sfiducia... 
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La  visla  di  quesli  luoghi  mi  contrisla  etni  rode  semjk 
tregua...  Tu  hai  dello  il  vero:  sulla  fronle  di  mio  padre 
sia  scrino  ch'egli  non  ama  nessuno  quaggiù...  Anch'io 
non  so  pronunziare  veruna  preghiera ,  se  me  lo  veggo 
innanzi...  Farmi  che  ia  mano  di  mia  madre  abbia  ìm- 
pronlato  sul  suo  volle  il  marchio  della  maledizione... 
Povera  madre!...  quanlo  ha  sofTerlo!...  E  lu,  per  amor 
mio,  volevi  vendicarla...  Questo  solo  è  il  tuo  delitto!... 
Deh  vieni!  vieni,  Lamberlo  mio!...  Non  mettiamo  più 
tempo  in  mezzo.  Mia  madre,  di  lassù,  ci  dà  forza  o  co- 
raggio... Non  disprezziamo  la  sua  voce  e  i  suoi  consigli... 
foggiamo. 

—  Povera  pecorella!  Il  lupo  ti  sta  sopra...  Per  tua 
salvezza  non  debbo  muovermi  di  qui. 

i   — ^Tu  vuoi  dunque  la  mia  morte?... 

—  lo  voglio  che  tu  viva...  Tuo  padre  cerca  strascinarci 
in  un  abisso  dal  quale  non  potremmo  più  salvarci. 

—  No! 

—  Vivi,  Elisa!...  Vivi  per  versare  una  lacrima  sulla 
ntemoria  del  tuo  Lamberto...  e  per  fare  vendetta  di  tua 
madre  e  di  me. 

Elisa,  fatta  cieca  e  impetuosa  dalla  disperazione,  si 
avventa  colle  braccia  al  collo  di  Lamberlo,  poi  lo  solleva 
da  terra,  e,  aiferratolo  alle  mani,  lo  strascina,  lui  rilut- 
tante, fuori  dalla  carcere.  Varcati  alcuni  androni  oscu- 
rissimi,  trovansi  entrambi  vicini  ad  una  porta,  alla  so- 
glia della  quale  ella  avea  collocali  i  suoi  salvatori. 
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Ha  lance  incerti 
Il  giudiclo  mortai,  cbé  sulla  terra 
Gridano  1  vizi  e  le  \\tiu  son  mute. 

NlCCOLINI. 

La  notle  era  buia,  terribile,  procellosa.  1  tuoni  scop- 
piati eoo  tstrepito  repentino  scorrevano  rumoreggiando 
dairuna  all'altra  regione  del  cielo.  Al  silenzio  che  vi 
succedeva,  sentivasi  la  grandine  rimbalzare  sui  tetti  e 
sui  lastrici. 

Il  cuore  dei  due  amanti  si  stringe:  Elisa,  malgrado 
gli  sforzi  che  fa  sopra  se  stessa,  sentesi  ingombrare  l'a- 
nimo di  tetri  presentimenti,  e  le  ginocchia  le  si  piegano 
sotto. 

La  porta  si  spalanca...  Entrambi  si  avanzano  con  passo 
vacillante. , 

Quale  vista  ! 

Un  cortile  addobbato  di  gramaglie  è  fiocamente  illu- 
minato: nel  mezzo,  un  palco  di  morte,  sopra  cui  veg- 
ffmsì  i  custodi  di  Lamberto,  sul  viso  de' quali  striscia 
un  sorriso  d'inferno:  ai  piedi  del  palco,  il  Ducst  colle 
braccia  avvoltolate  sul  petto. 

Elisa  allenta  le  mani,  e  si  fa  pallida  come  morta. 

Due  carnefici  scamiciati  sino  ai  fianchi ,  con  braccia 
nerborute  e  pelose  serrano  alla  vita  il  povero  Lamberto, 
e  lo  buttano  sul  palco. 

Pochi  momenti  dopo  sentesi  la  scure  rimbombare  sul 
ceppo;  e  lo  Squarciafichi,  afferrala  per  le  chiome,  leva 
in  alto  la  testa  recisa  e  boccheggiante  di  Lamberto. 
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Elisa  travolge  gli  occhi  e  cadde  rovescioni  senza  man- 
dare un  gemilo. 

Guglielmo  Gonzaga  le  si  avvicina  con  passo  fermo,  la 
contempla  un  islanle,  poi  si  abbassa  e  le  pone  una  mano 
sul  cuore. 

Dopo  un  breve  silenzio,  con  voce  cupa  e  tranquilla, 
dice: 

—  E  moria! 

P.   COULLI. 


MARIA 


SZOZIiZA 


PARTE  PRIMA 


L'AMORE 


Cbi  è  quella  pensosa  vergine  nel  suo  dolore  ìmmenr 
samente  bella  ?  Oh!  come  le  si  sfiora  sul  dilìcalo  viso  il 
vermiglio  della  bellezza,  tale,  che  non  par  più  quella 
di  una  volta!  L'odorosa  chioma  le  si  diffonde  in  anella 
d'oro  sugli  omeri  ;  splende  di  celeste  lume  l'azzurra  pu- 
pilla e  ti  accende  l'anima;  gira  languido  il  guardo,  lo 
innalza  al  cielo,  e  resta  in  atto  di  mesta  meditazione. 
Ecco  si  scioglie  in  un  lamento,  ecco  la  sua  testa  grave 
ripiomba  sovre  le  nevi  del  seno,  turgido  e  palpitante  di 
affanno.  Qual  è  il  pensiero  che  la  tormenta?  che  le  fu- 
nesta l'anima  verginale?  Cara  infelice,  ohimè!  un  bel 
viso  di  giovine  ti  piagò  il  cuore  col  mesto  sorriso  del 
mestissimo  sguardo! 

Tfé   Ifal..  ^ol.  ir  6 
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Nell'ora  in  che  il  sole  lenlannenle  piega  al  iramoDlo, 
Maria,  lutla  soletta  passeggiava  un  giorno  pe'  viali  cam- 
pestri lungo  la  villa  di  sua  abitazione,  e,  quivi  vagando, 
vide  per  la  prima  volta  un  cavaliere,  pensoso  anch'agli, 
e  anch' egli  bello  di  celeste  beltà;  addolorato  egli  era, 
ma  in  vedere  la  bella  vergine,  fissò  le»  pupille  sfoigo* 
ranti  di  gioia  improvvisa;  e  con  quel  guardo  lungo,  espres- 
sivo, le  disse  più  di  quanto  avrebbe  potuto  dirle  par<« 

0 

landò.  Maria  lo  guardò,  palpitò,  arrossì;  tentò  distorre 
gli  occhi  dal  giovine,  e  noi  potè.  Credeva  di  conoscerlo, 
eppure  non  Taveva  giammai  veduto.  Forse  ne' sogni  im- 
maginosi l'errante  pensiero  della  fanciulla  aveva  vagheg- 
giato uno  splendido  viso forse  era  quello  il  viso 

guai  a  te,  povera  Maria,  guai  a  te  se  ciò  è  vero!  Come 
persona  assorta,  ella  il  mirava;  quindi  si  scosse,  si  ver- 
gognò, divenne  oltre  l'usato  pallida;  camminò,  affret- 
tossi  studiando  i  dubbi  passi ,  ma  le  ginocchia  le  vacil- 
Uvano;  cercava  indarno  acchetare  grintemi  tremiti;  si 
allontanava,  era  lontana,  eppure  non  vcdea  in  tutti  gli 
oggetti  che  lui.  Come  donna  che  voli  col  pensiero  di 
desiderio  in  desiderio ,  così  era  la  mente  delia  giovane , 
così  il  cuore  combattuto,  così  T anima  bramosa. 


Ili 


Rediva  alla  villa,  ma  non  già  rediva  con  quella  pace  con 
che  n'era  uscita,  anzi  con  la  guerra  nel  petto,  guerra  di 
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desiderii  e  di  peniimentì.  Si  chiuse  nelle  aue  stanze  ^ 
pensò^  trein()!9  perchè  dinantì  alla  pertinace  pupilla  ve* 
deva  mostrarsi  il  giovine  temuto,  comechè  lontano;  sen* 
liva  o  le  pareva  che  la  chiamasse  a  nome.  Malgrado 
ddla  sua  giovinezza  conGdente,  inesperta,  conobbe  ella 
r  abisso  immenso  in  che  cadeva ,  numerò  le  ore  amare 
ebo  avrebbe  sofferte,  le  conoblie  e  tremò.  Ahi  !  all'  in- 
talletto  lusingalo  tornavano  le  bramale  illusioni,  e  ne 
addolcivano  Taffiinno  b  il  pericolo:  aiporo  s'era  fatto 
tiranno  nell'aniiDo  di  costei.  Le  sue  vene  avvampavano^ 
si  atraggeva  io  segreto,  o  per  sua  buona  fortuna,  o  per 
sua  sventura  s'era  resa  vittima  e  schiava  del  suo  affetto» 
Vide,  più  volte  rivide  il  giovine  amato,  vinto  e  distrutto 
anch' egli  da  febbre  amorosa.  Qualche  flata  incontrollo 
ne'  passeggi  di  diporto,  qualche  altra  fu  costretta  favel- 
largii  nel  chiuso  giardino  ove  venne  da  Ini  sorpresa. 


IV 


■ 

jEccola  che  in  attitudine  di  meditazione  e  di  mestizia 
ritorna  con  la -fervida  mente  alla  immagine  adorata,  oc- 
cola  che  lasciasi  cader  la  testa  pendola  sulle  palme.  Si 
ode  un  remore;  ella  destasi  dal  sqo  letargo;  alza  hi 
testa,  e  guata;  ecco  arrossa,  ecco  trasalisce.  Chi  vede 
ella?  Un  cavaliere,  il  cavaliere  dell'anima  sua,  pallida- 
mente bello,  entra.  Ella  voleva  gridare  affinchè  si  allon- 
tanasse, affinchè  più  non  venisse,  ma  egli  le  vietò  il 
grido  —  Ah!  taci,  dicendole,  o  dolce  amor  mio!  deh! 

taci  —  e  Maria  —  Oh  Dio!.^...  tu  qui! nelle  mie 

sunze  segrete? e  come? per  carità!  fuggi!  fuggi 

sollecito! Mon  pensi  a  miei  fratelli?  non  piansi  alla 
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mia  matrigna?.....  Deli!  fuggi!  —  egli  a  lei  —  Marta, 
non  fuggirò,  non  uscirò  se  tu  prima  non  mi  ascolti.  -^ 
Ella  tacque,  ed  egli  —  Non  dubitare,  o  mia  diletta;  una 
pietosa  mi  schiuse  fidatamente  il  varco  sino  a  te;  m* 
odi  un  solo  momento;  riposa  tranquilla  sulla  mia  fede: 
non  sci  tu  la  mia  donna?  non  sarai  tu  la  mia  sposa?  non 
sei  la  mia  guida,  la  speranza  mia?  perchè  ti  fai  « 
smorta?  perchè  s'infredda  la  tua  mano?  Maria,  cIh 
hai?  —  Parti,  deh!  parti,  o  Cario!  io  sento  mancarmi; 
un  interno  presentimento  mi  spaventa Oh!  se  sapes- 
sero i  miei  fratelli  che  tu  sei  qui! per  te  io  tremo, 

per  essi,  per  me Oh!  come  la  mia  casa  vestirebbe 

aspetto  di  lutto!  Va:  no,  non  concedo  che  tu  venga  a 
parlarmi  qui  dentro;  non  mancava  che  questa  alle  mie 
tante  sventure;  io,  lo  sai,  non  sono  accetta,  anzi  di  peso 
sono,  di  rincrescimento  a* medesimi  fratelli  miei,  aHa 
matrigna,  e  per  te,  perchè  sospettano  i  nostri  amori 
innocenti.  —  E  Carlo  —  Non  temere ,  Maria  :  il  mio 
petto  ti  sarà  scudo,  tutela  la  mia  spada  contro  le  stolte 
prepotenze  di  costoro:  io  non  li  conosco,  non  li  sprezxo, 
ma  non  li  temo.  Però  voglio  che  non  ti  soverchiano,  o 
dunque  perirò  difendendo  la  tua  ragione.  —  Non  dire 
così;  il  mio  cuore  si  spezza,  le  mie  vene  gelano,  ah! 
non  entrare,  deh  !  per  me  non  entrare  in  periglio  nes- 
suno: pensa  che  tu  mi  sei  caro,  che  sacri  eglino  mi 
sono.  —  Carlo  pensò  un  momento ,  e  riprese  :  —  Non 
ci  avanza  che  una  sola  via  di  salute;  ogni  altra  inutile: 
sarebbe  e  vergognosa:  odi:  la  tua  roano  è  ad  altri  pn)- 

messa certo:  non  mi  resta  dunque  che  vederti  nello 

braccia  altrui,  e  morire ma  se  In,  Maria,  se  tu  volessi 

seguire  un  suggerimento  che  vicnmi  dai  cuore i  no- 

stri  affetti  sono  derisi  da  cotestoro sciagurati!  dou 
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«anno,  o  non  vogliono  sapere  che  noi  ci  amiamo  con 
c|uella  pureiza  con  che  8i  ama  iq.  cielo.  Maria,  tu  sei 
l'angiolo  consolatore  de' mìei  dolori,  tu  sei  il  porlo  da 

Bungo  sospiralo  e  da  lontano no,  non  m'è  possibile 

-«iver  diviso  dal  Ino  celeste  sembiante.  —  Carlo,  tu  fosti 

m\  mio  primo  pensiero,  il  cuore  mi  tumultua  per  un 

dubbio  Gero  che  mi  fa  tremante  per  te.  —  Egli  rassi- 

«^orolia,  quindi  la  persuase  a  seguirlo  quando  la  sola 

uga  esser  potrebbe  scampo  alla  salute  di  entrambi.  Ella 

M,  resistette,  cesse,  assentì.  Cariò  si.  giltò  sulle 

^  palle  il  deposto  mantello;  prese  la  giovane  per  la  mano, 

B  ^  stampò  un  bacio  sulla  fronte,  e  le  disse  addìo.  Quindi 

^m  passi  solleciti,  raggiunta  la  scorta  fidata,  uscì  dalle 

smuizìe  mura. 


Appena  egli  si  allontanò,  la  fanciulla  rivcrsossi  sul 

I  <^Uo  con  l'anima  in  tumulto,  e  pianse  dirottamente.  Un 

f « resentimcnto  di  sventura  le  macera  le  vene.   Maria, 

«  I  ueslo  talamo  fu  la  tua  culla ,  sarà  forse  la  tomba  ;  il 

^'-■elo,  invido  del  tuo  volo  terrestre,  ahi!  forse  presto  li 

^'Ijiamerà  lassù.  Sente  lo  scalpicciar  d'un  passo  grave 

^^  misuralo;  si  riassetta  raltillalura,  sì  alza,  e,  guardando, 

•♦spella. 


VI 


Ecco  avanzarsi  la  Baronessa,  matrigna  a  Maria.  Splen- 
dida <li  voslìmenla^  allora  di  sembiante,  gelida  di  cuore 
^cosici;  couiecliò  in  da  matura,  i  suoi  capelli  risplcn- 
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dono  cooserli  di  gemme.  —  Madre,  ie  disse  la  giovane, 
voi  adorna  così?  che  tripudio,  che  festa  è  duoi<)U6  neUa 
nostra  casa  ?  —  La  Baronessa  sogghignò^  e  poi  —  Se* 
guimi ,  0  Maria  ;  oggi  è  giorno  di  nozze  ;  Vienne  meoo 
ad  incontrare  il  tuo  sposo  che  a  momenti  giungerk.  -^ 
Il  mio  sposo  ?  che  dite  mai  ?  voi  scherzate^  o  madre.-^ 
No,  Maria,  non  iscberzo:  il  tuo  promesso,  fra  iftlanli 
verrà:  veder  potrai  com'egli  è  beilo,  nobile,  ricoo;  ^u 
lo  conosci  ;  egli  è  quel  desso  cbe  un  giorno  4i  r^u  pre- 
sentato dal.  tuo  fratello  maggiore.  —  io  .non  assenie  alk 
nozze,  non  vi  assentirò  mai,  o  madre!  Colui  cbe  indi- 
cale è  il  mio  indefesso  perseguitore,  uomo  di  mal  noHie 
egli  è,  e,  piuttosto  cbe  vivere  con  lui,  m'ò  piii  caro 
restarmi  qui,  nelle  case  de'  miei  padri.  —  Io,  che  aàbi 
padrona  e  arbitra  sono  de'miei  figli,  io  vi  assento,  e  basta. 
Se  qualcbe  strana  fantasia  ti  allontanasse  da  lui.  Maria, 

pensa  cbe  sei  uscita  dalla  età  de'  puerili  capricci io 

son  certa  cbe  farai  pago  il  nostro  voto  comune Oh! 

ecco  il  Conte,  io  mi  ritiro,  restati  con  lui.  —  No,  ma- 
dre, restate!  —  la  piglia  per  la  destra;  la  Baronessa  si 
atteggia  a  maestà,  fissando  la  figlia  con  due  occhi  terri- 
bili, come  rammentarle  volesse  docilità  e  prudenza.  La 
palpitante  giovane  si  ritrasse  dietro  il  riparo  del  fianco 
materno. 


VII 


Il  Conte  si  avanza,  e  con  aria  giuliva  riverisce  la  ma- 
dre, saluta  la  figlia.  L'una  e  T  altra  lo  inchinano. — 

Signore,  eccola  qui  la  sposa.  —  lo madre? -^ 

Ella,  interruppe  la  Baronessa,  vi  ama;  la  vostra  ira- 


«. 
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flMgine  da  baona  pezza  scolpila  porla  nel  cuore.  — 
Aich'io,  riprese  il  Conle  con  ebbrezza,  anchMo  lanlo 
v'amo,  o  Maria;  dal  primo  islanie  in  che  vi  vidi,  io  non 
pensai  che  a  voi,  non  sarò  conlenlo  e  felice  se  non 

quando  pi)8sa  dirvi  mia  sposa ma  voi  Iremale? 

ebevi  Inrba  mai?  —  E  la  fanciulla  con  risoluzione  di 

scoprirsi  —  Signore,  io  non  voglio —  Ebbene?  — 

Non  fuole,  ripigliò  la  scaltra  Baronessa,  che  apponiiale 
il  suo  mamenlaBeo  scompigliamento  a  dolore,  sebbeno 
doleote  ella  è,  dolente  per  non  potervi  affatto  spiegare 
a  parole  gl'intimi  laiffetli  suoi.  11  cuore  di  vergine  è  ti* 
mido,  ardente-  Taniore,  scomposta  la  parola  diretta  a 
ohi  si  ama ,  impossibile  quando  terza  vi  soprassiede  la 
oialenn  aosteritii.  —  lo  dunque  non  apporrò  il  suo  im? 
barano  se  non  obe  airaffetto  del  verginale  pudore.  Bello 
e  santo  ritegno  è  cotesto.  Un'  anima  gentile  ed  onesta 
trepida  necessariamente  nel  momento  delle  nozze  per 
no  sentimento  segreto  che  ritrosa  la*  rende  e  sdiiva. 
Ilaria,  proseguì  rivolgendosi  alla  giovane,  ammiro,  Ma^ 
ria,  la  vostra  timida  pudicizia,  però  bramo  piò  tardi 
ilare  e  lieta  vedervi:  la  mestizia  è  cattiva  pronuba  al* 

rimene.  Quanto  a  me  siale  sicura  di  essere  amata 

Ma  che?  par  che  questa  parola  vi  dia  noia  e  spiacimen- 

to se  ciò  fosse —  ma  la  Baronessa  or  rìdente,  ora 

incìprignata,  ora  con  dolci,  ora  con  accenti  gravi  seppe 
in  parte  riscuotere  il  dubbio  dal  petto  dello  sposo.  Ma- 
ria tace,  tenendo  immoli  sul  pavimento  i  begli  occhi 
soavi  in  atto  meditativo;  Teburnea  fronte  le  s'intorbida 
in  quella  penosa  calma;  aspre  e  terribili  idee  offuscano 
la  luce  dell'  intelletto,  la  rosa  delle  guaneie  già  degra- 
dante. Il  conte  Riccardo  si  ritrasse. 
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Tlll 


Maria  taccvaai  aDcora ,  ma  la  Baronessa ,  accesa  «la 
graDdissima  ira,  proruppe:  — Sciagurata!  sciaguralia» 

sima  doDna!  egli  ti  ha  compresa misera  te  !  sei  per* 

dula  per  luil  Odi:  se  il  Conle  riGutasse  la  tua  mano, 
non  saresti  tu  favola  del  paese?  la  nostra  riputazione 
non  riceverebbe  una  flerissima  oiTesa?  Pensa  a  ciò  cbe 

fai! ricordati  che  il  pentimento  non  giugna  tardo  e 

intempestivo ma  dimmi,  ami  un  altro  tu  forse? 

oh!  se  fosse  vero! Torà  in  che  io  ne  sia  certa,  quel» 

l'ora  potrebbe  essere  a  te  Tultima!  — Tacque,  iocrocior 
chiò  le  braccia  dispettosamente  sul  petto,  chinò  la  fronte^ 
e  stettesi  come  donna  assorta.  Levò  di  subito  la  faccia, 
prese  a  braccio  la  figlia,  e  con  una  voce  sommessamenle 
imperiosa — Odi,  le  disse,  ci  avanza  ancora  un  aol 
mezzo  di  salvazione,  ed  è  questo  :  fingi  di  amarlo.  —  lo 
lo  disprezzo!  sclamò  la  giovane,  e  si  sciolse  da' nodi 
materni;  il  vostro  suggerimento  mi  agghiaccia  di  or- 
rore!.... no,  non  è  per  me  la  ghirlanda  nuziale,  non  sono 
per  me  i  festosi  apparecchi,  il  Conte  non  vuoimi  a  donna, 
il  mio  cuore  non  è  suo,  e  airafTelto  del  cuore  nessuno 
comanda  ! 
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PARTE  SECONDA 


LA   FUGA 


Lai  fresca  aura  serale  spira  amorosamente,  increspa 
la  tremola  faccia  delle  acque  ^  caresza  V  erbe  tenerellè 
eoo  Tala  profumata  da  incensi  j  il  sole,  simile  a  grande 
astro  di  fuoco,  si  corca  dietro  a'  monti  occidentali  dando 
alla  terra  il  saluto  estremo;  le  ombre  non  cadono  ftn- 
oora^  ma  cominciano  a  manifestarsi  in  alcune  parii. 
Maria  scende  a  passeggiare  nel  suo  chiuso  giardino: 
negletto  è  il  suo  vestire,  disciolta  la  chioma  bellissima, 
albbattoto  il  guardo ,  coverto  il  volto  di  più  manifesto 
|irilore«  Atri  pensieri  occupano  T  intelletto  agitato.  Ode 

rawìcinarsi  d*un  passo,  lo  accrescersi,  il  giungere 

eccolo!  si  trova  a  fianco  del  suo  Carlo.  Ella  arrossa,  av- 
vampa, impallidisce  per  isquallore  mortale  ;  è  commossa, 
tremante;  il  guarda  e  tace;  egli  la  prende  p^  la  mano. 
A  quel  toccamento  Maria  «i  riscuote,  vuole  parlare,  ma 
la  sua  voce  non  ha  suono,  il  suo  palpito  violentemente 
si  accresce. 


II 

—-Vieni,  Maria;  è  questa  l'ora  fatale,  l'ora  in  che 
finiranno  gli  affanni  nostri^  le  nostre  lunghissime  pene. 
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Tu  me  rbai  promesso;  nuli' altro  scampo  havvi  per  noi, 

tranne  fuggire,  e  fuggiremo che?  tu  forse  non  acccfti- 

sentiresti  più?  avresti  mutato  divisamente? afidiamo. 

— »La  tira  per  la  mano,  e  ripiglia  con  un  accento  di 
tenera  soavità:  —  Ci  aspettano  altro  cielo  ed  altra  terra: 
là  è  pace  e  amore,  qui  è  odio  e  guerra.  Vieni;  un  na- 
viglio  ci  attende  al  lido;  presso  a  Sicilia  è  Grecia,  an- 
dremo in  Grecia,  là  viverb  con  te,  perchè  tu  sei  la  mìa 
diletta,  la  mia  gloria,  il  mio  serto.  L' ineffabile  riso  del- 
l'universo, la  gioia  della  giovinezza,  tutto,  tutto  è  rac- 
colto nel  tuo  sembiante,,  il  quale  mi  empie  il  petto  di 
ebbrezza  divina.  Quando  stemmi  assiso  appo  il  tuo  fian- 
co, per  me  un  cespo  è  trono,  ogni  erba  una  porpora,  il 
velo  notturno  è  luce  vivissima,  cielo  la  terra.  Senti? 
spira  una  brezza  favorevole;  ve^go  il  convenuto  segnale 

siiUo  scoglio  indicato,  il  quale  ci  chiama Maria,  non 

è  pih  tempo  d'indugi  o  di  esitazioni.'....  deh!  vieni; 
un'  ora  sola,  e  tu  sarai  mia  in  etemo,  in  etemo  io  sarò 
tuo.  E  taci  ancora?  mi  spaventa  il  tuo  crudele  silenzio: 
in  chi  vuoi  fidarti,  se  in  me  non  ti  fidi?  Noi  scioglie- 
remo insieme  le  festanti  vele,  vedremo  altre  genti,  scor- 
reremo altri  lidi.   Adempì  il  voto'  di  Carlo,  tuo oh 

guai  se  ancora  indugi! un  altro  solo  istante,  e  il 

nostro  giubilo  potrà  convertirsi  in  lutto. — 


III 


—  Non  vengo,  gli  rispose  la  vergine,  non  posso,  non 
debbo  venire  :  il  mio  dovere,  Tonore,  la  mia  condizione 
di  donzella,  tutto  vieta,  o  caro  dolente,  di  far  pieno  il 
tuo  desiderio.  Vedi ,  io  raccapriccio  al  solo  pensare  di 
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reodenni  ribelle  a'  parenti,  ingraia  a  Dio,  crudele  alla 

mia  repulazione Carlo,  ohimè!  vuoi  tu  coprire  d'onta 

6  d'infamia  questa  mia  fronte  innocente?  —  E  il  gio- 
vine ardente  :  —  Nulla  tu  perderai  :  io  ti  sarò  padre , 
fratello,  amicò  e  guida  nella  vita  ;  io  a  mille  doppi  ri* 

sarciròquel  poco  che  perderai  in  seguir  me deh!  per 

r amore  che  ti  porta  il  tuo  fedele,  per  l'amore  di  te 
stessa,  Maria,  vieni!  senza  di  te,  come  potrei  vivere? 
e  come  potrei  vivere  in  vederti  in  braccio  ad  un  altro? 
tu  con  tutti  pietosa,  docile,  soave,  vorresti  essere  con 
me  soltanto  crudele,  ostinata,  aspra?  e  in  questa  ora 
solenne,  ora  cb'è  arbitra  della  mia  vita?  Forse  tu  più 
non  mi  ami?  se  più  non  mi  amassi,  se  l'iterato  giura- 
mento spergiurassi,  io vedi,  vedi,  Maria,  in  che  fiero 

ondeggiamento  lasci  sospesa  l'anima  vacillante  del  tuo 
Carlo  !  pietà  del  tuo  dolore ,  pietà  del  mìo  !  ecco  mi 
prostro  a' tuoi  ginocchi,  e  ti  prego  come  ai  prega  una 
sacra  immagine.  Se  ancor  facessi  niego  alla  mia  prece , 
dir  potrei  oon  certezza  che  tu  non  mi  ami  più!  Se  ciò 
fosse,  correrei  precipitando  a  morte.  Per  chi  ti  vide  e 
amò,  per  chi  fu  amato  da  te,  e  per  malignità  di  sorte 
ti  dovette  perdere,  credilo  a  me,  non  è  piii  soffribile  la 
vita;  Taura  gli  è  micidiale  per  amaritudine,  la  terra  gli 
sarà  impropizia ,  tutto  il  crealo  un  baratro  parragli  di 
dolore. — 


IV 


—  No,  Carla,  non  dirmi  più  celesta  crudele  parola  ; 
m'è  tormento  all'anima;  ti  amo  io,  pur  troppo,  ti  amo, 
e  di  un  affetto  che  non  ha  tregua,  e  di  un  affollo  che 
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non  perdona.  —  B  quegli  :  —  Sii  benedetta  j  vergUM 
unica  0  sola!  e  Tabbraccia:  dunque  fuggiamo:  noi 
bavvi  che  questa  strada  sola  per  divenire  mia.  —  Sari 
tua,  lo  ti  rigiuro,  nò  mancherò  alla  promessa ,  o  tua  < 

morta ma  la  fuga! rifugge  dà  questo  passo  ino 

nesto  il  tìmido  mio  cuore.  —  E  Carlo  •  scurandosi  ne 
sembiante,  rispose:  —  Vuoi  dunque  eh* io  ti  TCgga  stra 
scinare  all'ara,  vittima  incruenta  ma  sacrificata  ad  nm 
prepotenza  baronale?  vuoi  ch'io  ti  vegga  in  braccio  d'oi 
altro?  vuoi  ch'io  oda,  io  testimonio,  la  parola  vincola 
trice? ah!  Maria,  tu  mi  chiedi  troppo!  — 


La  fanciulla,  innalzando  d'un  tratto  spaventata  b  fac 
eia  :  —  Fuggi,  proruppe,  sento  un  rumor  sordo  e  leu 

tano fuggi!  saranno  forse  i  mìei  fratelli!  —  Gark 

trasse  la  spada  dalla  vagina,  —  Vieni,  o  dunque  com 
a  precipitarmi  su' ferri  nemici!  —  L^afferra  ad  un  brac 
ciò,  e  la  trae  verso  i  cancelli  ;  ella  resiste  ;  ed  ecco  dalb 
villa  si  alzano  altissimi  gridi.  Carlo,  non  potendo  via 
cere  la  ostinazione  di  Maria,  lascia  la  presa  e  corre  vera 
la  villa  ;  la  tremante  fanciulla  lo  raggiunge,  l'arresta,  l 
persuade  a  non  gire.  —  Verrai  ?  —  SI ,  verrò.  —  km 
dianne,  il  tempo  preme!  —  S'incamminano  ali* uscita 
con  la  manca  tien  Carlo  la  mano  della  sua  diletta,  h 
nella  destra  la  spada  nuda;  si  affrettano.  Tra  per  gì 
alberi  del  verziere  e  i  serpeggianti  rigiri,  vansene  a  pass 
concitati  e  ratti.  La  speranza  conforta  il  cavaliere,  i 
timóre  affanna  la  donzella.  Oh  quanti  desiderii  sono  ne 
loro  petti  !  com'  ò  fermo  il  pensiero  di  lui,  com'  ò  mu 


faltile  quello  di  lei!  tuiiavolla  fiogiion  di  corcltIo  il 
cammÌDO,  raggiungono  i  sospirali  cancelli,  posti  al  ter- 
mine del  giardino ,  ed  i  cancelli ,  alii  !  sono  chiusi  a 
chiave!  con  man  robusta  Carlo  li  scosse  e  riscosse,  e 
pur  tennero  fvrmo,  e  pure  interdissero  la  fuga.  Ecco 
allo  loro  spalle  venire  a  passi  precipitati  un  pugno  dì 
gente  armata,  rispleodenle  di  Gaccolc  e  di  acciari,  mel- 
tendo  urla  e  besleuuDìe  di  minaccia.  Il  destino  de'  due 

miseri  amanti  va  u  compirsi Ohimè!   anche  dietro 

a*  ferri  dei  cancelli  appare  altra  gente  armata Che 

fare  ?  che  dire  ? 


VI 


IJ  giovine  si  vide  perduto, 'tremò,  ma  solo  per  lei 
tremò;  Maria,  palpitando,  si  trinse  alle  vesti  lide,  e  con 
ansia  gli  disse:  —  Ahi  Carlo,  io  ti  perdo!  —  Amore, 
dubbio,  speranza,  timore  combattono  l'indomito  animo 
del  fidente  giovine;  siccliò  con  un  sorriso  sforzato  le 
dice:  —  Tu  tremi.  Maria?  non  rammenti  ch'io  son 
leco?  io  ogni  evento  morremo  insieme!  —  Maria  allora 
conobbe  l'imminente  pericolo  e  l'abisso  sterminato  della 
propria  situazione.  Intanto  si  spalancano  i  cancelli  con 
fremendo  clangore:  quei  di  fuori  si  precipitano  verso  la 
coppia  infortunata,  quei  di  dietro  a  questi  corrono  ad 
investirli  da  tergo,  gli  uni  contro  Carlo,  gli  altri  irrom- 
pono contro  Maria  con  giulivo  ululato crudeli!  per 

voi  quel  eantissinno  affetto  è  delitto,  delitto  da  esser 
punito  con  morte!  Ma  chi  siete  voi?  vilissimi  sgherri, 
compri  da  un  poco  d'oro  baronale,  genia  di  fango!  Carlo, 
riparata  in  una  vicina  grotta  Maria,  rislava  alla  bocca 
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dì  quella  alla  difesa:  ed  e€Co,  oppone  un  sol  ferro  ai 
venti  acciari  venduti. 


VII 


—  Sciagurati!  canaglia  di  tristi!  contro  un  sol  uoipo 
volgete  una  siepe  di  spade?  ma  le  vostre  spade  sono 
infami,  e  si  romperanno  come  virgulti!  Carlo  non  teme, 
né  cadrà!  —  Fremente  di  rabbia,  di  dolore,  di  affetto, 
con  rimpeto  della  disperazione  T  animoso  invade  il  òir* 
colo  ne'  ferri  avversi,  e  lo  infrange,  però  si  arretra  per 
non  lasciare  indifesa  l'entrata  alla  grotta  che  racchiude 
Tunica  sua  speranza;  si  arretra  e  fiede.  Maria  uscirà 
dal  nascondiglio ,  spinta  da  desiderio ,  tremante  e  sbi- 
gottita gli  si  stringea  al*  flanco ,  ed  egli  le  facea  rìpro 
del  suo  petto  e  del  brando.  Quanto  Tiina  era  bella  nel 
suo  dolore,  altrettanto  sconvolto  era  Taltro  dalla  sua 
disperazione.  Egli  teneva  alta  la  fronte,  dava  punte  e 
percosse,  girava  a  cerchio  il  ferro,  e  i  nemici  si  dissi" 
pavane,  o  morti  gli  cadevano  a  piede. 

Vili 

Un  uom  grande  di  statura,  di  feroce 'sembiante,  esa 
dalla  turba  degli  sgherri,  e  si  avanza  solo  contro  il  gio 
vino  vincitore,  facendo  segno  a' suoi  di  sospendere  la 
battaglia.  Chi  è  mai  costui  che  sembra  nutrir  sentimenU 
di  onore,  comechè  di  selvaggio  aspetto  e  compagno  d 
quei  tristi?  questi  al  comando  obbediscono,  e  sospen 
dono  di  molestare  il  comune  nemico.  Carlo  conobbe  co 
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hii,  e  rìse  un  riso  di  amarissimo  sdegno,  di  vivissima 
gioia.  Giunti  al  Iratlo  delle  armi,  incrociarono  le  omi- 
cide spade:  parvero  folgori  gli  acciari,  anzi  baleni,  quando 
Fano  nel  petto  dell'altro  don  disperata  forza  li  conQccò. 
Ohimè!  Carlo  vacilla,  ohimè!  cade! infelice!  nel  ca- 
dere nominò  Maria.  L'altro  era  anch' egli  stramazzato 
merlo.  Gli  astanti  immobili  ristanno  al  fiero  spettacolo. 
Carlo  rizzossi  sul  cubito,  guardò  all'intorno  con  occhi  tor- 
bidi e  gravi,  e  vide  la  piangente  fanciulla  venire  a  forza 
trascioata  verso  la  villa.  Mise  un  sospiro,  fece  uno  sforzo 
onde  rizzarsi  diritto,  e  ricadde  supino,  né  più  si  mosse. 
Solo  le  labbra  e  le  pupille  serbavano  il  movimento  della 
ooQvalsione.  Forse  pregava  il  cielo  ad  esser  mite  alla 
doDxella  amata  nell'ultimo  suo  voto,  e  forse  il  cielo  en- 
trambi li  accoglierà  sotto  più  bella  forma  a  godere  i 
nieiitati  premii  serbati  alla  virtù  sventurata. 


PARTE  TERZA 


LA   MORTE 


U  bella  fuggitiva  dolorosamente  posa  sul  letto  le 
P^le  membra  :  nel  suo  volto  mutato  la  virginea  rosa 
l^e  scolorata ,*  come  largo  raggio  di  sole,  giù  sulle 
H^le  le  si  diffonde  il  volume  della  chioma  aurata;  ru- 
S^^doeo  è  l'aspetto  pel  sudor  di  morte;  ma  tranquilla  è 
^  faccia  come  di  persona  forte  di  sua  coscienza ,  forte 
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di  sue  virili.  Ora  protende  la  mano  a  guisa  di  chi  de- 
sidera stringere  un'altra  mano;  ora  Ossa  le  pupille  de- 
siose survolti  ignoti  che  la  circondano:  indamo  cerca: 
e  per  lei  già  quasi  suona  la' estrema  ora  di  morte:  li 
sente  per  arcano  istinto,  e  pure  ancor  desidera  di  rive- 
dere un  volto.  Ecco  il  premio  ad  un  amore  verace  ;  ecci 
come  la  virtù  vera  perseguitata  va  sulla  terra  ! 


il 


Entra  a  lei  la  matrigna  ;  danle  luogo  le  poche  »• 
celle;  austero  n'è  l'aspetto  e  non  isvestito  dell' antia 
minaccia.  Maria,  alla  vista  di  costei,  sente  mancarsi,  e 
a  misura  che  da  lei  si  dileguano  i  luminosi  sogni  delh 
vita,  si  rallegra  come  quella  che  si  avvicina  al  termine 
di  ogni  suo  dolore,  di  ogni  suo  terreno  patimento.  An- 
drai nel  cielo,  o  anima,  santa  delle  tue  angosce,  queste 
ti  faranno  al  crine  corona  immortale.  Ve',  sopra  le  sbian- 
chile labbra  le  balena  un  sorriso  di  amore;  ve',  ri  toma 
con  gli  sguardi  inquieti  a  cercare  un  volto  che  non  trova. 
Vorrebbe  avanzare  una  domanda,  ma  non  Tosa  e  si  tace. 
Pensa  a' trascorsi  suoi  giorni,  alle  gioie,  addolori:  nel 
commovimento  deir  anima,  intenerita  per  vivissime  me- 
morie, vorrebbe  chiedere  perdono  alla  matrigna  della 
infelice  fuga,  chieder  vorrebbe  novelle  di  Carlo  suo,  mi 
non  Tosa  e  tace.  La  Baronessa  stalle  dinanzi  in  alto 
severo,  come  giudice  a  fronte  del  colpevole,  cupa  nella 
faccia,  gelala  nel  cuore  :  e  se  dimette  un  momento  quel* 
r  immobile  contegno  e  si  rivolge  alla  figlia ,  non  è  che 
per  sorriderle  in  viso  un  crudele  sogghigno.  Quel  sog- 
ghigno rimescola  il  sangue  della  moribonda,  falle  ^iraro 
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verliginosa  la  mente;  la  Baronessa  esuha:  slolla,  non 
gioirue!  breve  ò  rea  gioia;  breve  è  il  tripudio  dì  una 
rea  vendelta  ;  il  Signore  tulli  veglia,  e  l'ora  aspetta  della 

percossa! 


Ili 


Ahi!  qual  cuore  è  il  lao,  inrelicissima  Maria,  ora  che 
costei  li  fiede  Tanima  con  l'infernale  sorriso!  ta  che  sì 
nile  sei^  si  buona,  sì  tenera,  sì  pia!  Spera  in  Dio,  e  la 
toa  fede  ti  renderà  vincitrice  a  malgrado  delle  tirannie 
da'  Insti.  Si  preseptano  alla  fantasia  dell'  inferma  dolci 
e  Bare  imaginì^  Carlo,  Riccardo,  i  fratelli,  la  matrigna, 
appare  a  tutti  ride,  e  in  Dio  solo  spera. 


IV 


—  Deb!  vieni,  o  madre;  siedimi  accanto nell'ora 

di  morte  non  vivono  odio  e  rancore 0  care  ancelle 

mie,  tergete  le  lagrime,  io  vado  a  rivivere  in  ciclo.  Ma* 
dre,  posami  sulla  testa  la  destra;  fammi  forte  del  per- 
dono materno  nel  gran  trapasso errai perdona! 

chiaon  errò  quaggiù?  deh!  madre,  ridammi  il  tuo  amore. 
Ob!  se  tu  sapessi  che  battaglia  crudissima  mi  fanno  nel 

caor  lacero  indomi  ti.  affetti eppure  sostenne  la  pu« 

gn,  a  guanto  tempo ma  poi pur  troppo  è  debole 

il  caor  di  giovane nlonna,  se  posseduto  è  da  amore! 
Kidre,  lo  comprendi  tu  questo  interno  fuoco  che  mi  ab- 
^iia  gli  occhi  e  la  mente,  che  mi  arde  le  viscere,  e  mi 
^^ensoma  le  midolla?  lo  amava  e  tanto! madre,  tu 

l'rad.  Hai,   Voi.  IV  • 
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amasti  mai  ?  Oh  !  mie  prime  ore  di  affetto,  come  scor* 
reste  rapide  voi  !  madre ,  io  non  potei  scacciare  dal 
cuor  mio  indocile  l'adorata  imagine  che  inebriava  h 

mia  solitudine ecco  qual  fu  l'enorme  mio  delitto.... 

qual  colpa  ebbi  io  se  il  mio  cuore  s'invaghì  di  quel  he 
viso,  di  quegli  occhi  di  luoco,  di  quelle  elette  virtiii 
fui  io  che  lo  feci  sì  leggiadro  e  sì  virtuoso?  l'amai,  per 
che  non  potei  non  amarlo:  era  io  presaga  di  ambasci 
future,  ma  le  ambasce  non  fanno  paura  a  chi  ama  vera 
cernente.  Tu  avesti  torto,  o  madre,  a  volermi  sposare  i 

«colui  che  il  mio  cuore  non  amava ma  via,  non  pu 

liamo  rimproveri.^  Mi  è  grave  il  mio  Gne,  tuttavia  io  4 
perdono }  tu  dimentica  dunque  Tesecrando  passato,  e  m 

perdona ma  che?  tu  non  dici  sillaba,  tu  non  nuiov 

passo  ?  mi  guardi  impassibile,  né  versi  stilla  di  pietkL» 

mi  odii  ancora  tu  forse,  o  madre? non  vedi  ch'i 

muoio  ?..... — 


Come  persona  compresa  da  disperato  dolore,  lasci 
cadérsi  sul  petto  la  testa;  forse  pensò;  rilevolla,  e  ri 
voltasi  alla  più  vicina  ancella,  deposti  gli  inutili  riguardi 
nettamente  le  domandò:  —  Dov'è  Carlo?  vive  ancor 

egli?  —  Sì,  vive.  —  Perchè  non  viene  dunque? m'h 

anch' egli  abbandonata?  o  diffida  ancora  del  P  amor  mi 
immenso?  sento  mancarmi  la  vita,  ad  egli  ch'è  la  mia  sol 
guida  non  si  lascia  vedere!  chi  serrerà  queste  palpebf 
slanche  nell'ora  che  si  appressa?  qual  altra  mano  « 
sarebbe  piii  gradita?  qual  altra  più  consolatrice?  « 
Ecco  fissa  le  pupille  sulle  coltrici,  ecco  parie  trovarsi 
a  fronte  dell'amato  cavaliere.,  ecco  favellargli  e  apfie 
tarlo  co'  nomi  più  teneri. 
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VI 


Un  afflino  entra  la  stanza,  e,  piangendo,  le  porge  un'ar- 
gentea urna  ;  stende  a  ricevere  il  nappo  la  man  tremula, 
e,  visto  ciò  che  conteneva,  mise  un  grido  e  cadde,  per- 
chè, nell'ansia  del  desiderio,  rilevata  un  poco  aveva  la 
penona:  confisse  il  volto  sul  guanciale,  e  stettesi  in  vio- 
lenta  convulsione;  quindi  rilevò  il  viso,  e,  composta  ad 
u  gioia  minaccevole,  ringraziò  il  messo  delPesecrando 
dono.  Poscia,  baciando  l'urna,  con  trista  dolcezza:  — 
Oeoore  del  mio  Carlo,  disse,  o  sospirato  da  lunga  pezza, 
M  non  vivo,  almanco  morto  mi  è  dato  di  premerti  al  mio 
mve,  di  lavarti  con  le  mie  lagrime  !  —  Pria  che  mo- 
nne, a  lei  il  mandato ,  egli  stesso  manifestommi  desi- 
derio eh'  io  adempissi  il  pio  ufficio ,  a  voi  crudele  ;  e 
m'impose  accompagnarlo  di  queste  cifre.  —  Maria  prese 

b  carta,  e  lesse  : 

* 

£i  che  ti  amò  quanto  amar  puossi  in  terra 
Da  creatura  umana  a  creatura^ 
Ri  che  per  te  sostenne  orrida  guerra, 
Tutti  i  toraienii  di  lunga  sventura , 
Ei  che  muore  per  te,  questa  disserra 
Nel  suo  morire  a  te  prece  sicura  > 
Che  accetti  in  dono  il  cor:  vivi,  o  Maria, 
Vivi)  e  ricorda  Tegra  anima  mia. 
• 

9^  che  lesse  con  avidità  e  rilesse  le  mestissime  rime, 
i)^,  strinse  con  impeto  al  cuore  quel  fiero  dono, 
(nuo un  sospiro,  e  fu  Tullimo:  la  infelice  non  è  pib. 
Visse  una  vita  di  miserandi  dolori,  moria  infelice  come 
n^e,  perdonò  le  altrui  colpe,  ed  ahi!  non  ebbe  per- 
dono di  un  suo  giovanile  sforzato  trascorso! 
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VII 


m 

Accorrono  a  lei  le  ancelle,  le  sollevano  la  tesla  in  gM 
riversa  con  morto  abbandono,  la  scuotono,  le  assaggia» 

il  polso è  morta!  Atteggiale  a  dolore,  fanle  corona 

La  incredula  matrigna  va  ad  accertarsi  se  fosse  morii 
veramente,  e,  avutane  certezza,  ti  pare  che  ginbili  i 
sogghigni.  E  un  ire  e  venire,  un  guardarsi,  un  far  gesl 
di  terrore  e  di  compianto.  Un  volto  solo  è  pieno  di  era 
dele  allegrezza.  Ora,  soltanto  ora  cominciasi  a  rammea 
tare  la  fede,  la  costanza,  le  virtù  tutte  della  trapassai» 
e  a  renderle,  morta,  quella  giustizia  che,  viva,  non  poli 
mai  ottenere.  Pregasi  per  l'anima  addolorata:  oh  cooM 
sei  larda,  o  pietà  dell' uomo!  Si  ode  un  rumore  neli^ 
attigue  camere,  si  accresce,  avvicinasi:  ecco  un  ignoU 
eut^'tre,  portarsi  al  letto,  e  guardare  in  viso  la  spirala 
Egli  è  avvolto  in  funebri  vestimenla.  Trema  appena  chi 
si  accorge  del  trapasso  della  giovane,  discopre  allora  i 
sembiante  che  si  ratKIa  visibilmente  innanzi  agli  occh 
de' circostanti.  Quindi  si  volge  a  questi:  allora  elevas 
un  grido  unanime  —  Carlo  !  —  Sì ,  Carlo  io  sono  !  di 
temi,  chi  fu  che  spinse  alla  tomba  innanzi  tempo  quesi 
infortunata?  —  Appreso  lo  spietato  inganno  del  don 
fatto  alla  giovane  per  accelerarne  la  morte ,  diveniK 
squallido  e  tremante.  —  Ella  morì  invocando  ora  il  to 
stro  nome,  ora  quello  di  Dio.  —  La  nuvola  del  dolori 
gli  offuscò  la  mente,  traballò,  ma  lo  sostenne  pietM 
braccio.  La  Baronessa  corse  al  verone  per  chiamir 
aiqto,  e  mise  un  primo  grido,  ma  Carlo  le  fu  sopra  — 
Dite,  0  donna,  chi  lo  fé' il  trucissimo  regalo?  chi  fu  ai 


Toi  non  foste  ?  —  Le  pupille  gli  lampeggiavano  di  una 
loce  saoguigna,  la  disperazione  sedea  gigante  sir  quella 
faccia  furibonda.  La  Baronessa,  stralunala,  confusa,  nel 
primo  eccesso  del  suo  vilissimo  timore  si  gettò  alle  ginoc- 
diia  dello  inesorato,  giunse  le  mani  tremanti,  confessò  la 
infemal  trama,  e  implorò  perdono.  Così  umiliasi  sotto  le 
spire  del  serpente  del  deserto  la  lubrica  biscia.  Ma  quando 
la  richiese  del  perchè  volle  perdere  la  giovane,  e  l'altra 
mpo^egli  per  vendicare  i  suoi  diritti  di  madre  e  Tonor 
delia  famìglia:  corsero  al  cuore  del  giovine  insieme- 
Beote  ira,  criiccio,  disdegno,  odio,  disprezzo,  e  desiderio 
di  spacciarla,  e  ribrezzo  di  macchiarsi  le  mani  in  si  lu- 
rida  vita,  talché  ondeggiò  se  spìngerla  dal  verone  capo- 
Toka,  0  lasciarla  in  preda  dovesse  a'  vicini  terribili 
rioiorsi:  prevalse  il  più  mite  consiglio;  ma  quando  le 
stese  la  deatra  a  rilevarla ,  la  Baronessa  non  era  più 
viva.  Cario,  rivoltosi  allora  alle  ancelle,  lor  fé'  cenno  di 
uiciie  ;  indi  chiuse  la  porta. 


Vili 

Passano  le  ore:  ecco  un  frastuono,  ecco  un  rombo  di 
voci  furibonde  :  a  colpi  risoluti  si  abbatte  la  porta.  Ep- 
pere  dall'  interno  della  stanza  di  Maria  nessuno  risponde, 
MsQDo  fa  ostacolo  al  rovesciamento  della  porta  :  ecco 
si  precipitano  jdentro  i  fratelli  dell'estinta  con  una  mano 
di  anaati,  ecco  la  <^amera  brillare  improvvisamente,  ri- 
idìianita  da  tante  faci,  da  tanti  ferri  nudi.  —  Eccolo  ! 
Pf^Nmppero  in  veder  Carlo  seduto  accanto  alla  sponda 
belletto,  stringendo  ancora  la  pendula  e  fredda  destra 
di  Maria  nella  fredda  sua  destra.  Ma  quando  si  accor- 
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sero  del  sangue  che  a  gran  vena  colava  dal  rottosi  fianco 
del  giovine,  con  un  grido  di  meraviglia  esclamarono:  — 
Spavento!  è  morto  anch' egli!  Oh  notte!  oh  casa  in< 
fausta!  oh  terrore! 


IX 


Il  volto  del  giovine  era  converso  talmente  a-  quelk 
della  fanciulla,  che  pareva  volesse  rapire  baci  doto- 
rosi  co'  suoi  labbri  ridenti  airangelica  sembiansa  di  lei 
Un'  arcana  luce  vestiva  i  due  placidi  sembianti  leggiadri 
Sembravano  due  cari  spiriti  addormentati  per  soave  in 
cantesimo  neir  ebbrezza  di  amore.  La  lingua  loro  noi 
può  scioglier  parola,  ma  il  loro  atteggiamento  ben  pa 
lesa  la  immensa  Oamma  che  scambievolmente  scaldoll 
su  questa  terra.  Le  delizie  tutte  del  mondo  eglino  ii 

un  amplesso  gustarono,  in  un  bacìo e  quello  fu  ira 

race  amore! 

Domenico  Castorina. 


LA  TORRE 


DELLA 


BR4VA  FIGLIA 


FISMOITTK 


Umer  Pietro  de' Tizzoni,  giovane  di  grande  animo 
ed  Mai  potente  in  Vercelli^  posciachè  la  sua  famìglia, 
nell'anno  1270,  io  capo  alla  fazione  ghibellina  scavalcò 
dal  potere,  la  fazione  guelfa ,  allorquando  recandosi  a 
caccia,  piacere  suo  favorito,  abbandona  vasi  a  famigliari 
discorsi  con  queMella  comitiva,  volgeva  spesso  cupido 
lo  Bgiiardo  ad  un  vago  colle  al  di  là  del  Po  presso  Trino, 
sppiè  del  quale  passava  la  strada.  Né  senza  motivo  ciò 
faceva  il  giovine  guerriero;  poiché  nessun  allro  luogo 
worgevasi  con  maggior  diligenza  coltivalo,  o  si  consi- 
derassero i  vigneti,  lieti  di  orgogliosa  vegetazione,  o  gli 
alberi  sì  opportunamente  educali,  o  gli  scaglioni  sempre 
^ppézzati  di  bello  e  freschissimo  verde,  e  le  dilettevoli 
biade  nascenti ,  e  più  tardi  ondeggianti ,  percosse  da 
venti  leggeri,  ampiamente  spighile  e  dorale  nei  dì  che 
precedono  la  mietitura.  Tuli'  intorno  il  bel  podere  era 
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assiepato  da  roveti,  ingegnosamente  intrecciati  ed  ae 
conci,  da  non  invidiare  un  muro.  La  casa  a  due  piio 
era  d'aspetlo  modesto  sì,  ma  gentile.  Le  finestre  e  h 
porta  a  sesto  acuto,  secondo  usava  in  quel  secolo,  mi 
senza  ornato  :  largamente  sporgente  la  tettoia  e  leggera 
come  si  usa  anche  oggidì  sotto  a  quel  mite  cielo  moo 
ferrino.  Sotto  la  tettoia  era  un  fregio  ad  arabeschi  < 
figure,  e  nel  mezzo  uno  slemma.  Al  pian  terreno  servia 
come  di  portico  estemo,  una  pergola  ricca  di  lossareg 
gianti  pampini,  e  promettitrice  al  vicino  autunno  4 
molta  e  squisita  vendemmia.  Fra  la  casa  e  la  strada  era 
un  piccol  verziere,  cui  Tamorosa  mano  coltivatrice  avevi 
adomo  di  belle  piante  aromatiche  e  di  be'  fiori,  e  spe 
gliato  delle  nocive  erbe,. e  pulite  le  stradicciuole ,  ec 
educati  gli  arbuscelli  e  i  rosai,  e  qualche  pianta,  frolli' 
fera  che  lietamente  vi  prosperava.  Circondava  il  giardino 
di  forma  quadrata,  un  muricciuolo,  che  d'un  lato,  parai 
lelo  alla  facciata,  sorgea  lungo  la  strada,  degli  altri  dm 
congìungevasi  agli  angoli  della  casa.  Dirimpetto  alli 
porta  aprivasi  il  muro,  e  quivi  era  un  cancello,  e  presse 
le  sue  colonnette  due  antichi  cipressi  si  campavano  ìi 
aria  malinconicamente  maestosi.  La  parte  posteriore  del 
Tedifizìo  che  volgeasi  al  poggio  era  abitata  dai  villici , 
ed  ivi  anche  tutto  era  pulito  ed  orrevole,  ed  il  podere 
e  *1  giardinetto  e  la  casa  ti  parlavano  al  cuore  della  ma 
desta  gentilezza  e  della  lodevole  industria  che  in  quella 
riposata  sede  aveva  fissata  la  pacifica  sua  dimora. 

Chi  osservato  avesse  attentamente  messer  Pietro  al* 
lorchè  passava  di  quivi ,  di  leggeri  si  sarebbe  accorte 
d'un  fiero  tumulto  d'affetti  che  s'urtavano  nel  cuor  suo. 
Perciocché  l'avrebbe  scorto  stranamente  impallidire,  < 
poscia  d'un  tratto  accendersi  come  bragia,  e  talvolti 
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mordersi  il  labbro  fin  quasi  a  trarne  il  sangue;  e  poi, 
come  per  volersi  a  viva  forza  distrarre,  scuotere  Talla 
lesla,  e  spronare  poi  aspramente  la  nobile  cavalcatura 
cbe  il  portava.  I  due  servi,  che  d'ordinario  lo  seguivano, 
mogi  parecchie  Gate  avvisti  di  quel  turbamento,  ma 
sempre  l'avcano  attribuito  a  ciò  che  non  era.  Anzi  il 
faicoDiero,  più  ardito,  avevagli  detto  una  volta,  accen- 
naodo  la  casa:  —  Messere,  poiché  a  Dio  piacque  che 
gl'ioimici  di  vostra  stirpe  fossero  umiliati,  che  vi  rat- 
tiene  oramai  dal  distruggerli  e  compiere  la  vendetta 
de' vostri  padri?  —  Ma  il  suo  signore  gli  aveva  risposto: 
—  Taci  ribaldo  !  —  con  sì  concitato  tuono,  che  ninno 
aveva  osato  mai  più  fargliene  motto. 

Era  notte,  ed  in  un  corridoio  del  palazzo  dei  Tizzoni 
io  Vercelli,  il  monotono  remore  dei  passi  di  un  alabar- 
diere, e  quello  che  ad  intervalli  producca  il  cambiarsi 
della  sentinella,  unito  al  sommesso  e  reco  parlare  degli 
uomini  d'arme,  ben  ricordavano  ad  una  donzella  rin- 
chiosa  in  una  di  quelle  camere,  che  essa  non  poteva 
uscire  da  quel  loco,  cui  un  tristo  presentimento  dicevale 
doverle  esser  fatale.  Inginocchiata  sopra  il  tappeto,  col 
corpo  abbandonato  sulle  calcagna,  appoggiava  il  di  die- 
tro della  leggiadra  testa  a  un  dei  lati  del  letto ,  parato 
di  damasco  celeste  a  frangio  d'argento.  Le  mani,  intral- 
ciate per  le  dita,  le  cadevano  sul  grembo,  perchè  le 
braccia  eranlé  giù  penzolate,  sciolte,  inerti,  senza  che 
la  volontà  ne  avesse  guidata  la  mossa.  1  suoi  grandi 
occhi  neri  giravano,  lenti  ed  inanimali,  da  un  punto 
all'altro  della  camera,  mentre  ogni  tanto  le  grondavano 
grosse  lacrime  giù  per  lo  pallide  guancie,  senza  clic 
^ila  facesse  moto  per  asciugarle.  La  bocca  semi-aperta 
^ra asciutta,  e  riarsa  dall'anelante  respiro  e  dal  reile- 

Irad.  hai.,  yoì.  IV  » 
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mio  singhiozzo  che  ogni  tanlo  scuutevalo  il  pelle  e  gon- 
liavalc  la  gola. 

Uimpetlo  a  lei  ardeva  enlro  lampada  d'alabastro  ud 
lievole  lume,  e  slava  appeso  un  quadro  incornicialo  Del- 
l'ebano e  nella  madreperla,  in  cui  era  oUigiala  la  Ver- 
gine-Ànnunziala.  —  Tulio  l'insieme  di  ciò  che  guerniva 
quella  stanza,  manifestava  che  il  luogo,  il  lempo  e  le 
circostanze  non  avean  permesso  di  provvedere  inLera- 
menle  alla  magnilicenza  addicenlesi  al  nobile  e  potente 
Tizzoni:  ma  relegante  semplicità. che  vi  regnava,  ben 
facea  fede  che  solo  al  capo  delF  illustre  casata  imperante 
in  Vercelli  era  lecito  spiegar  tanta  pompa.  Un  lieve  ru- 
more scosse  dal  suo  doloroso  letargo  la  giovinetta  pri- 
gioniera, che  trasalì  sentendo  aprirsi  la  porla.  Non  alzossi 
da  terra  però,  e  solamente  rilevossi  sulle  ginocchia,  guar- 
dando ansiosa  chi  entrava.  —  Messer  Pietro  era  prece- 
duto da  un  paggio,  che  in  due  candelabri  recava  i  tor- 
chi di  cera,  e  uno  scudiero  seguivalo,  portandogli  FeliDO 
e  la  spada  sopra  un  bacile  d'oro.  IMetro,  appena  en- 
tralo, guardò  la  donzella,  e  vedutala  in  queir  alto,  af- 
frctlossi  a  spogliare  il  mantello  e  la  cotta  d'arme,  a 
svestirsi  la  corazza,  e  riporsi  un  elegante  giustacuore 
di  velluto  azzurro,  a  cui  sovrappose  una  cappa  di  raso 
bianco  a  rose  d'oro.  —  Indi,  fatto  un  conno  ai  due  servi, 
e  vedutili  uscire,  accoslossi  alla  fanciulla,  e  presala  per 
ambe  le  mani,  Talzò  su  con  fatica,  quasi  che  ella  fosse 
corpo  inetto  ad  aiutarsi.  —  Poi,  cercando  di  rendere 
({uanto  più  dolce  poteva  il  parlare:  —  Perchè  vi  trovo 
così  abbattuta,  o  mia  bella?  Vi  ho  io  forse  respinta 
«piando  la  paura  vi  spinse  a  cercarmi  allorché  Trino  fu 
preso  ed  incendiato  da'  miei,  e  voi  imploravate  il  mio 
aiuto  rontro  la  lirrn/a  de' inioi  soldati?  Vi  ho  accoha 
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anzi  6  sotiraUa  al  tumulto,  ordinando  al  mio  falconiero' 
di  porvi  in  sicuro  all'ombra  immediata  della  mia  prete* 
tione;  ma  voi  tacete  e  tremate!...  Ab,  ben  mi  sovvengo 
che  mi  supplicaste  a  prò  di  vostro  padre  e  della  madre, 
e  d'altri  vostri  cari  fatti  prigionieri;  è  questo  che  vi 
accuora?  Oh!  quantunque  i  vostri  genitori,  quantunque 
la  vostra  famiglia  si  chiami  Avogadro,  e  tra  essa  e  la 
mia  non  esista  da  secoli  altro  rapporto  che  Tedio  —  un 
odio  immenso  più  che  la  morte  —  voi  non  avete  a  pa- 
ventare per  loro.  Ve  ne  accerto  sul  mio  onore.  Su  dun- 
que ,  via  9  vezzosa  mia  dama  !  mostratemi  il  lampo  del 
vostro  viso, il  sereno  del  vostro  sembiante!  qui,  cara, 
Siam  lontani  dallo  strepilo  del  campo,  e  la  dolce  quiete 

che  ne  circonda,  invita  alla  tenerezza all'amore. 

CosV  dicendo ,  ricinseia  con  un  braccio  intorno  alla 
svelta  persona,  Tattirò  sopra  un  sofii,  e  passandole  la 
mano  sopra  la  testa,  le  sciolse  scherzando  i  capelli,  che 
in  lunghe  e  nere  ciocche  le  caddero  sulle  spalle  e  sul 
seno.  La  smarrita  osava  appena  guardare  messer  Pietro, 
anzi  coprissi  il  volto  beliissimo;  e  timidamente  ritraen- 
dosi, andò  a  porsi  all'altra  estremità  del  sofà,  ove  Pietro 
aveala  forzata  di  assidersi.  —  Egli  però  non  era  in  quel 
memento  d*umor  tale  da  restarsi  contento  al  suo  mono- 
logo ed  al  di  loì  ritroso  allontanamento.  Sicché  con  brio 
crescente  riaccostosscie ,  e  con  gentile  ostinazione  tol- 
sele  le  mani  dal  volto,  ed  obbligolla  ad  alzare  la  testa, 
col  porle  il  pollice  della  mano  sotto  il  mento.  Lo  starsi 
a  lunghe  richina  e  coperta,  il  senso  di  impaurita  vere- 
condia, e  la  soggezione  in  cui  poncvala  il  trovarsi  per 
la  prima  volta  al  cospetto  del  più  formidabile  nemico 
dt^lla  sua  casa,  aveanlo  fallo  rìtluire  il  sangue,  sì  che  il 
pallori'  scomparve,  lasciandole  sulle   gole  i  vivi  colori 
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della  frescbezsa  e  della  beltà  pìii  fiorente.  Gli  oceU  ria  — 
nimali  sfavillavano  di  un  fuoco  sublime,  e  le  labbra  riHfr-- 
porporate  parvero  tanto  belle  ed  attraenti  a  Pietro,  eh^ 
impetuosamente  e  senza  che  ella  potesse  prevederlo  n& 
impedirlo,  baciolle.  Maria  (così  noma  vasi  la  donzella) 
cacciò  un  urlo  come  se  fosse  slata  ferita,  si  alzò  ben* 
che  ei  la  tenesse  avvinta  con  lo  braccia,  gii  appuntelli 
le  mani  sul  petto  per  tenerselo  distante,  e  si  spinse 
air  indietro  inarcandosi  sulla  vita. 

—  Non  mi  toccate,  o  signore;  lasciatemi  ! io  venni 

volontaria  a  ripormi  all'ombra  della  vostra  possanza  e 
pietìi;  volete  voi  tradire  la  mia  flducia?  farmi  pentire 
di  avervi  creduto  clemente  e  virtuoso?' vorrete  voi  farmi 
vedere  che  un  gentiluomo  è  simile  a' suoi  servi?  ca- 
sate, cessate!  vi  supplico,  lasciatemi!  Ed  è,  mentre  io 
mi  lusingava  di  vedervi  muovere  in  prò  degli  oggetti 
deiraffétto  mio,  che  dovrò  invece  cader  vittima  io  stessa 
pili  infelice  di  loro  !  mentre,  con  una  parola,  potete  tatti 
salvarci?  . 

—  Bella  Maria,  chiami  tu  sventura  Tesser  piaciuta  a 
messer  Pietro  de' Tizzoni?  Sai  tu  che  il  mio  amore  e  la 
mia'  grazia  sono  cose  preziose,  e  che  nobilissime  dame 
si  terrebbero  fortunate  al  di  Ik  delle  loro  più  ardite 
speranze,  se  si  trovassero  in  tuo  luogo? 

—  Oh  lo  abbiano  elleno  pure  questo  onore  ignomi- 
nioso! io  mi  piaccio  di  ben  diverso  orgoglio!  Lasciatemi 
pura,  e  mi  tengo  più  grande  e  sublime  d'ogni  altra  che 
copra  la  sua  vergogna  e  turpitudine  sotto  drappi  d'oro 
e  di  porpora,  e  sotto  adornamenti  di  gemme!  L'impronta 
di  vituperio  non  ha  manto  che  l'asconda,  non  luce  che 
l'oiTuschi,  non  potenza  che  la  cancelli! 

—  Silenzio,  silenzio,  fnncinlla  mia;  la  tua  voce  suona 
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lrop|K>  alla,  e  nella  camera  di  Pier  Tizzoni  non  ileve 

odinene  che  una.....  la  sua:  spoglia,  via,  quel  rigore 

che  mal  ti  si  addice  ;  approQua  del  caso  che  li-  sorride, 

e  pensa  che  il  mondo  sì  prosira  innanzi  ai  famosi  felici, 

è  caipesla  gli  oscuri'  che  non  hanno  allro  che  la  loro 

?ìrtà.  Calmati ,  mia  tutta  cara ,  io  ti  farò  padrona  del 

tesoro  delle  mie  grazie  :  potrai  versarle  sulla  folla ,  e 

questa,  credimi,  non  penserìi  a  domandarti  ragione  del 

perchè  puoi  disporne,  paga  soltanto  di  sapere  che  le 

puoi  dare  ciò  ch'ella  chiede.  Il  tuo  cuore  avrìi  il  modo 

cosi  di  gioire  beneficando» 

— rOh  no...  non  mi  tentate;  questo  ò  linguaggio  del 
serpente;  Io  conosco,  e  non  mi  seduce  l'idea  che  ei 
vuol  inspirarmi  per  bocca  vostra,  poiché  anche  il  bene; 
ficio  e  la  carità,  se  si  attingono  da  impura  fonte,  di- 
vengono veleno  invece  di  balsamo:  lasciatemi!  io  non 
vi  cederò  giammai  ! 

«Cosi  dicendo,  svincolossi  dalie  di  lui  braccia,  gittossi 
come  forsennata  alla  porta,  e  Tapri;  ma  l'uQmo  di  guar- 
dia, sorridendo  malignamente ,  gliela  sbarrò  ponendovi 
a  traverso  la  lancia,  e  Maria  vedendo  vano  ogni  tenta- 
tivo, e  non  potendo  sopportare  l'atroce  espressione  di 
vilissimo  insulto  che  traspariva  nel  volto  a  colui,  ribalzo, 
coprendosi,  gli  occhi,  air  indietro  nella  camera  di  Pietro 
che,  sicnro  di  non  vedere  sfuggirsi  la  preda,  tranquilln- 
nenle  ne*  aveva  guardati  gli  ultimi  tentativi. 

—  Maria,  è  vano  ogni  tuo  sforzo,  le  disse;  tn  sei 
mia,  e  pensa  che  io  posso  ciò  che  voglio. 

— :Voi  potete  uccidermi,  non  contaminarmi. 

—  Io  posso  vincerti,  o  leggiadra  ribelle! 

—  Vile  vittoria!  —  esclamò  la  donzella;  e  Pietro, 
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irritato  ne'  suoi  desideri!  da  un  contrasto  a  cui  mm  era 
uso,  e  offeso  dal  suono  della  parola  —  vile!  -^  lasciando 
tutto  il  freno  alla  sua  indole  ardente  ed  altiera,  afferrò 
la  misera  attraverso  la  vita,  e  con  occhi  accesi  e  fiato 
anelante  trascinavala  con  violensa,  quand'olia,  che  altac^ 
cavasi  via  via  ad  ogni  suppellettile  che  incontrava ,  e 
rtpiegavasi  per  resistere ,  e  appuntellavasi  forte  co'  pie 
sulla  terra,  a  un  tratto  raddrictossi,  e,  steso  un  braecHl, 
accennò  coli' indice  il  quadro  ove  era  effigiata  Nostra 
Donna,  e: 

—  Guardatela  !  ella  si  chiamò  Maria,  e  proteggerà  ora 
questa  Maria  che  la  invoca!  essa  è  la  Vergine,  ed  aiu- 
terà questa  vergine  senza  forze,  che  le  si  raccomanda: 
guardatela,  guardatela!  se  siete  cristiano,  non  poieie 
peccare  in  faccia  a  Colei  che  fu  madre  di  Dio  perchè 
fu  pura. 

Il  tuono  ispiralo  e  fidente,  l'accento  solenne,  la  8an« 
lità  deiroppello,  scossero  nell'imo  il  cuore  di  Pieiroi*  e 
attenuarono,  d'un  tratto  l'esaltazione  in  cui  era.  Guardò 
l'immagine,  impallidì,  riabbassò  gli  occhi  sulla  fanciulla 
che  aveva  lasciata  libera,  ed  era  caduta  in  ginocchio; 
poi  chinatosi  e  presale  la  testa  fra  le  mani,  baciolla  snlla 
fronte  a  fior  di  labbra;  ludi:  —  Prega  per  me!  — disse, 
e  fuggì  dalla  camera. 

Due  ore  dopo  Maria  era  condotta  innanzi  a  messer 
Pietro,  che,  circondato  da' cavalieri  del  suo  parentado, 
e  dai  capi  e  duci  delle  truppe  del  comune  di  Vercelli , 
r attendeva  in  vasta  salo.  Appena  fuwi  ella  entrata, 
che  al  vivo  lume  dei  doppieri ,  scórso  la  sua  intera  fa- 
miglia Avogadro  ivi  raccolta,  e  il  cuore  le  pulsò  forte,  e 
lo  guance  lo  arrossarono  allorché  fra'  suoi  cari  travide 
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ilgiavinc,  che  al  suo  apparire  lanciolie  uno  sguardo  di 

ioelbbile  amore  e  di  Irepidanle  sospetto. 
Pietro  alzossi  dal  loco  ove  sedeva,  e   mosse  alcuni 

passi  inoonlro  a  Maria.   Maravigliarono  gli  astanti  ;  ma 

Pietro,  guardandola  benignamente,  cosi  prese  a  dire  : 
—  Quando  nel  boiler  del  trionfo  stamane  ì  miei  soldati 

IrasGorrevano  la  <:ittà,  e  sfrenati  per  militare  licenza  si 
abbaodooavano  all'impeto  dell' istinto,  costei  si  è  rifu- 
^'iata  a'  miei  piedi  per  cercare  uno  scampo  contro  gli 
insulti  di  chi  persegui  vaia,  e  per  raccomandarmi  lo  scampo 
degli  oggetti  preziosi  al  suo  core,  quantunque  tremendo 
odio  separi  da  lungo  tempo  le  nostre  famiglie,  io  rac- 
colsi, e  la  foi  condurre,  per  involarla  agli  sguardi  e  ai 
malvagi  lenlativi  di  chiunque,  nella  torre  che  dà  sulla 
piaueiU  dietro  la  chiesa  di  S.  Giuliano.  Ivi  la  rividi , 
ivi  ammirai  con  più  attenzione  la  sua  seducente  bellezza, 
e  non  nasconderò  cbe  questa  avevami  affascinalo.  L'uomo 
scordavaai  quali  sono  i  doveri  d' un  cavaliere  :  ma  ella 
noD  EÌ  scordò  di  quelli  che  fanno  sublime  una  donna. 

Un  grido  di  incommensurabile  gioia  echeggiò  nella 
stanca,  mentre  tutto  all'intorno  regnava  un  profondo 
rispettoso  silenzio.  Maria  era  ai  piedi  di  Pietro,  cbe, 
toltosi  di  dito  una  preziosissima  gemma,  pregolla  ad  ac- 
cettarla per  farne  il  suo  anello  nuziale.  Ella  avrebbe 
ricusato  tutti  ì  di  lui  tesori  se  avesse  dovuto  pagarli  una 
colpa;  ma  accettò  questo  dono,  perchè  le  venne  da  animo 
generoso  proferto,  quasi  a  premio  di  quo' nobili  senti- 
menti che  ella  aveva  appreso  a  tenere  più  cari  della 
vita. 

D'allora  in  poi  vi  fu  pace  fra  le  due  avverse  fazioni 
die  divisa  teneano  la  ciltii. 
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La  torre ,  ove  per  breve  tempo  fu  rinchiusa   Maria , 
chiamasi  tullora  la  Tvrre  della  brava  figlia  (*). 

Agostino  Verona. 


(*)  Ea  lurris  quae  in  palalio  TilioDum  conspichur  e  subiecla  platea, 
Honettae  fiiiae  nomen  ha  bel,  eoquod,  qaum  ibi  formosa  Advòcatoraa 
puella  clausa  a  Pelro  de  Titiooibiis  fuissel,  ab  ipsoque  flagilìoee  tea- 
taretur,  vìriliter  ei  resliiit,  eie. 

Da  un  Codice  mu,  deWanlica  cata  dei  Tizzomim 

Nell'assallo  di  cui  è  discorso  nel  raccOnlo«  avvennero  falli  dMoere- 
dibile  ferociià  e  barbarie.  Gian  Francesco  di  Borgaro,  abaie  di  Lu- 
cedio.  che  cadde  in  poler  de'vincilori,  fu  iu  ispécie  segno  ad  ogni 
nnaggiore  bralaliU  per  parie  di  quelli.  Spogliatolo  nudo,  «  legatoli 
ad  UD  palo  confino  in  terra,  lo  vergheggiarono  asprameolev  e  oefW 
a  quegli  che  era  parligiano  accesissimo  del  papa,  di  coi  i  Tixzooi  gtip* 
bellini  non  volevano  nemmen  udir  pronunziare  il  nome,  gli  andavaoi 
dicendo  nel  compiere  1*  allo  crudele  :  «  Che  fa  egli  adunque  il  Santi 
Padre,  che  non  viene  a  liberare  dalle  mani  degli  seomuoieati  (i  Gllt 
bellini  trovavansi  a  que'momeniisoUo  il  peno  d'un  inlerdelto  papale' 
il  suo  servo  fedele?  dir  beatimimue  Pater  fideUm  stmm  servum  •  mmm 
fXeomwunicalorum  non  liberal  ?  ■  Imitando  così  con  crudele  scbenu 
quello  che  già  inflissero  a  Cristo  i  suoi  crocifissori.  Vero  è  però  cIm 
il  clero  d*allora  (non  sappiamo  se  cosi  sia  anche  ai  dì  nostri)  nòna 
mostrava  meno  vendicativo  verso  i  suoi  nemici  quando  aveva  il  tò* 
pravvento  in  que' giorni  di  vendetta  e  di  corruccio.  Senza  parlare  ila 
fio  acerbissimo  che  il  vescovo  Avogadro  fece  scontare  ai  nemici  4 
sua  casa  quando  riuscì  a  cacciarli  di  Vercelli,  basta  ramoioatamj 
supplizio  di  Guglielmo  Brusali,  signor  di  Trecale*  ordinalo  da  Aotiiui 
(lei  Beccaria,  abaie  di  Dulzago,  senza  parlar  d'altri  molli. 
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A' (fi  5  maggio  1292  una  gran  turba  di  popolani  ve- 
ì  raggranellaDdo  nella  piazza  di  Santa  Trinità  in 
finoie. 

.  Im  erano  infuocali  nel  viso,  e  pareano  signoreggiati 
h.m  comune  e  forte  pensiero. 
t  Tati' a  un  tratto  vedesi  venire  dalla  parte  del  ponte 
■a  flugnifica  cavalcata  di  gentiluomini  e  cavalieri,  i 
foali,  motteggiando  fra  loro,  gareggiavano  chi  meglio 
■fttpo  far  mutare  andatura  o  spiccare  corvette  agli 
«Noni. 

fikmti  sulla  piazza,  uno  di  loro  che  avea  aspetto  su- 
pvbq  e  feroce ,  fé'  cenno  del  capo  ai  compagni ,  e  ip 
che  non  balena,  tutti  a  un  tempo  diedero  di  piede 
i,  e  investirono  con  questi  la  calca  de'  popolani, 
imitandola  furiosamente,  e  distribuendo  alla  cieca 
colpi  di  calcio  di  alabarda;  poi  rompendo  in  risa  e  in 
dimostrazioni  d'insana  allegrezza^  si  fuggirono  a  rotta. 

—  Maledizione!  urlò  col  pugn    chiuso  in  alto  un  pò- 
Hano  invelenito  delP  oltraggio. 

fVatf.  Ital  ,   Voi.  IV  -  io 
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^— Zino,  UgoliDo!  disse  un  altro  con  voce  dimessa. 
Se  niente  niente  sluzsichi  questi  cani,  e'son  li  per  mor- 
derti con  più  stizza. 

—  Vitupero  a  chi  comporta  simili  insulti  !  ripigliò  Ugo- 
lino Benivienì ,  che  era  uno  de'  piii  ricchi  mercatanti 
della  citili.  Per  San  Giovanni!  siam  noi  forse  carne  di 
porco  da  lasciarci  graffiare  in  tal  guisa  ?  Che  sono  in  Cn 
de'  Gni  codesti  nobili  ?...  Uomini  infami  che  tremano  e 
allibiscono  se  tu  sai  loro  voltare  il  viso  in  cagnesco... 
Su  !  leviamoci  !  Non  lasciamo  più  oltre  montare  il  rigo- 
glio di  questi  spiriti  maligni,  corrosi  da  un  astio,  da  un 
livore  eterno  per  le  nostre  plebee  virtù! ...  Battiamoli 
alla  nostra  volta  j  flacchiam  loro  le  corna.  Non  si  dica, 
per  Dio!  che  il  passaggio  del  potente  in  mezzo  alla 
plebe  è  sempre  simile  a  quello  della  rondine  in  meiio 
agli  insetti,  la  quale  mangia  e  vola. 

—  Bene!  Bene!...  urlarono  gli  altri,  facciam  carne  an- 
che noi,  fendiamo  il  cuore  a  questi  mastini. 

fi  molti  già  venivano  scamiciando  le  braccia  per  me- 
glio prepararsi  alla  zuffa.  Ma  la  voce  d'un  vecchio  po- 
polano li  frenò  d'un  tratto. 

—  No,  amici  !  Il  sangue  non  frutta  che  sangue.  Fac- 
ciamo manifesto  al  mondo  che  il  popolo  ò  più  generoso 
de' nobili...  Non  abbiam  leggi,  non  abbiam  magistrati? 
Uicorriamo  a  loro. 

—  Le  leggi  sono  in  mano  de' nobili... 

—  Ila  non  tutti  i  nobili  sono  iniqui  e  traditori  ;  non 
tutti  hanno  il  sacrilego  ardimento  di  spregiare  e  cal- 
pestare le  leggi  che  sono  il  palladio  degli  stati... 

—  Nominatemene  un  solo,  gridò  Ugolino. 

—  Giano  della  Bella  ! ... 

Il  suono  di  questo  nome  parvo  la  voce  di  Dio  che  rab- 
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bonaccia  le  tempeste.  Tutti  i  visi  sì  serenarono:  gli  stoc- 
chi ritornarono  alle  guaine;  e  il  vecchio,  contento  del- 
/'aver  salvata  in  quel  dì  la  città^  dalla  strage  cittadina , 
prese  pel  primo  verso  Porta  Rossa,  e,  seguito  dagli  altri, 
dDtrò  nella  pìaiza  del  Palazzo  de*  Signori. 


Il 


—  Giano  della  Bella,  il  popolo  ti  chiama,  gridò  egli 
C^o  voce  poderosa. 

Ed  ecco  affacciarsi  al  balcone  un  uomo  di  aspetto 
gentile  e  maestoso,  e  di  sguardo  vivacissimo  e  potente. 

—  Che  vuole  il  popolo  da  me?  rispose  egli  salutando 
^^Q  tmbe  le  mani. 

—  Vuole  giustizia ,  ripigliò  il  vecchio  popolano.  Egli 
non  può  più  comportare  gii  strapazzi  e  le  battiture  dei 
nobili.  Questa  nostra  misera  patria  fu  già  abbastanza 
lacerata  dalle  discordie  :  gli  è  tempo  eh'  ella  riposi  e  si 
metta  per  una  via  più  generosa  e  più  santa...  Giano  della 
Bella,  tu  solo  puoi  imbrigliare  l'oltracotanza  de* tuoi 
pari,  poiché  sei  potente  e  animoso.  Alza  quella  spada 
di  ginalizia  che  ti  abbiam  posta  nelle  mani ,  percuoti 
colóro  che  ci  mettono  alle  coltella,  e  salva  la  cittìi. 

—  Voi  avrete  giustizia,  rispose  Giano;  ve  lo  giuro  per 
quel  Dio  che  innalza  gli  umili  e  abbassa  i  superbi.  Cit- 
tadini! ite  alle  vostre  case,  e  attendete  tranquilli  allo 
vostre  bisogne  :  io,  nobile,  vi  assicuro  che  non  patirete 
più  veruna  ingiuria  dai  nobili. 

Un  grido  d'allegrezza  scoppiò  dalle  labbra  di  tutti  : 
e  ognuno,  ritraendosi  ai  propri  focolari,  salutava  e  fe- 
steggiava il  vecchio  popolano  che  avea  sapulo  troncano 
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il  terribile  piato  che  stava  per  sergere  tra  i  nobili  e  In 
plebe,  e  avea  trovato  modo  a  far  trionfare  la  giusticia. 

Ma  chi  era  quel  vecchio  popolano  ? 

Egli  era  Dino  Compagni ,  il  quale  governò  la  Repub- 
blica insieme  con  Dante,  scrisse  la  storia  di  Firenze  dal 
1280  al  1312  in  uno  stile  de'  più  efficaci,  de'  pih  caldi 
e  de' più  eleganti  che  s'abbia  Tltalia;  —  uomo  di  retti 
giudizi  e  di  sublimi  intendimenti ,  e  tra  più  probi  cho 
l'Italia  e  l'umana  famiglia  vanti. 


Ili 


Il  d)  seguente  uscì  una  severa  legge,  che  si  chiafliò 
ordine  della  giustizia,  contro  a' potenti  che  facessero 
oltraggio  ai  popolani ,  deliberando  che  i  malefici  si  po- 
tessero provare  per  due  testimoni  di  pubblica  voce  e 
fama,  e  che  qualunque  famiglia,  la  quale  avesse  avuto 
cavalieri,  s'intendesse  essere  nobile,  né  alcuno  de*  no- 
bili potesse  essere  de'  signori  né  de'  loro  collegi. 

Per  afforzare  il  popolo,  si  aggiunse  airufficio  de'  Priori 
uno  colla  medesima  balia  degli  altri,  chiamato  gonfalo- 
niere di  giustizia,  il  quale  dovesse  avere  un  gonfalone 
deirarme  del  popolo  (  che  era  la  croce  rossa  nel  campo 
bianco)  e  mille  fanti  tutti  armati,  pronti  a  ogni  richiesta 
del  gonfaloniere  a  correre  in  piazza  o  dove  bisognasse. 

Questa  legge  inacerbì  talmente  i  nobili,  che  senza 
niun  rilegno  scdgliarono  le  più  velenose  bestemmie  so- 
pra  Giano  della  Bella ,  il  quale  in  così  nuova  maniera 
;H>rgeva  a  tutelare  i  diritti  dei  popolani. 

In  quel  d)  slosso  uno  de' grandi,  della  famiglia  dei 
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Galìgai,  passando  in  un  anguslissìmo  chiassuolo,  s'ab- 
battè ad  un  figliuolo  di  Ugolino  Benivieni. 

—  Ritraiti,  gli  disse  con  flerissima  stizza,  io  non  vo' 
inzaccherarmi  i  panni,  passando  accosto  a  un  paltoniere. 

—  Io  non  mi  ritraggo  d'un  passo-,  rispose  il  popolano. 
Questo  è  il  mio  diritto!  Bada  che  è  passato  il  tempo  di 
lenerci  il  calcio  alla  gola. 

Il  Caligai,  arrovellato,  trasse  d'un  subito  lo  stocco, 
e  gittandoglisi  addosso  senza  gridar  motto,  lo  ferì  scon- 
ciamente  nel  viso. 

—  Traditore!  urlò  una  voce  furiosa. 

Era  uno  de'  Priori  che  avea  udito  e  visto  il  tutto. 

La  dimane,  il  Gonfaloniere,  seguitato  da' suoi  fanti 
e  da  un'immensa  turba  di  popolo,  andava  alle  case  de' 
Caligai  e  loro  consorti,  e  le  facea  distruggere  e  adeguare 
a  lerra. 

—  Cosi,  gridò,  verranno  puniti  tutti  coloro  che  ose- 
ranno far  ingiuria  alla  legge. 


IV 


Non  è  a  dire  come  tal  cosa  ingrossasse  l'animo  dei 
grandi  ;  e  quali  sforzi  mettessero  essi  in  opera  per  rac- 
cogliere una  mortale  tempesta  sul  capo  di  Giano  della 
Bella. 

Molti  di  loro  gli  si  presentarono  dicendo  : 
—  Messere,  quale  disegno  è  questo  vostro?...  0  mu- 
tate r  ordine  di  tal  legge,  o  che  noi  ne  faremo  aspris- 
sima  vendetta...  E  che?  un  cavallo  corre  e  dà  della  coda 
nel  viso  a  un  popolano,  o  in  una  calca  uno  darà  di  petto 
sonza  malizia  a  un  altro,  o  più  fanciulli  di  piccola  elii 
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verranno  a  questione:  gli  nomini  gli  accuserano:  deb* 
bono  però  costoro  per  sì  leggieri  cose  essere  disfalli  ? 

Giano,  che  avea  animo  grande  ed  era  ardilo  assai, 
rispose  : 

'  — Questa  legge  fu  inspirata  da  Dio  ai  magistrali  per- 
chè voi  cessiate  una  volta  dalP  avvelenare  la  terra  che 
vi  fu  culla...  Gnchè  non  avevate  un  freno  alla  bocca,  che 
facevate  voi  ?  li  tenevate  del  continuo  sulle  brighe,  era 
vostro  diletto  il  trarre  la  patria  sul  precipizio ,  il  con- 
citare la  guerra  cittadina...  E  perchè  vorreste  voi  poiere 
impunemente  commettere  oltraggi  sul  popolo?...  Forse 
che  esso  non  è  uguale  a  voi  in  faccia  alle  nostre  leggi? 
forse  che  è  plasmato  di  un  fango  dissimile  dal  vostro? 
Dtinque  perchè  avete  sortito  il  titolo  di  nobile,  voi  do* 
vrete  soprastare,  imporre,  inacerbire  e  uccidere  ?••.  aif- 
fatto  diritto  vi  darebbe  la  squisitezza  del  sangue?...  Ver- 
gognatevi !  e  se  volete  davvero  maggìoreggiare,  omalevi 
di  quelle  virtù  che  comandano  il  rispetto  e  l'ammin- 
zione,  e  soggettatevi  all'impero  delle  leggi. 

—  Messere,  gli  si  rispose,  voi  fate  cosi  perchè  ci  ab- 
bominatej  fate  così  non  per  giustizia,  ma  per  far  mo- 
rire i  vostri  nemici...  Ma  noi  non  vi  temiamo,  e  sapremo 
squartare  quanti  popolani  incontreremo  per  via. 

—  Io  non  abbomino  fuorché  i  traditori  e  gli  infnin- 
gitori  delle  leggi  :  io  non  ho  nemici  fuorché  coloro  i 
quali  sacrilegamente  avvisano  che  la  forza  e  la  prepo- 
tenza siano  il  maggior  de'  diritti...  Toccate  un  pelo  a 
un  popolano,  e  vedrete  se  la  spada  di  giustizia  ha  per- 
duto il  filo. 

Quo' nobili  si  ritrassero,  fremendo  e  maturando  deli- 
berazioni di  vendetta. 


1 

I 
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Si  raccolsero  nella  casa  di  inesser  Vieri  de'  Cerchi  per 
avvisar  al  modo  di  farlo  assassinare. 

—  Si  percuota  il  pastore,  dissero  essi,  e  saranno  di- 
sperse le  pecore. 

Ma  Noto  llaringoUi,  che  era  uomo  di  acutissimo  in- 
gegno e  di  animo  pravo,  disse: 

—  Messeri,  togliendo  di  mezzo  quest'uomo  coH'as- 
sissiiHO,  provocheremo  sopra  noi  stessi  Finterà  rabbia 
del  popolo,  e  rimarrem  tutti  disfatti...  Vuoisi  una  più 
sonile  malizia  a  farlo  morire...  Egli  è  amato  dal  popolo  : 
DOt  dobbiamo  trovar  modo  a  fare  che  questo  amore  si 
cangi  in  odio.  Vedete!  alcuni  beccai  fanno  l'arte  loro 
eoo  £ilst  modi  e  nocivi  alla  repubblica  ;  essi  minacciano 
i  rettori  e  gli  uiBciali ,  si  proferiscono  al  mal  fare  con 
gran  nerbo  d'uomini  e  d'armi...  Accusiamoli  apertamente 
a  Giano  della  Bella;  mettiamogli  dinanzi  le  loro  opere 
malvagie:  egli  è  giusto,  e  li  percuotere...  Ecco  la  nostra 
vendetta!  voi  vedrete  che  il  popolo  morderh  e  tron- 
cherà presto  la  mano  che  ora  lo  carezza. 

Fu  trovato  ottimo  il  partito. 

Giano,  al  racconto  delle  enormezze  de'  beccai,  si  sentì 
infiammare  di  nobilissimo  sdegno,  e  poiché  la  sola  giù- 
sliiia  era  norma  de'  suoi  pensieri  e  delie  opere  sue , 
gridò  : 

* — Perisca  la  città  anziché  si  sostengano  tante  opere  ree. 

1  grandi,  quando  lo  videro  ben  acceso  alla  giustizia, 
mandarono  segretamente  a'  beccai  e  ad  altri  del  popolo, 
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dicendo  che  Giano  li  vituperavar,  e  che  faceva  terribili 
leggi  coniro  a  loro. 

Queste  trame  stavano  per  partorire  i  loro  eSélli  ;  «e 
nonché  Dino  Compagni,  scopertole  in  tempo,  seppe 
sventarle,  aprendo  gli  occhi  al  popolo,  e  mostrando  a 
Giano  che  i  suoi  nemici  ciò  facevano  per  metterlo  in 
odio  de' popolani,  e  isbandeggiarlo. 


VI 


Disperati  i  grandi,  pensarono  di  mostrar  il  viao  sco- 
pertamente. Raunatist  in  casa  di  messer  Berto  Fresco- 
baldi,  costui  disse: 

—  Questi  cani  del  popolo  ci  hanno  tolto  gli  onori  e 
gli  uffici,  mentre  prima  non  osavano  entrare  in  palagio. 
Chi  lo  crederebbe!  noi  che  prima  eravamo  i  sovrani 
dello  stato,  noi  che  con  un  solo  sguardo  facevamo  im- 
pallidire la  fronte  di  un  popolano,  ora  se  battiamo  un 
nostro  fante ,  vediamo  immantinente  le  nostre  case  di- 
sfatte. Signori  !  noi  dobbiamo  uscire  di  questa  servitù. 
Prendiamo  Tarme  e  corriamo  sulla  piazza:  uccidiamo 
amici  e  nemici  del  popolo,  quanti  noi  ne  troviamo,  aie- 
che  giammai  noi  ne  i  nostri  Ggliuoli  non  siamo  da  loro 
soggiogali. 

Tutti  fecero  plauso  alle  parole  del  cavaliere,  e  già  le 
mani  correvano  alle  armi;  se  non  che  Baldo  della  Tosa, 
levatosi  fra  loro,  li  arrestò  con  un' grave  cenno,  dicendo: 

—  Signori ,  buono  è  il  consiglio  del  savio  cavaliere  : 
ma  egli  è  di  troppo  rischio;  e  se  il  nostro  pensiero  ve- 
nisse' manco ,  noi  saremmo  tutti  morti.  Altro  è  il  mio 
avviso  :  vinciamo  costoro  con  ingegno ,  e  nulla  cosa  la- 
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sciamo  iodieiro  per  dividerli  e  corromperli.  Versiamo 

riDfamia  sul  capo  di  Giano,  gridiamo  ch'egli  è  nemico 

di  tulli  e  amico  solo  di  se  slesso;  diam  mano  ai  brogli; 

spargiamo  la  discordia,  spezziamo  i  vìncoli  che  troppo 

slrèUamente  li  uniscono,  e  voi  vedrete  che  ci  verrà  fatto 

agevolmente  il  disegno  di  sconfiggerli  e  cacciarli. 

Questo  consiglio  piacque  a  tutti  ;  e  fu  accettato.  — 
Si  seppero  così  bene  maneggiare  colle  mene  e  colle  bri- 
ghe, ebc  in  breve  tutta  la  città  era  divisa ,  e  le  faville 
di  discordia  stavano  per  prorompere  in  incendio  gravis- 
simo e  tremendo. 


TU 


NeU'oltobre  di  quell'anno.  Corso  Donati,  potente  e 
ambiziosissimo  cavaliere ,  avendo  mal  animo  addosso  a 
flsesser  Simone  Galastrone,  mandò  molti  suoi  fanti  por 
ferirlo. 

Ingaggisi  Issi  la  zuffa ,  uno  dei  seguaci  di  Simone  fu 
morto,  e  molti  altri  feriti.  Si  recò  immantinente  il  pro- 
cesso avanti  al  Podestà,  Gian  di  Sucino  Lombardo,  no- 
bile cavaliere,  di  gran*  senno  e  bontà.  Uno  de' giudici, 
per  amicizia  al  Donati,  seppe  rimestar  la  cosa  ed  ingan- 
Dare  in  guisa  il  Podestà,  che  questi  assolse  messer  Corso 
e  coodannò  Simone. 

l  cittadini,  inteso  il  fatto,  credendo  che  il  Podestà 
vendesse  la  giustizia  per  danaro,  e  fosse  nemico  del 
popolo,  gridarono  a  una  voce  : 

—  Muoia  il  Podestà!  Ài  fuoco!  al  fuoco! 

E  in  un  baleno  tanto  crebbe  il  furore,  che  uomini, 
donne  e  fanciulli  si  versarono  a  trabocco  per  le  vie , 

Trad.  IlaL   Voi.  IV  n 
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traendo  con  immenso  rumore  al  palagio  del  Podestà 
colla  stipsi  per  ardere  la  porta. 

Giano  uscì  a  cavallo  per  acquetare  quella  tempesta  : 
ma  il  popolo  gli  volse  furiosamente  le  lancio  conlro, 
minacciando  di  abbatterlo  e  farlo  io  brani,  e  gridando  : 

—  Tu  pure  sei  nostro  nemico;  tu  pure  ci  vendi  a  chi 
vorrebbe  fare  della  nostra  pelle  cinghie  di  cavalli. 

Giano,  sbalordito,  dovette  ritrarsi,  addolorato  di  non 
poter  campare  il  Podestà  dalle  mani  del  popolo. 

l  Priori  e  il  Gonfaloniere  scesero  in  piazza,  credendo 
attutare  il  furore.  Ma  tutto  fu  nulla.  Si  arse  la  porta 
del  palagio,  si  rubarono  i  cavalli  e  gli  arnesi  del  Podestà, 
si  misero  a  soqquadro  tutte  le  stanze,  si  spezzarono  gii 
armadii,  «  mandarono  in  aria  carte  ed  atti,  e  si  stracciò 
il  processo.  11  Podestà,  colla  moglie  scapigliata  e  proi- 
sima  a  morire  per  la  paura ,  potè  fuggire  in  una  can 
vicina,  dove  trovò  soccorso  e  fu  nascosto. 


Vili 

il  furore  ribolliva,  la  discordia  scuoteva  con  maggior 
rabbia  la  sua  fiaccola,  i  cittadini  fortuneggiavano,  dap* 
pertutto  si  minacciavano  arsioni  e  distruzioni. 

—  Chi  è  che  ci  trasse  a  questa  rovina  ?  gridavano  no- 
bili  e  popolani.  Gli  è  Giano-  della  Bella  !  ecco  V  effsllo 
delle  opere  sue!  Cacciamolo,  per  Dio!  facciamolo  mal 
capitare.  Impari  questo  traditore  che  male  si  fa  scala 
del  popolo  alla  grandezza. 

Rinfocolati  da  queste  insane  voci,  tutti  i  citladioi, 
non  sapendo  quasi  che  si  volessero,  trassero  allo  case 
di  Giano,  molti  minacciandolo  di  morte. 
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Egli  apparve  sul  balcone  con.  volle  grave  e  imperlar- 
baio.  Alla  vista  "di  quella  canizie  venerata  e  della  virtù 
cbe  gli  spirava  dal  viso,  un  senso  volontario  di  rispetto 
comprese  gli  animi  j  e  niuno  più  ebbe  ardimento  di  sca- 
gliare ingiurie  ed  imprecazioni. 

Fattosi  silenzio,  egli  parlò: 

—  Cittadini,  il  pensiero  della  mia  vita  fu  di  levarmi 
sempre  tra  voi  come  insegna  di  concordia,  lo  bo  posto 
ogni  opera  perchè  aveste  buone  leggi  e  perchè  niuno 
potesse  ricalcitrare  contro  V  impero  di  essa  :  ho  logorato 
la  mia  vita  fra  i  maneggi  dello  Stalo  per  rendervi  felici, 
onesti  ed  esempio  a  lutti  i  popoli  d'Italia...  Era  destino 
che  i  miei  intendimenti  restassero  sconosciuti,  e  che  ciò 
ehe  Tiene  stimalo  buono  dagli  altri,  fosse  creduto  pes- 
simo da  voi.  Tolga  Iddio  che  la  mìa  presenza  abbia  a 
partorire  danno  e  sangue  a  questa  patria  cbe  tenne 
sempre  la  cima  de'  miei  affetti  !  Voi  pensale  che  ella 
sarà  felice  e  tranquilla  senza  di  me:  ebbene,  sia!...  io 
mi  consacro  a  volontario  esilio  ;  i  miei  occhi  non  ve- 
dranno mai  più  queste  mura  dilette ,  tra  le  quali  nacqui 
ed  invecchiai. 

Così  dicendo,  appoggiò  il  suo  braccio  al  braccio  della 
consorte,  e,  seguitato  da  alcuni  servi,  uscì  dalla  città 
in  mezzo  al  popolo  maraviglialo  e  doloroso. 

I  nobili  salirono  allora  novellamente  in  signoria,  né 
guari  andò  che  i  popolani  s'avvidero  qual  male  avessero 
faCto  a  se  slessi,  mostrandosi  ingrati  all'uomo  che  avea 
tutelati  con  tanta  forza  e  con  sì  gran  senno  i  loro  diritti. 

Grave  insegnamento  ai  popoli,  i  quali  non  sanno  ve- 
dere il  loro  bene  se  non  quando  T  hanno  distrutto  colle 
proprie  loro  mani! 

FiKTRO  COHKLLI. 


IL  SALTO  DEL  CAMOSCIO 


Negli  ullimi  giorni  di  dicembre  dell'anno  1582  Isa 
gioia  ed  il  tripudio  erano  al  colmo  nella  cillà  di  CuneOii^ 
principalissima  fra  UiUc  quelle  delPallo  Piemonte:  ■ 
robusti  abitatori  dei   monti  sopra   Mondovì,  gli   Alpi-* 
giani  delle  fertili  vallate  della  Stura,  del  Gesso ,  délìm 
Magra,  di  Varai  la,  e  delle  grasse  pianure  di  SaVigliano 
e  Centallo  vi  si  facevano  notare  per  le  pittoresche  fog- 
gio del  loro  vestire,  per  T  espressione  energica  dei  loro 
volti  e  per  la  varietà  dei  dialetti  che  parlavano.  1  bal- 
coni erano  messi  a  festa,  le  vie  sparse  di  Gori,  e  le 
campane  delle  cliiese  e  dei  conventi  suonavano  a  distesa. 
Il  brulichìo  di  tanta  gente  per.  le  vie  della  città  ora 
ancor  reso  più  svariato  dalle  cuffie  e  dai  pennacchi  pro- 
venzali delle  innumerevoli  donne  dei  valligiani,  dai  mo- 
rioni  di  ferro  e  d'acciaio  brunito  degli  uomini  d'arme  e 
dei  cavalieri,  e  dal  frastuono  dei  tamburinelli  (strumento 
musico  venuto  dì  Provenza),  che  parecchie  brigate  di 
vispi  ragazzi  dilettavansi  di  suonare.  Perchè  tante  gaz- 
zarre, perchè  tanta  allegrezza  ? 

Come  la  piii  parte  dei  Comuni  del  Piemonte,  che, 
rettisi  a  popolo  durante  un  non  breve  spazio  del  medio- 
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evo,  ebbero  riiDpreveg{];enz9i,  dopo  aver  acquistata  a 
caro  proizo  la  liberici,  di  lasciarsi  poi  sopraffare  dal  ve- 
scovo 0  da  un  feudatario  ricco  e  potente,  sinché  stanchi 
dalla  immane  oppressione  si  diedero  in  qualitk  di  sud- 
diti ad  un  principe  rinomato  per  potenza  e  per  senno  ; 
così  fece  parimenti  il  Comune  dì  Cuneo,  il  quale,  al 
tempo  di  cui  discorriamo,  dopo  aver  lasciato  che  prima 
i  vescovi  e  poscia  gli  Angioini  lo  riducessero  in  aspro 
servaggio,  aveva  trovato  miglior  partito  di  darsi  al  Conte 
di  Savoia,  a  quel  Conte  Verde  cioè,  la  cui  fama  di  for- 
midabile guerriero,  e  di  principe  giusto  e  savio  era  sparsa 
in  Italia  ed  in  Francia.  Accettò  il  Conte  la  spontanea 
dedizione  del  Comune  di  Cuneo,  cosa  che  gli  tornava  a 
grande  incremento  di  potenza  e  di  onore,  e  promise  ai 
Caneesi  di  mantener  salvi  tutti  i  loro  diritti  e  privilegi  : 
e  per  festeggiare  un  s)  lieto  avvenimento  erano,  come 
dìceiDirfo,  convenuti  nella  subalpina  città  i  terrazzani  di 
tolti  i  paesi  e  luoghi  che  ne  dipendevano.  La  gioia  co- 
mune era  sentita  e  viva,  e  tanto  maggiore,  quanto  fre- 
acbi  erano  i  segni  e  la  memoria  della  crudele  domina- 
zione angioina. 

Dove  però  il  lusso  e  la  copia  di  nobiK  e  sfiirzosi  viag- 
gtalori  trovavasi  più  grande,  era  certo  nel  palazzo  del 
signore  di  Andonno,  situato  in  suir  ingrosso  della  città, 
dalb  parte  che  prospetta  la  via  di  Savigliano  e  di  Torino. 
Ivi  era  accolta  in  quel  giorno  di  esultanza  un'eletta  schiera 
di  signori  e  di  gentildonne  del  conlado,  vaghe  di  prender 
parte  alla  festa  e  di  brillare  ad  un  tempo  pei  loro  magniflci 
abbigliamenti.  Notavansi  fra  essi  i  due  rrnieJJi  Frailonee 
Franccsc^hino  Bolleros,  signori  del  borgo  di  Demente^ 
ed  il  brillante  Enrico,  figlinolo  di  messer  Guido  di  San 
bnlmazzo,  nonchò  la  lo}»{);iadra  Amoden,  fif^liuola  di  messer 
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Franceschino.  D'origine  provenzale,  e  venuto  colle  bande 
angioine  in  valle  Stura,  ove  si  guadagnò  il  feudo  di  De- 
monte  col  far  bene  la  corte  al  siniscalco  dell'  esercito , 
era  messer  Franceschino  uomo  fiero  e  bizzarro ,  qam- 
tunque  però  non  poco  si  avesse  di  quella  malizia  e  spi- 
rito che  tanto  distingue  i  meridionali.  La  sua  età  aggiun- 
geva appena  ai  cinquanla;  guai  air  inferiore  che  si  fosse 
attentato  di  disobbedire  agli  ordini  delF orgoglioso  BtA- 
leros  !  Un  ruvido  colpo  di  scudiscio  in  sulla  schiena,  od 
un  brutale  schiaffo  sarebbero  stati  l'immediato  castigo 
del  renitente.  Quando  poi  aggrottava  le  sopracciglia,  il 
terrore  che  incuteva  non  era  piccolo  al  certo:  la  sua 
voce  di  toro  facevasi  udire  in  lontananza,  sia  che  par 
lasse  0  che  si  mettesse  a  gridare.  Tal  era  quest'uono, 
e  tale  a  un  dipresso  il  suo  fratello  Frailone,  meno  il  ih 
lore  e  la  riputazione  di  Franceschino.  Amedea,  tìV^ 
posto,  era  quanto  la  natura  e  Tarte  insiem  riunite  pos- 
sono produrre  di  più  elegante,  di  più  squisito,  di  pik 
armonico.  Bruni  gii  occhi,  candida  la  guancia,  le  braae 
trecce  ingemmate,  eterea  di  forme  a  guisa  di  fata,  H 
collo  ed  il  seno  più  che  alabastrini,  come  neve  bianche 
le  tornite  braccia,  cui  ricopriva  un  finissimo  velo  tra- 
sparente, ecco  in  complesso  il  ritratto,  o  per  meglio 
dire,  un  imperfetto  abbozzo  del  ritratto  della  gentile 
Amedea.  —  Enrico,  figliuolo  del  signore  di  S.  Dalmatio, 
era  un  giovine  cavaliere,  dalla  persona  molto  aitante, 
dal  viso  risoluto  e  marziale,  non  privo  però  di  aggraziati 
leggiadria  che  molto  accresceva  di  pregi  del  poderoso 
suo  corpo.  Nelle  guerre  dei  Marchesi  di  Salazzo  contro 
i  ribellantisi  Cuneesi,  e  nella  compagnia  di  ventura  tanto 
rinomala  di  Lodrisio  Visconti,  Enrico  aveva  fatto  prodi^ 
di  valore,  tanto  che  aveva  avuto  T  insigne  onore  d^osiere 
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Sialo  armato  cavaliere  dal  suo  alto  signore  il  marchese 
Manfredi  nella  grande  adunanza  da  quello  bandita  in 
Saluiio  Tanno  1374,  a  cui  trovossi  presente  il  fiore  della 
uoliUtà  delFalto  Piemonte.  Sottrattosi  però  Cuneo  e  gran 
parie  del  suo  agro  in  un  con  parte  del  Monregalese  alla 
Saluaie&e  signoria  ed  a  quella  degli  Angioini^  non  eransi 
per  nulla  fatto  scrupolo  anche  que'  fieri  gentiluomini  di 
porre  in  non  cale  il  giuramento  di  vassallaggio  prestato 
ai  Provenzali  ed  a  Manfredi ,  e  di  farsi ,  come  dicevano 
^'Uora,  ligi  {fnal  nell'idioma  longobardico)  al  Conte  di 
Savoia. 

In  meato  al  cicaleccio  onde  risuonava  la  sala  del  pa- 
lano Andonno  in  Cuneo,  Bnrìco  non  ristava  un  solo  mo- 
mento dal  gettar  furtive  ed  ardenti  occhiale  all'avve- 
nente Amedea,  che  per  altro  se  ne  curava  ben  poco. 
Ciò  non  fava  maraviglia  se  si  ponga  mente  a  quanto  in 
seguilo  narreremo.  Enrico,  addolorato  e  punto  nel  suo 
amor  proprio,  non  se  ne  poteva  dar  pace  ;  ma  da  quel 
garbato  e  destro  cavaliere  ch'egli  era  dissimulava  ogni 
cosa ,  aspettando  tempo  ed  agio  di  aprirsi  sui  suoi 
desiderii  colla  stessa  Amedea.  —  In  questo  mentre  s'a- 
pre la  sala^  ed  un  servo  rivestito  della  lucente  assisa 
del  suo  signore,  annunzia  agli  astanti  un  giuocoliere.che 
domandava  di  essere  ammesso  a  rallegrare  alquanto  la 
nobile  adunanza.  In  que' tempi,  ne' quali  non  esistevano 
ancora  i  raffinati  passatempi  e  le  divagazioni  eleganti 
de' nostri  giorni,  un  giuocoliere  non  era  cosa  che  i  grandi, 
massime  i  feudaiarii,  respingessero  bruscamente  da  sé  : 
che  anzi  li  ricevevano  con  piacere  nelle  loro  castella , 
ove  coi  loro  lazzi,  coi  loro  giuocherclli,  e  colla  loro  vi- 
vacità e  spirito  facevano  parer  m(3iì  lunghe  le  ore  agli 
armigeri  signori,  rintanati  nelle  loro  hicocche,  o  stanchi 
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della  caccia  e  del  donneare.  Cosicché  la  vennla'del  gino- 

coliere  non  fu  male  senlila. 

—  Entri,  entri  —  dissero  ad  una  voce  tutti  quanti. 

Tosto  la  porta  della  sala  si  aprì,  e  tutti  poterono 
scorgere  un  giovinotlo  di  non  più  che  ventott'anni,  dalla 
nerissima  capigliatura  che  gli  ondeggiava  sulle  nude 
spalle  e  sopra  un  latteo  collo.  Fatta  una  gran  riverenza 
alla  scelta  adunanza ,  cominciò  a  cantare  alcune  strofe 
con  cui,  in  linguaggio  buffo,  chiedeva  di  poter  dar  prin* 
cipio  al  sollazzo.  Dopo  del  che  fece  in  rozzi,  ma  espre^ 
sivi  versi ,  il  ritratlo  morale  di  ciascuna  delle  persone 
presenti,  e  giovandosi  della  libertii  che  ai  gìuooolierì 
concedevasi  in  allora  grandissima,  non  mancò  di  fernre 
più  d^uno  con  gran  gusto  di  quelli  che  non  venivano 
punti.  Quindi,  levatesi  le  scarpe^  camminò  sopra  un  im* 
mense  mazzo  di  spine  che  aveva  seco  recato,  pose  la 
mano  sopra  un  bragiere  ardente,  si  fece  legare  solle 
spalle  un  enorme  peso  di  ferro  che  sostenne  con  fona 
più  che  erculea,  ed  oltre  a  molli  altri  giuochi,  prese  da 
ultimo  a  lanciar  in  alto  rose,  garofani,  viole  ed  altri  fiorì, 
i  quali ,  mediante  un  sottile  e  quasi  invisibile  gancio  j 
rimanevano  Ossati  sulle  treccie  o  sul  seno  di  alcune  dell^ 
gentili  astanti.  Tutte  le  varie  operazioni  fatte  dal  gino- 
coliere  dimostrarono  una  pratica  squisita  del  mestiere, 
e  riscossero  generali  applausi,  nonché  fecero  riempiere 
di  molli  (jì*osisi  il  cappello  di  feltro  che  aveva  deposto 
per  terra  in  mezzo  alla  sala.  Ma  fra  lutti  coloro  che  sta- 
vano mirando  il  magistero  del  buffone,  nessuno  lo  ri* 
guardava  con  sì  attente  pupille  come  Amedea.  Dopo 
molto  rimirare,  la  donzella  convenne  seco  stessa  che 
quel  sì  franco  ed  armonico  viso,  che  quella  sì  ardita  e 
spigliala  persìona  non  erano  cosa  nuova  al  certo.  Si  ri- 
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sovvenne  adunque,  e  dopo  aver  con  gran  pena  ricbianiato 
alia  mente  molle  cose ,  che  nel  venire  da  Demonio  a 
Cuneo,  frammezzo  alla  equestre  caravana  che  seguiva  il 
corteggio  di  sua  famiglia  (non  essendovi  allora  se  non 
poche  strade,  e  queste  ancora  malagevoli  e  poco  fre- 
queolate,  i  viaggi  si  facevano  a  cavallo  ed  a  grandi  frolle 
di  viandanti  armali  sino  ai  denti)  un  giovine  cavaliere 
daUa  sopra Yvesta  turchina  e  dal  giallo  pennacchio  cara- 
collavale  ora  ai  flanchi,  ora  di  dietro,  ora  in  fronte,  ma 
io  modo  da  poterla  ravvisare  di  faccia  e  da  renderla 
avvertita  che  indifferente  ei  non  era  ai  soavi  di  lei  pregi. 
Si  rammentò  inoltre  che  entrali  nella  corte  del  palazzo 
Audonno,  quel  medesimo  aggraziato  e  forte  giovine  aiu- 
tolla  a  scendere  di  sella,  e  che,  giunti  nelle  sale  del 
loro  albergatore  ed  amico,  stupirono  che  fra  le  molte 
persone  ivi  alloggiate  il  loro  sconosciuto  compagno  di 
viaggio  non  vi  si   trovasse  cogli  altri.  Tulle  queste  ri- 
membranze insieme  unite  finirono  col  divenire  certezza 
uella  mente  di  Amedea,  la  quale  non  vide  senza  dispia- 
cere che  il  buffone,  dopo  circa  un'  ora,  ponesse  fine  allo 
i^varìato  spettacolo.  Prima  di  uscire  però,  fece  il  giro 
della  sala,  accostandosi  a  ciascuna  gentildonna  e  don- 
zella, e  cantandole  una  stanza,  ossia  ritornello  di  com- 
miato :  quello  che  cantò  ad  Amedea,  e  che  finì  per  per- 
suaderla che  il  giuocoliere  doveva  esser  persona  non 
volgare  al  postutto,  fu  il  seguente  : 

Non  vulei'y  vagu  dunzellu, 
Lungo  tempo  esser  i-ubella 
Ali*  amante  che  depone 
Per  te  sola  e  spada  e  i»prone  , 
Cile  per  le  da  (uivaliere 
Trumulossi  in  giuocoliere. 
Trad.  Uni  ,  Voi.  IV  12 
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Una  grande  risala,  partita  da  tulli  i  panli,  accolse  questa 
strofa,  da  ognuno  creduta  parto  di  un  cervello  balzano, 
ma  che  il  buffone  cantò  con  gran  serietà  o  passione,  tal 
che  fé' imporporar  leggiadramente  il  bel  viso  di  Amedea, 
la  quale  prese  essa  pure  la  cosa  sul  serio.  —  Il  buffone, 
inchinatosi  e  salutata  l'adunanza  colle  mani,  se  ne  uscì, 
e  dopo  alcuni  istanti  fu  imitato  dall'allegra  e  brillante 
ragunata  che  si  sciolse,  recandosi  ognuno  chi  qua,  obi 
là  per  le  vie  di  Cuneo,  gremite  d'innumerevole  popolo. 

La  sera  di  quel  giorno,  un  ballo  in  maschera^  quan- 
tunque fosse  Avvento  (sebben  divoti  fuormisiira,  i  si- 
gnori si  divertivano  senza  distinzione  di  tempo),  ralle- 
grò lesale  dell' ostello  Andonno.  Le  bizzarre  foggia  di 
vestire,  le  grottesche  Ggiiro  che  vi  si  osservarono,  gli 
stravaganti  detti  che  uscirono  di  bocca  a  que'  travestiti, 
le  8on  cose  da  non  si  poter  cosi  facilmente  raccontare. 
Amedea  erasi  mascherata  da  amazzone,  e  queir abilo 
guerriero  non  faceva  che  dar  maggior  leggiadria  alb 
bellissima  sua  persona.  Dopo  che  ebbe  danzato  con  pa- 
recchi cavalieri ,  una  maschera  in  abito  di  Paride  (la 
mitologia  cominciava  allora  a  ridivenire  di  moda),  dalle 
forme  spiccale  e  risolute,  si  fece  a  pregarla  di  voler 
danzare  con  essa  una  ridda  limosina^  passo  leggerissime 
venuto  da  Limogcs  di  Francia.  Quand'ecco,  un  Ettore 
dalle  chiome  color  di  corvo ,  e'  d' una  taglia  aggraiiala 
e  svelta,  si  accosta  a  Paride,  e  toccandogli  leggermoBU 
la  spalla,  così  gli  dice: 

—  Non  sci  tu  per  fermo,  sei*  cavaliere,  quello 
merita  di  danzare  con  sì  cara  persona. 

—  Tu  scherzi,  scr  cavaliere  Ettore. 

—  Nò  che  non  ischerzo,  compare. 

—  Dunque? 
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—  Dunque  danzerà  colla  illuslrc  amazzone  quegli  di 
noi  che  saprà  maneggiar  meglio  una  spada. 

Queste  parole  furono  susseguite  da  un  bisbiglio,  da 
un  mormorio  indicibile.  Varìi  pacieri  tentarono  di  rab- 
bonire alla  meglio  i  due  contendenti,  ma  non  vi  fu  modo, 
cosicché  si  dovette  t'ormare  lì  sul  luogo  una  specie. di 
tribunal  d'onore  composto  in  fretta,  il  quale  sentenziò 
che  potesse  solo  danzar  coiramazzone  chi  fosse  rimasto 
▼ìncitore  nella  tenzone. 

—  E  Roberto  da  Centallo  —  diceva  l'uno:  —  No,  è 
Amerigo  di  Castelmagno  il  provocatore  —  diceva  Taltro. 
Ognuno  voleva  dire  la  sua,  ma  nessuno  s'apponeva  al 
vero.  Frattanto  i  due  avversarii,  assistiti  ciascuno  dal 
proprio  padrino,  s'erano  posti  in  atteggiamento  di  guaì^ 
dia,  e  le  dame  e  gli  spettatori  non  potevano  saziarsi  di 
rimirarli  e  di  cercar  d'indovinare  i  due  nomi,  méntre 
occhiate  frequentissime  ed  improntate  di  gelosia  anzir 
cileno  venivano  lanciale  ad  Amedea,  cagione  di  tutto  il 
Stiaio.  Dopo  alcune  parate  ruvide  ed  esagerate  che*Et« 
tore  misurò  con  Paride,  questi  si  teneva  già  la  vittoria 
in  pugno,  e  mirava  a  finirla  con  un  colpo  di  punta  ad 
lino  dei  Banchi  dell'  avversario,  il  quale,  accortosi  della 
manovra  nemica,  imbrancata  con  ambe  le  mani  la  guar- 
dia della  spada,  menò  di  piombo  una  tale  mazzata  sulla 
spada  dell'altro,  che  la  si  ruppe  a  metà,  e  gli  cadde  di 
mano  con  grande  fracasso.  I  bravo  e  gli  applausi  furono 
infiniti  pel  vincitore,  e  Paride  stesso  stendendo  la  de- 
stra ad  Ettore,  così  gli  disse  : 

—  Mi  rallegro  meco  stesso  d'essere  stato  vinto  da  sì 
prude  cavaliere  :  —  e  volgendosi  ad  Amedea  : 

—  Danzate  pure  col  cavaliere  Ettore,  vaga  amazzone, 
che  egli  lo  merita,  e  la  vostra  bellezza  è  degna  del  di 
lui  valore. 
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Amctloa  arrossi  alquanto,  e  con  somma  leggerezza 
danzò  collo  sconosciuto  la  ridda.  Quanto  ingelosissero  le 
altre  dame ,  e  quanti  commenti  si  facessero  di  nuoTo 
intorno  al  misterioso  Ettore,  si  può  immaginar  di  leg- 
gieri. In  questo  mentre,  nel  rapido  e  vorticoso  aivol- 
gersi  della  coppia  por  T  ampio  salone,  scappò  detto  a 
baiisa  voce  all' Ettore: 

—  Bella  Amedea  Bolleros,  come  potrei  io  parlarvi  io 
segreto? 

A  tale  domanda  un  tremito  di  sorpresa  involontaria 
s'impadronì  di  Amedea,  e  poco  mancò  non  si  arresta» 
nel  bel  mezzo  della  movenza:  ma,  fattosi  animo,  ma 
pure  rispose  con  disinvoltura  ed  in  guisa  da  non  essm 
sentita  da  persona  : 

—  Ma  voi,  si  potrebbe  egli  sapere  chi  siete,  o  geni 
cavaliere  ? 

—  Tal  che  v'ama  e  sua  vita  è  l'amarvi. 

—  Mi  pare,  anzi  ho  un  confuso  barlume  di  avervi  gfi 
veduto  una  volta. 

—  Quest'  oggi  stesso,  se  ben  vi  ricorda.  - 

—  Dove  ? 

—  In  questa  medesima  sala  travestito  da  giuocoliM 
e  sulla  strada  di  Demonte  quando  venivate  ieri  zOb0^ 

—  Voi  siete  dunque  quel  garbato  che  mi  aiutò  a  «•* 
taro  di  sella  nella  corte  di  questo  palazzo? 

—  Quel  desso  per  l'appunto. 

—  Ebbene,  trovatevi  domattina  allo  spuntar  del  giM* 
sotto  il  balcone  di  questo  palazzo,  e  preparale  ìmÌ^ 
tera  ove  mi  facciate  noti  i  vostri  desidcrii  ;  voi  fa  rìM^ 
terete  a  Bettina  mia  cameriera,  la  quale  quando  fOÌ# 
drete,  vi  porrete  a  fischiar  leggermente,  o  questo fli 
il  segno  convenuto.  Quanto  a  me,  non  posso  periii 
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promettervi  Dulia,  nemmeno  di  parlarvi  una  sola  vòha 
ciinaBCOBto,  sì  strettamente  son  custodita  dai  miei« 
Questo  dialogo  fu  intavolato  dalla  coppia  danzante 
4>R  Unta  velocità  ed  a  si  bassa  voce,  che  nessuno  potè 
-m  niun  modo  accorgersene. 

.Airùidomani  un  villico  cogli  arnesi  rusticani  in  sulle 

;  palle  passava  per  tempissimo  zufolando  sotto  il  balcone, 

la  vispa  Bettina  discendeva  nella  contrada  a  ricevere 

Ile  sne  mani  una  lettera.  11  villico  era chi  voi  sapete. 

AflMdea  se  ne  stava  in  camera  col  cuore  palpitante, 
4  in  quella  notte  non  le  era  stato  possibile  chiuder 
palpebra  per  un  solo  istante.  Ou^nte  ansie  le  si  acchiu- 
dettero  in  petto  menlre  Bettina  eseguiva  la  sua  com* 
missione 9  lascio  pensare  a  voi  tutti  elèe  avete  intelleilo 
«i'miigre,  per  dirla  coir  Alighieri.  Finalmente  la  fida  .an- 
cella rìtiMiìò  sopra  e  le  porse  il  foglio:  laceralo  il  sug-r 
gdlo^  lesse  le  seguenti  parole: 

«  Nobile  e  leggiadra  damigella  ! 
«Obaldino  Lascaris,  figliuolo  del  signore  di  Venthni- 
glia,  a  voi  congiunto  per  sangue,  ma  da  voi  disgiunto  a 
<^gioDe  deirirrcconciliabile  animosità  che  sgraziatamente 
regna  da  lungo  tempo  tra  la  sua  famiglia  ed  i  Bolleros , 
è  il  mortalo  che  una  sola  vostra  parola  potrebbe  rendere 
foiice,  ed  il  quale  nulla  lascia  intentato,  come  ben  sa- 
pete, per  giungere  al  possesso  del  vostro  cuore.  Un  vo- 
stro detto  gli  farà  conoscere  sino  a  che  punto  ei  possa 
sperare  d. 

Qoaato  conteneva  il  foglio,  non  era  che  troppo  vero^ 

GìntìA  i  Bolleros,  ghibellini  i  Lascaris  di  Ventimiglia, 

sebbene  asciti  da  uno  stesso  ceppo,  eransi  giurato  odio 

mortale,  e  più  d'una  volta  erano  trascorsi  dalle  parole 

e  dagli  oltraggi  al  sangue.  Più  d'una  volta  la  bella  riviera 
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di  Ponente  ed  i  montuosi  gioghi  ove  serpeggia  in  gin 
tortuosi  la  Roja  erano  stati  testimonii  di  fatti  sangai*^ 
nari!  ed  atroci,  ne' quali  la  vendetta,  quest'istinto  delle 
fiere,  era  lo  scopo  principale  che  le  fazioni  avverse  si 
proponevano. 

Amedea,  alle  cui  orecchie  era  giunto  pili  d'una  voUa 
la  fama  delia  prodezza  del  giovane  gentiluomo  suo  con- 
sanguineo, diede  in  lacrime  di  dolore  e  di  tenerezza 
alia  lellura  delio  scritto;  e  pregandola  Bettina  che  s'af- 
frettasse a  rispondere,  poiché  di  lì  a  qualche  momento 
si  sarebbero  aperte  le  botteghe  nella  via,  e  T  innamoralo 
stava  aspettando,  prese  una  matita,  e  appiè  della  let- 
tera scrisse  la  risposta  che  qui  diamo  : 

«Ammiro,  mio  bel  cugino  e  generoso  cavaliero;  la- 
costanza  ed  il  fervido  amor  vostro:  tanto  più  dovete 
credere  pertanto  che  Tamor  mio  non  vi  verrà  mai  meno. 
Mio  padre  ha  disposto  che  si  ritorni  al  nostro  castello 
di  Demonte  questo  dopo  pranzo.  Vi  è  noto  quanto  egli 
frema  al  solo  udir  nominare  i  suoi  consorti  di  Ventimi- 
glia  :  regolatevi  in  conseguenza ,  e  pensate  ad  involare 
ad  un  tristissimo  vivere  colei  che  non  pensa  in  questo 
mondo  ad  altro  oggetto  fuorché  al  diletto  suo  Ubaldino  ». 

Codesta  franca  e  fervida  dichiarazione  d'amore  venne 
rimessa  prestamente  da  Bettina  al  finto  villico,  il  quale, 
regalatala  generosamente,  dileguossi  di  colà,  ed  usci  di 
Cuneo  avviandosi  verso  i  campi. 

Mancavano  circa  due  ore  primiichè  la  luce  dei  giorno 
si  nascondesse,  quando  una  cavalcata,  composta  di  quat- 
tro signori,  coperti  tutti  di  ferro,  di  due  donne  e  d'una 
dozzina  d'uomini  d'armi,  partiva  dalla  città  prendendo 
la  via  ora  detta  (U  Nizza,  e  dirigendosi  per  borgo  San 
Dalmazzo  al  castello  di  Demonte.  1  quattro  baroni  erano 


IL  SALTO  DEL  CAMOSCIO  95 

i  due  fralellì  BoUcros,  il  sire  di  S.  Ualmazzo  ed  Enrico 
«110  igliuolo;  le  due  donqe ,  Amedea  e  Beitina.  Prima 
di  netiersi  in  cammino,  ^r  Francescbino  e  messer  Guido 
avevano  proceduto  ad  un  accordo  di  sommo  rilievo: 
niente  meno  che  al  matrimonio  del  figliuolo  dell'uno 
colla  lanciulla  deir altro.  Ma  l'uomo  propone  e  Dio  di- 
spone,  come  vedrassi  fra  breve. 

Lanolle  si  dormi  a  S.  Dalmazio,  e  non  appena  era 
il  iole  comparso  suir orizzonte,  che  si  proseguì  il  viaggio 
per  vai  di  Stura.  Quella  regione  è  interessante  oitre- 
iDodo  per  chi  è  conoscitore  od  amante  di  bellezze  cam- 
peilri  o  selvaggie.  Il  bruno  delle  rupi  è  rallegrato  qua 
e  colà  da  candide  nevi,  da  acque  argentine,  le  quali, 
precipitandosi  dalle  loro  cime  e  cadendo  a  piombo  lungo 
i  loro  fianchi,  vengono  a  scorrerci  a'  piedi  in  rapido  tor- 
rente. Timoroso  di  non  poterlo  attraversare,  t'avverti  pe* 
rilanle?  Trascinavi  gli  abeti  atterrati  dagli  aquiloni,  e  tu 
valichi  il  rivo  sul  rozzo  ponte.  I  giovani  pastori  ti  ven- 
gono incontro,  e  recanti  tributo  di  lamponi ,  ÌTragole  e 
iiori  singolari,  niegati  air  ubertoso  suolo  delle  pianure. 
Il  non  largo  calle  è  talvolta  malagevole  per  molti  sassi , 
i  quali  precipitarono  dalle  vette  circostanti.  Sono  le  ruine 
della  terra.  Per  volontà  di  Dio,  che  ha  condannato  ogni 
cota  a  perire,  i  monti,  rovinando  a  poco  a  poco,  si  scom- 
pongono in  minuti  frammenti ,  come  le  superbe  opere 
deiroomo;  ma  sui  rottami  del  monumento  caduto,  l'uomo 
ne  iDDalza  un  altro.  —  Ecco  il  prato  vasto,  uguale,  fio- 
rilo, irrigato  da  limpidissimo  acque,  ombreggiato  da 
begli  alberi  sempre  verdi;  ecco  l'oasi  delle  Alpi,  con- 
solatrice del  viandante,  come  Toasi  salutata  con  gioia 
dall'Arabo  nel  deserto  africano:  questa  è  la  clinica 
platea, •  quello  il  palco;  laggiii,  stupenda  scena  !  le  Alpi 
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solcale  da  acque  precipilanii.  Andiamo  lassù ,  e  seduti 
siccanto  a  Gesso  piombanle  dalPalto,  riceviamo  «ul  yn^fè 
il  vapore  carezzevole,  mentr'esso  ci  dilelierk  lo  sguonl^ 
con  ìride  perpelua.  Ma  che  cosa  cade  sul  luo  abito?  Ì| 
fiore  hunimato  od  essere  vivente?  Una  farfalla  intirìuìia, 
spossata,  semiviva,  "cbe  strascinasi  lenta,  né  può  inaal* 
zarsi  nell'aere;  tu  picloso  la  riscaldi  coiraiilo,  la  poni 
nella  tua  palma  sopra  un  Ielle  di  Oori  ;  essa  ne  sorbe  il 
succo  aromatico;  riavutasi,  batte  le  ali  azzurre  e  t'ab- 
bandona. —  Lassù,  allo  alto,  sono  laghi  maravigliosi,  ai 
quali  non  giugno  chi  non  tollera  il  gravoso  arrampicMii 
ire  ore  per  un  suolo  ripidissimo.  Il  sibilo  che  ci  feriice 
l'orecchio  vien  forse  dall'aquila  volteggiante  per  l'aria  sopra 
il  ooslro  capo?  no;  l'aquila  vola  silenziosa  per  piombare 
improvvisa  sopra  la  preda  che  adocchia  da  lungi  :  al  no- 
stro avvicinarsi  fischia  la  scolta  delle  torpide  marmotte 
per  dare  alle  compagne  il  segno  della  fuga.  E  giusto  il 
loro  timore:  povere  innocenti  bestiuole,  insidiate  daUa 
precoce  cupidigia  dei  villano  fanciullo,  che  le  uccide 
per  isfamarsi  delle  loro  carni,  o,  rinchiusele  in  buio  car- 
cere, le  reca  alla  moderna  Babilonia  d'Europa,  facendole 
sorgente  di  lucro  a  se,  di  puerile  trastullo  a  bamboleg- 
gianti  adulti!  —  Siamo  allora  più  alti  d'ogni  città:  sa 
tu  ti  ritrovi  in  luogo  sì  eccelso,  fra  tanta  semplicità  e 
bellezza  di  natura,  tutte  I0  magniGcenze  ciltadiuesche 
di  tanto  svilisconsi  nella  tua  mente,  quanto  s'impiccio- 
liscono a'  tuoi  occhi  gli  oggetti  lasciati  giù  nella  vaUe 
{profonda. 

Dopo  un  cammino  di  forse  due  ore,  si  offre  agli  sguardi 
della  comitiva  il  castello  di  Demonte,  situalo  a  cavaliere 
d'un  alto  masso,  che  gigantesco  signoreggia  la  vallala 
della  Stura,  chiudendone  il  passaggio  a  chi  viene  di 


IL  SALTO  DEL  CAMOSCIO  97 

Pienoiile  o  di  Francia.'  Tulio  air  intorno^  un  anfitoalro 
dì  aspri  e  scoscesi  monti ,  fra  i  quali  distinguonsi  spc- 
cilhiente  per  la  candida  veste  di  neve  onde  sono  coperti 
qae'che  ci  separano  dalla  Francia  e  dal  contado  di  Nizza, 
pare  che  coroni  l*erla  che  già  fé' pagar  caro  il  sio  ar- 
dire allo  straniero.  Alle  spalle,  il  poggio  detto  dagli 
indigeni  il  eoUeiio  della  Madonna  di  Valdieri,  chiude 
piuorescamenle  la  scena.  All'epoca  di  che  parliamo,  il 
Torte  di  Demente  era  munito  con  tutte  le  regole  delPar- 
oUlettora  del  m.edio-evo.  Torri  merlate  innalzavansi  ai 
fianchi;  pesanti  saracinesche  chiudevano  le  porle  delle 
dine  facciate,  ed  un  ponte  levatoio  finiva  di  assicurare 
d^l  tallo  qnel  saldissimo  baluardo ,  mentre  la  scoscesa 
^  trada,  edificata  a  chiocciola,  e  facilmente  distruggibilc, 
iOnchènna  serie  di  piccoli  posti  avanzati  sembravano 
sfidare  b  temerità  di  qualsiasi  più  avventalo  aggressore. 
Non  prima  la  scolla  più  vicina  ravvisò  la  cavalcata, 
^:^  il  grido  di  aU'anml  echeggiò  per  tutta  quella  gola. 
1 1  capitano  del  castello  fu  sollecito  di  spedire  alla  prima 
penicina  d'ingresso  un  soldato,  che  non  tardò  a  ritor- 
nare colle  più  rassicuranti  parole.  Tosto  il  ponte  leva- 
toio venne  abbassalo,  ed  il  corteggio  introdotto  e  rice- 
valo con  tutti  i  segni  di  onoranza  dovuti  al  potente  e 
teamio  messer  Franceschino  Bolleros  ed  agli  illustri  suoi 
lisùci.  11  capitano  della  rócca ,  colla  cuffia  di  ferro  in 
Aioo  si  fece  a  rallegrarsi  col  gentiluomo  del  buon  viaggio 
&Uo,  e  ad  aiutarlo  a  discendere  da  cavallo.  Messer  En* 
rìco,  amontato  lestamente,  porse  la  mano  ad  Amedea 
cbe  avrebbe  volentieri  fatto  senza  di  quella  gentilezza, 
e  che  seco  stessa  aveva  giurato  di  subire  qualunque 
estremità  anziché  consentire  air  imeneo  voluto  dal  pa- 
dre. Si  giunge  nella,  gran  sala  del  castello,  ed  uno  stuolo 

Trad.  Hai.  VoUV  l'^ 
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di  servi,  vestili  della  sfarzosa  assisa  del  casale,  enlrano 
e  dispongono  inlorno  ad  una  gran  lavola  coperla  da  am- 
pio lappelo  di  Fiandra,  istorialo  di  scene  mitologiche, 
(lesaiUi  e  comodi  so^i^ioluni  di  Ic^no  di  noce,-  rivestiti 
di  Gofìssiino  velluto  verde.  Quindi,  colmi  boccali  d' ar- 
gento rabescali,  c<»nlenenli  vini  preziosi  ed  aromaliche 
bevande,  vanno  in  giro  e  si  vuotano  rapidamente.  Però, 
la  gioia  non  lras|)ariva  in  nessun  modo  sopra  quei  volli: 
pareva  che  un  tristo  pr«'seniimenlo  preoccupasse  in  do- 
lorosa maniera  la  monle  di  ciascheduno.  Solo  il  grasso 
e  rubicondo  prete  Prospero,  cappellano  del  castello,  non 
ristava  dali'aggiungere  cou^filimenlo  a  complimento,  con- 
gratulazione a  congralulaxione,  e  dal  riempire  il  capace 
suo  bicchiere  ad  ogni  trailo. 

—  Poiché  mi  ricordo,  ò  mio  sacro  dovere,  magnilici 
Messeri,  di  rammcniar  loro  che  siamo  ormai  a  Maiale. 
A  mezzanotte  si  celebrerà  la  Santa  Messa,  e  tulio  è  di- 
sposto nella  chiesa  maggiore  di  Demonte  perchè  lo  loro 
magnificenze  possano  assisterti  alla  sohriine  l'unzione  con 
tutti  i  riguardi  che  loro  si  addicono. 

—  Ben  detti»,  prele  Prospero,  soggiunse  il  vecchio 
messer  Guido.  Da  buoiii  rrisliani^  non  bisogna  mai  irasan- 
dare  i  nostri  spirituali  bisogni.  (jnantunqu<;  già  molfol- 
Ire  negli  anni,  non  trahiscierò  di  interv<Miire  anch'io  alla 
cerimonia  sacrosanta.  (Jh  dove  son  iti  (piegli  anni  nei 
quali  io  celebrava  il  ^alale  inginocchialo  appiè  del  Santo 
Sepolcro,  proprio  là  ove  nacque  il  Uedentore  divino! 
In  que' tempi  l'eliri  la  mia  lancia  e  la  mia  spada  tolsero 
a  più  d'un  infedele  di  vieppiù  contaminare  colla  sua 
presenza  i  luoghi  venerandi.  K  ^ero  che  io  ed  i  cavalieri 
crociati  miei  compagni  non  sa[M'nimo  sempre  guardarci 
dalla  lenta/ione  dei  bei  \isi  delle  lanciulle  musulmano: 
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mai  noslri  pcccalUKzi  noi  eravam  solili  lavarli  nel  san- 
gue dei  miscredcnli,  ed  il  venerabile  Roberto,  abaie  dì 
^ulda,  ci  concedeva  fncilmenle  T  assoluzione. 
Quanto  diceva  il  canuto  gentiluomo  era  vero  pur  troppo. 
/    crociati  9  cui  un  senlimenlo   religioso  e  cavalleresco 
aveva  tratti  in  Palesirina,  commisero  pur  anche,  a  detta 
<] Ristorici  che  descrissero  quel  brillanle  periodo,  atro- 
cità e  nefandezze  incredibili. 

Amedea  ed  Enrico,  agitali,  come  è  facile  supporlo,  da 
pposti  pensieri,  non  posero  mente  gran  fallo  alle  pa- 
rc3le  metìi  divote,  meta  licenzio^  di  messer  Guido.  La 
K»^bile  ed  avvenente  donzella  sforzavasi  di  rispondere 
olla  maggior  cortesia  possibile  alle  galanterie  che  indi- 
r  «zzavale  il  giovine  sullo  slato  florido  della  di  lei  salute, 
smjAla  sua  perizia  nel  cavalcare,  sul  lieto  avvenire  che 
^c»  tlendevali ,  ed  altre  dolcezze  di  lai  fatta.  Chi  avesse 
f>oialo  leggere  in  quel  cuore  di  donna,  in  quel  cuoce 
<ro8ì divorato  da  ansia  affannosa,  v'avrebbe  letlo  a  ca- 
radcri  indelebili  il  nome  dell'amato  Ubaldino. 

Il  restante  della  giornata  si  passò  in  ciancie,  e  ban- 
^ttetlando  lautamente. 

Prima  che  annottasse,  un  uomo  d'arme  annunziò  un 
vecchio  romito  dall'argentea  barba,  chiedente  l'elemosina. 
«  die  diceva  di  far  professione  sopratutto  di  benedire 
le  giovani  spose;  che  avendo  inteso  dir  da  qualcuno  che 
nm  damigella  d'alto  lignaggio  fosse  vicina  a  centrar 
nmirimonio  nel  castello  di  Demonte,  egli  erasi  affrettato 
di  venir  ad  implorar  sul  di  lei  capo  le  benedizioni  del 
cieio.  Tosto  messer  Franceschino  venne  accompagnando 
Amedea  in  una  sala  posta  a  pian  lerrcno  a  fianco  allo 
stanzone  delle  guardie  ^  ed  avendo  suonalo  un  campa- 
nello, Frailone  e  gli  altri  cavalieri  non  lardarono  a  venir 
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essi  pure.  Il  romito  fu  introdotto.  Appoggiatasi  questi 
ad  un  lungo  e  nodoso  bastone  di  nocciuolo .  e  trae?»  a 
gran  pena  T affralito  corpo.  Come  vide  la  donzella,  li^ 
solle  in  volto  due  occhi  scintillanti  al  pari  del  diamante. 
Quella  dal  canto  suo  fece  lo  stesso,  ed oh  maravi- 
glia! è  illusione  o  realtà?  Le  parve  di  scorgere  nel  r^ 
mito  nullameno  che  un  finto  vecchio,  nullameno  chOM», 
Ubaldino!  —  Questi  le  accennò  dell'occhio  che  si  eo«3 
tenesse,- e  così  prese  indi  a  dire: 

—  Molto  magnifici  Messeri,  e  voi,  saggia  e  vaga  da» 
zolla,  vi  sarà  noto  che  caramente  due  sposi  contraggiv 
matrimonio  in  queste  vallate,  senzachè  il  romito^, 
colle  della  Beata  Vergine  delle  Finestre  ne  beoedb^ 
Tunione.  Permettete  adunque  (e  in  così  dire,  ingjwj 
chiossi,  imitandolo  gli  altri)  che,  alzando  gli  ùcékéi 
cielo,  io  lo  supplichi  di  voler  rendere  felice  la  figfaéj 
di  messer  Franceschino  BoUeros,  il  potente  e  v; 
signore  di  Demonte,  ed  insieme  con  lei  il  fortunato^ 
valiere  a  cui  essa  fé'  dono  del  proprio  cuore. 

Pronunziate  tali  parole,  si  rialzò  e  le  porse  uno 
polare  benedetto,  raccomandandole  di  ritrarsi  salii 
camera  appena  egli  fosse  partito,  di  farvi  un  po'di^ 
Citazione,  e  di  recitare  alcune  date  preghiere ,  coBii 
avrebbe  guadagnato  un'ampia  indulgenza  di  quaniìi 
cati  avess'ella  potuto  commettere  insino  allora. 

Messer  Franceschino,  trattasi  di  tasca  una 
d'oro,  la  porse  al  finto  romito,  che  fu  eziandio 
samente  retribuito  da  ciascuno  degli  astanti,  e 
poscia  in  cucina,  ove,  dopo  essersi  molto  bene  rìl 
prese  congedo  dai  servi,  raccomandando  loro 
graziar  caldamente  per  parte  sua  il  caslellaM 
bontà  che  aveva  avuto  per  lui. 
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Amedea,  obbedendo  alla  prescrizione  del  romilo,  ri- 
h'rossi  in  camera,  e  per  un  sentimenlo  di  curiosità  si 
pose  a  contemplare  lo  scapolare  rimessole.  Una  scuci- 
lura  arresta  la  di  lei  attenzione,  e  qualcosa  di  bianco 
come  una  'Cartapècora  appare  nascosta  ira  le  due  liste 
di  velluto  onde  lo  scapolare  si  compone.  Estrae  il  piccol 
foglio,  e  legge: 

«  Ogni  cosa  m' è  nota.  La  fedele  Bettina  mi  ha  rng.- 
giiagliato  di  quanto  s'è  ordito  da  vostro  padre  per  darvi 
a  tale  che  voi  assolutamente  respingete.  Noi  siam  per- 
duti se  non  ci  aifrettiamo.  In  questa  medesima   sera 
Bettina  vcrrii  nel  borgo  ove  io  le  consegnerò  abili  da 
villanella  per  voi  e  per  essa.  Mediante  simile  travesti- 
mento potrete  domattina  uscire  alPalba  dal  castello, 
Bppiè  del  quale  vi  saranno  cavalli  che  ci  condorranno 
nelle  terre  del  Conte  di  Provenza,  donde  in  un  istante 
saremo  per  la  via  di  mare  al  mio  avito  castello  di  Ven- 
timi^ia.  Risolvetevi,  o  Amedea. 

«  Il  vostro  Ubaldino.  d 

Quanta  agitazione  s'impossessasse,  a  lai  lettura,  del- 
l' animo  della  donzella ,  non  è  mestieri  di  dirlo.  Aderi- 
rebbe al  disegno  di  Ubaldino,  e  farebbe  lieta  per  sempre 
se  stessa  e  ramante?  Ma  nel  medesimo  tempo,  consen- 
tirebbe essa  ad  immergere  nella  desolazione  il  genitore 
che  tanto  la  affezionava,  e  messer  Enrico?  Ed  il  diso- 
nore che  alla  di  lei  riputazione  ne  veniva?  ed  il  remore 
cbe  si  sarebbe  sparso  per  la  di  lei  fuga?  Ma  la  bollente 
passione  la  vinse,  ed  ogni  altra  idea  fu  subordinata  al- 
ramore  intenso  di  Ubaldino,  a  cui  Te'  rispondere  da  Bet- 
tina di  essere  pronta  a  seguitarlo  ovunque. 

A  sera  6tta,  il  padre  le  ordinò  di  vestirsi  a  festa  onde 


103  TRADIZIONE  PIEMONTESE 

assistere  in  Dcinonle  alla  messa  di  mezzanotte.  Con  qua! 
cuore  Amedea  indossasse  que' pomposi  abbigliamenti, 
ciascuno  sei  pensi.  Pure,  facendo  di  necessità  virlb, 
chiamò  Bettina  che  T  aiutò  ad  acconciarsi  con  tutto  io 
sfarzo  conveniente  alla  figliuola  del  Barone  -che  domi- 
nava tutta  vai  di  Slura.  La  maliziosa  ancella^  osservando 
il  tenue  vel  di  malinconia  che  copriva  il  bel  viso  delh 
padroncina,  la  incoraggiò  dicendolo:  —  A  che  v'attri- 
state, signora?  riflettete  che  non  più  lungi  di  domattina 
voi  sarete  in  braccio  di  colui  che  v'adora,  di  colui  che 
solo  può  rendervi  veracemente  felice. 

—  Tu  hai  ragione,  Bettina:  purché  tuttavia  il  Signore 
ce  la  mandi  buona. 

—  Quanto  a  questo,  non  ne  dubitate.  Solo  che  abbiate 
un  po' di  coraggio. 

—  Farò  di  non  esserne  priva. 

Le  undici  scoccavano  in  quel  mentre ,  ed  un.  seno 
copcrlo  della  ricca  assisa  dei  Bolleros  entrò  ad  ann«- 
ciare  ad  Amedea  che  tutla  la  nobile  famiglia  stava  aspet- 
tandola nel  gran  salone  a  pian  terreno.  Amedea  iktì 
con  Bettina,  avviandosi  dietro  i  passi  del  servo  che  te- 
neva in  mano  una  gran  lanterna  con  cui  rischiarava  le 
scale.  Nel  salone  era  da  mezz'  ora  che  parenti  ed  asud 
slavano  chiacchierando.  Comparsa  Amedea,  la  maestoia 
sua  persona  coperta  di  sì  sfoggiale  vesti ,  ed  il  soave 
suo  viso  colpirono  sifTaltamenle  messcr  FranceochiDO 
ed  Enrico,  che  il  primo  non  potè  trattenersi  dallo  staa- 
parie  un  bacio  in  fronte,  e  l'altro  dal  baciarle  rispet- 
tosamente la  mano.  Quindi,  avendo  il  Barone  detto  eoa 
forte  voce:  —  Andiamo  —  la  comitiva  s'incamoHnè* 
appoggiandosi  Amedea  al  braccio  di  Enrico,  che  tulli 
splendeva  por  armi  e  sopravvesta  sfolgoroggianti  d'oro  e 
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di  terso  acciaio,  e  dietro  venendo  messer  Franceschi iìo 
in  mozzo  a  Frailoue  suo  fratello  ed  a  messer  Guido,  lutti 
quanti  attorniati  da  folto  drappello  d'uomini  d'armi. 
Appena  la  scolta  delia  porla  del  borgo  li  vide,  che  il 
grido  di  ttU'amUl  si  fece  sentire.  Le  finestre  delle  caso 
erano  illuminate,  le  vie  ripiene  di  montanari  che  ad 
ogni  istante  ingrossavano;  la  campana  maggiore  del  Co- 
mune e  quella  della  chiesa  parrocchiale  suonavano  a 
festa,  e  sulle  xeltc  dei  monli  circostanti  una  moltitudine 
di  fuochi  accesi  rendevano  più  animata  la  lieta  scena. 
Il  vicario  della  parrocchia  col  suo  clero,  il  podestà  co' 
suoi  consiglieri,  e  Giorgione  a  capo  della  compagnia  (fi 
iialcslrieri  posti  a  guardia  di  Demente,  si  fecero  a  rice- 
vere r  altiero  feudatario  che  jn  testa  a  cosiffatto  cor- 
leggìo  entrò  in  chiesa,  ove  un  padiglione  a  mo'  di  trono 
era  stato  preparato  per  lui  e  per  la  sua  famiglia.  1  Bol- 
leros  vi  si  installarono,  ed  avendo  Torganaro,  che  non 
cessava  dal  suonare,  finila  la  sua  melodia,  il  vicario, 
vestito  di  piviale,  ed  avendo  ai  lati  i  due  preti  assi- 
slenti,  fece  un  grande  inchino  verso  il  banco  del  Ba- 
rone, ed  alzando  il  turibolo  d'argento,  incensò  in  quella 
direzione.  Poscia  cominciò  la  messa,  ed  all'oifertòrio  gli 
alpigiani  di  Bergcmolo,  di  Bergcmoletlo,  di  Riaipo,  della 
Trinila,  del  Fedio,  del  Cornaletio,  di  Festiona,  dei  Per- 
dioni,  e  di  molti  altri  paeselli  del  contado,  fecero  il 
giro  del  tempio,  ciascun  distretto  col  piò  vecchio  padre 
dì  famiglia  alla  tesla,  caniando  il  poclico  e  musicale 
JSoèt  Provenealy  e  deponendo  ogni  persona  od  un  fresco 
agnellino,  od  un  paro  di  colombi,  od  altro  volatile  a  pie 
del  vicario,  il  quale  teneva  in  mano  una  cassetti na  di  vetro 
con  enlrovi  il  bambino  Gesù  che  porgeva  a  baciare  a  quanti 
s(ila\  lino  alla  Mja  presenza.  Dopo  gli  uomini  venne  la  volta 
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delle  doaoe ,  ed  un'  ora  appresso  potè  la  nem  csere 
icrmioala.  Fu  quindi  imp^irliia  la  benedizione, prima  deih 
quale  il  vicario  ritornò  ad  incensare  il  binco  dei  sigiiori 
Bfillcros,  ed  alle  tre  e  mezzo  la  sacra  funzione  era  cmh- 
piula.  Tutte  le  cerimonie  che  brevemente  qui  descrt- 
viam<»,  cerimonie  fioeliche  e  curiose  in  sommo  grado,  si 
praticano  tuttora  nella  parrocchiale  di  Demonte  Dna 
volta  air  anno.  —  I  signori  fecero  ritomo  al  castello 
nel  modo  detto  dì  prima,  e  consumata  una  lauta  ceai, 
a  cui  Amedea ,  col  cuore  e  colla  mente  nello  stato  ek 
vi  è  noto,  non  voile  partecipare,  allegando  non  so  qmk 
feggera  indisposizione,  andarono  a  coricarsi. 

Amedea  non  fece  altro  in  quella  terribile  notte  che 
piangere  e  sostenere  seco  stessa  un  fiero  combattimeoto, 
ora  volendo  ora  disvolendo  quanto  aveva  promesso.  Alle 
sei  era  ancor  notte  buia,  e  Bettina  recava  nella  camera 
della  donzella  due  grossolane  vesti  di  drappo  color  verde^ 
con  una  delle  quali  vesti  Amedea,  e  coiraltra  se  stessa. 
Si  tirano  il  cappuccio  in  sul  viso,  e  piano  piano  disceiK 
dono  le  scale,  si  trovano  nella  gran  corte,  oltrepassano 
il  cortile  che  girava  intorno  a  quella,  e  dagli  uonioi 
d'armi  che  tutte  le  mattine  eran  soliti  vedere  a  siail 
ora  uscir  dal  castello  donne  o  contadine  di  servizio  che 
si  recavano  nel  borgo  a  udire  la  messa  od  a  compenr 
provigioni ,  ottengono  non  conosciute   il   passo.  Attra- 
versano collo  spavento  in  petto   la  strada  a  chiocciola, 
e  non  prima  han  poslo  piede  nella  strada  che  da  De* 
monte  volge  a  borgo  S.  Dalmazzo,  ecco  due  montanari 
fermi  a  cavallo.  Uno  d'essi  era  Ubaldino,  che  scende,  e? 
baciata  in  viso  Amedea,  la  pone  in  sella  e  rinKmla  in 
groppa  :  Taltro,  nn  fedele  scudiero,  che  fa  lo  stesso  con 
Bettina.  Si  mo\ono,  e  \  arcato  il  borgo  chetamente  «  danno 
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di  sprone  ai  corsieri,  guadagnano  Isone,  Vinadio,  e  giunti 
dofe  la  Stura  passando  accoslo  al  povero  villaggio  di 
Sambuco  si  raccoglie  in  alveo  profondo  ed  angustissimo, 
sempre  nella  tema  di  essere  inseguiti ,  fanno  spiccare 
ai  cavalli  un  pericoloso  salto  con  cui  giungono  alla  sponda 
opposta.  Qualcuno  di  quegli  alpigiani  che  vide  da  lungi 
il  salto,  aflermò  che  era  quello  d'un  camoscio  inseguito 
dauD  cacciatore,  onde  all'arduo  passaggio  venne  il  nome 
che  ancor  oggi  ritiene,  di  Salto  del  Camoscio.  Dei  due 
sposi  nulla  più  si  seppe:  è  probabile  che,  ritiratisi  in 
qualche  solitario  e  remoto  castello,  vi  conducessero  lieta 
e  gioconda  vita. 

Agoìttino  Vkrona. 


Ifad.  Ilflt..  Voi.  ly  '^ 
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ANMlTAZIOM 


Ecvo  Telegiote  ii<McriwNir  che  Carlo  BoiU  fa  sella  Storia  m 
deiritsedio  del  fbrle  dì  Denontr.  iiitnpreso  éaXTi 
nell'aoDo  Ì7h%  : 

«  AvaU  la  vìlloria  dei  le  Bameate,  i  Caslederatì, 
rive  della  Stura,  andarooo  a  rampo  ìbIotbo  a 
caslellOf  che  loro  impedita  fa  sinda  per  cordarsi  ad 
portante  piana  di  Cuaeo.  M^rcijvaao  eoo  qvalcW 
stra,  perchè  sapevano  che  il  re  di  Sardegna  aveva  §aUm 
sue  genti  a  Sai  uno.  forse  eco  fnCeBaioae  di  lirarfli 
fra  meno  delle  sue  fortezze.  «Jo^e  ei^lì  v^ 
popolazioni  amiche.  Ji%n*b^e  r«w  le  Mr?  condizioai 
si  lasciarono  tentare  airiKeUjczieato.  pqdicaodo  ptà 
d'insistere  neirespu^njztvHie  di  DeMoate.  II  pfim.ìye  di 
diede  la  cura  al  G>ote  di  Mialevrier.  Vi  era  deatro 
cavaliere  di  VìafeC  eoa  for<e  raib  e  cento  soldati,  firn  i 
duecento  artlglien.   P<.vo  la  6?rza  Ta[<va.  pereW  if 
ed  acquidoso  renJevj  ditìiei  i  pt  approcci,  e  ^i 
piazza  erano  o  per  oaCuri  di  rnaci^t^w.  o  pipr 
iHwIrutti,   che    p*H.*o  o  ni»i^s  -ijiao  nce«e«aaa  daJe  palttM 
homhe.  lìlì  a|[5:reNSori  «i  sJh^^mv-joo  i  «ineiri 
stagione  procede uJo  o'.re.  temevi 9<>  di  non 
rhe  si  mettessero  i  tìC'^  de.^'ia^enio.  Scerebbe  la  Mfadiàbi 
degli  uomini  dei  pj^r^f  •.'-*o:r>  'ii   loro,  rabbia  caaeida  (ivf>i0 
che  portavano  >I  re.  l   f3  'm  e  J'.Hine  «i  adofieravan»  cmtm^^ 
>i»ri.  f^nel'eipp'mr*"'        fv*  v  «piartufri  'Mia 


IL  SALTO  DEL  CAMOSCK)  107 

fvoii  agii  alloggiaacoli  della  faoteria.  Nel  tempo  èteiao  ai  aeoverae 
^s^aere  in  6amiiia  tutto  il  villaggio  d' Isone.  Poi  ecep  gridarai«  ardere 
'' «foartiere  generale  ateaso,  dov'era  il  principe  di  Conti.  Tatto  ar- 
derà ;  il  vento  portava  le  fiamme  da  un  luogo  all'allro.  Il  principe, 
di  cai  la  tenda  già  avvampava,  a  gran  fatica  sì  salvò.  Cinquanta  per- 
sone con  ana  quantità  considerabile  di  cavalli  e  di  muli  che,  spaven- 
teti,  si  gettavano  da  per  ae  slessi  nelle  fiamme,  restarono  bruciate. 
Alcuni  incendiarti  presi,  furono  puniti  secondo  il  merito. 

«  Il  facco  aveva  quasi  vinto  il  campo  dei  Confederati;  il  fuoco 
vinse  Demonte.  Manlevrier,  avvedendosi  che  coi  mezzi  ordinari i  delle 
bombe  e  palle  feeeva  poco  frutto,  diede  opera  a  scagliare  palle  ro- 
venti, eoi  quale  artifizio  credeva  che  la  presa  delta  fortezza  gli  sarebbe 
raasriu  ni  fermo.  Vialet  aveva  con  travi  fatto  una  fortificazione  at- 
loroo  il  mastio^  la  quale,  dal  tetto  partendo  e  scostandosi  nello  scen- 
dere dal  muro,  arrivava  a  terra,  di  maniera  che  formava  una  guisa 
<ii  gallerìa  eoperta,  che  il  muro  istesso  difendeva,  e  le  bombo,  caden* 
€lovi  sopra  senza  far  danno,  a  terra  sdrucciolavano.  Quest'ammasso 
sritfizioao  di  travi,  compreso  dal  fuoco  messovi  dalle  palle  roventi, 
arse.  Arsero  medesimamente  le  fascine  delle  batterie»  arsero  i  gab« 
l>ioniy  arse  «n  magazzino  di  stoppe  e  cordami  serbati  ad  uao  di  guerra; 
ardeva  Poapedale,  Di  smorzare  tanl'  incendii  non  v*era  speranza,  poi- 
elle  TaDO  all'altro  dava  forza,  ed  il  vento  gli  portava  da  queata  parte 
a  quella. 

«  Vialel  vedendo  la  disperazione  delle  cose,  mandò  dicendo  a  Mau- 

levrier  che  eedeva«  e  il  ricevesse  in  grado  di  prigioniero  di  guerra. 

Mentre  aspettava  la  risposta,  leyossi  un  gridare  degli  ufficiali  e  aoldati 

del  presidia:  $aÌ9ut  so/mi/  sclamavano.   Precipitaronsi  alla  rinfuaa 

dalle  mura  nei  fossi,  dai  fossi  sulla  scarpa,  e  spaventati  corsero  nel 

caaapo  nemico,  in  balìa  di  Francia  componendosi.  La  cagione  di  tanto 

spavento  fa»  ehe  l'Incendio  già  ai  era  approssimalo  ai  magazzini  della 

polvere  ehe  in  grande  quantità  vi  si  trovava  raccolta  ;  anzi,  già  travi 

avvampanti  cadevano  aulle  porte,  solo  impedimento  che  restava  che 

non  s'aeeeudessero,  e  con  orribile  frastuono  ogni  cosa  non  mandaaaero 

in  rovina.  Cosi  Demonio  fu  domo.  Mille  soldati  vennero  in  potere  del 

vincitore;  ptìi  di  aeUanta  tra  cannoni  e  mortai  accrebbero  rallegressa 

di  possedei  una  piazza  mollo  importante  e  per  sé  e  pel  passo.  I 

Francesi  estinsero,  ma  non  senza  fatica,  il  fuoco,  soffocandolo  con 

monti  di  terra  ». 
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laiorno  alla  tlariii  ili  Cuneo,  téco  alcaiii  omibì  Ifalli  dal  voi.  5 
dalla  Storia  JMa  Umìarchia  di  Savoia,  di  Luioi  CiaaAaio  : 

i  Cuneo,  riM  coti  sì  chiamò  la  nuova  terra  dalla  (oma  del  ailA, 
riconobbe  da  principio  la  superiorità  dell'abate  di  Pedona,  che  era  il 
padrone  del  territorio.  Ma  nel  1448  te  ne  rtacosae,  collefandosi  con 
Naiario  i,  vescovo  d*Asti»  e  con  quella  potente  città  da  cui  eonsMili 
a  ricevere  un  vicario  che  la  governasse,  purché  fosse  scello  fra  i  in* 
cittadini  d'Asti  che  sarebbero  dal  consiglio  cuneese  propoati.  Furono 
in  generale  assai  prospere  nel  rinmincnte  del  secolo  le  sorli  di  Cuoco, 
anche  dopo  cessata  la  lega  con  Asti ,  essendo  cresciuta  d'abitatori  e 
di  traffico,  ed  avendo  esercitato  giurisdiaiotie  su  vani  villaggi  tìoìhì, 
e  speoialnenle  su  quelli  che  erano  concorsi  a  fondarbi.  Nel  IMS 
dovette  cedere  alle  armi  di  Manfredi  in,  raarohese  di  Saluiio.  Ma  Ire 
auni  dopo,  per  trattato  deirabate  di  S.  Dalmaiao,  chiaauiraD  aigaore 
Raimondo  Berengario,  conte  di  Provenza,  che  già  esercitava  da  lungo 
tempo  signoria  nelle  valli  di  Gesso,  di  Stura  e  di  VermenagiMi,  ed  a 
cui  s'erano  dati  poco  innansi  Nondovì  e  Savigliano.  Berengario  mandò 
le  sue  genti  contro  a  Salusio,  e  nel  4ili  riuscì  ad  ottenere  il  Ira»- 
qnillo  possesso  di  Cuneo,  che  resse  molti  anni  eoo  temperato  goveroo. 
Nel  1930,  essendo  il  Conte  di  Provensa  impedito  dalle  guerre  degli 
Albigesi»  -Tommaso,  marchese  di  Saluiio,  volse  l'auimo  a  raeyiialar 
Cuneo.  Ha  fu  sollecito  il  Comune  a  eercar  difensori,  e  fistia  l^fa  cm 
Milano,  Alessandria,  Asti,  Mondovì  e  Savigliano,  n'ebbe  si  elBeeci 
aiuti,  die  il  Salniaeae  dovette  rinunciare  a' suoi  disegni.  Nel  ISM  h 
lem  di  Cuneo  fu  occupata  dall'anni  de' Ternani,  signori  di  Milaue. 
Ma  due  anni  dopo.  Federico  ii,  imperatore,  che  vi  passò  qualebe 
giorno,  la  fé'  rendere  al  Conte  di  Pro  venia  con  gran  conteulo  de'CiH 
noesi.  Estinta  la  linea  de'  Conti  di  Provensa,  ubbidì  Cuneo  al  Cesie 
d'Angiò  che  gli  succedette.  Ma  dopo  la  conquista  fatta  da  Carlo  i  del 
regno  di  Napoli ,  essendo  que'  monarchi  loiilani  /  la  soggeaioue  di 
Cuneo  fu  più  Dominale  che  reale  ;  e  felice  sarebbe  slata  la  terra  se 
dal  ÌÈkO  in  poi  non  avessero  cominciato  a*  divamparvi  gli  adii  guelfi 
e  ghibellini.  I  principi  angioini  fecero  batter  moneta  iu  Cuneo,  e 
possedendo  la  miglior  parte  del  Piemonte  meridionale,  pigliarono  il 
titolo  di  Conti  del  Piemonle,  poiché  quel  nome,  rislrclto  prima  al 
paese  compreso  Irn  la  Dora  e  il  Sangone,  erasi  già  allargalo  fino  alle 
radici  ilell'Alpi  ninrillimo.  Noi  1299,  Tommaso  ii,  marchese  di  Sa- 
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tuiio,  ebbe  moiio  «l'iiMigoorirsì  di  Cuneo  ;  aia  sei  anni  dopo  do  veli  e 
ucovinenle  dismellerlo  agli  Angioini.  Appena  dilungato  le  genti  re- 
gie, insorgeva  di  nuovo  il  Marchese  ad  infestarlo  ;  allora  i  Cuneesi 
si  diedero  a  Galeatxo  Visconti  ;  e  in  mal  punto  ciò  fecero,  perchè  ben 
presto  ne  sperìmentarooo  la  verga  di  ferro,  la  slealtà,  la  tirannide. 
Nd  1309,  eaeeiali  gii  uifiiiali  viscontei,  gridarono  il  re  Roherio^  e 
Belasti,  prevalendo  in  Cuneo  la  parte  ghibellina,  si  recò  la  terra  a 
divonooe  del  Marchese  di  Salnsio.  Qua!  conforto  e  qual  vantaggio 
sceodesse  ai  popoli  da  quel  trabalzar  continuo  d*uno  in  altro  dominio, 
io lueio  gtodiear  ai  lettori.  Nel  1546  tornò  Cuneo  sotto  al  dominio 
dd  te  Roberto*  rat  poeo  felice  fu  quella  signoria,  avendola  i  Guelfi 
ima|nMiaU  ■  colla  morie  di  molti  capi  della  fatione  contraria.  Nel 
IK7,  csseado  alate  seouBile  le  armi  angioine  in  PienM>nte,  Cuneo 
^MgBÌlar  rcaempio  di  Cliieri,  di  Cherasco  e  di  Mondovì,  e  darsi 
iipriDcipidi  Savoia.  Ma  quel  consiglio  non.  ebbe  che  un  principio 
'l'wecwione»  poiebè  Luchino  Visconti,  signor  di  Milano,  non  lardò  a 
itadeneoa  padrona  dì  viva  forsa.  A  Luchino  snccedetle  nel  dominio 
^ìotibbì  Viieonli,  arcivescovo  di  Milano,  dopo  la  morie  del  quale  i 
Ghibdlini  feeero  eootegnare  la  terra  al  Marchese  di  Saluuo.  Questi 
ii€  h  di  M  miovo  eaeeiato  dalla  regina  Giovanna  nel  48S7.  Undiri 
^itfmf  il  Cmbuoo,  non  governalo  né  difeso  dalla  regina,  si  sog- 
giUtcoB  Mmhìovì  e  Cherasco  a  Galeauo  Visconti.  Doveano  rammeo-' 
liiiiOiaeeai  qeanto  sapessero  di  amaro  i  frutti  della  tirannide  vi- 
veolea.  Mm  m  JMifaft  la  $periemia  ha  iempre  giovato  anai  poco,  « 
BfattMor  eko  ai  $09ram.  Ha  nel  IS75,  insorgendo  l'Italia  contro 
fttabiaiooe  d«' Viseonliv  il  Conto  Verde,  capilan*general  della  lega, 
eqMfBÒ  CaMis  e  hi  rendeUe  agli  afficiali  della  regina  Giovanna,  in 
BOOM  ddla  quale  continuò  a  governarsi  fino  all'anno  158S  di  cui 
pariiamo'  Condottisi  pertanto  gli  ambasciadori  di  Cuneo  al  cospetto 
d'Amedea  TI,  procedettero  alla  dediiiooe  già  prima  trattata  con  queste 
iM|if  ■  eoe*  9  • 

Il  Sello  M  Comoseio,  oltre  a  questo  nome,  vien  pure  chiamalo 
BifÉBomi  (bel  salto)  da  quei  montanari. 


LA  CROCE  DI  PEZZUOLO 


STATI  I.OHBA&DI 


I 


Chi  mai  conosco  in  Italia  la  Croce  di  Pezzuolo? 

Per  quanto  i  miei  leggitori  siano  versati  nelle  ero- 
nache,  abbiano  rovistalo  nelle  biblioteche,  abbiano  h- 
gorata  la  pazienza  negli  album  dei  pittori,  essi  sono  certi 
di  non  avere  un  cenno,  una  parola  che  alluda  a  quella 
croce,  un  tratto  di  matita  che  la  raiBguri,  una  perga- 
mena risparmiata  dal  tarlo  che  ne  serbi  memoria,  una 
medaglia  che  la  ricordi. 

Eppure  quella  croce  esiste. 

Se  voi  recale  i  vostri  passi  a  visitare  le  fabbriche  d'armi 
onde  sono  celebri  le  valli  bresciane ,  o  se  capriccio  %i 
diletta  di  costeggiare  le  rive  deiramenissimo  lago  Sebioo*- 
e  ne  chiedete  ai  cacciatori,  agli  uccellatori,  essi  vi  par- 
leranno di  quella  croce  con  aflelto,  con  orgoglio:  ve 
r additeranno  in  una  gola  del  monte  che  serve  di  divi- 
sione ai  comuni  di  Gardone  e  di  Sale,  che  separa  ia 
Valle  Trompia,  nota  per  le  sue  fucine  d' anlichissioM 
data,  di  perfetta  industria,  di  celebrità  incontrastabile, 
dal  paosc  più  morcanlilc  della  riviera  d'Iseo,  cantala 
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9/ Fracastoro ,  illustrata  dal  Bertolotli.  Quella  croce 
iancheggianle  per  le  lunghe  pioggie  ha  varcato  le  bu- 
\re  ed  i  secoli:  ai  piedi  di  quella  si  arrestano  il  cac- 
atore  ed  il  passeggiero  che  hanno  superata  F altezza 
À  monte:  si  arrestano  a  ristorarsi  dalla  fatica  ed  a 
Nitemplare  da  una  parte  l'argenteo  Sebino  che  va  di- 
gnaodosi  mollemente  nella  pianura  fra  ridentissime 
re  frastagliate  di  rupi,  adorne  di  vigneti  e  di  uliveti , 
minate  di  paesetti  e  di  ville  amenissime,  e  dall'altra 
la  valle  ispida  dapprincipio  di  piante,  e  che  verdeggia 
k  innanzi  di  praterie,  e  finisce  quindi. frastagliata  dal 
ella.  Un  dolcissimo  zeffiro  spira  continuamente  su  quel- 
iltora:  Taìuola  di  prato,  in  mezzo  a.  cui  essa  s'erige,  è 
lakata  di  odorosissimi  fiori:  nei  boschetti  che  la  circon- 
111O9  a  pochi  passi  innalzano  i  loro  canti  gli  augelletti. 
k  il  cielo  si  mostra  benigno,  la  natura  ridente,  soffice 
terreno.  Chi  varrà  a  dipingere  le  emozioni,  che  ti  scon- 
ilgono  lo  spirito,  se  la  notte  ti  sopraggiugne  in  quel 
lego 9  e  se  il  raggio  mollissiroo  della  luna  ti  svela  la 
Dee  9  sì  rifrange  nel  vicino  rigìsignolo,  erra  incerto  e 
remolante  sulla  lontana  superficie  del  lago  che  par  di- 

eimto  d'argento? Oh  quahdo  nella  mia  (enera  gio- 

eottk,  col  cuore  inconscio  delle  pene  di  che  è  ergastolo 
[Msta  vita,  coll'anima  ardente  di  poesia,  colla  mente 
^slanciavasi  ardita  a  voli  sublimi:  in  quell'età  in  cui 
i^wno  si  pasce  d'illusioni  e  di  speranze,  in  cui  sogni 
odiUosioni  assumono  aspetto  di  realtà,  e  lo  trascinano 
seco  tra  mille  seduzioni,  mentre  il  sorriso  della  donna 
DOQ  gli  ha  ancor  penetrato  lo  sguardo,  le  affezioni  di 
patria  non  gli  hanno  conturbato  il  cuore,  eppure  egli  si 
ieote  esuberante  d'affetti,  e  trova  una  parola  ed. una 
agrima  per  ogni  sventurato,  quando  in  queir  età,  smar- 


Ili  TRADIZIONE  LOMBARDA 

rito  pei  sentieri  dei  bosco,  io  mi  soffermava  ai  piedi  di 
quella  croce,  e  la  slringeva  al  cuore,  e  piangeva  per 
ignote  cause,  per  misteriosa  commozione,  piangeva  per- 
chè avvi  voluttìi  suprema  nel  pianto,  allora  io  diceva  a 
me  medesimo:  —  Perchè  fu  sollevata  questa  croce?  — 
E  la  medesima  domanda  io  ripeteva,  agli  amici,  ai  vec- 
chi senza  averne  adeguata  risposta. 

Eppure  una  causa  vi  doveva  essere  :  la  religione  volle 
che  una  croce  si  sollevasse  ovunque  vi  dovesse  essere 
monumento  di  dolore:  le  tombe  furono  allora  tempe- 
state di  croci:  la  croce,  dall'alto  dei  pinacolì  del  tea- 
pio,  chiamava  il  fedele  alla  venerazione  ed  al  duole: 
dove  la  vittima  cadde  sotto  il  ferro  deirassaasino,  ai  ap- 
poneva la  croce:  dove  le  acque,  sorgendo  a  furiosi  ca- 
valloni, immergevano  la  barca  e  seppellivano  nei  pn- 
priì  vortici  i  naufraghi,  si  aliava  la  croce  :  dove  la  va- 
langa, precipitando  ruihosa,  schiacciava  i  pastori  edi 
contadini,  si  edificava  la  croce  —  perchè  questo  aegai 
che  ci  ricorda  le  agonie  e  la  morte  di  un  Dio  Teoin 
consecrato  alla  memoria  dei  nostri  più  cari ,  pegno  i\ 
vita  eterna,  caparra  di  risurrezione. 

Che  voleva  significare  19. croce  di  Pezzuole ? 

Giunto  in  quelPetìi  nella  quale  le  illusioni  cominciano 
a  sfumare,  e  cresce  in  noi  il  bisogno  di  studiare  il  pas* 
sato,  stomacato  dal  presente,  io  mi  dedicai  con  tutto  l'ar 
dorè  deiranima  innamorata  alle  meditazioni  sulla  storia 
della  mia  Brescia,  volendo  rivendicarle  quell'onore  di 
che  ella  6  pur  degna ,  in  ogni  cronaca ,  in  ogni  magai- 
zino  di  cenci  io  cercava  l'origine  di  quella  croce.  E  fi 
invano  a  lungo  :  finché  mi  venne  fatto  di  rioTenire  ii 
Gardone ,  presso  persona  eh'  io  non  vo'  nominare ,  ^ 
guazzabuglio  di  carte,  di  pergamene,  di  libracci,  di 


' 
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antichità,  di  cose  moderne  col  ruggine ,  o  di  tante  baz- 
lecole  che  fanno  correre  l'acqualino  in  bocca  airarcheo- 
icgo.  Colà  ci  trovai  il  fatto  mio. 

il  mio  presentimento  non  mi  aveva  ingannato  ^  quella 
croce  era  un  monumento  di  dolore  ed  insieme  un  altare 
c3i  pace. 


Il 


Era  Tanno  1492:  l'anno  delle  scoperte,  anno  memo- 
nbìle  per  TAmerica,  la  polvere,  la  stampa. 

Imbruniva  un  giorno  di  dicembre  :  una  nebbia  (ittis- 

tsima  aveva  ingombrato  il  cielo:  la  terrai  era  coperta  di 

alcmù  palmi  di  neve,  e  pareva  che  ne  dovesse  cadere 

dell'altra.  Fuori  del  paese  di  Gardone  e  lunghesso  la 

valle  ewi  una  casuccia  solitaria,  dalle  cui  impannate  si 

vede  trasparire  nn  lume.  Una  voce  argentina  si  solleva 

ciDlando  con  un'agilità  e  con  una  forza  straordinaria; 

h  eansone  che  essa  ha  intuonato  è  rozza ,  ma  non  può 

nancare  d' interesse. 

Fo^GO  è  li  cielo  -  spira  il  vento  , 
Presto ,  0  amici ,  sul  sentier  : 
Di  partire  ecco  il  momento. 
Presto  andiam,  contrabbandicr. 

Sacco  in  spalla  -  attenti  e  ebeti 
Un  bicchier  vaotiam  di  Tino, 
Niua  ci  turbi -niun  ci  vieti 
Proseguire  sul  caminiiiu. 

.Ma...  silenzio...  che  mai  seuto? 
Quali  passi  sul  senlier?... 
Dì  partire  ecco  il  momento^ 
PffMtoiiidiam,  contrabbaTidier; 
l'rad.  Hai.   Voi.  I  V  li 
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QueUa  è  viu  delixiiwa! 
SeiQpre  in  moto  piedi  e  iii«ni! 
Nella  notte  qui  si  posa, 
Dove  mai  sarcm  domani? 

Quanti  pacchi  d*oro  e  argento 
Mi  fornisce  il  mio  me8tier^ 
Di  partire  ecco  il  momento. 
Presto  andiam,  controbbandier. 

Ma«..  chi  vive?...  sacchi  a  terra... 
Sodo  i  birri...  aon  soldati— 
Su  coraggio!  a  estrema  guerra 

■ 

Quegli  infami  ^i  han  sfidati. 

Fuor  le  daghe!...  nel  cimento 
Non  temiam  codesti  areier: 
Di  partire  ecco  il  momento. 
Presto  andiam,  contrabbandier. 

Assassini!  e'm^hau  piagato... 

Non  vi  calga...  innanii  ogiv>ra^.. 
Di  quei  vili  e  scritto  il  fato, 
Non  vedranno  più  l'aurora. 

Su  coraggio!  fosscr  cento, 
Essi  devon  qui  cader. 
Di  partire  ecco  il  momento, 
Presto  andiam,  contrabbandiec. 

Oh  vittoria!  salvi  siamo! 

Sacco  in  spalla  e  sempre  avanti:  - 

La  giogaia  valichiamo, 

Là  ci  attendono  i  contanti. 

Qual  c'inebbria  ora  contento! 
Questo  nostro  è  bel  mestier. 
Di  partire  ecco  il  momento. 
Presto  andiam,  contrabbandier. 

Quella  voce  argentina  ed  armoniosa  che  remi 
sìlensii  della  notte,  e  si  elevava  da  un'  umile  ed  a 
C9Aa  capanna ,  faceva  un  magnifico  contrasto  coir 
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aaU  natura.  Fra  Io  squallore  dei  boschi  e  i*  opacità 
»l  cielo  ^  fra  il  momiorare  della  valle  sordo  e  mesto 
m  afra  i  sassi  ed  i  ghiacciuoli ,  fra  il  deserto  spettacolo 
ideila  montagna  ed  il  nero  avanzarsi  della  notte,  era  por 
^di  conforto  allo  smarrito  viaggiatore  quella  voce  che,  sol- 
levandosi acuta ,  gioiosa  e  celestiale ,  sembrava  avesse 
concentrate  in  sé  tutte  le  forze  della  creazione  che 
pareva  inerte  in  quel  momento. 

Un  poeta  l'avrebbe  creduto  il  canto  di  un  angelo  che 
consigliava  i  conforti  della  religione  ad  un  cuore  desolato. 
Quella  voce  era  di  Luisa. 

Era  la  Luisa  un  angioletto  in  forme  umane:  bella  di 
spella  pura  bellezza  che  sorride  raramente  sul  volto 
di  donna^  essa  era  il  flore  della  valle,  la  verginea  rosa 
cracÌQta  fra  i  dumi  e  le  spine,  il  raggio  di  luna  che  si 
vifrange  sn  purissima  gemma.  Snella  della  persona,  e 
vigorosa  quanto  lo  sogliono  essere  le  fanciulle  di  contado, 
élsa  aveva  una  flsonomia  attraente ,  un  colore  di  latte  : 
bnme  chiome  le  scendevano  in  copioso  volume  solla 
froDte  e  sulle- spalle:  le  brillavano  in  volto  due  occhi 
verissimi  ed  espressivi oh  sarebbe  stato  bello  il  sa- 
lificare tutta  la  vita  per  meritarci   da  quegli  occhi 
UDO  sguardo  d'amore!  E  quando  ella,  stretta  nel  suo 
gQanielletto  color  di  viola,  colla  veste  candida  come  la 
Mia  mano,  colle  treccie  raffrenate  da  molti  spilloni  d'oro, 
^  calzari  pulitissimi  ed  assestati  al  suo  bel  piede,  colla 
cintora  cremisina  ricamata,  che  di  giarrettiera  avrebbe 
potuto  servire  alla  dama  la  pili  gentile,  coperta  da  tra- 
^jMrentissimo  zendado  si  recava  alla  messa ,  i  contadini 
la  goardavano  rispettosi  ed  innamorati,  ed  i  leziosi  cac- 
CMlori  del  bel  sesso  sclamavano  :  —  Giammai  alla  festa 
di  S.  Marco^in  Gardone  si  vide  la  più  bella  e  meglio  Ve- 
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alita  donzella.  —  Vergine  dell' anima^  i  suoi  deaidariia 
neslrtngevano  ad  aver  cura  del  suo  vecchio  padre,  GebM 
il  contrabbandiere.  11  sacr  cuore  nulla  sapeva  dalle  pvot 
celle  che  turbano,  sconvolgono  e  perdono  coskfacitaMOle] 
nulla  sapeva  delle  umane  tristiiie  che  sono  pure  taà 
contagiose.  Essa  rifuggiva  dalle  lodi  e  dalle  ricenehi 
degli  uomini,  come  la  sensitiva  si  restringe  ai  OMDÌflie 
tocco  profano.  Era  l'ideale  di  quella  fanciulla  che.i 
giovani  inesperti  e  focosi  si  dipingono  sovente  al  pre- 
prie pensiero,  verso  cui  sospirano  sognando,  e  cui  dieooe 
neir  ingenuità  d' un  primo  volo  :  —  Ecco  la  donne  .ebe 
aoerre  io  mi  vorrei  a  compagna  della  mia  vita,  a  soirana 
de'  miei  affetti. 

.La.  easuccia  ove  cantava  la  Luisa  era  modeste,  ma 
pulita:  se  il  fumo  aveva  grommale  di  fuligine  le  pareli, 
le  panche,  il  tavolo,  le  casse  erano  lucidissime:  le  eie» 
vigUe  sembravano  specchi  :  la  proprietà  e  l'ordine  regna* 
vano  in  quella  casa ,  mercè  le  cure  di  quella  regaaia 
che  era  diligente  ed  economa  massaia,  che,  orbala  della 
madre  a  cinque  anni,  aveva  dovuto  mettersi  di  buon 
tempo  alle  cure  di  famiglia. 

Come  dissimo,  la  nolle  avanzava  a  grandi  passa,  li 
focolare  delia  Luisa  non  ardeva  più  vivamente,  ma  il  bra«- 
ciere  bastava  per  scaldare  un  uomo  di  cinquanl' anni 
che  vi  sedeva  quasi  a  cavalcione  colla  testa  inoiineia 
sul  petto,  dal  quale  erompevano  frequenti  sospiri.  Tei» 
sotto  e  vigoroso  egli  ti  oiTriva  uno  di  quegli  uomini 
induriti  alle  fatiche,  i  quali  non  invecchiano  mai,  che' 
ricevono  nuove  forze  dagli  slenti,  per  cui  la  vita  è  molo 
e  azione.  Il  vecchio  Gelmo,  il  contrabbandiere,  era  co- 
nosciuto nei  dintorni  come  l' uomo  della  sua  profoetiosie 
il  pili  arrisicato  che  avesse  mai  esistito.  Fii^  de  fenctulr 
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klì$  era  sua.  delitia  /brto,  come  suoleva  dire,  in  haria 
ai  bini  ^ed  alle  guardie,  che  scorrevano  le  oumtai^e  ed 
ipMttopde  impedire  rinlrodasione  del  sale.  La  Valto 
lÌHMDpii'^  per  privilegio  della  Serenissima  Repubblica 
Vanela^  era  stata ,  in  premio  del  suo  attaccamento^  fih 
itUk  et  devotione  al  Governo,  privilegiata:  le  si  era 
fatta  concessione  di  ritirare  ad  infimo  prezzo  il  sale 
dalle  miniere  d*Alemagna  :  per  molti  Valleriani  era  quindi 
nabnrale  speculazione  quella  di  tentar  la  vendita  di  quella 
aeree  nella  riviera  d' Iseo.  Gelmo  si  era  reso  illustre  ; 
NBpre  per  i  monti  con  le  sue  genti ,  col  suo  sacco  in 
spalla^  nesanoo  poteva  stare  a  paro  del  suo  ardire,  della 
m  destrasta  nello  scoprire  i  sentieri,  nello  schivar  le 
iaboseate,  nello  sfidare  gli  arcieri,  nel  batterli.  E  molti 
gnniolì  d'oro  egli  si  era  messi  da  canto,  pei  quali  nu^ 
trin  iOfirchia  tenerezza,  perchè  il  contrabbandiere  era 
avamecio  anzi  che  no,  e  poi  gli  slava  a  cuore  l'avvenire 

di  Luisa. 

« 

dneUi  sera  una  teti^  melanconia  l'aveva  invaso:  a 

spando  a  quando  egli  spingeva  gli  occhi  fuori  dalle  or* 

bile  onde  spiare  dalla  finestra:  molte  volte  s'alzava 

ad  aprirla;  lo  colpiva  quel  venticello  freddo  ed  umido, 

isdiaia  dk  (missima  neve  :  ed  il  vecchio  se  ne  ritornava 

al  suo  scanno  di  legno,  e  nuovi  sospiri,  con  qualche 

k^rhaa,  ritelavano  le  agitazioni  di  queir  anima  condan- 

naia  a  poltrire  senza  viaggi ,  sensa  affari  da  quindici 

gìorai,  colpa  le  nevi. 

rLa  Luisa  stava  pulendo  le  stoviglie  all'incerto  chia*^ 
rora  d*un  lume:  essa  seguiva  con  ansietà,  con  trepi* 
à^nn  f  col  più  vivo  affetto  i  passi  e  gli  atti  del  padre. 
Amaaata  a  leggere  nel  di  lui  cuore,  ella  comprendeva 
qnadi  pensieri  lo  turbassero ,  e  ne  era  desolata.  A  di- 
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9trario  81  provò  di  cantargli  la  predilelt»  canione:  Il 
Tocchio,  alle  prime  note,  sollevò  la  fronte,  come  il  da* 
airiero  di  Giobbe  che,  al  sentire  il  suono  della  troHiba, 
odora  le  battaglie,  poi,  scuotendo  il  capo,  ricadde  nella 
sua  primiera  posizione. 


'- 


III 


i  Ad  on  tratto  il  vecchio  si  drizza:  due  belle  maniae 
gli  si  erano  posate  sulla  spalla,  e  la  vaghissima  ianeiilli 
kl  slava  amorosamente  guardando  :  Gelmo  spianò  le  ra- 
ghe  della  fronte,  compose  le  labbra  al  più  grazioaos» 
riso  che  per  lui  si  poteva,  indi  : 
'   o— Hai  già  finito  le  tue  faccende,  fanciulla  mi»? 

—  Ho  finito. 

,    — Sicché  possiamo  andarcene  a  letto? 

..  — pNoo  vi  par  egli  presto?...  e  poi  ho  qualche  akrs 

eoiuccia  ad  assestare,  ed  una  grazia  a  chiedervi. 

—  Che?  ti  occorre  qualche  veste?...  t'ho  meiBa'ìi 
nuovo  alla  Gera  di  San  Martino  di  Zanano?...  le  faconte 
vanno  magre  assai...  mi  rincresce...  ma  fino  al  Tridii 
non  posso  comperarti  nulla. 

— *  Voi  mi  avete  male  compresa,  o  padre  mio.<  Few 
che  80D  io  vogliosa  di  abiti  ad  ogni  momento?  ho  wà 
io  fatto  mostra  di  vanerella?  e  non  è  forse  il  vestii 
arnwe  che  non  mi  lascia  nemmeno  il  tempo  di  formaic 
dei  desiderii? 

—  Ma  insomma  che  vuoi  ?  .   *t 

—  Che  voi  rassereniate  quella  fronte;  che  mi  dicali 
una- qualche  parola:  che  confidiate  alla  vosim 
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*'     taui^  gli /affaoM:  che  mi  permellifttei  dir  metter  foori 
*      ttchfioil  mio  aYYÌ8o. 

^         — Ahy  to  vuoi  fare  da  consigliera?...  ti  proporlo  ^^l 
convocato  la  prima  volta  clie  si  radunerà. 

—  Sì,  ho  anch'  io  il  mio  consiglio  ;  e  penso  che  la  vita 
che  voi  conducete  non  è  degna  di  voi  :  Gelmo  il  con- 
Irabbandiere ,  il  lupo  marrano  dei  birri,  l'invincibile 
mercante  di  sale  starà  per.  un  mese  rinchiuso  nella  sua 
cabina  aenxa  sortire,  mentre  i  suoi  avventori  lo  doman- 
ciano,  mentre  il  sale  è  ammucchiato  sul  solaio,  mentre... 

—  àhj  anche  tu  sei  del  mio  parere?...  ah  benedetta 
laociuUa. 

E  le  stampava  sulla  gota  un  bacio,  cui  dava  un  ardot 
novello,  non  sappiamo  se  lo  stupore  o  Tamor  proprio 
^soddisfatto. 

—  Na,  padre  mio  !  possibile  che  voi  possiate  essere 
iraltenoto  da  un  po' di  neve?  e  mentre  tuttodì  si  ve- 
dono  cacciatori  attraversare  Pezzuole,  voi  starete  qui  a 
logorarvi  la  vita  fra  mille  tristi  pensieri?  Or  via:  corag- 
gio! questi  sono  quattro  sacchi:  due  grandi. per  voi:  due 
piccali  per  me:  ora  vado  a  riempirli,  e  domani  par- 
tirsiio. 
--Che?  tu  vuoi  venire  con  me? 
—E  non  sono  io  fatta  grande  e  grossa?  non  è  tempo 
<ikeio  mi  guadagni  il  mio  vitto  ?  Voglio  provarmi  anch'io 

— Ma  questo  ò  impossibile  ! 
-.Impossìbile?  è  quanto  vedremo  domani.  Sta  a  ve- 
dere che  perchè  non  porto  calzoni ,  non  mi  sarà  lecito 
i       di  accompagnare  il  mio  papà,  il  soccorrerlo,  T aiutarlo! 
j  — Tu  verrai  nella  primavera:  quando  le  vie  sono  fa- 

cili, i  sentieri  più  sicuri. 
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—  Noi  andremo  domani.  Questo  benedetto  neve  tpRtlge 
per  lutto  r umidità,  ed  il  sale  di  sopra  va  aciogtioidoii 
a  pib  non  posso. 

—  Ah,  pur  troppo! 

—  Non  conviene  frapporre  indugi:  noi  domani  pti^ 
tiamo:  se  io  cado,  voi  mi  solleverete,  se  cadete  toì,  io 
vi  aioterò:  il  tentare  non  nuoce  a  nulla,  e  domani  aen 
noi  dormiremo  a  Sale  dal  vostro  compare ,  ed  avraoM 
guadagnato  dei  bei  ruspi  di  San  Marco,  e  questi  li  éa- 
vrete  al  pensiero  della  vostra  Luisa,  che  non  ha  altri  al 
mondo  che  il  suo  buon  papà,  cui  vuole  tutto  il  suo  bene, 
da  cui  non  si  staccherà  mai ,  purché  egli  non  faoeia  il 
broncio,  e  gli  permetta  di  mettere  in  opera  il  suo  eoo- 
aiglio... 

—  Ma  tu  sei  un  angiolo  ! 


IV 


Al  mattino  prima  dell'alba  essi  erano  io  cammino. 

Sembrava  che  alla  natura  medesima  fosse  rinòreacialt 
di  imperversare  contro  una  fanciulla,  cui  raffetto,  ami 
la  devozione  figliale  avevano  dettato  un  tanto  saclificio. 
Diffiaitti  spuntava  una  di  quelle  pallide  aurore  d'inverno  aa* 
nuncianti  un  giorno,  se  non  sereno,  senza  minaccia  afIflMi 
di  pioggia  0  di  neve.  Una  brezza  mattinale  rigidisslM 
aveva  indurito  la  neve  nella  notte  caduta,  e  rappresi  u 
ramoscelli  le  falde  bianchissime.  La  Luisa  co*  aooi  8a& 
chetti  di  tre  rubbi  di  sale  sulle  spalle  camminava  lieli 
innanzi  al  padre  che,  curvato  sotto  un  triplice  pesa  A 
mercanzia,  non  ne  sentiva  la  gravezza,  sostenuto  dalU 
compagnia  delia  figlia^  e  forse  (ne  rincresce  il  oonfet- 
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sarlU)  ma  tanU  trislizia  si  nasconde  entro  le  latebre 
mìaleriose  del  cuore  umano,  che  ci  è  uopo  il  dirne  qual* 
che  cosa  sema  ambagi)  reso  più  vigoroso  dairidea  del 
vicinissimo  lucro.  La  ragazza  aveva  appeso  al  braccio 
sinistro  un  canestro  che  rinchiudeva  il  loro  viatico  ^  un 
paio  di  calze  e  di  scarpe,  mentre  colle  gambe  nude, 
appena  difese  dagli  zoccoli  di  legno,  ella  alternava  i 
suoi  passi  su  quella  superficie  di  ghiaccio  che  le  rendeva 
pnvooassi  i  piedi;  un  fazzoletto  di  cotone  le  cingeva 
il  capo,  e  difendeva  i  suoi  capegli  dalle  gocce  di  acqua 
e  di  neve  che  le  cadevano  frequentemente  addosso  ap* 
pena  ella  urtasse  in  un  qualche  ramoscello.  Cammina- 
rono per  due  buone  ore,  prendendo  pìccola  requie  ad 
intervalli,  finché  giunti  alla  eoeta  (*),  spazzavano  la  neve 
da  alcuni  sassi,  e  vi  si  assìsero  onde  ristorarsi  alquanto 
di  forse  e  di  cibo.  Spuntava  dalla  estrema  giogaia  dei 
monti  della  valle  Sabbia  il  sole,  appannato  da  una  dia* 
fana  nebbia.  11  cuore  di  Gelmo  si  dilatò  al  contemplare 
le  rive  del  lago,  ed  al  sentire  le  campane  che  dalla  torre 
di  Sale  Marasino  diffondevano  un  suono  fioco,  e  che  an- 
dava spegnendosi  ylla  poco  elastica  superfìcie. 

Dopo  una  mezz'ora  di  posa,  essi  ripresero  i  loro 
sacchi,  e  facendosi  il  segno  della  croce  si  riposero  in 
viaggio.  Dalla  cascina  di  Pezzuole  si  sollevava  un  denso 
fumo  che  mise  neiranimo  di  Luisa,  non  sappiamo  se  piii 
invidia  o  sospetto.  11  padre  le  faceva  osservare  che  nulla 
v'avea  di  strano  in  queir  accidente,  e  che  erano  senza. 
dubbio  carbonai  o  taglialegne  che  ingannavano  il  tempo 
scaldandosi  ad  un  buon  fuoco.  Evitando  però  di  pas* 

(  *)  Cliìamano  cocche  in  qnulta  valle  quelle  curve  clic  esi.slono  alla 
9i49iiiiiiiUi  delle  muulagnc. 

Irmi,  haL,  ^ol.  ir  »« 
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sarvi  troppo  davvicino  ,•  presero  una   scorcialoia  ^ 
destra  :  ma  giunti  ad  un  tratto  di  dardo  dalla  casi 
eccone  sbucare  quattro  sbirri,  e  gridare  con  quella 
cosi  consueta  alle  guardie  di  finanza,  e  che  non 
nessuna  varietà  d'accento  dopo  quattro  secoli  : 

—  Fermi!  Fermi! 

—  Oh,  Siam  perduti  !  sclamò  la  giovinetta. 

—  Coraggio!  non  temere  di  nulla,  o  figlia  miaj 
li  sopravanziamo  di  un  buon  tratto,  e  siamo  piti  avi 
di  loro  al  correre  sulle  nevi. 

—  Fermi  !  in  nome  di  San  Marco!  gridavano  le  guai 

—  Non  volgerti  indietro,  o  Luisa:  ticn  fermo  il 
piede;  can  che  abbaia  non  morde. 

fi  tiravano  innanzi  correndo  a  tutto  potere. 

Gli  sbirri,  poiché  videro  che  a  nulla  giovarono  le 
minaccio,  si  diedero  ad  inseguirli  con  tutta  lena.  G( 
e  sua  figlia  correvano  sempre  più,  e  già  il  petto  d 
fanciulla  anelante  indicava  il  supremo  sforzo  clic 
faceva,  quando  suo  padre  le  disse: 

—  Getta  quei  sacchi  ! 

—  E  voi  ? 

—  lo  sono  franco:  getta  quei  sacelli,  ti  ripolo:  pe 
a  salvarti. 

*  —  Kon  li  getterò  prima  dì  voi: 
E  Tamor  proprio  le  cresceva  lena  novella;  quané 
vecchio  mise  un  piede  in  fallo,  il  peso  gli  sfuggi' 
.spalle,  e  rotolava  giù  per  la  china,  precedendoli.  Gel 
immemore  della  figlia  e  della  sicurezza  personale,  al 
dorsi  sfuggire  quella  merce,  che  gli  era  cosi  cara,  ei 
quale  aveva  formati  lanli  conli ,  si  pose  ad  insega 
con  un  ardore  che  sapeva  di  rabbia ,  fincbè,  sfuggii 
un  sasbo  sotu»  ì  piedi .  raddi^  in  fondo  ad  un  burro 
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in  meno  che  non  si  dice ,  la  fanciulla  si  era  precipitata 
«opra  di  lai,  temendo  sventure. 

Ai  quattro  birri  si  era  aggiunto  l'uffiziale  che  li  co- 
mandava, ed  in  pochi  momenti  furono  addosso  ai  con- 
trabbandieri. 

Qual  spettacolo  s'offerse  loro? 

Il  vecchio,  mezzo  svenuto  per  la  rabbia  e  pel  dolore, 
era  là  fra  la  neve  tremante,  intirizzito,  cogli  occhi  ap- 
(«RDiti  9  colle  braccia  in  convulsione  e  vicino  a  lui,  la 
Loisa,  con  quelle  sue  angeliche  maniere,  ne  teneva  sulle 
ginocchia  la  testa,  ne  scaldava  le  gote  col  suo  fiato,  colle 
m  lagrime.  Airavvicinarsi  degli  assalitori,  ella  sollevava 
la  bellissima  faccia,  stendeva  le  braccia  in  segno  di  prc- 
gbiera,  e  dalle  labbra  tremanti  e  smorte  dalla  paura  si 
faceva  sentire  fiocamente  la  parola:  —  Pietà! 

Converrebbe  essere  stalo  qualche  cosa  al  dissolto  dei 
fioaniieri,  per  non  rimanere  commossi  a  quella  vista.  Ed 
infimi  gli  sbirri  esitarono  alquanto,  e  poi  stesero  la 
mano  come  per  cinlTare  per  un  braccio  la  fanciulla  che 
risentiva  le.verligini  al  capo,  quando  la  voce  autorevole 
dei  loro  capo  si  sollevò  comandando  : 

^  Non  toccate  quella  fanciulla. 

La  Luisa  si  rivolse  riconoscente  verso  colui  che  aveva 
proferite  quelle  parole  di  salute,  e  lo  guardò.  —  Egli 
era  bello  come  un  Adone:  giovanissimo  d'età,  gli  era 
indegno  di  vestire  le  assise  che  indossava.  Egli  incontrò 
lo  «guardo  della  giovinetta,  e  si  senlì  un  ignoto  turba- 
mento nel  cuore. 

Quante  volte  da  uno  sguardo  dipende  tuUa  la  vita  di 
due  persone  ! 
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Mille  sentimenti  combattevano  nel  cuore  di  Loin. 
L'amor  figliale,  il  timore  di  grave  pericolo  per  sé  e  pel 
padre,  1!  incertezza^.,  e,  diciamolo  pure,  ana  ignota  al- 
traenxa  che  la  costringeva  a  fissare  il  bel  volto  deir«f« 
fiziale.  Ella  non  comprendeva  più  se  medesima  :  essa  nn 
poteva  spiegarsi  il  nuovo  tumulto  d'idee  e  d'affetti  cte 
s'agitava  dentro  di  lei;  a  toglierla,  non  sappiamo  bene 
se  dall'angoscia  o  dall'estasi,  si  fece  sentire  la  voce  del 
comandante  che,  rivolto  alle  sue  guardie,  loro  diceva  : 

—  Ci  siamo  ingannati!  non  è  questo  l'uomo  che  noi 
attendevamo.  Ritiriamoci  verso  Santa  Maria:  là  forM 
sbucherai  il  contrabbandiere 

—  Ma,  signor  comandante 

—  Non  e'  è  ma  che  tenga  :  voi  non  avete  incontrili, 
voi  non  avete  veduto  nessuno 

—  Quei  sacchi  laggiù 

—  Sono  sacchi  di  molata  (*)  che  questi  infelici  por- 
tavano da  qualche  tintore. 

—  É  impossibile!  io  conosco  il  vecchio:  è  Gelmo:  e 
quel  sale  che.... 

—  Meno  repliche,  lo  voglio.  Ma  siccome  questa  corsa 
vi  avrà  messo  del  freddo  in  corpo  e  mia  ne  è  la  colpa  ^ 
eccovi  di  che  bere  l'acquavite:  mezza  girata  a  sinistra^ 
e  in**niarcia  a  passo  sforzato. 

(*)  Dicono  molata  in  quel  paese  la  terra  mista  al  ferro  che  si  ▼•  ri* 
dimando  soilo  le  coli,  colle  quali  si  puliscono  i  lavori  rotondi  di  feita 
Serre  ai  tintori. 


lACROCE  DI  PEZZUOLO  195 

Il  cipiglio  deiriiffiziale  si  era  fatto  fosco  e  minaccioso  : 
fptlando  la  borea  a' suoi  soldati,  egli  ora  sembralo  in- 
l^igantire:  ai  precipitarono  essi  come  corvi  sulla  preda, 
ne  pesarono  il  valsente ,  e  contenti  di  trovarvi  più  de- 
varo fiho  non  avrebbero  creduto ,  ubbidirono  senza  ul- 
teriore osservatioQO. 

La  Lnisa,  ancora  inginocchiata  sulla  neve,  aveva  giunte 
«  sollevale  al  cielo  le  mani  in  segno  di  gratitudine:  i 

mkoi  occhi  ai  fissavano  amorosamente  sul  suo  salvatore 

Xlla  avrebbe  iroluto  balzargli  al  collo,  e  coprirlo  di  baci. 
Il  vecchio  era:  ritornato  al  sentimento  della  sua  posi- 
Moae,  nèh  sapeva  credere  a  tanta  fortuna:  il  cuore  di 
«m^gabelliere  non  aveva  mai  nudriio  tanta  virtii  ! 

appena  t'uffiziale  vide  i  suoi  sgherri  allontanati  e 
CiiMt  4alb  portata  di  udirlo,  corse  alla  fanciulla,  e  por- 
fieadole  la  mano  : 

—  Sorgete,  le  disse,  o  hdh  giovinetta:  i  vostri  occhi, 

la|iieih,h la riverenza  per  vostro  padre  mi  hanno 

itio  ribelle  al  mio  dovere  :  non  me  ne  pento,  anzi  sono 
contentissimo  di  aveni  potuto  giovare.  Ora  siete  salvi  : 
Hdate  pure  a  riprendere  il  vostro  sale,  noi  per  tutto  il 
giorno  ci  fermiamo  a  Santa  Maria ,  sicché  della  nostra 
p^necutonc  siete  sicuri.  Abbiatevi  soltanto  maggior 
CMtehi  per  l'avvenire. 

•^-Ua  voi  siete  un  angelo,  sclamò  con  entusiasmo  la 
gwtieelia.  . 

^  lo  SODO  un  uomo,  e  foree  dei  più  disprezzati  nella 
tteietà.  In  grazia  però  del  poco  che  io  ho  potuto  fare 
per  voi ,  lasciatemi  sperare  che  voi  da  qui  innanzi  cre- 
derete possibile  che  sotto  la  veste  abborrita  del  gsfbcl- 
iiere,  alberghi  un'  anima,  batta  un  cuore. 

—  Oh  si!  e  generoso,  e  grande  quanto  quello  dì 
un  re. 


—  -*  i#f.-.-.  i'^ij.iii.df^ —  itf  mia  il  vecchio. 

—  Sia  Bi  jiiràit^r  ^  £rhtmj0ÌMm^:  mìo  se  io  qmicàe 
u^  I  jit  jiKTi.uti  "^'k.hs  'JL  -Aà  i4«.  laeeie  soU'accMitft, 

f  i'niii»^i.;*ijf9i  inti  'li  ifìffc  •is^;€THe pie  airioclesMua 
ìk^w  À.«;jiiait  ^Ip  a  i«^j:im  «il  qKsio  irisie  iDeslim 
ir...  ^^-11. »i-  ^iin^-i  ^Lx-  *  uòua  figlia,  lo  vi  ria- 
i«u»:«i  ^  iiiik&  ».  uci£  wc&kfOM  6  Bassaio!  ooosena- 
i"\.  it^  jt? .  t  r4i»tii#ui«è  i  qae&U  vìu  periglìon. 

—  jiiè  £ii#*au  «ubcft^  u  %c«in>  Dome!  domandava  Lui; 
1  II  ptrsA  ^  inr:i  npeicrio  Delle  mie  preghieif  fr-.. 

ùrr.si9>>à.  e  .a  cvc&fusiooe  le  impinliva  di  pme- 


ilU'** 


i  t> 


li  Sia  i^ari^  aracirosamenley  parve  esitiM  v 
tK-iOM  k  itefM>ierìe.  e  poi  eoa  uno  sforzo  sapnaie 

—  fo  iM*t>  CD  i&Ariice  cui  Dio  oggi  per  la  prìim  vrib 
H  ■tfss4/^  auaipricordìosii,  offrendomi  occasione  d'eB0* 
WM^  h  «oL  Frr^'aie  p^r  gP  infelici  :  io  avrò  posto  ich 

La  Lfeociulb  non  sapeva  che  pensare  di  quel  bdfi^ 
i.iac:  Unla  pielà  le  si  radunava  in  peilo  per  lui,  ck 
2Ùe  iDe>ie  parole  ella  si  sarebbe  gettala  a'  suoi  picu- 
r.&ncvaDdùie  la  preghiera,  ma  il  pudore,  queir as^ 
deli'inoocenza  che  veglia  continuamente  sulla  virtù, (li^ 
impedirla.  L'uffiziale  si  allontanò:  fatti  alcuni  passi, (ji' 
si  rì%oUe  indietro:  la  fanciulla  era  immobile  io  tt^' 
%arlo:  l' anima  intera  dei  due  giovani  si  concentrò  ic(li 
sguardi  loro:  essi  s'intesero. 

Nella  domestica  capanna  la  Luisa  non  recherà  |M  h 

pace  del  cuore. 

Il  vecchio  fu  contentissimo  di  quella  partenza:  e^ 
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floo  ne  poteva  più  della  voglia  di  correre  a  ricuperare 

i  suoi- sacchi  che  si  discernevano  appena  in  distanza. 

Ciammai  la  sna  mercanzia  gli  era  stata  cos)  cara,  come 

ara  che  la  riguadagnava  a  così  buon  prezzo.  Si  mise  a 

correre  seguito  dalla  fanciulla  che  di  tanto  in  tanto  pie- 

^va  t  siDÌslra  la  sua  bella  testolina. 

A  verni  passi  da  quei  sacchi  egli  vide  una  polvere  e 
dei  granelli  che  sembravano  oscuri,  sparsi  com'erano 
sulla  neve:  il  vecchio  contrabbandiere  si  diede  un  pugno 
nlb  Ironie^  e  scoppiò  in  un  dolentissimo  ah! 
1  taeclii,  rotolando  con  violentissimo  moto  giù  per  la 
bina,  si  erano  degali,  ed  il  sale  ne  era  lutto  ito  a  male, 
disperso  sulla  neve.  Così  quel  viaggio,  non  ostante  la 
ft>onlà  del  gabelliere,  era  stato  inrelicc.  Noi  non  ripete- 
Y*<nMi  cpi  J  lamenti  dell'avaro  contrabbandiere.  Chi  vo- 
li esse  averne  un'  idea,  non  ha  che  a  leggere  le  doglianze 
detr/nBeeo,  di  Scott:  gli  avari  son  tutti  d*un  pelo,  ed 
il  dolore  ha  in  tutte  le  lingue  ed  in  tutti  i  paesi  un' 
ugnile  espressione. 

11  vecchio  non  volle  più  saperne  dì  andare  a  Sale:  ri- 
twnb  indietro  sospirando,  brontolando,  maledicendo  sé 
«^  i  birri.  La  fanciulla  gli  tenne  dietro   pensando  al 
Wl'uffiziale. 


VI 


Chi  era  queir  uffiziale? 

Era  un  orfano:  suo  padre,  esperto  baltilana  di  Sale, 
era  rimasto  vedovo  in  giovane  età  e  con  quel  fanciullo 
di  olio  aniii  j  pochi  mesi  dopo,  traspare,  tal  ora  il  nome 
del  fanciullo,  conobbe  una  matrigna  che  non  ebbe  per 


lui  le^isoore  d'una  madvr^  «che  to' fiersegwtè  aniiv 
io  fece 'Soffrire  uft'nitllo.nediyeha^loideteelara,!!^ 
cmva,  e  glieoa  devatf  rave  ogw  giordo-r'  il*  «igoiVy 
vagrik^-di-qiielki  donns  creblMro  a  dÌMPisy  giuèenlll 
ebbe  dei  OgUi  I  toniyje  k^iuelìiie,  4e  U»l«mvd&!M||| 
specie  si  aggravavaiM»  ad  egni^oié  siiUMQ(eKeft4iiflMi#a 
che  ora  lasciato  Togar  perule  «irade'Iaceroy  prifmlt^é 
fiume  pielii.  Traacorseao  in  Asà-  ammIo  setta' aMii  ^ktmt 
OB  giemo  in  cui^ii  pese  de'enoi  dolasi  glii4rhMà:à 
|M)rtabile,  ed  egli  fuggì  dalla  casa  patema,  k  Br 
arruolò  nelle  truppe  venete,  e  fa  inviai» 'tosto  a 
cbe  era  io  sommo  bisogna  di  soldati^  Jiiinacoiala  «ms^M 
dalF imperatore  Massimiliano^  da  Carlo  ottavo' éiilan 
eia.  Ebbe  Gaspare  pane  in  moht  comhatlìmeli  ^tém 
il  suo  valore  lo  fece  encomiare  dà^  suoy>  syponigs»  ;flf% 
tutamente:  ma  la  cosa  si  reslò  in.  encomii^  • 
egli  si  aspettava  un  avanzamento,  restava  sempm  del 
Quest'ostinata  persecuzione  della  sorte  lo  rendeva  mi 
santropo:  invano  egli  si  consolava  della  propria  virtìi 
e  scendeva  a  confortarsi  nella  sua  coscienza  :  il  sw 
umore  diveniva  ogni  giorno  piii  tetro:  la  merte<chs^4|^ 
invocava  sul  campo  di  battaglia  era  sorda  alle  sw>|NìS 
ghiere:  ogni  giorno  egli  attaccava  brighe  «Oft  fwMie 
duno.  Il  SUO  capo-banda ,  che  ne  appreszava  il  merìtoi 
lo  consigliò  a  ritirarsi  dal  militare  servizio:  egU-iAUd 
senza  pensare  all' avvenire.  Ebbe  il  brevetto  di  capi 
delle  guardie  di  finanza  pel  suo  paese  nativo.  Dopo  dtec 
anni  di  vita  onorata,  di  servizi  commendevoli,  mentii 
tanti  che  valevano  meno  di  lui  erano  saliti  ad  alti  fradi 
egli  si  vedeva  relegato  in  un  corpo  abbietto,  disprttali 
detestato.  Si  sobbarcò  al  suo  nuovo  incarico  con  apatici 
indifferenza.  Kivide  il  paese  nativo  senza  senlire 'alcun 
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« 

ioùùom.  Seppe  morto  il  padre,  erede  di  lullo  la  ma- 

Irigna  ed  i  rapi  figli,  e  non  gliene  calse.  Solo  seni)  una 

iagruM  al  visitare  la  tomba  della  sua  madre.  La  società 

l'avem  separato  da  sé,  collocandolo  in  una  classe  esosa  : 

egli  ri  Tendioava  colla  società,  spreizandola  a  sua  posta 

e  penegoitando  accanitamente  contrabbandieri  e  mer- 

«iaiooli.  Ad  ogni  dolore  nuovo  che  ritraeva,  ad  ogni 

«milìftiione  che  si  rovesciava  sopra  di  lui,  egli  scuoteva 

Bi  testa,  ad  un  cinico  sorriso  di  disprezzo  gli  sfiorava  le 


Ira  in  tale  stato  quando  vide  Luisa. 

Gonprese  che  oravi  qualche  cosa  in  questa  terra  che 
sfishba  potato  riconciliarlo  colla  società ,  che  avrebbe 
potalo  aoBsi^iargli  amore  alla  vita. 

K perla  prima  volta  fu* gentile;  per  la  prima  volta 
seMl  uaa  profonda  pietà. 


VII 


Neirentrare  in  propria  casa,  la  Luisa  sentì  un  abbat- 
tiaenlo  di  forze,  di  cui  non  sapeva  fissare  la  cagione, 
n  di  lei  padre,  in  causa  de'  suoi  consigli  aveva  tentato 
n'impresa  infelice,  aveva  perduto  dieci  nibbi  di  sale, 
ri  era  procacciata  una  stanchezza  straordinaria ,  corsi 
perieoli  gravi,  e  quindi  il  suo  malumore,  anziché  dissi- 
parti, era  cresciuto  a  mille  doppi.  La  fanciulla  non  tre* 
vava  pih  la  consueta  gaiezza,  la  domestica  felicil^  la 
sua  casa  le  parve  per  la  prima  volta  oscura  e  disadorna; 
qieechiandosi ,  ella  temette  di  non  essere  più  bella  :  si 
pose  una  mano  sui  cuore  —  batteva  <|iiasi  volesse  bal- 
zarle dal  seno. 


di  cune^iouu  acfiu  pranzare  —  eài  aivrebbe  di  quei 
dot  potuto  pcAsiine  di  cibo?  Spossali,  taù  credevaM  S 
duruiire,  ma  U  Luisa  per  luUo  il  <ionM  e  fai  nolla  ^f^ 
gneiile  seoli  «uo  padre  a  ra%n>IU)iarsi  sono  le  oilln^^ 
itfttpirare  cooie  uo  iiianlice.  Addormenlalofti  per  poche 
ore,  i  suoi  sogoi  furòfio  di  paure,  e  gridava  GOBtiBua' 
meole:  —  I  birri! ii  oiio  saie! hj<.v' 

Aie  più  Iranquilio  en  ii  riposo  della  vergine;  da  q» 
luuque  parie  ella  si  volgesse,  k  sembrava  che  daa'ao» 
cbi  si  fissassero  sopra  di  lei  brillaoli  come  sleUi^  pW 
d'una  indefinibile  lenerezza:  le  pareva  che  queglasgHidi 
lo  dicessero:  —  Pregale  per  un  infelice!  :  i 

Pervenula  la  manina  del  giorno  vegnente,  la  Lankii 
allò:  disse  con  istraordinario  fervore  le  sue- pragliiMi) 
si  volse  alla  madre  defunia,  si  raccomandò  «alfak  pri» 
aioné"  della  Madonna,  e  discese  nel  suo>.cuMffiìnlW 
candosi:  f.'ii:'<  »'':^ 

—  L'amerei  io  forse?  r '.ii   i- 

Per  tutta  risposta  ella  abbrividi.  •>! 

Si  pose  ad  accudire  alle  domesliche  bisogne -con  «* 
aelo,  con  una  premura  che  non  aveva  prima  ^imtiL^Ct 
condò  il  suo  genitore  di  tulle  quelle  piccole  cwtéi 
tanto  solleticano  l'amor  proprio  delle  persone <anill}i 
desco  gli  imbandì  il  cibo  die  egli  più  di  tutto  appcNìii 
lo  guardava  amorosamente  e  lo  accarezzava  colla  Mi^ 
rezza  d'una  sposa.  Si  direbbe  che  ella  avesse  tewk 
di. perderlo.  ^   -> 

Compiuto  il  pasto  ihigale,  Gelmo,  com'era  8U0#' 
slumO)  sì  pose  il  cappello  e  si  avviò  alla  lavane,  ^ 
convenivano  a  giuocaro  i  suoi  amici  quando  erane  éìM^ 
cupati,  0  dove  soleva  formarsi  fino  al  tocco  de^^iir 
Mar  in. 


f 


[  LA.  CROGfi  DI  PRMUOKO  iM 

^^  ilAiLima.'affeet tossi  a  sbrigare  le  suo  faccende,  prese 
^^^  ««eMMdetdod't^Uò^  «  mettendosi  in  capo  il  9m»  fe»^ 
^-  nietiOf  coree^  ali»  Mùdmna  dCInxino^  santuario  vem)^ 
^^  niJMBe  in  «quei  dìntomi,  e  raccomandossi  al  rminlo 
oba^uBiaHeta^'Cwa^  perc^  dinanzi  alP altare  prodìgioao 
ardesM^nA' lampada.  Ella  prostrossi  :  eròe  pianse  per 
molto  tempo.  —  Noi  profani  non  entreremo  nei  misteri 
diigoal  {mrigsimo»  «uore^,  noi  ^non  indag^remo  la  pre- 
ghieMiicha:  ik' pudore  ei  la  trepidazione  le  mettevano 
mMk{  lniibfa.  Diremo  soltanto  che,  trasportata  senza  sa- 
p6ite}(«laoìii(ÌDe  pregava  per  Lui.  > 

A  questo  modo  passarono  quattro  giorni ,  né  le  in* 
quìatodin  della  giovinetta,  né  la  rabbia  repressa  di 
GtataDìaaysaranai  Alla  domenica  dopo  il  pranzo  ella 
s»ijM^  srflh'fNNri»  del  proprio  casolare  meditabonda  «a 
■■^caiaiiciMaa' air  ordinario,  contemplando  lo  squallore 
cibila  natura,  che  era  in  tanta  armonia  colla  Isua  anima; 
Un  frascAo  di  passi  la  scosse  dalla  sua  meditazione,  sì 
^olse.-. 

Era  Gaspare  vestito  in  borghese  che  si  dirigeva  verso 

^rles^'jolK'^ila  «aiutava  -anroBsendo:   la  Lui^a  si  seiH) 

^4naT8^>it  fea<Mo  fter  le  vene,  e  tutta  T anima  le  si 

^^cfléhO'  nagtfe  occhi ,  'i  qjssAv  abbracciarono  il  bel  gio- 

vaafeiMAt  saaiiavviciiiarsi  ella  chinò  le  puiylle  al  suolo, 

^itfèmlMK}0''tuUa* perchè  Gaspare,  commosso,  noQ  osava 

^ifla^paroh',  senti  che  toccava  a  lei  di  dirgli  qualche 

cosa.  Si  sforzò,  richiamò  tutta  la  forza  del  suo  spirilo, 

indij'i<  t  '■>   '"'.'      i' 

-*-*6igMre^'>gli  disse,  voi foste  molto  gcnlilei;..va 

veaìvoiiia  itrovarej.i..  avevamo  tanto  bisogno  di  ringra-» 

sìarvì^i..  di  dirvi  che...;,  che la  gratitudine  nostra 

sarti  eterna«.«.é 
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Lirigia,  eglitvitpose^'poiele  voi  credere leto  qoM 
«Mftivo  mi  abbiti -rìcoDd<Hlo  da  ' voi?.'  io  iMft.>AÌ  ptn 
di  ledi  t  di'^ringmztamenti.*...  datimi  da'.aUn^Ja'àfedi 
9preffiKer8i...sk''da'Voi'iiOR  li  aeoetto 'perchè  ÉOidtiM 
mftriWiraieli'. '"•  "'•■   '-''*■'    •  •-  vìi:. .:•■/.  j  div.Mfw 

^^«-Sìgtiwe'!';;..;' '''i'-  •  ■■  »•■  ••  -r^^'  •  ^m  ^iibi 
-^  All¥a  ^'piUst  petente  cagione  mi  costfinae  a  knpai 
tunarvi  colla  presenza  d'un  gabellierefi.  »  '  <<  .>£  ^ui 
i..ai-;P(^reimnb  noi  essenri  di  vantaggie?u*..  '    «    - 

—  Ah  sì!  di  imm^nto -vantaggio. ri. .  poichèir penai 
non  avvi  beatitudine  superiore  a  quella  di  vedervi^  ( 
sentire  la  vostra  voce .^ 

'  — Che  vorrete  voi  dire?  '  ;  >i. 

—  Che  cosa  voglio  io  dire? ah!  erompa  dal  om 

esagitato  la  parola  che  mi  soffoca,  che  mi  uccide.  Qnestloi 
tao  che  voi  vedete  sprezzato  dalla  società,  la  quale  f^odìi 
noti  dalle  azioni,  ma  dalla  posizione,  quest' uonieL  liai4i 
cuore  rìbocoante  d'affetti,  e  questo  cuore  è  voftroisK 
glie  dire  che  io  vi  amo  più  d'ogni  altra  cosa •  sulla iav 
che  il 'vostro  amore  soltanto  mi  detta  sentimenti  dia 
fezfone- verso  questa  moltitudine  di  infami  che  wàmn 
si  ebiama ,  che  mi  ha  sempre  tradito  ed  esecrato):  d 
questo  amore  mi  mette  fra  le  vostre  mani,  onde  vaiti 
portiate  condona  sola  parola  in  cielo,  ovvero  mi  calpi 
stiate  pei  fango.  .    *\^u 

'■  — La  inattesa  vostra  dichiarazione*. ...  nth 

—  Sì ,  nessuno  poteva  credere  che  io  potessi  amar 
Ma  la  società  nel  condannarmi  airorribile  mestiere  d 
bargello,  de^veva  svellermi  il  cuore  dal  seno  :  doveva  rei 
donni  insensibile  alle  attrattive  della  bellezza  e  <dal 
virtb:  doveva  farmi  indiflferente  alla  sventura.  Ob^^f 
nomini  sono  ben  crudeli  !  Essi  ci  detestano  sema  eon 
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leait»  b^loflore  «he  martoruiQQ  un'unioia  fiotto  queste 
Milì  t8ecfale,>4em&' comprendere  quanto  ci  p^ì  questa 
MÉranonUanle  dcgradazioue*  Easi.sono  fieri  percbè^Jb 
Miilhitt  è  iBostrata  )Oiadre  iter^ .  di  Joro,  e  sprA^vjuio 
mndie  T avemmo  matrigna,  quasi  fossimo  Io.$UuQieoM> 
delle  loro  miserie.  Oh  essi  non  sanno  che  spesso  sotto 
la<ndfiBa<  é*  «d  gabelliere  palpita  un'  aniflMi  migliore  di 
quella  d'un  dogew:'  ^    i^ 

—lo  vi  compfendo,  o  aignore:  io  vi .  rendo  gioslizia  : 

feniljmfeffvi  ^  me  è  bastaio,  il  vedervi. 

I'  '^^iVbifiiigraxiOy  O.Luisa )  di  queste  parole.  $ono  le 

prime  di  commiserazione  che  io  intendo.  lonouiera  nato^ 

credetemi,  per  finire  così  bassamente.  Furono  le  ingiu- 

^tJBÌedeglè «uomini,  fu  la  conoscenza  che  io  ebbi  della 

loro-vii^  die  mi  precipitarono.  Io  sprezzai  i  miei  simiU, 

'  pmbè&JBsì  mi  condannarono  senza  esaminarmi , .  senza 

vofamiiiMcoltare^  lo  mi  sentiva  chiamato  a  Jiieiiei  altre 

ceiftifial  oampo  di  battaglia  io  non  sospirava  che  la 

ibriaLlbbir  0  la  morte.  Non  ebbi  né  Tuna  nò.  l'altra.  Fui 

ioggetlet>a;perseèuEÌoni  di  cui  ignoro  il  motivo,  ma  delle 

iftik  -fldiìscD^  le  conseguenze.  Eppure  nessuno  piii  di.  me 

li  amato  la  patria  e  la  libertà:  nessuno  mi  pareggiava 

iiello  «lancio  dell' entusiasmo;  'e  dal  momento  che  vi 

'^ucaìytfMino,  con  .asseveranza^)  giurare  che  nessuno  mi 

pareggia  nella  facoltà  di  amare.  Oh  lasciate  che  io  possa 

ionalurmi  perfino  a  voi  !  lasciate  che  io  possa  sperare 

dijien -vivBcirvi  spregievole,  d'essere  amato. 

<u  rr^Oh  voi  lo  sioto  di  già,  0  Gaspare!.... 

«-r^Cbe?...  non. mi  hanno  tratto  in  inganno  i  miei 
4i6celii?  sarebbe  possibile  tanta  fortuna?  Oh!  ripete- 
iteai  le  dokì  parole:  esse  mi  fanno  un  gran  bene.   . 
nu- — f  Indarno  io  vorrei  nascondervelo  :  il  mio  cuore  mi 
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Im  tradita;  dal  momcnlo  in  ch'io  vi  vidi, ' non  faecie  die 
pmnre  a  voi:  io  vi  vedo  dappertutto;  il  vostra* iMnei 
che  io  mi  seppi  non  saprei  dirvi  il  come^  si  meaee  ognom 
nelle  flùe  preghiere.  Quando  io  mi  faecìo  ad  abbrafeciare 
il  padre ,  quando  io  mi  prostro  per  adorare  Iddio ,  <la 
vostra  imagine  si  mostra  ai  miei  sguardi,  e  io  iDqeesie 

mondo  e  nell'eternità  non  vedo  più  che  voi •^^'' 

K  inutile  il  voler  riferire  i  dolci  parlari.  I  cuori  io* 
genui  non  amano  gli  andirivieni,  e  quando  la  pareh 
d'amore  è  passata  pel  loro  labbro,  essi  si  fanno  eloquenti, 
le  loro  parole  sono  concitate  e  sincere,  eono  calde  eoM 
il  loro  amoro. 


Vili 

• 

Nel  mentre  che  la  Loi$a«  ìnebbriaia  del  wmo  Mme, 
era  tutta  orecchi  in  ascoltare  le  dolci  espressioni,  i  re- 
plicati  giurameniì,  le  tante  proteste  che  sono  indispra- 
sabili  in  un  coHoquio  amoroso,  Gelmo.  in  una  tlaiin 
osam  dell*  osteria  DfH^  Pnile.  po^a  neHa  pialletti 
delle  Jlfarti,  cercava  «li  <oppeilire  nel  vino  il  proprio 
dispetto  e  b  sete  di  «efWk^tta.  locano  e«li  ne  faceva  «i 
mìsten>  a  se  a;edesimo:  in  onta  aI  favwe  che  rofltMs 
Ijìaifane  gK  a«e«a  reso.  U  ni?r>lfla  d^  sale  era  colpi 
sm:  gh  avan  hanno  una  iost^^ji  che  è  mollo  pift  gfraiili 
di  yelta  decli  amaaii.  oiu  Jk^-sì  su  m^lto  in  cnulrié- 
dìaiooe  c«ii  quella  di  Loko  o  di  Coodtlìac.  in  eerti  ahiai 
paiéno  la  antituàme  è  un  p<^.-  MHoppertabile,  e  fan* 
lìpeiia  innata  «  l\^to  di  mia  ^M4>ie«e  fra  i  cottHlIk 
haHketi  ed  i  hfm  ri4«  pr^evs  i>fftameiiie  veoir  d^ 
aiMMo  dal  aelùl'»  traile  .ii  t^asr^v:^  <>»el  eiowi»Cehi 


^Mjè,  mwoéàlQ  ài  tulli  ir  suoi  amioi^e  eoo  loro  stava 
fWK^toil^a  uqa  spedisioqQ 41»  smndei  com'egli  la  dìMvi, 
jhM&ia^^rfiuo  oonU>.        .  •   .     «.     r.: 

oirmQbial  proviM  un  ^po:',  gridava  «glii  |terciN4endb  il 
liotfiibiflchi^t^ra) sulla  Aavola,.  qu^i  sceilarali  di  agiMirfi 
til4^(,09nlrafiitare.ii  pas^o^:  lesta^  per  ieata^  e  elu^ba 
colaggio  lo  3pìeghi.  .    1  :  •  «^  •.  .r 

s»^— :Itoi  abJMamo  proprio,  bisogno  d'una  giomirtar  calda, 
9nv^\%  URailrro.  Questo. oaioi ci  uccide*  ■. 
.MrrniYorfoi.  cbe  ei.veoisaeifca  te  unghie  il  beiruffitia- 
ieUoy!  .#bL  (o^^  «<M7ei  conciar  poc  lofesle  io  modesiina. 

—  Ed  è  di  Sale?  n»   *. 

—  Sì  è  del  paese  di  Sale,  rispondeva  Gelmo. 

—  Non  può  mancare  di  essere  un  tristo. 

—  Son  tutti  d' un  pelo  quegli  accattabrighe  d' oltre 
E^^uaoio. 

«>tnn^JPiai|Gi^va^proprio  un  capo-sbirro  indigeno;  ■■-. 

-•i-f-rMAt^^fOOseremo  noiHìXargU  mutar  aria.    '**-. 

^<'^flrT7iA;ituie4  9^'<0uoi  compagni..:    >     ..i  .n.,:  e,.    ìì.;:(> 

«4Tf^r  h  fteoc^sjaria  intelligenza  di  queste  parole  è  d'iiopo 

||pw^:i(^e;(iina  ruggine  antica  wssisteya  ira^glit  abitanti 

<^,(l^Oiìe,a.q|ieUi  dlSal^:  uno  di  .quegli.  odUcnunici- 

Ijllv,  ctw  iDOO  si  sa  ida  qual.  causa  abbiano  avuto  fjrìa- 

/(Pflv  chOiKronQpono.ad  ogni  monseoto  pel  più  piccolo 

f|pp)^4(ow  BfìL  b>  spirito  di  divisione  proverbiale  alatale 

illJi-^iaii,  degl! italiani,  che  dalle  ciita.capitali  siestenr 

4ffi9l (pii <  più  picooli  villaggi.  Non.  si,. celebrava  solennità 

i(l,j$f9l%  che  noQ: riandassero  torme  dì  Qardonesi)  e  non 

vj^;  ^QeP96S^ro  te  '.  mani  :  ad  <  ogni  f csiaf  di  >GardonO:  acca- 

4|tn?<pUtrettaotQ  per  parte  di  quelli  di  Sale^  Loruceisionì, 

4tmi|8fiaori  euno  freque|[>ti,  e  di  qui  rodio: reciproco  si 

inviperita,  di  piii,  il.  bisogno  della  •  vendetta  .si.  taceva 
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più  incalianle,  e  per  quanto  i  Proveditori  wttmmn  di 
porvi  ripiego,  la  riconciliazione  si  foceva  ogni  giora^  pih 
impossibile. 

Nessun  argomenlo  poteva  più  aggradire  a  GdiBo  ed 
a'  suoi  compagni  quanto  quello  in  cui  eransi  nsesm.  la 
vendetta  contro  un  birre  era  una  necessità  per  uà  eoB- 
trabbandiere  :  contro  un  birrò  di  Sale  era  indiapeneakileii 

—  Ma  bisogna  lasciar  a  casa  la  flgKa. 

—  Oh  io  non  me  ne  procaccio  più  di  simili  perltlofi. 

—  Essa  cMmpedirebbe  di  correre. 

—  Ed  è  tanto  buona,  che  non  vorrebbe  nenuneiio  che 
si  menassero  le  mani. 

—  Che?  la  tua  figlia  avrebbe  principii  cosi  indeooresi? 

—  Avrebbe  ella  tralignato  dal  padre  ? 

—  No,  miei  cari:  ella  è  attentissima  per  me:  è  d'una 
precisione,  d'una  regolarità  economica  che  incanta;  ma 
è  molto  giovinetta  e  di  fibre  delicatissime  :  ella  non  può 
vedere  ad  uccidere  un  coniglio. 

—  Bisogna  maritarla. 

—  E  con  uno  de'  nostri. 

—  Non  ho  tanta  fretta. 

—  IHilla  a  me,  papà  Gelmo,  e  ti  giuro  io,  che  se  tu 
la  sapesti  ridurre  la  più  gentile  fanciulla  della  valle,  in 
pochi  mesi  io  la  faccio  essere  la  più  terribile  delle  donne 
dei  contrabbandieri. 

C\^ì  parlava  in  questo  modo  era  un  atleta  di  sei  piedi, 
ispido  come  un  pruneto,  rozzo  come  un  selvatico,  forte 
come  un  leone.  La  sua  faccia,  quantunque  regolare, 
aveva  un  non  so  che  di  terribile:  i  suoi  occhi  erano 
foschi,  il  sorriso  ributtante.  Egli  aveva  nome  Antonio: 
godeva  concetto  di  ricchezza  e  di  astuzia;  Gelmo  lo 
amava  come  un  fratello,  e  lo  temeva  come  un  nemico. 


UkiQMGÌL  DI  PfifiSUOIX)  1«r 

icsDlnfabandteriloTenerawia  come  uonie  obo  loro 

ÌHS«-}iiiòll0c  ooote -^  poiché  «l'anifiMi  umana.'è  dr  lo! 

modo  formata  9  che  vede  onore  anche  nel  ladro.  L'ÌBa«- 

spettata  propoaiiione  che  egli  ooù  wA  due  piedi  ^  sansa 

y miMhoiiyiléoi  a  fielmoyio  aorprese  e^gU  aaìie  indosso 

«m^^aaritHBonlO'ehe  avrebhesi  potalo  intorpretarr  per 

^Mwtafcjfaioòt  di  «darre  la  cosa  a  rìso,  e  rìspoadefa:  r 

— Sta  a  vedanche  Tonio  trova  in  fondo  al  bieohiere 

liUMiin  ed  nuArimonio! 

—  lo  ti  parlo  del  miglior  senno  che  m' abbia  5  ed  è 
^ia»'peu»€liei  qaesta  idea  mi  frulla  pel  capo.  La  tua 

UÉa  mi  piace,  ed  io  te  la  domando  per  isposa. 

—Ma  come?  così  sui  due  piedi ?••• 

— S  che  bisogno  e' ò  di  andare  tanto  per  le  lunghe? 
T^mi'cmasoi^a  fisnciullo  :  sai  i  miei  principii,  le  mie 
nsdMM^  il  alio  modo  d'agire.  Per  la  seconda  volta  io 
^  4oiisado  in  isposa  la  Luisa. 

--É  troppo  giovane  perchè  ia  pensi  a  maritarla. 

-^  Essa  è  proprio  nell'età  di  andare  a  marito  :  è  bella, 
aggraziata,  e  mi  piace. 

*—  Ma  io  non  potrei  vivere  senza  le  cure  della  mia 
biiia:  io  sono  solo:  non  ho  che  lei  al  mondo;  se  qual- 

0ÌQo  me  la  togliesse,  io  ne  morrei  di  crepacuore 

4M;*ìanon  la  mariterò  giammai. 

— B  credi  tu  che  la  Luisa  vorrà  marcirli  in  casa? 

^^Bssa  è  felice  con  me.  • 

—  Lascia  che  le  comincino  a  volare  attorno  i  moscoMy 
o  poi  fira  da  sé. 

—  Maritala!  Dàlia  a  Tonio!  É  un  parlilo  dVo!  Non 
ti  capita  in  cent'anni!  Ne  andrebbero  gloriosi  tutti  i 
padri  della  valle  !  Potrebbe  sposare  la  flglia  del  sindaco 
MuUi  ! 

Trad,  Hai.  Voi.  IV  IR 
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Dì  queslo  modo  lo  andavano  persaadeodo  tulli  i  suoi 
oonpagni.  Gelmo,  assediato,  seccalo,  consigliato  da  tutte 
le  parli,  non  sapeva  da  qaal  lato  rivolgersi,  quando,  as- 
sumendo un  fare  piii  grave,  disse: 

—  Uditemi.  Allorché  la  mia  povera  Angelica  era  al 
capeziale  della  morie,  mi  chiese  una  grazia  :  era  b  pri- 
ma, e  fu  r  ultima,  io  giurai  di  accordargliela,  ftfwtamff 
quello  che  costasse.  Mi  fece  promettere  che  io  non  avrà 
fatta  violenza  air  inclinazione  della  Luisa:  che  non  Ta^ 
vrei  maritala  giammai  contro  la  sua  volontà.  Voi  tiUi 
sapete  che  io  non  ho  che  una  parola  :  or  bene,  sappiale 
che  io  non  mariterò  la  mia  figlia  se  non  all'uomo  deih 
sua  scelta. 

La  fermezza,  colla  quale  Gelmo  proferi  queste  parole, 
impose  silenzio  a'  suoi  amici  ;  Antonio  scosse  la  terta 
in  atto  di  dubbio ,  bevette  un  altro  bicdiiero  di  viaD^ 
e  poi  : 

—  Ti  prendo  in  parola,  disse,  o  amico  mio.  lo  pia- 
cerò a  tua  figlia;  lo  credete  impossibile  voi  allri?... 

—  Ella  li  adorerà:  gridarono  tulli. 

—  Non  li  domando  che  il  tempo  di  farle  la  mia  corte, 
se  la  ragazza  non  mi  respinge,  se  essa  mi  anta.... 

—  É  tua. 
E  si  strinsero  le  mani  in  segno  di  promessa,  e  chii^ 

marono  Toste  onde,  portando  dell' altro  vino,  si  polfltf^ 
sugg^lare  il  contratto. 
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IX 


L»  Lnisa,  beatissima  dell'  aver  veduto  (jaspare,  irina- 
noratìssiina  dì  ini ,  e  contenta  di  non  avergli  felto  mi- 
Mera  del  suo  oaore,  non  si  aspettava  mai  piti  la  per» 
leenione  d'an  nnovo  amante,  i  cai  tratti  e  maniere 
erano  lanto  diverse  da  quelle  del  beirufliziale.  11  suo 
padre  dovette  ^presentare  la  figlia  al  suo  pretendente 
Aao  da  ^piMla  sera.  Meazo  ubbriaco,  Antonio,  sédeuddiè 
vicino,  le  volgeva  certe  occhiate  che  tutta  facevano  tre- 
mare la  fanciulla.  Essa  fino  dal  primo  istante  abborri 
d»  lui  come  da  un  serpente.  Vi  sono  certi  istinti  nella 
¥iia  uBuia  che  non  ingannano  mai  :  di  questi  fu  Tispi^ 
raiione'di  Luigia  che,  al  sentire  la  prima  parola  d* An- 
tonio, disse  fra  sé: 

—  Qoest'nomo  mi  sarà  fatale. 
B  loia. 

Troppo  anderebbe  per  le  lunghe  questo  qualunque 
siati  nooanto,  se  noi  volessimo  tutte  le  minute  circo- 
sbinie  riferire  deH*amore  tra  la  Luisa  e  Gaspare  intó* 
minciato,  e  delle  strane  pretensioni  dell'Antonio.  Ognuno 
conoace  il  calendario  degli  amanti  da  villaggio  :  i  giorni 
festivi  tono  i  soli  in  cui  le  forosette  dei  boschi  e  delle 
campagoe  possono  conversare  coi  loro  amorosi.  Il  paese 
di  Gardone  fu  quindi  scandolezzato  nel  vedere  tutte  le 
domeniche  un  bell'uomo,  vestito  decentemente,  pre- 
notarsi sulla  porla  del  contrabbandiere  Gelmo,  ed  ivi 
passare  due  buone  ore  a  parlare  alia  Luisa,  che  fino 
^  quel  momento  si  era  mostrata  riirosa  alle  sollecita- 
zioni dei  giovani  suoi  compaesani.  Le  sue  amiche,  e 
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ciò  è  molto  ragiuncvole  e  comune  ^  furono  ie  prime  ;i 
farne  le  meraviglie,  a  Idormorarne  sul  principio  soUo 
voce,  e  quindi  discorrerne  coi  loro  ganzi:   tulli  gli 
abilanti  del  comune  (di  Gelmo  in  fuori,  perchè  padri  e 
mariti  sono  gli  ultimi  ad  avere  contezza  di  simili  fac- 
cende) furono  curiosi  di  sapere  chi  fosse  quello  soono- 
scìuto  che  minacciava  di  portarsi  via  la  perla  della  falle. 
Antonio  die  non  dormiva  sui  progetti  una  volta  ooBce> 
pili,  s'addiede  della  cosa;  e  tanto  domandò. ed  inve- 
stigò, che  seppe  essere  il  suo  rivale  un  srbborrito  gabel- 
liere. Egli  ne  menò  grande  scalpore  cogli  amici:  io- 
vano  tentò  di  cattivarsi  V  attenzione  della  Luisa.  1  mai- 
ietti  di  fiori  ch'egli  le  offriva,  avvizzivano  negli  angoli 
della  di  lei  casa:  le  sue  parole  erano  male  accettale, 
i  suoi  riguardi  sprezzati,  la  sua  presenza  odiosa. 

Noi  non  oseremo  di  asserire  che  egli  amasse  realaciK 
la  fanciulla:  l'agiatezza  di  Gelmo  era  il  primo  soobs- 
venie;  vi  aveva  influito  di  molto  l'avvenenza  della  te- 
ciulla:  sicché  non  è  a  dirsi  quanto  egli  fremesse  di 
sdegno  nel  vedersi  preferito  un  uomo  spregevole  quanto 
lo  poteva  essere  un  birro.  L'amor  proprio  irrilala^Ji 
difficoltà  deir impresa,  la  soddisfazione  di  soppiantare 
un  rivale,  tengono  spesso  neiruman  cuore  le  yreàé 
im  vero  affetto,  al  segno  da  ingannare  se  stessi  ;  ed  Aa- 
lenio,  in  un  momento  di  gelosia,  disse  a  se  medesimo: 

—  lo  amo  quella  ragazza  :  deve  essere  mìa ,  dovsM 
andarne  la  vita  islessa. 

In  un  accesso  di  collera  non  seppe  raffrenarsi,  e^' 
palesò  ogni  cosa  al  vecchio  contrabbandiere  che,  eos- 
fldente  nella  sua  Luisa ,  non  voleva  prestar  fede  i 
taota  (così  egli  la  chiamava)  infamia.  Non  d  vollen 
meno  delle  assicurazioni  di  lutti  i  suoi  aoaici ,  percU 
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egli  vi  credesse.  Bevve  quel  giorao  più  del  consueto,  e 
miratosi  ad  ora  tarda  in  casa ,  non  corrispose  all'  affet* 
loeso  saluto  che  sua  figlia  come  d'ordinario  gli  dirigeva, 
e  guardandola  in  cagnesco,  si  abbandonò  brontolando  e 
MfEsado  sulla  sua  seggiola. 

La  fiuiciuUa  vide  con  terrore  il  contegno  inusitato  del 
pièii  su,  e  volendo  spiare  .sulla  di  lui  fronte  le  cause 
df^l  caMbiamento,  lo  guardava  amorosamente  eon 
occhi  pieni  di  tale  tenerezza  e  timore,  che  poco  mancò 
a  Ili,  che  non  sentisse  svanire  lo  sdegno  raccolto  nel  suo 
cuore,  e  sfumare  i  tanti  progetti  di  rimprovero  che  egli 
aveva  preparati.  Gli  sopravvenne  in  quel-  punto  Tidea 
cocente,  atroce  che  da  un  mese  lo  rodeva,  dei  sacchi  di 
saie  pBrdDli,  del  guadagno  disperso,  del  capitale  andato  a 
naie.  &.rifaoendasi  ancora  pib  sdegnoso,  le  fulminò  una 
tale  oediiata ,  che  la  Luisa  si  senti  traballare  le  ginoc- 
chia, A  che  -non  potò  più  oltre  trattenersi  dairinter- 
viario. 

— Che  arete,  padre  mio? 

— Ho*...  ho....é  che  io  non  ti  riconosco  più  per  mia 
Ì||ia,.dio  io  li  disprezM,.  che  io  ti  odio»- 

—Ma  perchè  ?... 

—-Tu  teli  tradite  tutte  le  mie  speranze:  tu  sei  un'in- 

—-Io  tradirvi?.^  io  che  vi  amo  tanto;  die  continua- 
Mda  penso  a  voi,  che  vi  venero  come  il  padre  mio,  che 
vi  um  come  amerei  mia  madre  s'ella  vivesse,  che  darei 
la  Bla  vita  istessa  per  risparmiarvi  un  affanno. 

-^hafiime!  ed  hai  il  coraggio  di  dirmi  di  queste  cose, 
^entie...^ 

^Ma  che  ho  fatto,  mio  papà?... 

--Che  hai  fatto?...  disgraziala?  Che  hai  fatto?...  Chi 
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è  quel  bel  sìgoorìno  che  tutte  le  feste  roma  iutorno  a 
questa  porta,  ed  al  quale  tu  farelli?..* 

La  folgore,  cadendo  ai  piedi  di  Luigia,  non  l'ayrebke 
potuta  atterrire  di  più. 

—  Egli...  è...  è... 

>-i>Abbi  almeno  il  coraggio  di  dirlo,  o  vituperata! 

Per  tutta  risposta  la  vergine  si  gettò  ai  piedi  di  aas 
padre,  stringendogli  le  ginocchia  e  prorompendo  in  ani- 
rissimo  pianto. 

—  lo  te  lo  dirò  chi  è...  il  bel  soggetto  cui  questua* 
equa  cheta  fa  all'amore,  è  il  nemico  naturale  di  no 
padre,  è  un  disperato,  un  uomo  perduto,  un  bargello... 

^  Ah  pietà,  padre  mio  ! 

—  Una  spia,  un  birre  che  mi  perseguita,  che  w  fa- 
ceva perdere  tanta  mercanaia,  che  medita  la  mia  rofiai) 
la  mia  mcMrte... 

— Ncm  è  vero! 

—  Come,  Itoli  è  vero  ?  tutto  il  paese  lo  sa ,  daiMI 
ò  stomacato  della  tua  condotta,  e  tu  osi  negarmelo? 

—  lo  amo  Gaspare!  egli  vi  ha  salvata  la  vita,  ecft 
gli  dava  diritto  alla  mia  riconoscenza:  io  Tho  ve(M 
bello,  adomo  di  tante  virtù... 

—  Un  birre! 
— Che  non  ho  potuto  trattenermi  dall'  amarlo. 

—  Ed  osi  confessarmelo,  e  sfacciata  ! 

—  Ila  non  è  vero  che  egli  vi  odii,  che  egli  meditili 
vostra  rovina  ;  egli  vi  ama,  vi  rispetta,  si  proponevi  i 
parlarvi 

Il  vecchio  Gelmo  sentì  la  bile  ed  il  vino  a  salìrgE  i 
volto,  si  alzò  terribile  in  piedi  e  minaccioso,  afferiòptf 
un  braccio  la  piangente  giovinetta,  la  stramazzò  sul  Vt 
reno,  prese  un  bastone,  lo  sollevò  per  percuoterla 
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Ma  non  lo  potè:  era  iroppo  bella;  il  suo  coore  gli 
parlava  ìd  di  lei.  favore  anche  nel  momento  della  collera^ 
nelb  cedtk  in  coi  il  vino  l'aveva  piombato.  Si  adirò 
della  propria  debolezza ,  bestemmiò  nefandemente  Id- 
dio ed  i  santi,  indi  rivolgendosi  a  lei  con  cipiglio  infer- 
naie,  gridò: 

—  io  li...  maledico. 

Ud  grido  d'orrore  scoppiò  dalle  labbra  di  Luisa  che 
svenne. 


X 


Al  giorno  dopo  la  Luisa  alzossi  dal  letto  pallida  come 
se  aortisM  da  una  tomba  :  albeggiava  appena ,  ed  ella 
era  prostrata  sulla  soglia  della  stanza  del  padre  suo , 
aspettando  che  egli  ne  sortisse.  Lungo  fu  il  sonno  del 
veechio  uMuriaco,  e  quando  egli  trasognato,  meno  slu- 
pidilo  per  l'ubbriacatura  della  sera,  schiuse  il  proprio 
tttdo,  fu  preso  di  stupore  al  vedere  quell'angioletto 
€be  irrigava  di  lagrime  il  terreno,  che  singhiozzava  con 
tale  disperazione  da  impietosire  una  tigre,  e  che  in 
vederlo,  non  ebbe  altra  forza  che  di  dire: 
—  Grazia!  Grazia! 

Gehno  si  fregò  gli  occhi  violentemente,  fece  uno  sforzo 
^Umdinario  nella  sua  memoria...  si  ricordò  di  tutto. 

*^Tu  mi  chiedi  grazia...  ah  dunque  conosci  che  il  tuo 

^^  delitto,  lo  non  so  quello  che  ti  abbia  detto  o  fatto 

*tri  sera,  tanta  era  la  collera  che  mi  dominava ,  ma  se 

^u  vuoi  il  mio  perdono,  bisogna  che  tu  giuri  per  le  sa- 

^re  ossa  di  tua  madre,  che  non  rivedrai  più  quell'in- 

^^mic,  che  lo  dimenticherai,  che  sposerai  Antonio... 
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—  Oh  pielk  di  me,  padre  omo!  ritraete  la  vostra  » 
ledìiione!  io  farò  tutto  quello  che  volete,  ma  ritmi 
da  me  Tira  vostra,  od  io  muoio  qui  ai  vostri  piedìéii 

—  Non  lo  rivedrai  mai  più?  ^•> 

—  Giammai. 

—  Lo  dimenticherai  ? 

—  Farò  il  possibile. 

—  Lo  giuri  ?  •  j 

—  Per  quanto  v'ha  di  più  sacro.  '>^^ 

—  E  sposerai  Antonio? 

—  Oh  vi  basti,  padre  mio:  non  sposerò  nessuno:  1 
sciate  che  al  vostro  Ganco  io  espii  la  mia  colpa ,  ansi 
dovi  ed  ubbidendovi  tatta  la  vita...  essa  sarà  breve.g. 
sento  qui  nel  mio  cuore  una  voce  che  mi  grida  :<>i 
nmhrai  pre$toì  ed  io  ne  sono  sicura,  morirò  givMu 
ancora.  Le  vostre  parole  di  ieri  sera  mi  hanno  'qm 
uccisa;  mi  sostenne  il  solo  desiderio  di  ottenere  ilm 
stro  perdono,  la  sola  volontà  di  espiare  il  fnio  folloi  1 
benedicetemi ,  o  padre  mio ,  e  permettetemi  di  mmi 
fira  le  vostre  braccia. 

—  Non  dire  di  queste  cose...  sta  su...  fatti  coraggio, 
non  vedi  che  io  piango?...  Perdonami:  non  fu  la  sul 
collera,  aveva  anche  bevuto  troppo,  e  Dio  non  aseoll 
le  parole  di  chi  è  preso  dal  vino,  lo  maledirti  !  oh  ne 
ò  possibile  :  io  che  non  ho  che  te  sulla  terra  ?  Vieni  fi 
le  mie  braccia,  che  io  ti  benedica! 

—  Ah  vi  ringrazio! 

—  Ma  ricordati  quello  che  mi  hai  promesso. 

• —  Vostra  figlia  non  mancherà  alla  sua  parola. 

Una  (lolle  primo  detorminazioni  adottate  dalla  Luii 
onde  ubbidire  alla  volontà  del  padre  suo,  fu  quella  « 
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inviare  una  donna  di  sua  conoscenza  a  Salo  onde  vi  tro- 
vale Gaspare,  lo  avvertisse  di  quanto  le  era  accaduto, 
lo  pregasse  in  nome  della  Religione  e  deiramore  di  non 
vederla  più  ;  ella  prometteva  di  serbare  ricordanza  di 
ini  sino  alla  tomba,  che  nessuno  avrebbe  occupalo  il  di 
ìqì  posto  in  quel  cuore  che  tutto  ella  gli  aveva  donato, 
ma  cbe  la  sua  riputazione,  la  quiete  domestica,  la  pro- 
netta  falla  al  padre  e  la  sicurezza  di  lui  medesimo  esi- 
gevano un  tanto  sagriGzio:  ella  ne  lo  scongiurava  per 
quanto  vi  era  di  più  sacro. 

Che  cuore  fosse  quello  di  Gaspare  all'udire  così  fiere 
i9veUe,  noi  non  diremo.  Oh,  un  uomo  che  senta  violen* 
lemeole  fervere  nel  proprio  petto  la  sacra  fiamma  del- 
Pamore  e  della  virtù:  un  uomo  che,  separato  per  mezzo 
d'm  eerchia  dì  fuoco  dal  restante  della  società,  che 
MI  abbia  mai  udito  una  dolce  parola  di  conforto  e  di 
iperania ,  se  vide  per  un  istante  sorridere  la  vita ,  ani- 
anni  le  visioni  dell'avvenire  ed  abbellirsi  i  giorni  tanto 
dobrosi  dapprima,  se  quest'uomo  si  conosce  nuova- 
neate  abbandonato  alle  angoscio  del  suo  passalo,  e  vede 
tfoggire  ciò  che  solo  lo  confortava  quaggiù,  precipita  in 
tale  abbattimento ,  che  la  morie  gli  fa  sembrar  bella  e 
dolce. 

Gaspare  intese  l'infausto  messaggio:  un  riso  d'ironia 
gH sfiorò  il  labbro,  una  muta  imprecazione  gli  balenò 
negjii  aguardi  :  ma  tacque.  Egli  indovinò  gli  afTanni  della 
soa  diletta,  e  ne  ebbe  pietà,  e  promise  che  essa  non  si 
svebbe  giammai  pentita  dell'essersi  atlidata  a  lui.  Egli 
l'anava  come  s'ama  una  sola  volta  con  cieca  fiducia,  con 
^tuaiasmor  Sperò  che  i  tempi  si  sarebbero  cambiati  : 
che  Luisa  ancora  potrebbe  essere  sua. 
Ma  la  speranza  in  amore  è  sempre  fallace. 
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XI 


Tonio  intanto  non  dormiva  ne' suoi  progelli.  H 
Mime  sacrificio  di  Luisa,  immolato  all'affetto  figliale,  in^ 
ferociva  di  piii  quel  brutale  nel  volerla  in  isposa  :  depe- 
riva quella  fanciulla  a  vista  d'occhio^  e  le  rosee  gele 
perdendo  la  vivezza  dei  colori,  di  che  tanto  era  superbs 
il  padre,  assumevano  quella  tinta  terrìbile  che  è  forién 
di  una  malattia  di  cui  si  vorrebbe  celare  il  nome  aaib 
famiglie,  ma  che  miete  le  sue  vittime  nella  floridii« 
sima  elìi. 

Pochi  giorni  dopo  T  annunzio  recato  a  Gaspare  par 
parte  della  Luisa,  e  del  quale  egli  non  sapeva  darsi  pessi 
una  lettera  gli  pervenne  per  mezzo  d*un  ignoto ^  usa 
sottoscritta.  Egli  vi  lesse: 

«  Domani  alle  ore  cinque  del  mattino,  quattro  mtoiii 
attraverseranno  la  gola  di  Pezzuolo  carichi  di  sale:  è 
fra  essi  il  famoso  Gelmo.  Vi  serva  di  regola. 

«Un  Ahigó.« 

La  sera  stessa  Gaspare  ingiungeva  agli  uomini  smì  é 
prendere  le  mosse  pei  monti  di  Zone ,  dove  recavasi  é 
buon  mattino,  e  dove  perdeva  tutta  la  giornata  phatsufc 
le  nevi  ed  abbrividendo  dal  freddo. 

Alle  cinque  del  mattino  quattro  uomini  passavano  nt 
mente  dalla  parte  di  Pezzuolo  carichi  di  sale:  senta  fe^ 
vare  alcun  ostacolo  scendevano  abbasso:  vendevano 
molestie  la  loro  mercanzia  :  non  vi  era  in  tutto  H 
un  birre,  e  ciò  con  grande  soddisfazione  di  Gelma^ 
con  non  poca  sorpresa  di  Tonio. 
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JIne  giorni  dipoi  la  Luisa  riceveva  una  teucra  da  Ga- 
ipire,  nella  quale  questi  le  raccontava  il  perìcolo  corso 
dal  di  lei  padre,  il  quale  cerlamente  si  afiidava  ad  un 
qualche  traditore,  e  ne  era  prova  lo  scrìtto  che  egli 
accladeva.  Non  gli  parlava  d'amore:  rispettava  troppo 
la  di  lei  volontà  per  tentare  di  disubbidirla.  La  lettera 
era  dignilosa,  e  vi  traspariva  quella  nera  melanconia 
coti seosibile  agli  amanti,  e  che  ti  rivela  tutte  le  an- 
goKie  di  un  cuore  disperato.  La  fanciulla  ne  pianse  dì 
leoerezza,  e  giurò  nel  proprio  cuore  di  morire  piutto- 
ilochè  appartenere  ad  altro  uomo  che  a  lui. 

Tonio T  ed  i  nostri  lettori  l'avranno  indovinato,  era 
stilo  colui  che,  volendo  impegnare  una  lotta  di  sangue 
inGetmo  e  Gaspare,  aveva  fatto  giugnere  a  quest'ul- 
timo l'avviso  cui  esso  non  volle  ascoltare.  Poco  impor- 
lava  a  lai  della  vita  del  padre  di  Luisa:  egli  aveva  biso- 
gno che  egli  od  uccidesse  l'ullìziale  dei  birri,  o  fosse 
ferito  da  lui;  per  questo  tutto  aveva  disposto  perchè, 
in  caso  d'assalto,  sì  trovassero  quei  due  l'uno  di  contro 
all'altro.  La  morte  di  Gaspare  Io  privava  d'un  rivale 
preferilo:  quella  di  Colmo  sollevava  tra  Gaspare  e  Luisa 
una  barriera  insormontabile. 

Uà  Gaspare,  che  vide  il  tranello,  (radi  per  soverchio 
nuore  il  proprio  dovere^  e  sacrificò  dinanzi  alla  sua 
amala  U  speranza  d'un  avanzamento:  poiché  ora  certo 
che  colui  che  l'aveva  avvisato,  fosse  egli  amico  o  nemico, 
Deva  fra  le  mani  i  mezzi  di  perderlo,  dcnuoziandolo 
3' suoi  superiori. 

Ma  che  importa  ad  un  animo  ardente,  esulcerato, 
■lisperato  delle  speranze  incerte  d' un  avvenire?  t'amante 
BOHiKde  che  il  dolore,  che  la  gioia  della  sua  amala  — 
lutto  il  resto  è  nulla  per  lui. 
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la  di  lui  scrittura  per  quella  dell'anonimo  che  lo  avera 
avvisato  della  spedizione  di  Gelmo.  Lo  raggirò  colle  wa 
interrogazioni  :  esperto  nell'arte  del  dissimulare,  pevdè 
avvezzo  On  da  fanciullo  a  vedere  in  tutti  gli  uoiiiÌDÌ.ai- 
tretlanti  nemici,  tanto  seppe  dire,  che  gli  cavò  fiuir  di 
bocca  la  confessione  dell'  amicizia  sua  con  Gelmo. . 

—  Voi  siete  libero,  gli  disse  allora;  ferito  da  vQÌy.is 
poteva  farvi  appendere,  e  vi  perdono.  Dite  aLToMn 
amico  Gelmo,  che  è  in  grazia  sua  che  io  vi  (accia diM 
della  vita  e  della  libertà. 

—  Io  voglio  un  processo  regolare. 

—  Il  processo  vi  condurrebbe  sulla  forca  :  ed  ìa  ■« 
so  che  fame  della  vostra  vita:  andate  pure  a  casa  voilii, 
e  pensate  a  giudicar  meglio  degli  uomini:  peniate  chi 
un  gabelliere  non  è  il  nemico  de'  suoi  simili. 

—  Ma  io  riQuto  i  vostri  benefizi. 

—  Non  me  ne  importa  :  io  obbedisco  all<;  iDspinap 
del  mio  cuore,  trattandovi  da  amico.  Se  la  vita  vi  iji 
uggia,  potete  spogliarvene  a  piacere.  Bla  dita  a  Gdii 
che  abbandoni  la  professione  sua:  che  pensi  a  coaw- 
varsi  per i  suoi  amici. 

— E  per  la  sua  figlia?... 

—  lo  non  la  nominerò  innanzi  a  voi.  Andate.' 

—  Mi  vendicherò  di  questa  vostra  offesa. 

—  Offesa?... 
— Sì,  perchè  io  conosco  le  intenzioni  che  vi  (i[iiin»i 

a  questa  determinazione. 

—  Non  mi  curo  delle  vostre  minaccio. 

—  La  mia  gratitudine..*.. 
—  So  che  la  vostra  gratitudine  si  sfogherà  isMi 

pugnalata  nel  mio  cuore.  Ma  non  me  ne  importa»  VaUm^ 
E  lo  mise  alla  porta. 
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oaa  per  questo  restavano  dal  menar  4e  mani  i  Gardo- 
bmì,  eui  le  libazioni  troppo  frequenti  di  vino  aveva  ad- 
doppiato H  coraggio  e  la  temerità.  Tonio  appena  vide 
CMiiparire  i  soldati  di  finansa  coi  loro  officiale  si  avventò 
npi»  questo  <eon  una  velocità  cui  Podio  tenace  ed  in- 
feroale^aveva  prestalo  le  foTEO.  Colpiva  col  coltello  Ga^^ 
spase  in  un  braccio,  nra  era  egli  stesso  disarmato  dalle 
giHdie  €be ,  pestandolo  di  pugni  e  stramassandolo  sul 
limio,  Modevano  impossente  in  lui  il  furore. 

Il  numero  e  la  coscienza  del  dovere  la  vinsero  sopra 
fidli  arrisicati  :  il  sangue  era  corso  a  torrenti:  dieci 
sonini  giacevano  morti  sul  terreno  :  pib  di  venti  erano 
foilt.- 

Dofo  due  ore  di  mischia,  l'ordine  era  ristabilito:  i 
Gudenesi  o  «sessi  in  prigione,  o  dispersi  in  fuga  pei 
bttchL  Gli  altri  due  giorni  della  solennità  si  passarono 
qiietiy  ipoiebò  venne  impedito  ad  ogni  Triumplino  di 
iniarvinirri :  fu  raddoppiato  il  numero  delle  guardie: 
wae  da  Brescia  una  compagnia  di  truppe  di  linea:  in 
Ime  si  misero  in  opera  tutti  quei  provvedimenti  che 
ù  nostri  giorni  si  direbbero  stato  d'assedio. 
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Tonio,  come  abbiamo  veduto,  era  rimasto  prigioniero. 
I  Mie  prime  egli  si  temeva  un  doloroso  fine,  e  mali  trat' 
i  UmeDli,  e  lunga  prigionia:  e  ne  aveva  ben  d'onde.  Ma 
t  il  tristo  fu  piil  fortunato  che  non  meritava.  La  ferita  di 
^Mpare  era  leggerissima,  ed  essendosi  egli  presa  la 
r  Iwigi  di  voler  personalmente  interrogare  il  suo  feritore, 
t      od  fargli  sottoscrivere  la  sua  dichiarazione,  riconobbe 
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calo,  ciie  i  siioi  compaesani  non  avevano  mi  veduto  in 
lui*  e  benché  non  Iradisse  le  funziooi  dell' odioso  suo 
iopiego,  egli  le  adempieva  con  quei  modi  e  con  quel 
garbo  che  nessuno  aveva  mai  rinvenuto  in  un  fioantiere. 
Una  metamorfosi  di  cui  tulli,  tranne  la  Loisa,  igaon- 
vano  le  cause ,  deslava  le  più  alte  Hieraviglìe,  sìoobè  la 
Eauna  ne  era  penetrata  nella  \aUe  di  Gardone. 

Come  benediceva  la  Luisa  in  quei  momeBli  Taasr 
suo!  e  di  quale  sforzo  soprannaturale  non  ebbe  easa-bì- 
sogoo  onde  resistere  agli  impulsi  del  suo  cuore  che  vo- 
levano uno  sfogo,  che  lo  volevano  richiamare  fra  le  SM 

braccia Ma  essa  aveva  promesso  a  suo  padte  di  Mi 

vederlo 9  e  benché  sentisse  di  essere  vicina  a  mems, 
voleva  mantenere  la  sua  promessa. 

E  Gelmo  ?  l>enchò  fosse  ruvido,  il  cuor  suo  aeMva  h 
figlia:  non  aveva  che  essa  sulla  terra:  per  lei  ragprand- 
lava  denari  :  per  lei  non  gli  erano  dure  le  fatiche  ed  i 
pericoli.  Kon  poteva  dissimulare  a  se  medesimo  che  db 
soffriva  assai.  E  quando  il  suo  sguardo  si  ripoaavu  sri 
di  lei  volto,  e  vi  vedeva  le  traccio  d'un  insapenUs 
dolore,  ed  i  segnali  d'una  vicina  consuniioney  egli* 
sentiva  portalo  ad  abbracciarla,  a  rasciu|;are  le  lagriaB 
di  cui  le  vedeva  continui  i  solchi  sulle  gote,  a  dirle  chi 
egli  acconsentiva  a  tutto 

—  Ma  io  darò  mia  Gglia  ad  un  gabelliere...  a  chi  ni 
ha  fatto  tanto  malo?...  a  chi  me  ne  minaccia  lallora?.. 
No,  per  San  Marco!  La  Luisa  ò  giovane,  &  robosta,  e 
questa  passione  le  passerà. 

11  vecchio  padre  non  se  n'intendeva  d'amore:  egiiiM 
sapeva  che  questa  passione  avvizzisce  i  fiori  piii  brilbalii 
e  seppellisce  a  veni'  anni  V  incauta  che  vi  si  è  abbah 
donala  ciccamenic. 
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Eri  l'ultimo  giorno  di  luglio:  dal  campanile  della 
cbiesaola  dr  San  Rocco  si  diffondevano  per  la  valle  i 
ìécéà  della  mecianotle.  La  quiete  dominava  per  tolto 
ifllanió  le  case  che  costeggiano  il  Ttwito  (*)  :  la  Luisa 
era  sola  in  casa;  il  di  lei  "padre  l'aveva  al  mattino  pre* 
eédeate  avvisata  cbe  i  suoi  affari  l'avrebbero  trattenuto 
iMtano  di  casa  per  alcuni  giorni.  Essa  era  inquieta  senza 
npeitie  la  cagione.  Splendeva  una  bellissima  luna  :  ella 
si  era  collocata  alla  Gnestra  a  contemplarla  :  una  soa- 
ìiwima  commozione  le  aveva  invaso  il  cuore:  senza  sa- 
perlo piangeva  dirottamente.  Sul  mattino  della  vita  ella 
si'SéMlVa  morire:  il  solo  amore  puro,  verginale  ed  ar- 
dentissimo  la  tratteneva  in  vita.  Pallida  come  la  viola 
bignata  dalla  vespertina  rugiada  j  ella  sollevava  i  suoi 
kièbi  al  cielo  ed  invocava  la  morte.  Due  cerchi  di  piombo 
ledngevano  gli  òcchi  che  le  si  erano  infossati  nella  fron- 
te: due  rosette  troppo  vermiglie  le  coloravano  la  prò* 
BÌDenza  delle  guancie. 

•  U  Luisa  pensava  a  Gaspare  con  queir  affetto  fervi- 
dinimo  che  le  donne  soltanto  si  raccolgono  nel  seno, 
quando  amano  per  la  prima  volta  ed  amano  senza  rimorsi  : 
peiKafa  al  suo  Gaspare,  della  cui  costanza  e  condotta 
I     elh  inorgogliva  ogni  giorno  di  più:  pensava  al  suo  Ga- 

i     ^re,  al  quale  disperava  oggimai  d'essere  congiunta 

y 

'  (*)Omi  si  ciitama  il  lorreiilc. 

l'rad.  ItaL   Voi.  I  V  J(« 
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per  sempre.  Ella  seDliva  toccare  agli  estremi  là  vita, 
le  doleva  il  morire  così  giovane  e  così  amata. 

Ad  un  tratto  un  frettoloso  calpestio  le  ferisce  ron 
ctìio:  quasi  un  presentimento  funesto  le  discendesse  m 
Tanima,  la  Luisa  vi  porse  attenzione.  Un  uomo  con  pn 
precipitósi  divorava  il  sentiero  della  valle:  ella  lo  H 
avanzarsi  alPincerlo  chiarore  della  luna  —  era  uno  u 
nosciulo.  Giunto  quel  tale  alla  porta  della  di  lei  CM 
si  fermò:  tutta  Tanima  corse  sugli  occhi  alla  fandiil 
che  trepidava  di  inesplicabile  spavento. 

—  Chi  siete?  .  ' 

—  Sono  un  contadino  di  Sale  che  cerca  dove  siiai 
casa  Gelmo  il  contrabbandiere. 

—  Egli  abita  qui,  ma  non  è  in  casa. 

—  Siete  voi  la  sua  figlia? 

—  Lo  sono  :  che  volete  ? 

—  Ho  da  parlarvi  di  cose  interessantissime  :  aprilw 
• —  lo  non  apro  a  chi  non  conosco. 

—  Vi  porto  una  lettera  del  signor  Gaspare:  mi  k 
spedito  qui  a  bella  posta:  mi  ha  ordinato  di  spacciar! 
per  istrada,  e  di  giungere  qui  prima  della  mezzanotte 
voi  vedete  che  io  ho  adempiuto  a  dovere  la  mia  coi 
missione. 

Al  sentire  il  nome  di  Gaspare  la  fanciulla  aveva  d 
già  sceso  le  scale  ed. aperta  la  porta. 

—  Avvi  forse  qualche  disgrazia? 

—  Io  non  lo  so:  mi  ha  dato  due  ducali  onde  io  i 
portassi  questa  lettera,  ordinandomi  di  consegnarvel 
anche  in  presenza  di  vostro  padre. 

La  fanciulla^  non  sapendo  nemmeno  quello  che  si  fi 
cosse,  strappò  dì  mano  la  lettera  allo  sconosciuto;  T* 
perso  con  violenza,  e  la  lesso  (romando. 
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n  Luigia  : 
«  Il  mio  capitano  giunge  in  questo  punto  da  Brescia 
cmi  ?enti  uemini:  mi  ordina  di  tenermi  pronto  co' miei 
ssde  battere  la  montagna  prima  di  giorno:  ba  fatto 
irmare  le  guardie  boschive  ed  i  campati  di  tutto  il  paes«. 
Cerio  egli  ha  ravviso  di  qualche  grosso  contrabbando. 
Voi  sapete  che-  un  nemico  perseguita  me  ed  il  padre 
veilro.  Certamente  questo  tiro  mi  viene  da  lui.  Regola- 
tari:  fate  in  modo  che  vostro  padre  non  sorla  di  casa 
per  questa  notte:  guai  a  me!  guai  a  tutti  scegli  tentasse 
divenire  a  Sale  domattina  co' suoi  contrabbandieri  ondo 
tnSare  il  daEÌo.  Pensate  die,  onde  salvare  il  padre  vo- 
itro,  tutto  vi  è  lecito.  Io  dal  mio  canto  farò  il  possibile 
onde  evitare  quella  disgrazia  che  vi  minaccia.  Tratte- 
nete, vi  ripeto,  presso  di  voi  Gelmo.  Se  io  dovessi  in- 
coDtrarmi  secolui,  voi  conoscete  il  suo  odio,  e  potete 
tenerne  le  conseguenze:  pensate  che  piuttosto  di  levare 
buia  mano  sul  vostro  genitore,  io  mi  farò  uccidere. 

«  Un  vostro  anUco.  m 

■ 

—  Ah  poveretta  me!  e  mio  padre  a  quest'ora  è  forse 
siile  montagne! 

—Non  potreste  voi  prevenirlo?  le  domandò  il  conta* 
diaoche  aveva  preso  interesse  a  quella  infelice. 

—È  impossibile:  io  non  so  dove  egli  sia. 

—Che  contate  voi  di  fare? 

--Oh!  inspiratemi  voi.  Madre  di  Dio! 

Blseque  un  momento  assorta  in  una  muta  preghiera; 
quindi,  rivolgendosi  allo  straniero ,  gli  domandò  se  egli 
iilendeva  ritornarsene  a  Sale. 

Vorrei  riposarmi  un  paio  d'ore,  e  poi  prima  che  tra- 
B^li  la  luna^  salire  il  bosco. 
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—  Mi  prcnderesio  voi  in  vostra  compagnia  ? 

—  Che  cosa  penseresle  ? 

—  U  cielo  m'inspira:  io  vengo  con  voi;  se  qualebe 
disgrazia  può  accadere  al  padre  mio,  io  devo  dividerla. 

—  Ma  considerate 

r— Ho  deciso,  e  voi,  spero,  non  mi  riGulereto  la  voalra 
compagnia. 

—  Farò  quel  die  volete,  ma.«. 

—  Ora  ristoralovi  con  un  boccone  di  itane,  e  poi.di^ 
mite:  alle  due  ore  io  vi  sveglierò. 

—  Non  volete  voi  coricarvi  ? 

—  Vado  a  pregare  i  miei  poveri  morti  onde  mi  pn- 
leggano.  11  cielo  vede  la  purità  delle  mie  intenzioni; egli 
guiderà  i  miei  passi. 

—  Che  brava  fanciulla! 
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Tonio  aveva  teso  l'agguato  :  sempre  trascinalo  dalPedi 
implacabile  che  sentiva  per  Gaspare ,  egli  comiiiciò  ibi 
far  risolvere  Gelmo  ed  i  suoi  compagni  a  tentare  ■§ 
spedizione  in  grande:  si  unirono  venti  Ira  Gontrabbta- 
dieri  e  portatori,  e  si  fissò  il  primo  di  agosto  per  Ti^ 
presa.  Poiché  ebbe  tutto  convenuto,  andò  a  Brescia:  iti 
si  abboccò  col  capitano:  gli  dipinse  Gaspare  come  tra* 
ditore  del  suo  ufficio;  gli  disse  come  quesl' aflhiala  à 
fosse  rifiutato  di  credere  ai  rapporti  che  egli  (Tonìi)« 
amico  del  potere  e  della  giustizia ,  si  era  fatto  debiu 
di  rivelargli.  Gli  dettagliò  i  concerti  presi  con  GekH 
pel  trasporlo  del  sale  da  farsi  nel  giorno  stabilito:  b 
osorlò  a  non  fidarsi  di  nessuno^  a  fare  da  s^.  Gli  stabiR 
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Toni 9  il  luogo,  gli  uomini,   i  modi  di  assicurarsi  dei 

Il  capitano  cui  era  gih  per  parte  di  alcuni  zelanti 
giaolo  un  qualche  rumore  sulle  negligenze  di  servizio 
che  commeileva  Gaspare,  credette  alle  parole  di  Tonio, 
e  promise  di  approfittare  del  suo  avviso.  Nella  sera  51 
di  loglio  arrivava  a  Saie  co'  suoi  uomini.  Gaspare  vide 
Io  loopo  di  quella  spedizione  :  non  si  oppose  perchè  sa- 
rebbe slato  inutile;  e  certo  che  T  indomani  doveva  essere 
giorno  fatale  per  lui,  spacciò  un  uomo  fidatissimo  a  Gar^ 
tee  onde  ne  recasse  l'annunzio  alla  Luisa. 

He  ebbe  appena  il  tempo  ;  dappoiché  ad  un'  ora  dopo 
haieszanotte  tutta  la  truppa  era  sotto  le  armi,  e  si 
miava  pei  boschi  in  ordine  ed  in  silenzio.  Le  previ- 
sioni di  Gaspare  erano  ragionevoli ,  perchè  non  si  fece 
sorta  che  sulla  cima  di  Pezzuolo.  Si  misero  delle  senti- 
nelle lui  varii  sentieri  che  guidavano  a  Gardone:  i  sol- 
diti  e  le  guardie  si  nascosero  tra  i  boschetti  vicini.  Il 
capitano  e  Gaspare  passeggiavano  uniti:  allora  soltanto 
fMi'allimo  seppe  di  che  Bistrattava. 

Mie  quattro  ore,  la  sentinella  più  lontana  udì  un  pros* 
MS  arvicinarsi  di  gente  che  saliva  tra  le  piante  :  come 
leifert  avuto  T ordine,  abbandonò  il  proprio  posto  e 
M diede. avviso. al  capitano:  tutte  le  scolte  si  unirono 
da  eompagnia  che  ricevette  il  comando  di  avventarsi 
tapa  i  contrabbandieri  prima  che  quelli  deponessero  i 
'  imU  onde  riposare. 

-^Molto  bottino  ci  aspetta:  è  ormai  tempo  di  togliere 
9'fBesti  truffatori  il  vezzo  di  frodare  la  gabella  é  di 
li^re  sotto  i  ba(H  a  nostre  spese  :  voi,  Gaspare,  vi  ter- 
IMe  solia  parte  sinistra,  e  vi  ricorderete  del  vostro  ar- 
dire d'una  volta:  pensate  che  io  vi  teìigo  d' occhiai 
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Gaspare  seDlissi  il  freddo  per  le  vene,  a  fé  per  chie- 
dere spiegazione  al  suo  supcriore  di  quelle  parole^  ai 
non  ne  ebbe  il  tempo.  In  quella  la  carovana  dei  con- 
trabbandieri toccava  il  vertice  :  quando  tutti  furono  giunti 
sui  ripiano,  i  soldati  piombarono  loro  inopinatamente 
addosso  fra  le  grida  di:  ferma!  ferma! 

—  Piuttosto  la  morte!  urlò  Gelmo  che  precedeva  gli. 
altri,  proprio,  da  quella  parte  dove  si  trovava  Gaspare. 

—  Arrendetevi!  voi  siete  prigionieri! 

—  Gli  è  quanto  vedremo. 

In  un  baleno  gettarono  i  sacchi  sull'erba,  brandiraw 
le  picche  che  avevano  servito  loro  di  bastone  nel  viaggio-^ 
ed  assalirono  i  soldati  con  una  foga  disperata  e  straor^ 
dinaria.  I  soldati  si  studiarono  dapprima  di  solo  tener^^ 
sulle  difese,  e  di  cercar  di  disarmare  i  contrabbandieri  -z 
ma  poiché  videro  che  cominciava  a  divenir  serio  TalEii 
si  diedero  a  menar  giù  colpi  alla  cieca,  che  Tuno 
aspettava  l'altro.  Cessarono  le  grida,  e  non  s'udiva 
che  il  rumore  delle  armi. 

I  crepuscoli  dell'  aurora  permettevano  appena  dì  d  «  • 
scernere. le  fisionomie.  Gaspare  aveva  per  aniagontsLa 
Gelmo:  egli  giuoco  di  destrezza  finché  gli  fu  possibile 
onde  tenersi  lontano  il  terribile  avversario,  che  lo  incal- 
zava con  una  foga  sempre  più  crescente,  e  con  una  pe- 
rizia straordinaria:  Gaspare  non  voleva  ferire,  ma  es- 
sere ferito:  aveva  giurato  di  salvare  la  vita  del  padre 
della  Luisa  a  costo  della  propria,  e  volle  riuscirvi.  Tentò 
sulle  prime  di  indirizzargli  una  qualche  parola  per  eoo- 
sigliarlo  a  non  opporre  un'inutile  resistenza,  ma  i  suoi 
detti  inferocivano  sempre  più  il  vecchio:  quando  Ga- 
spare vide  che  era  vano  ogni  mezzo,  e  che  la  rabbia  di 
Gelmo  aveva  bisogno  di  sangue,  gettò  la  spada  gridando: 
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— Poìcbò  la  voleie  proprio  con  me,  soddisfatevi  :  possa 
b  mia  vita  bastarvi. 
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i/o  urlo  digima  rimbombò  dalPaltro  lato  della  zuffa. 
Anienio  aveva  veduto  il  tutlo,  ed  era  vicino  a  cogliere 
ii  frullo  del  suo  tradimento.  L'atto  cavalleresco  di  Ga- 
'piare  noo  disaròiò  il  furore  di  Gelmo,  cbei  raccogliendo 
^e  sue  forze  e  ritraendosi  due  passi  indietro,  si  slanciò 
*uì  suo  nemico:  uno  strido  gli  ferisce  gii  orecchi  —  un' 
^nbfz  si  precipita  fra  lui  e  Gaspare:  la  sua  picca  ha 
n^ontralo  un  corpo; 
-^  Ah  no  !  padre  mio  ! 

Al  vecchio  furente  si  drizzarono  i  capegli  sul  capo 
»i9r  rorrore.  Era  la  Luisa  che,  giunta  in  quell'istante, 
veva  veduta  T eroica  condotta  del  suo  amante,  e  che 
•  olle  difenderlo  a  prezzo  delia  sua  vita.  Il  ferro  di  suo 
[Mdre  le  aveva  trafitto  il  seno. 

Uo  grido  universale  fece  sostare  il  combaltimento:  il 
capitano  ritrasse  i  suoi  soldati  :  tutti  corsero  a  contem- 
plare l'orrendo  caso. 

La  Luisa  era  caduta  sul  terreno  siccome  (loro  reciso: 

(lupare  le  sosteneva  la  testa  sulle  ginocchia,  fondendosi 

in  lagrime  disperate:  Gelmo,  a  quattro  passi  di  disianza, 

cogli  occhi  sbarrati  sopra  la  sua  vittima ,  colla  convuK 

sicae  nelle  braccia,  era  muto  spetlaiore  del  proprio  de* 

Zitto:  la  sola  Luisa  era  calma  e  rassegnata:  i  suoi  occhi 

si  fissavano  teneramente  sul  volto  dell'amante,  e  pareva 

adunassero  in  quegli  ultimi  sguardi  tutta  la  forza  d'una 
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vita  che  finiva,  e  dell'amore  che  l'aveva  quasi  spenta, 
onde  mostrargli  quanto  fosse  felice  dell*  essere  fra  le 
sue  braccia. 

—  Gaspare!  fiocamente  diceva:  ho  sempre  desiderato 
di  morire  per  te:  T amore  mi  andava  struggendo,  ed  è 
bene  che  a  questo  amore  e  sotto  i  tuoi  occhi  io  perda 

la  vita padre  mio accostatevi  alla  vostra  povera 

figliuola non  guardatemi  così..?.,  fu  la  volente  di  Dio 

e  non  la  vostra  che  mi  volle  estima abbracciatefli..M. 

io  vi  ringrazio  del  colpo  involontario  che  la  vostre  maio 

mi  ha  recato mi  toglie  esso  alle  noie ai  dobri 

della  vita mi  ricongiunge  alla  madre  mia!....i 

Vi  fu  un  momento  di  silenzio. 

— Oh,  padre  mio! non  negate  questa  ultima  pam 

alta  vostra'  Luisa,  che  vi  ha  amato che  vi  alba  Ialite;:». 

venite  a  sostenermi  colle  vostre  braccia.....  a  ricévers  il 
bacio restremo  bacio  della  vostra  figliuola! 

Per  un  movimento  meccanico  Gelmo  si  awicintt  A 
morente,  cadde  sulle  ginocchia,  afferrò  tremando  la  d^ 
s(ra  della  figlia,  e  volle  accostarsela  sulle  labbra. 
•    — Un  .bacio,  padre  mio!...  ed  una  grazia!..;  volvs- 
dete  perchè  io  mi  muoio...  Tamore  di  Gaspare  mi  avrabbe 

cambiata  in  paradiso  la  vita voi  noi  voleslo.....  m 

benedetta  la  divina  volonlìi ho  dato  la  mia  per  h 

sua  vita egli  sacrificava  la  sua  per  non  uccìdervi..... 

stringetevi  la  mano abbracciatevi confortale  iwk 

ultimo  momento  colla  vostra  riconciliazione 

Gaspare  aveva  già  tesa  la  destra  verso  Gelmo:  qaefli 
Pafférrò  con  affetto,  e  non  ebbe  che  la  forza  di  dire: 

—  Oh  me  maledetto! 

—  Qui  sul  mio  cuore  giurate  tutti  un*  etema  pace: 
a  che  i^'iovano  questi  odii  tramandali  di  padre  in  figlioP.M 
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sia  fralelbnza  fra  quelli  di  Gardone  e  quelli  dì  Sale 

la  pace  è  il  piii  bello  degli  sguardi  di  Dio  sulla  terra 

CoD  UDO  sforzo  supremo  si  drizzò  in  piedi. 

—  Quanto  è  bella  quest*  aurora essa  rassomiglia 

alla  mia  vita  d^una  volta.....  ehi  sa  che  la  burrasca  non 
sa  larbi  gli  aurei  colorì  in  brev' ora.....  Oh  Signore  ai 

nccomando  alla  vostra  pietii Padre! Gaspare! 

TivaggQ  appena amatevi.^...  ricordatevi  di  me sep- 

paUitemi  su  questo  monte.....  il  passeggieiro  che  sotto 
(fmtu  pianta  s' assiderà  a  riposare,  pregherà  per  la  mia 
auna Oh  Signore!  accoglietemi  nel  vostro  bacio..... 

E  mori. 

Tutti  piangevano:  anche  Tonio  sentì  un'involontaria 
cottoiozioDe:  si  avvicinò  al  cadavere  della  fanciulla,  e 
fjà  oscìrona  dalle  labbra  le  parole  : 

^Proprio  morta? 

Gelmo  inlese  quel  dello:  sollevò  il  suo  capo:  sem- 
biaia  una  tigre ^  si  precipitò  su  quello  sciagurato,  lo 
abbrancò  pei  capegli,  e  trascinandolo  ai  piedi  di  quella 
donna  che  era  stala  sua  vittima^  tentò  di  strangolarlo, 
{ridando: 

—Tu  rhai  uccisa! 

Venne  tratlenulo  dai  soldati. 

Non  si  parlò  di  contrabbando  o  di  battaglia:  il  tri- 
sliiùmo  caso  aveva  destato  nuovi  sentimenti  in  petto 

di  quegli  uomini:  Gelmo  fu  trascinato  nella  prossima 

cascina  :  Gaspare  era  scomparso. 
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La  Luisa  venne  sepolta  su  quell'alliira  come  era  siilo 
suo  desiderio  :  una  modesta  croce  segnò  il  luogo  oh 
giacevano  i  resti  di  quella  infelice. 

1  parroct^i  di  Sale  e  di  Gardone  seppero  nelle  loro  pit- 
diche  così  giovarsi  all'uopo  del  caso  nefando,  che  spi- 
riti di  pace  corsero  tra  gli  abitanti  dei  due  comuni:  e 
fu  pace  duratura  e  di  fratelli;  e  quando,  circa  tre  secoli 
dopo,  la  Vaile  Trompia  fu  devastata  dai  Sabini,  gli  dij- 
tanti  di  Gardone  trovarono  rifugio  ospitale,  fraterne  ac- 
coglienze, soccorsi  d' amico  nel  paese  di  Sale  :  e  la  fké 
dolce  armonia  successe  agli  antichi  odii  in  quei  due  cHi 
muni^  sicché  ora  sono  lo  spettacolo  d'invidia  ai 
paesi. 

Gelmo  abbandonò  la  sua  professione.  Solo,  dis] 
egli  visse  due  anni ,  spendendo  in  limosino  ciò  che 
era  costato  una  vita  intera  di  risparmi!  e  di  fatiche, 
nome  di  Luisa  non  gli  sortiva  più  dalle  labbra: 
tutte  le  settimane  era  solito  a  fare  una  gita  a  Pezzi 
dove  si  fermava  alcune  ore  piangendo  disperatamei 
Dio  ebbe  pietà  di  una  vita  cosi  travagliata,  e  lo  chi) 
con  lui. 

Tonio  Gnì  come  meritava:  pochi  mesi  dopo  assat 
per  gelosia  un  suo  amico  :  la  giustizia  si  impadroid 
lui,  e  morì  sulla  forca. 

Di  Gaspare  non  si  seppe  più  novella.  Solo  venti 
dopo  «il  fatto  miserando,  un  eremita  si  offrì  al  pai 
di  Polavine  per  aver  cura  del  santuario  di  Santa  Mj 
che  appartiene  alle  Ire  parrocchie  di  Polavine,  di 
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doDc  e  di  Sulzano  :  era  un  vecchio  che  poteva  avere  50 
anni.  Fu  accollo:  la  sua  vita  fu  devola  ed  esemplare; 
egli  non  scendeva  che  una  volta  ogni  quindici  giorni 
onde  fare  la  questua.  Tutti  i  giorni  egli  da  Santa  Maria  ' 
si  recava  a  Pezzuole,  dove  si  fermava  a  lungo  pregando. 
E  quando  per  le  intemperie  la  croce  che  segnava  la 
tomba  delia  Luisa  fu  distrutta,  egli  ne  fece  apporre  una 
smisurata  siccome  quella  che  oggi  vi  si  vede. 

Quel  romito  visse  dieci  anni:  un  bel  mattino  fu  ri- 
Iromo  morto  sulla  tomba  della  Luisa:  siccome  era  d'in- 
Temo,  e  la  neve  era  altissima,  si  credette  fosse  morto 
pel  freddo. 

Nel  seppellirlo  gli  trovarono  al  collo  un  astuccio  :  in 
(|Qello  era  rinchiusa  una  pezzuola  di  lino  che  aveva  delle 
macchie  sanguigne:  sì  credette  piamente  che  quello 
fone  una  reliquia. 

Ed  ecco  r  origine  della  croce  di  Pezzuole. 

Costanzo  Frrrari. 
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Volgeva  Tanno  del  Signore  1569. 

Una  sera  del  mese  di  maggio,  a  poca  distanza  i 
paese  di  Stilo,  in  mezzo  a  deserta  campagna,  un  fìi 
appoggiavasi  al  tronco  d'una  colonna. 

La  soa  presenza  era  d'uomo  che  non  conobbe  i 
riposo  né  di  mente  né  di  corpo. 

Ben  complesso  ed  asciutto  di  membra,  aveva  in  o( 
sua  mossa  un  non  so  che  d'inspirato. 

Stette  alcun  tempo  nell'atteggiamento  di  chi  è  aepol 
in  dolorose  e  fierissime  contemplazioni;  poi  sollevò  e 
mano  rapida  il  cappuccio  dal  quale  avea  la  fronte  ado 
brata,  e  lasciò  vedere  un  viso  pallidissimo  e  infossai 
due  occhi  ampi  e  sfavillanti,  una  barba  nerìssìma  sci 
dente  sul  petto  in  due  liste. 

Infine  cadde  ginocchioni  sul  suolo,  e  impresse  le  I; 
bra  nella  polvere,  dicendo: 

—  O  sangue  de' miei  padri,  io  ti.  odo  dal  profon 
della  terra  mormorare  parole  di  sdegno.  Iddio  fu  risro 
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^1  Ilio  grido...  Egli  manda  «Ula  terra  i  suoi  Angioli  per 


Ciò  dello,  il  Frate  si  alzò,  e,  poiché  il  sole  Iraoion- 
Uva,  e  Tombra  vasta  della  monlagna  steodevasi  sulla 
misteriosa  campagna,  s'incamminò  a  gran  passi  verso 

Siilo. 
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Quando  vi  giunse,  tutto  era  tenebre  e  silenzio. 

Attraversando  le  vie  più  deserte,  passò  avanti  un  con- 
veoUft,  picchiò  airuscio  di  un'  alta  casa  posta  quivi  a  poca 
liaianza,  gli  fu  aperto  ed  entrò  in  una  vastissima  sala 
Aov'era  raccolta  unMnmensa  mollitudine  d'uomini,  co- 
ptrtj  di  cappe  nere  colla  buffa  calata  sul  viso,  del  quale 
stpparivano  soliamo  le  pupille  brune  ed  infiammate  da 
due  buchi  tondi. 

Al  suo  comparire  cessò  immantinenti  ogni  bisbiglio, 
e  lutti  gli  sguardi  si  fissarono  su  lui. 

—  Fratelli  !  sclamò  con  voce  poderosa  e  sonante.  Id- 
dio ha  parlato!  Egli  mi  ordina  di  annunziarvi  ch'è  tempo 
dipiglbre  le  armi.  Il  sangue  de' nostri  padri  atroce- 
Male  scannati  si  levò  sino  al«suo  trono...  Quel  sangue 
■ieadrìi  sulla  testa  de'  nostri  oppressori  come  una  prò- 
^ék  di  flamme.  Ecco,  o  Calabresi,  Testremo  cimento  !  O 
liberi  ed  onorati,  o  schiavi  e  disonorati  per  sempre!  Se 
Mo  ischiacciamo  i  nostri  tiranni,  quest'  isola  sarà  come 
ie  il  mare  l'avesse  inghiottita  e  precipitata  ne'  suoi  pro- 
badi  abissi... 
Oo  fremito  di  gioia  e  di  rabbia  accolse  queste  parole. 
Il  Frate  proseguì  : 
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—  Ogni  ora^  ogni  minuto  vi  stia  dinaniì  lo  spett 
delle  vostre  miserie...  Vedete  !  ogni  gleba  della  t 
terra  è  inzuppata  di  sangue.  I.  vostri  campi  sono  i 
arsicci,  coperti  di  cenere.  Le  vostre  case  depredai 
saccomanni,  i  vostri  figliuoli  cascanti  di  fame,  le  t 
donne  tratte  al  vitupero. 

Un  nuovo  e  più  terribile  fremilo  teneva  dietro  a  q 
accenti. 

Il  Frate,  senza  ìnlerrompersì,  seguitava  con  mai 
impelo  e  ft^rvore: 

—  Chi  si  sente  fallire  il  cuore  neiriinpugnarehi 
per  la  patria  assassinata  ed  uccisa,  abbia  onta  ete 
La  sua  madre  maledica  il  momento  che  lo  die  al  m 
dalle  viscere  dolorose!...  Il  cielo,  sperditore  de* In 
e  rimuneratore  delle  opere  forti  de'  popoli,  ci  iBOsp 
ci  guida  e  ci  trasporta!  Noi  risorgeremo  dalle  pnrf 
nostre  miserie...  Una  luce  fausta  ci  splende  agli  06 
Su  via!  Calabresi,  all'armi!  alParmi! 

—  All'armi!  rimbombò  intorno  con  immenso 
stuono.  Morte  a  tutti! 

—  Morte  a  nessuno!  riprese  il  Frate.  Noi  non 
biamo  accogliere  altro  pensiero  fuor  quello  di  lib< 
la  patria  dalla  tirannide  che  T  opprime.  Deploriao 
necessità  che  ci  sforza  a  scagliarci  contro  coloro 
furono  con  noi  redenti  dal  sangue  di  Cristo;  e 
qualvolta  il  nostro  ferro  si  scontrerà  nel  loro  petti 
ziamo  una  preghiera  al  Cielo  per  essi...  Son  nostri 
telli!  Ninno  al  mondo  potè  creare  una  Repubblic 
sì  bella,  né  si  giusta  come  quella  che  istituita  fa 
Apostoli.  Noi  dobbiamo  mettere  tutti  gli  spiriti  p( 
una  tale  Repubblica  sorga  finalmente  su  queste  s 

gie E  asseguiremo  T  intento  se  saremo  vincob 

mente,  di  cuore  e  dì  brarcio. 
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.  —  Viva  il  Frale  !  Viva  il  nostro  salvatore  !  sciamarono 
q|iM'4iomÌDÌ  rozzi,  ma  fortissimi  di  cuore  e  infiammatis- 
ani  nei  desideri!,  scoprendo  le  loro  teste  abbrunite  dal 

iole  e  solcate  dalle  cicatrici,  gettandosi  le  braccia  al 

collo  e  baciandosi  nel  volto  e  negli  occhi. 
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Solo,  fra  tanti,  immobile  e  silenzioso  stava  certo  Ri* 
Baldo,  amicissimo  del  Frate,  le  cui  sembianze,  quan- 
loofue  leggiadre,  avevano  un  non  so  che  di  tremendo, 
si  cui  sguardi  erano  ora  soavi  come  l'occhio  d*un  bam- 
bino,, ora  saettanti  come  quello  della  vipera. 

Era  anch' egli,  simile  all'amico,  frate  dell'Ordine  Do- 
meoicano. 

Costui,  dopo  aver  mandato  in  giro  lentamente  lo  sguar- 
do, avvicinatosi  all'amico,  lo  abbracciò  sclamando:- 

—  Lode  e  gloria  a  te ,  o  fratello ,  che  colla  potenza 
della  parola  sai  trasfondere  ne'  tuoi  concittadini  quella 
,t:o&UDza,  quella  fortezza  e  quell'ardore  divino  che  rende 
Toomo  pari  alle  grandi  imprese!  Per  te,  noi  lutti  sGde- 
reiBo  con  giubilo  que'  pericoli  e  travagli  per  cui  si  ròg- 
giooge  il  sommo  dei  beni,  la  liberiìi...  Ma  ogni  opera 
lolenne  deve  cominciare  da  Dio!  lo  perciò  v'invito 
quanti  qui  siete  di  raccogliervi,  dopo  tre  giorni,  nel 
tempio  vicino  a  questa  casa,  e  quivi  giurare  sulla  Bpada, 
d  Qospetk)  del  Signore  degli  eserciti ,  che  noi  spezze- 
^w  le  catene  vergognose  ond'è  la  patria  aggravata,  e 
che  sapremo  vincere  o  morire. 
—Sì!  rispose  il  Frate,  abbracciandolo  alla  sua  volta 

con  tenerezza  ed  amore.  A  Dio  si  volgano  i  nostri  pen- 


f«tt  TRADIZIONE  CALABRESE 

sieri  prima  di  slendeire  le  mani  al  £erro...  Depo  tf€|;ìerai 
(li  fervorose  conlemplazioni ,  il  nostro  coom  eRiàfil 
candido,  e  le  nostre  voci,  insieme  congiunte,  si  alaewai 
con  più  forza  a  Lui,  il  quale  udrà  il  gioramoDlo^ 
Simo  d'uomini  che  vogliono  combattere  per  far  rivii 
*  quella  libertà,  quella  fratellanza  e  queir uguaglii 
ch'Egli  ha  portato  sulla  terra  quando  s'aperse  le 

per  salvarci  col  sangue Frattanto  scorriamo  le  nosln 

terre  e  le  nostre  montagne,  accendiamo  gli  spiriti^ 
tiamo  cuore  nei  tìmidi,  speranza  nei  coraggioBi;  ji 
gniam  loro  a  non  fidare  che  in  noi  stessi  e  a  non 
garci  collo  straniero.  Pensiamo,  o  fratelli,  che 
forza  può  costringere  un  popolo  a  vivere  in  obbrohrisn 
servitù,  se  non  è  la  propria  viltà...  Andiamo  duoqiit!  e 
attraversando  le  nostre  terre  desolale  ed  arse,  ci  ssati- 
remo  infiammare  di  spiriti  più  potenti  e  più  tremendi» 
L'assemblea  si  scioglieva.  Chi  per  una  parte,  dbipi 
r  altra  avviavasi  a  dar  principio  alla  sublime  open  é 
sottrarre  le  Calabrie  al  giogo  insopportabile  della  Spagsi. 
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Ma  per  meglio  conoscere  la  grandezza  di  questo  Frale» 
ò  d'uopo  mettere  innanzi  ai  lettori  la  condizione  delle 
Calabrie  in  quel  tempo. 

Nel' luogo  stesso  dove  Tabbiam  visto  chinare  il  capo 
baciando  il  terriccio,  era  alquanti  anni  prima  succeaao, 
per  ordine  del  governatore  spagnuolo,  un  fatto  che.fo 
agghiacciare  le  carni  a  descriverlo. 

Un'  antica  colonia  di  Valdesi,  che  dicevansi  anche  Ri- 
formati, e  che  eran  scesi  dalle  montagne  di  Agrogna  nel 
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frittcìpato  dr  Swoia,  aveano^  &a  dai  tempi  di  Fedai^ 

nìbtf^eoMgrato  io  Calabria. 
•Mt9t  ^nfe  aenplice ,  alla  buona ,  lenerìmma  d«llé 
|M|m  endeoie  y  onMta  dei  cxistimii  primilivi  deHe 
■Aia  «ODlagoe. 

'^H  dMft^  d' Alcalè,  viceré  di  NapoK,  risoloM  a(  iMtedi 
eflifpoia  delle  Galahrie^  egni  germe  dì  eresia,  mn  aeppè 
Uifife  più  opporliino  meEio  fuorché  stemiiDaiida  quegli 
ìflMiei. 

Vi  apedl  un  cerio  Aaeanio  e  un  marchese  di  Bueeiv- 
aiH^  f  «qmdì,  la  puf  ima  volta  che  uscirono  in  campi|fiià^ 
•«iMerO'immaDlinenli  impiccare  e  buttar  per  le  fMri 


,^ . 


Ma^uesti  non  furono  che  lievi  preludii. 
^«Bioeiameo,  credendo  die  to  stesso  trirMBo  fiMse 
oeaMMialo  dall' eresia,  prima  di  procedere  ad  una 
MM  4^  ìweredihile  camiflcioaf,  fece*  sba«tereiì»  ¥iir, 
rlnaciare  e  segare  al  pedale  gli  alberi  fraW ifsri,  dae  ìf 
hias=ii  Mtle  lu^case. 

Usciamo  parlare  nel  suo  stesso  rozzo  e  antico  ii»- 
gnaggio  un  testimonio  di  veduta,  le  cui  lettere  furono, 
M  ha  guarì,  pubblicale  da  Francesco  Palermo  : 

•  Fu  uft  vero  macello  di  castrati.  Eran  tutti  serrati 

il  «da  casa^  e  veniva  il  boia  e  li  pigliava  u  uno  «  SUa , 

s^lpi  legsnra  una  benda ' avanti  agli  occhi,  e  poi  li  me^ 

ani  in  un  luogo  spasìoso  poco  distante  da  quella  casa, 

srlf^licevs  ingindèchiare,  e  con  un  collello  gli  tagliava 

lt|Sla  è  ì»  lausJava  così...  IN  poi  pigliava  quella  beuisr 

codinsanguinata,  rìlomava  a  pigliar  l'altro,  è  faeeviV'Il 

ssfeile...  Si  è  dato  l'ordine,  e  gi^  son  qua  le  carA,  v 

tafti  si  squart eranno.... d  Si  è  dato  pur  ordiffe^^di'  far 

venir  oggi  cento  donne  delle  più  vecchie ,  e  quélhl  fair 

Irad.  Hai,  Voi.  I  Y  ti 


170  TRADIZIONE  CALABRESE 

tomeDiare,  e  poi  farle  giusliaiar  anche  loro  par  polir 
lame  la  mistura  perfelia...  Cm,  ne  furono  8oaiiBali.*4ì 
primo  trailo  due  mila,  ed  era  una  compasrioiie  mhiUb 
efclamare,  piangere,  dimandar  mìfericordia^  dikeiidtdi 
essere  siati  ingannali  dal  diavolo...  ».  ,    vr** 

.Egual  fremilo  di  mestizia  e  di  terrore  si.  fwn  9^ 
ludo  lo  sguardo  allo  stalo  finansiero  ed  eooiioaùc^>di 
quei  regno  sotto  la  Spagna.  • .;  ^  j%t\ 

l  porti  erano  trasandati  per  timore  di  aprirli  ttii» 
mici;  la  vita  del  commercio  spenta  da  pessieae  lagp^ls 
strade  mal  costrutte  e  peggio  conservate;  i  traftehi 
pigliati  dalle  monete  alterate  0  rinnovate;  .agoi 
Callimento  di  banchi,  accrescimento  di  baiseli!^  ci 
di  nuovi.  ->««H4^ 

Boneansi  gabelle  sulle  fruita,  sui  legnami^  ami 
sulle  finestre,  sui  cappelli  e  sulle  scarpe;  gli 
rimelteauo  a  preizo  ;  —  la  sola  poveraglia  veùu 
data  alle.jòrche  e  alle  galere. 

Era  per  le  città  un  continuo  rammarichio  e  urfaMbdi 
padri  e  madri  scapigliale  che  correano  dietro  ai  emi- 
rati, gridaoflo  misericordia... 

1  conventi  pieni  di  banditi.  Le  strade  pubblichv  m 
vaso  da  assassini  e  da  ladri,  i  quali  svaligiavano  mM' 
maaiamno  uomini  d'ogni  età  e  condizione 9  eatrMH 
CMif^violeBsa  nelle  terre ,  le  rubavano,  davan  fu^et  # 
oun  di  coloro  che  volean  difendersi,  stupravano  «^dtoi 
noravano  donne,  e,  a  modo  di  turchi  e  ooraali  ■■# 
ddUi^ifede  cristiana,  facean  prigioni  imponené^-li^l^ 
tjflia  iMollerabili.  '-r'^'^ 

.  /kjàò  si  aggiungano  le  comete  sangniaoBe  eke  UI0 
sgoPMBlano  i  popoli  meridionali,  perchè  ^m  teneri  A 
supentizioni,  lo  scomuniche  e  gli  interdetti  papjriitli 
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dMordie  civili ,  Je. iasioni ,  un  terremolo  che  inghiottì 
pirie  èi  Sicilia  e  di  Calabria ,  e  lo  spavento  della  fame 
di  proocoupava  tutti  gli  animi. 
'vKh  fiune  non  tardò  a  farsi  sentire  orrendamente;  — 
lttlo«lie  un  giorno  (dice  il  Summonte)  un  certo  Sta- 
me^WNDo  dabl)ene  e  ricchissimo,  né  certamente  cagione 
Ma  pubbliche  calamità,  venuto  in  sospetto  al  popolò 
di  cooperare  insieme  col  viceré  alla  carestia,  (te  assalito 
diiotté  improwisamenle  nella  propria  casa  da  migliaia 
e  ligKiiia  di  persone  che,  gndando  e  bestemmiando^  lo 
ftnppàMoio  furiosamente  dal  letto  in  cui  giaceva  amma- 
btif«  menatolo  nel  convento  di  Sant'Agostino,  dopo 
wMiflrimi  e  spietatissimi  strazi,  lo  uccisero,  percuo* 
tariolo  a  gara  coi  loro  coltelli  peggio  che  fiere ,  e  lo 
«Hiellirono  ancora  spirante.  Poi,  neirandar  via,  rinfoo- 
mdosii nella  loro  rabbia  bestiale,  tornarono  indietro  e 
MiseppelKróno  ;  e  con  una  fune  tagliata  dal  campa- 
lih,  io  accappiarono  per  il  collo,  e  cominciarono  a  atra- 
Miaailo;  e  non  cessarono  per  molte  ore  di  sfogarsi  in 
i|Besta  inaudita  e  scelleratissima  vendetta. 

Ma  la  corte  di  Spagna  rideva  di  lutto  ciò,  e  colla 
■aggior  tranquillità  del  mondo  estraeva  dal  regno  di 
Nipoiiy  un  anno  per  Pallro,  2,400,000  ducati. 

B-per  dbr  prova  quanto  si  adoperasse  pel  bene  de' 
^mdéìii' dUeUis9imi^  sua  unica  cura  era  il  ventilare 
01»  diplomatica  gravità  le 'questioni  di  cerimonia  e  di 
jpininenEatf 

^^'Qi  aulici  gabinetti  risuonarono  per  lunghissimo  tempo 
di  litigi  per  la  importante  quistìone  intorno  alle  danie 
mutane  ammesse  a  corte,  le  quali  non  sapeano  ancor 
^  se  dovean  quivi  sedere  sui  guanciali  oppure  in 
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lerr»!  -:-  dBciMOoe  che  teime  .graiulwmilf  kstn 
V  animo  4i  tutti  que'  famigerati  baccalari. 

lì  Palermo  co' suoi  autentici  dociimeil^  .fOÌ  < 
cbe  la  cittk  corse  ud  di  gran  rischio  di 
9«ia  Ì9i  guerra  civi|9,  perchè  alla  funvope^ili 
parojl  Yioeri^  aveva  (aito  erìgere  la  auA«adii4Ì£. 
dipo, piti  alta  di  quella  deH'areìvMOOvo.  .    «nm 

3o^iwge  che  um  rivolqxione  epieiKlio  iSUItoofi 
ìacoppiare  fra  i  grandi ,  perchè  uo'  altra  wltt  il  iiM 
ha  f$m  Hderti  il  figlio  séfi^ra  tutti  Utit^UUii  etT^haM 
m^uraffi  sopra  tutti  li  inoreAeidli...  .^^.i  fa 

Qh  !  bìfogiia  pur  credere  che  qjae'  popoli 
tutto  perdiita  la  digpitìi  d'uomo  per  tollerare 
«Qcredihili  vergogne,  e  ooo  «penare  i  lacci  di 
iùfilM  e  inaudita  schiavitù!... 

Ila  ciò  che  non  osarono  né  i  baroni»  né  gii , 
stioì»  né  i  popolani,  né  i  plebei.  Tosò  .rumile  e 
Ferale.,  del  quale  abbiamo  recate  le  gagliarde  e 
parole,  e  di  cui  continuiamo  ora  a  narrare  qmniavd 
vien  porto  da  irrefragabile  tradisione.  .1^.^, 


JSrano  scorsi  i  tre  giorni  disegnati.  -« 

Mei  convento  di  Stilo  già  stavano  raccolti  i  eiUadili 
pronti  a  levare  il  grido  che  dovea  risuscitare  dal  uìfé 
ero  la  patria.  i>^> 

Governati  e  accesi  dal  Frate,  aspettavano  da  1 
or»  Rinaldo,  colui  che  aveali  chiamati  al  giurameatai 

L' impasienza  già  si  manifestava  nel  volte  e  negU^ 
d'ognuno;  già  si  tacciava  di  poco  amor  di  patria  Tuosi 


ck  Unto  indugio  ponea  nel  venir  a  compiere  la  siia 
promessa. 

Quand'ecco  un  grido  aciilo  e  terribile  percuote  To- 
ncetiio  di  miti: 

—  Guai  ai  vinti!  '* 
Tolti  sollevano  lo  sgnardo,  e  veggono  ad  un  allo  fiif»- 

Kirone  appoggiato  Rinaldo,  il  quale  con  ghigno  spaveA- 
wtdIo  e  lurpe  insultando  ai  proprii  fratelli,  con  voce 
mmida  grida  : 

—  Nhin  patto  fra  i  traditori!...  Voi  voiete  sottrarvi 
id  una  sacra  e  legittima  poteste,  e  questa  potestà  vi 
«otde...  Questo  tempio,  macchiato  dal  vostro  enorme 
defitto,  vi  seppellir!!  sotto  le  sue  rovine. 

Cosi  dicendo,  spalanca  le  imposte,  e,  scomparendo 
come  OQ  lampo,  addita  a  quc' miseri  le  fiamme  che  già 
nircondavaoo  l'ediflcio. 

Cbipu6  dire  l'ira  e  lo  sbalordimento  di  que' prodi?... 
Tbuì  fan  pressa  per  uscire  dal  tempio;  ma  le  porte  di 
broMO  sono  incrollabili,  e  un'immensa  turba  di  soldali 
spagnnoli  vi  sta  intorno  colle  colubrine  appianate. 

Ben  tosto  i  vortiri  del  negro  fumo,  penetrando  per 
lelìoeslre,  si  ravvolgono  a  spirale  e  si  drizzano  come 
urpentt  verso  la  vAlta.  La  voce  acuta  dell'incendio,  fì- 
tcbiando,  minaccia  per  tutto  la  morte;  e  le  fiamme,  dj- 
m  in  mille  lingue  ardenti ,  sembrano  scorrere  corno 
pioggia  di  fuoco  sui  fianchi  dell' e  difizio. 

In  ogni  parte  è  strepito,  furore,  rimbombo,  orrore 
d'iilwiio. 

Quegli  infelici,  stretti  e  pigiati,  non  Irovan  via  di 
scanpo.  Vremomi.,  urlano,  guaìscono,  sì  ticctdono  fVa 
JWD.....  Sarebbeei  detto  che  tutte  le  bocche  del  Itlon- 
giMta.«i'  foM^ro  itpalaaeaie  ««vr'  essi. 


n 
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Ma  che  non  può  la  furia  delPuomo?;'..  CongimflMIh 
sieme,  colle  mazze  e  cotte  picche  si  scagliarono  aMPVtt 
urlo  e  con  sì  fitta  tempesta  alle  porM,  ohe  HnnltaAMe 
le  rovesciarono  dei  cardini,  e  un  gran  nooiéro^fMfMHfr 
«ahro  air  aperto,  trascorrendo  impetuesamealìe' Mf^ 
scoppii  e  il  rimbombare  degli  archibugi  4e^nMlllli^    ' 

.     '  1...     .-isy 

-.  ,        .     -  *-  tH.  tM 

VI 


Ognuno  era  risoluto  di  morire;  ma  prima  firr'iiMh 
detta  sul  traditore  Rinaldo.  *>  - 

— Combattiamo,  gridarono  in  una  que'vilnro8Ì}'4fr 
battiamo  come  disperati ,  fino  che  siano  afbtt^^'riMlIt 
tute  le  nostre  forse  e  le  armi  ci  cadano  di  maiM;«  '^ 

Ed  ecco  un  nuovo  e  altissimo  fragore  di  ferri,  d'MM 
e  di  armi  percosse.  '•  ^ 

Il  Frate  sale  sopra  un  rialto:  egli  ha  ì  panni  ani(4 
cappuccio  lacerato,  il  volto  illividito  dalle  pereosie,  tb- 
bronzito  dalle  fiamme. 

—  Iddio  è  con  noi!  sclama  egli.  Se  non  possiamo  idi- 
vare  la  patria,  mostriamo  almeno  al  mondo  che  non  siMi 
degni  di  morir  schiavi. 

Così  dicendo ,  si  avventa  con  in  mano  il  segno  drih 
Redenzione  in  mezzo  alla  zuffa. 

I  suoi  compagni,  togliendo  coraggio  dalla  dispemiane, 
menano  orribili  colpi  e  si  fanno  intomo  un  baimfdeli 
carne  umana. 

Un  immenso  fumo  ravvolge  i  combattenti.  1  tiri  dtgjH 
archibugi  appaiono  in  quello  scuro  come  un  saetttM 
fitto  e  lucente  di  lìngue  di  fuoco.  Vola  per  tutto  imi 
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gmiduie  di  palle,  di  scheggie,  di  veiri  e  dì  altri  aimili 
ivieui. 

tt  nolo  divìen  mota  sdracdolevole  e  sanguigna,  e  oÌ* 
ìntwpfMM,  oomodilà  a  chi  si  maneggia  sovr'esso:  ep* 
pm  Vaoeanimento  e  il  furore  si  raddoppiano,  e  Testto 
dellfr strage  vieppiù  s'accende. 

BìmMo,  baldanaoso  e  sicuro,  sta  in  messo  ad  un  cor- 
chis.di  Spagnnoli  che'  oppongono  agli  assalitori  una  mu- 
raglia  di  fwro. 

Dn  Calabrese  lo  vede... 

— Morte  al  traditore  !  sclama  egli  con  tal  voce,  che 
MMrdm  V  urlìo  universale. 

—  Morie  al  traditore  !  ripetono  cento  de'  suoi  com- 
ppl^-e  seguitalo  da  loro,  si  precipita  fulminando  pel 
im»  sa  quel  cwchio  di  ferro. 

L'nrlo  e  il  conquasso  è  tale,  che  il  cerchio  in  breve 
è  Mio  e  sfondato ,  e  il  Calabrese ,  simile  a  iena  slan- 
ondosi  8ul  perfido  Rinaldo,  lo  ghermisce  pe'  eiqpegli  e 

-VUloria! 

la  meno  che  lo  si  dice,  Rinaldo  è  laceralo  coi  ferri, 
colle  unghie  e  coi  denti  :  la  sua  lesta  piantata  sopra  una 
hsda  altissima  vien  recata  pel  campo  come  trofeo  di 
vendetta. 

Jh  breve  è  questo  |[iubilo. 

1  Calabresi ,  stremati  di  forse  e  dì  sangue ,  sono  so- 
pniati  dagli  Spagnnoli  che  paiono  eruttati  dalla  terra 
il  wmaeto  sempre  maggiore. 

Tutti  caddero  l'uno  dopo  Taltro,  supplicando  il  cielo 
che  dal  loro  sangue  facesse  sorgere  i  vendicatori  della 
patria. 

Il  Frate  U  confortava  dicendo  ; 
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— Quandi  il  suono  della  Ironiba  tei  di  tnale  vi 
glìerà  dal  sepolcro,  voi  troverete  nel  cielo  il 
degli  aliiMini  presentii  L'onta  che  i  vostri  oppressoli 
rebbero  rovesciarvi  sui  capo,  sì  volgerà  per  essi 
siali  in  altrettanta  infamia  appo  i  secoli  e  le  gesort 
future....  Morite  !  ma  nel  morire,  gridale  gloria  .a  Uà* 
cbe  tolse  ai  tiranni  la  potenza  di  sottrarsi  air  iÉfamiii 

Egli  avrebbe  potuto  fuggire^  ma  noi  volloi  Preiento 
tosi  avanti  al  capitano  delle  milizie  spagnole,  disse; 

—  Eccovi  le  mie  braccia  ;  incatenatele  !  Bocolrì  la  slìi 
testa;  troncatela!...  Ora  che  la  patria  è  spenlty  li  viti 
è  divenuta  un  peso  incomportabile  per  me  \  ycetéelemiL* 
Nel  porre  il  capo  sotto  la  scure,  mi  sark  di  oenftnrlt  il 
pensiero^  die  i  posteri  diranno  cbe  nel  preseate  dessMs. 
delle  anime  visse  un  frate  e  uno  stuolo  di  pochi  dosm» 
la  cui  voce  solennemente  protestJ>  contro  la  miseria  dei 
tempi  e  la  tirannide  di  Spagna. 

La  Spagna  pensò  che  non  poteva  iwglio  pimini  h 
grandezza  del  Frate,  cbe  lasciandogli  la  vita  e  serks» 
dola  a  tormenti  inauditi. 


VII 


Ma  chi  era  questo  Frate  straordinario  che,  in  mene 
a  quel  profondissimo  abisso  di  universale  viltii,  potè 
concepire  e  imprendere  il  rinnovamento  politico  d'una 
nazione  prostrata  e  battuta  dalla  verga  dispotica  dsUs 
Spagna  ? 

Egli  era  Tommaso  Campanella,  filosofo  di  mente  ee« 
celsa,  di  cuore  caldissimo  e  d'una  immaginaiione  ohe 
straboccava  i>uila  prudenza. 
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Molli  hanno  luogamonle  dubitato  so  agli  avesse  «voluto 
commoverc  le  Calabrie  e  poscia  il  regno  di  Napoli,  per 
sollrarli  alla  dominazione  spagnuola.  Ma  tali  diU)bi  sono 
ora  al  tutto  levati  via  dai  documenti  ritrovati  e  pubbli- 
cali  in  Firenze  dal  benemerito  Francesco  Palermo. 

Per  la  qual  cosa  il  Campanella  diviene  la  piii  gigan- 
tesca figura  di  quel  secolo,  e  ci  mostra  chiaramente  che 
in  Italia,  nò  il  servaggio,  né  T oppressione,  né  la  scure 
possono  spegnere  la  semento  de'  valorosi  e  la  luce  del 
genio.    . 

Il  Campanella  compensa  le  taple  codardie  delle  quali 
si  maccliiò  quell'eia,  e  ci  riconcilia  colf  umana  narlura. 
Gli  Italiani  devono  alzargli  cnilo  di  venerazione  per 
Tallesza  del  suo  amore  verso  la  patria,  per  la  originalità 
del  suo  ingegno  e  per  la  gran  Jezza  delle  sue  sventure. 
Spirito  entusinsla  e  ardenlissimo,  ha  voluto  trasfon- 
dere una  scintilla  di  vita  in  una  società  fatta  cadavere 
dalla  mano  dc^i  tiranni,  nello  stesso  modo  che  nei  campi 
della  filosofia  avoa  sottrailo  il  pensiero  al  giogo  mortal.e 
deir  autorità. 

1  suoi  stessi  errori  furono  quelli  deiruomo  grande. 
Innamorato  della  suprema  inlelligenza,  volle  tradurla  in 
atto,  ed  intravide  nuovi  destini  alla  scienza  ed  al  mondo. 
L*  amore  infinito  che  la  sua  anima  nutriva  per  Ja  in- 
tera umanità,  gli  faceva  predicare  sulla  cattedra  di  Na- 
poli e  a  Stilo  delle  Calabrie,  sua  patria,  essere  pro.'simo 
l'adempimento  dell' evangelica  profezia,  la  quale  la  di 
^lli  gli  uomini  una  sola  famiglia,  un  solo  pastore. 

Dichiarò  guerra  apertissima  ad  Aristotile  che  signo- 
reggiava allora  tutte  le  scuole,  e  volle  che  i  seguaci  della 
^osofia,  sciolti  dalle  pastoie,  camminassero  più  alacre- 
mente alla  ficerca  di  nuove  e  più  utili  regioni» 

Trad.  Hai.  Voi.  I  V  23 
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Checché  ne  dicano  i  dectamatori,  egli  è  senza  Tenin 
conirasto  il  ristauratore  della  filosofia  italiana. 

Gli  daremo  noi  carico  perchè  non  ha  .sapulo  sot- 
trarsi alle  chimere  del  secolo?  Il  Telesio,  il  Cardano,  il 
Bruno,  allissimi  intelletti  di  queir etii,  non  ne  furono 
pur  essi  abbagliati  ? 

Non  facciamoci  dunque  meraviglia  s'egli  die  a  credere 
di  essere  negromanto  e  di  avere  famigliarità  cogli  spi- 
riti, e  se  prestò  fedo  air  influenza  degli  astri,  alla  fona 
degli  incantesimi,  alle  visioni  in  aria,  alle  esorbitarne 
celesti  ed  altre  tali  cianciafruscole.  * 

Simili  errori  erano  universali  a' suoi  tempi;  e  raro  è 
queir  uomo  che  sappia  d'un  colpo  abbattere  ir  colosso 
de' pregiudizi.  —  É  sentenza  clic  quegli  uomini,  i  quali 
signoreggiano  il  proprio  secolo,  ne  sono  anche  signoreg- 
giati pili  di  ogni'ahro. 

Ma  ninno  certo  potrà  non  ammirare  l'indole  maschia 
e  potente  di  questo  povero  Frale.  Mentre  i  baroni  e  i 
grandi  del  regno  non  solo  sofl^rivano  codardamente  le 
battiture  della  Spagna,  ma  ne  baciavano  la  mano,  egli, 
nell'umile  e  nuda  sua  cella,  concepiva  e  metteva  inatto 
il  disegno  di  rialzarli  alla  loro  dignità,  e  strapparli  dal 
vitupero  in  cui  erano  sepolti. 

Ed  egli  fu  veramente  il  solo  che  sia  stato  capace  di 
questo  sublime  ardimento,  perocché  (come  osserva  giu^ 
diziosamcnte  il  Palermo)  i  tumulti  avvenuti  nel  regno 
e  prima  e  dopo  non  furono  che  movimenti  popolari, 
istantanei,  indisciplinati,  senza  guida,  senza  riuscita, 
senza  scopo  di  civil  mutamenlo. 

Perfino  quella  sollevazione  tanto  famosa  dell'  anno 
1647,  la  quale  prende  il  nome  dal  pescatore  Masaniello, 
non  ebbe  ne  poteva  aver  cosa  alcuna  di  politico  movi- 
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mento,  perchè  la  plebe  napolitana  non  era  la  nazione^ 
né  sapeva  cerlaraento  intendere  il  meglio  possibile  della 
nazione.  Questo  sollevamenlo  fu  uno  scherno  conlinuato,. 
bi  un  argomento  dell'astuzia  con  cui  queirimbrogiiatpre 
(rancese,  il  duca  di  jSuisii,  raggirò  la  plebe. 

k  quali  strazi  non  fu  soltoposio  il  Campanella  per 
l'arditezza  del  suo  disegno! 
Leggiamo  i  documenti  del  Palermo. 
a  Con  crudeltà  e  astuzia  grande  lo  posero  ih  Castel 
Sant'Elmo,  dentro  a  una  fossa  oscura,  ventitré  gradi 
Witlerra,  sempre  alla  puzza  ed  air  oscuro;  e  quando 
pioveva  ;  s'empiea  d'acqua.  Stava  inferrato  sopra:  upp, 
stramazzo  bagnato,  con  appena  mezzo  reale  di  vitto 
malamente...  L'avvocato  fiscale  Sances  disse  al  boia  che 
lo  tormentasse  a  morte,  e  fu  stretto  con  le  funi  al  pi^-^ 
ledro  con  tanta  stHttura,  obesi  rompevano  tutte,  e  su- 
bitole raddoppiava:  e  il  dolore  cresceva  tanto  orrenda- 
nieote,  che  lo  fecero  spasimare  e  uscire  di  cervello... 
E  dopo  tanti  martorii  gli  bruciarono  il  letto  e  lo  tro- 
varon  la  mattina  mezzo  merlo,  e  stette  pazzo  per  più 
(li  cinquanta  giorni...  ». 

Povero  Campanella!...  £  in  mezzo  a  questi  indicibili 
tormenti  credeva  alla  bont^  degli  uomini!!  Davasi  a 
sperare  che  non  dovea  essere  lontano  il  giorno  in  cui- 
ttrebbesi  attuata  la  repubblica  di  Platone,  esprimendo 
la  sua  luminosa  utopia  nel  suo  libro  Della  citta'  del 
Sole,  e  scrivendo  TAteismo  trionfato!! 

A' suoi  carnefici,  instancabili  nel  martoriarlo,  volge- 
rasi  con  melanconico  sorriso  dicendo:    . 

—  Fraiellil...  Son  io  per  avventura  divenuto  il  vostro 
asino? 
Pavere  Campanella!...  Dopo  ventidue  anni  usciva  dal 
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carcere  e  rccavasi  in  Francia,  nella  terra  straniera^  iW^ 
assaggiava  cpiànlo  sa  di  sale  il  pane  alimi,  e  noriv^ 
affranto  dagli  anni  e  dai  palimenti!... 

Povero  Campanella!...  I  contemporanei  glilacenni0 
le  carni  e  lo  dimenticarono,  i  posteri  lo  chiamaroM^ 
chiamano  tuttavia  sognatore  e  nullo!!...  E  uno  slom 
gravissimo,  il  Giannone,  non  gli  rifuggi  T  animo  di  ini- 
tarlo  da  imbroglione  e  da  malto?? 

Oh!  sé  alla  viriti  non  fosse  preparato  un  premio mI 
cielo,  chi' vorrebbe  più  credere  ad  essa?... 

M«i  se  non  rispettate  il  filosofo,  rispettate  almeMl 
martire  dell' italiana  libertà. 

P;  COREIXI. 
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L' ESILIO  E  LA  MAREMMA 

Qual  si  parli  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca; 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Parnef.»  canta  xvii. 

* 

il  cominciare  del  1302  vedevasi  passeggiare  per 
li  Roma  tal  uomo,  ebe  alla  orrevolezata  dei  panni, 
imcnlo  dignitoso,  alla  fronte  alta  e  secura  davasi 
(cere  per  persona  non  volgare  al  certo.  La  plebe 
j  immersa  nelle  gozzoviglie  ed  assuefatta  a  tutti 
iceri  che  derivano  dal  lusso  de'' grandi  e  dalla 
za  di  una  potentissima  corte  niella  prima  citta 
rido,  mirava  con  occhio  di  stupore  lo  strano  fo- 
I,  il  quale  da  parte  sua  contemplava  biecamente 
he  si  parava  a'  suoi  sguardi,  e  andava  con  disde- 
iìpiglio  considerando  gP  innumerevoli  monuménti 
lite  tratto  incontrava.  11  suo  pallido  volto  si  er- 
I  ogni  istante  al  cielo,  mentre  due  labbra,  cort- 
a  forza,  sembravano  rattenere  un  prorompeilte 
e  celare  un  mal  represso  dolore.. 
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Chi  era  costui?  Che  voleva?  Qual  era  il  suo  affanoo? 
Il  misterioso  uomo  era  uno  di  que'genii  che  Dio  nolia 
sua  arcana  sapienza  informa  di  crela  e  slancia  nei  lo* 
brici  avvolgimenti  della  terra,  affinchè  comunichino  al 
loro  simile  la  divina  scintilla  in  essi  trasfusa ,  soffrano 
perla  gemente  e  vilipesa  umanilli,  e  muoiano  martiri 
deir  ingratitudine  e  della  superbia  dei  loro  fratelli....... 

egli  era  Dante  Alighieri! 

Nato  di  possente  famiglia,  in  una  età  fra  quante  mai 
vene  furono  tempestosa,  dotato  d'intelletto  pressoché 
divino,  e  d'un  sentire  robustissimo  ad  un  tempo  e  deli-. 
cato,  TAIighieri  non  aveva  potuto  rimanere  freddo  spet- 
tatore  della  sorte,  qual  ella  si  fosse,  che  stava  per  toc- 
care all'infelice  patria  sua.  Quindi  oche,  alternando i 
romorosi  maneggi  della  spada  e  della  politica  colle  sdi- 
tane e  domestiche  meditazioni,  lo  si  vedeva  pendere 
obbediente  dai  retorici  e  filosoGci  insegnamenti  di  ser 
Brunetto  e  menare  a  tondo  la  spada  contro  la  faxìoM 
dell'impero  in  Campaldino;  e,  dopo  deposta  la  pesanti 
maglia  e  l'usbergo,  girsene  ambasciatore  a  Napoli  presM 
Carlo  II,  e  seder  poscia  tra'  Priori  al  santo  fine  di  pio- 
curar  pace  alla  vessata  Firenze.  Ma  che  vai  senno  aniaa» 
quando  diversamente  da  noi  dispongono  i  cieli?  11  ri- 
gido ed  incorruttibile  Dante  non  era  uomo  da  per^ 
narla  si  facilmente  al  delitto,  quantunque  commesso  ài 
potente,  quantunque  riparato  all'ombra  di  un  titolo  frf- 
stoso  e  di  numerosa  clientela.  Corso  Donati,  barone  piv 
potente  ed  inquieto,  forte  per  avite  ricchezze,  e  sapeA 
di  sua  parentela  con  Uguccione  della  Faggiuola,  prìii 
capitano  d'Italia,  a  cui  era  genero,  sdegnava  di  vi«M 
a  paro  degli  altri  cittadini  sotto  una  stessa  legge,  a» 
leva  piuttosto  esser  primo  fra  gli  uguali  colla  più 
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iasaiDguinala,  che  privato  in  paese  libero  e  tranquillo. 
A  tal  uopo  quante  seduzioni,  quante  trame  può  tendere 
QOOK)  cupido  di  signoria,  tulle  le  aveva  Corso  adoperate, 
edera  giunto  a  segno  di  accecare  coir  oro  la  corrotta 
plebe,  cui  ogni  asluto  può  impunemente  danneggiare, 
e  di  ridestare  le  già  troppo'  accese  passioni.  Per  opporre 
aUa  costui  ribalderia  que'  rimedii  che  potevansi  più  ef- 
ficaci, si  mutarono  i  reggitori  della  pericolante  repub- 
blica, e  venne  creato  capo  l'Alighieri,  che,  operando  da 
quel  leale  e  intrepido  cittadino  ch'egli  era,  non  dubitò 
di  mandare  in  bando  il  turbolento  Donati  insieme  con 
tolti  i  provocatori  dì 'dissensioni.  La  pace  co'suoi  ine- 
ilimabili  benefizi  sembrava  dover  di  nuovo  sorridere  a 
Firenze;  e,  per  maggiormente  confermarla,  recavasi 
Oaote  a' pie  del  pontefice  ad  invocarne  la  prolezione, 
ea  confortar  inoltre  Tagitato  suo  animo  colla  vista  della 
cilià  santa,  colla  vista  d'una  capitale  ch'ebbe  a  sé  sog- 
'  getto  r universo.  Colh  dimorando,  rapilo  a  maraviglia 
d^  sacre  e  profane  moli  che  attestavano  il  fasto  dei 
eonquistaiori  ed  il  genio  delle  arti  belle  inspirato  dal 
cristianesimo,  atTascinato  dal  gigantesco  spettacolo  di 
eenloroita  pellegrini,  tratti  alla  città  santa  dalla  fede 
^ìd  loro  ferventissima  era  nuifórado  le  tenebre  e  l'i- 
{noranza  del  secolo,  concepiva  Dante  la  prima  idea  di 
qvel  divino  poema  a  cui  dovevano  por  mano  e  cielo  e 
terra.  Ma  era  fatale  che  chi  tanto  faceva  pel  suo  paese, 
che  il  dissipatóre  della  barbarie  del  medio  evo  dovesse 
soggiacere  alla  brutalità  di  scellerati  nemici,  al  dispregio 
'  degrinvidiosi  suoi  coetanei.  Donali  e  i  suoi  partigiani, 
raipiù  inaspriti  dall'esilio  e  spalleggiati  da  un  principe 
di  sangue  reale  (*),  che  mirava  a- farsi  scala  al  soglio 

n  Carlo  (li  Varoi*. 
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lata  sua  moglie.  Non  pianse  questa ,  cliè  donna  di  sensi 
pili  che  virili  eli' era;  ma  chinmato  il  fìgi i nolo  Guido  clie 
di  poco  aggiungeva  i  due  luslri,  gli  fé' giurare,  come 
narrasi  di  Amilcare  ad  Annibale,  che  avrebbe  con  ogni 
sua- possa  vendicalo  i  mani  dell' cslinlo  padre:  ed  al" 
tenne  Guido  la  cruda  promessa,  poiché  venuto  egli  ai 
soldo  del  ponlefìce  allorquando  colia  morte  dello  svevo 
Manfredi  assicurò  airAngioino  il  trono  di  Napoli,  capila 
viaggiatore  a  Viterbo  il  figliuolo  d' Enrico.   Come  eiò 
venne  a  notizia  dell' insidiatore,  corse  questi  frelloloso 
ad  attendere  la  sua  vittiitaa,  che  non  tardò  a  presentarsi. 
Nel  tempio  maggiore  di  Viterbo  celebravasi  con  soleono 
pompa  rincrueiUo  sacriticio,   e   l'innocente  principe, 
ignaro  di  quanto  gli  si   preparava,  stavascne  inginoc- 
chiato appiè  detr altare,  ii  .ondo  le  sue  ;divote  preci  a 
quello  del  venerando  sacerdote,  qnand'ecco  il  feroce 
Guido,  dimentico  dei  vincoli  di  sangue  che  tra  lui  e 
il  principe  correvano,  e  niun  rispetto  avendo  alla  san* 
lità  del  luogo,  uscir  furibondo,  attorniato  da  mille  sa- 
telliti,  e,  mentre  innalzavasi  al  cielo  l'ostia  di  pace  e 
amore,  immergere  un  ferro  in  seno  air  infelice  che  cadde 
grondante  in  ur^  fiume  di  sangue.  A  quell'atto  orribile, 
impalliditi  gli  astanti,  fuggivano  paventando  rassassinOf 
e  più  Tira  del  cielo  che  credevano  imminente  sulla  loro 
città.  Ma,  consumato  il  deiitlo,  abbandonava  Viterbo  il 
truce  Monforlo,  ed  il  popolo,  rosi  alla  fredda  salma  del 
tradito  giovine  gli  onori  al  suo  grado  convenienti,  nc 
mandava  il  cuore  in  un'aurea   coppa  a  Londra,  dove 
venne  questa  collocata  sur  una  colonna  a  capo  del  pont^ 
del  Tamigi. 

Kaccaprjcciò  Tcsulc  illusirn  al  racconto  che  gli  venr^^ 
fatto  di  tanto  sacrilegio;  e  deliberato  di  raggiungere 
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«tè incora  assai  diversa  dn  tulle  le  altre  d'Italia:  gli 
slerminalì  piani,  le  incolle  larKte  da  nessun  sentiero 
segnale,  le  macchie  fra  le  cui  ombre  appiattasi  l'ispido 
ciogliialo  dagli  occhi  di  brngia,  le  selve  che  suonano  al 
sibilar  de'sei'pi  quando  il  montagnuolo  calabrese  osa  re* 
fidcme  con  nemica  scure  le  annose  piante,  furono  già 
scikd'un  gran  popolo,  fra  gli  antichi  il  più  incivilito. 
Coli  sorgeyano  un  dì  le  etruscbe  città,  Chiusi  e  Popu- 
Imia;  colà  Tarconte,  Mcsenzio  ed  Asila  adunavano  quelle 
schiere  rormìdabili  che  moveiano  in  soccorso  di  Turno, 
minaccialo  dal  troiano  Enea;  colà  finalmente  imperava 
l'ailiero  Porsenna,  aiuto  e  speme  dei  tiranni  cacciati  da 
Brolo.  Caduta  poscia  Roma  antica  sotto  il  brando  ster- 
nintore  dei  barbari  del  settentrione,  caddero  eziandio 
i  muntcipii  toscani,  i  cui  popoli,  abbandonate  le  mal 
fide  magioni,  edificarono  Pisa  e  Firenze,  che  divennero 
iodi  a  non  molto  gr:indi  e  minacciose  repubbliche:  e 
Il  Maremma  rimase  soltanto  ricovero  di  pochi  feudatari 
sttianti  del  vivere  sfrenato  nelle  turrite  caslclla,  ed  asilo 
diqiiantì  facinorosi  paventavano  la  tremenda  spada'della 
?iii!lÌKÌ8.  Prima  di  varcarla,  Irovossi  l'Alighieri  a  Vi- 
lerlffl,  ove  un  caso  degno  di  quo"  tempi  sciagurati  aveva 
messo  lo  spavento  e  la  costernazione  fra  quo' cittadini. 

Guido,  conte  di  Monforte,  nipole  di  quello  cui  rese 
culcttre  la  crociata  contro  gli  eretici  Albigesi,  era  venuto 
in  Italia  capitano  dell'escrciio  francese  clic  conquistò 
flspnli  a  Carlo  d'Antjiò:  suo  padre  Simone,  che  aveva 
sposalo  la  sorella  di  Enrico  iti  ro  dlngbilierra,  aspirando 
alia  corona  del  cognato,  avevagli  sollevato  conilo  gran 
parlp  de'  baroni  del  regno.;  ed  ussendo  i  due  partili 
ri-'tiUli  a  giornata,    cadde  Simone  prigioniero  in  mano 

flSfflici,  che  fattolo  a  brani,  il  mandarono  alla  deso- 
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ma  vita,  congiunta  a  nohil  cavaliero,  fra  que- di  Siena 
principale:  il  puro  e  dolce  gaudio  che  la  virtuosa  cop- 
{Ha  provava  dal  reciproco  aiTello,  era  vieppiù  accresciuto 
dalla  condizione  in  cui  avevali  il  cielo  collocati ,  talché 
nulla  avevano  piii  a  desiderare  i  beati  coniugi  in  questa 
ingannevole  terra  :  ma  quando  provò  Tuomo  felicità  con- 
tinua in  vita?  Un  ribaldo,  a  ciò  indotto  o  da  maligna 
invidia,  o  da  chi  odiava  Nello,  chiamò  quest'  ultimo  in 
disparte,  e  finse  di  svelargli  oscene  e  riprovevoli  pra* 
ticbe  delia  sposa.  Incontanente,  invaso  dal  dèmone  della 
gelosia,  afferrò  Nello  un  pugnale,  e  poco  stette  non  isve- 
nasse  Tinnocenlc  consorle:  pure  occultò  il  malvagio  di* 
segno,  e  pregatala  di  volerlo  accompagnare  al  caslollo 
che  in  Maremma  possedevano ,  cola  la  condusse  e  na> 
chiuse.  Sola  e  prigioniera  in  quel  tetro  recìnto,  consunta 
dal  dolore  di  sì  nero  tradimento,  e  piii  dal  pestiferi 
clima  di  quell'infausto  suolo ^  abbandonava  in  bre^lsla 
misera  Pia  questo  terrestre  soggiorno,  per  irsene  a  tra» 
var  pace  e  conforto  la  dove  tutto  è  giustizia  e  prcoM. 
La  fiera  novella  si  spargeva  tosto  in  Toscana,  e  i\eib 
cedendo  al  peso  del  rimorso  e  della  vergogna,  vestiva  ii 
ruvido  saio  di  penitente  in  una  romita  cella,  ove  iodi 
a  non  molto  morì.  Ai  dì  nostri  la  tragedia  di  Marmco 
e  la  leggenda  del  Sestini  vendicarono  l' ancor  giacente 
memoria  della  Pia,  e  fecero  sgorgar  piii  d' una  lagrias 
sul  miserando  caso  di  essa. 

Gelò  il  cuore  di  affanno  a  Dante  il  lagrimcvoi  to^ 
della  bella  Sanesc;  e  giù  apparecchiandole  distinto  locc 
nel  suo  poema,  tacito  e  sos[)irando  entrava  in  Siena  c^M 
rimbomliava  degli  armigeri  apparecchi  de' fuoruscili S%i^ 
bellini. 
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E  quale  è  quei  ehe  volenlleri  acquisii , 
E  giunge  il  tempo  che  perder  lo  Ticc, 
Cbe'n  (uni  i  suol  pensicr  piange  e  l'aUrìila. 

iHf.,  cani.  I. 

Era  un  coDlinuo  accalcarsi  Ira  Siena  e  Arezzo,  un 
andare  e  venire  di.  corrieri,  un  tumullo  ognora  crescente 
dì  esuli  che  arrivavano  e  che  partivano.  Gli  uni,  più  ti- 
midi, disperando  dell'esito  dell'impresa  allo  scorgere  la 
debolezza  e  rineflicacia  de'  preparativi,  abbandonavano 
il  campo  col  proponimento  di  non  mai  più  rivedere  la 
pairia;  gli  altri,  fra  cui  Dante,  avendo  pur  fede  ne'  soc« 
corsi  clic  prometteva  il  logiito  del  papa,  e  nel  valore 
4el  conto  di  Homena,  eletto  capo  dell' impresq,  si  ac- 
cingi:\ario  da  forti  a  conti*astare  ai  Neri  l'usurpato  do* 
.miglio,  e  a  vendicare  aspramente  le  ricevuto  offese.  Non 
s'avvedevano  i  miseri  clic  fra  loro  oravi  chi  minutamente 
spiava  ogni  mossa,  ogni  detto  che  lor  di  bocca  uscisse: 
nei!  Uomena  era  uomo  da  potervi  far  sopra  troppo  fon- 
daiDcnio,  mentre  la  sua  fama  era  troppo  macchiata  da 
ver<;fi»nos(!  colpe,  perchè  la  sua  voce  potesse  essere  in- 
tfi^Ji  in  Firenze. 

.    Aveva  (piesti  condotto  al  suo  servi*;io  un  orefice  bre 
^iano  diinmato  maestro  Adamo,  assai  perito  nel  ma- 
'^^nriare  i  punzoni  e  gli  stampi;  e  stabilita  un'olHcina 
•'•^reia  mi  suo  caslellt)  di  Uomcna ,  ])oslo  in  vicinanza 
d^i  colli  del  Casentino,  faceva  coniare  dal  mariuolo  falsi 
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fiorini  (l'oro,  aventi  da  una  parto  Tetligie  di  S.  Giovm 
Balista,  protettore  di  Fiorenza,  e  dall'altra  un  fiore 
giglio,  insegna  del  fìorino.  La  truffa  riuscì  por  qualcl 
tempo;  m<^  recatosi  poscia  un  giorno  in  ciltìi  il  fab 
toro  con  buon  numero  di  monete,  i  Priori  avvistisi  de 
l'inganno,  il  fecero  legare  dai  birri,  e  poco  stante  bn 
ciare:  quanto  al  conte,  gli  tolsero  a  forza  la  ròcca,  e  I 
condannarono  all'esilio. 

Ora  quul  colpa  non  era  essa  per  Dante  quella  di  ar 
marsi  sotto  le  bandiere  d'un  uomo  che  sì  vilmente  peic 
cava?  Così  parrà  a  prima  giunta  a  chi  leggermente  con 
Sideri  la  cosa,  ma  non  a  chi  si  farà  a  riflettere  in  qn 
triste  condizione  si  trovasse  T  Alighieri  a  que' momeiil 
involto.  Per  ben  giustificarlo,  convien  fingersi  in  menti 
un  uomo  d'altìssimo  ingegno,  stalo  capo  d'una  polMl 
repubblica,  e  da  essa  a  torto  espulso,  ridòtto  a  lAendì 
care  dal  ricco  un  tozzo  di  pane  amareggiato  dalP  ironia 
convien  fìngere  quesl*  uomo  addolorato  per  infame  ci 
lunnia  appostagli,  e  col  pensiero  ognor  rivolto  a  (hi 
lattanti  pargoletti  o  ad  una  moglie  che,  sebbene  capar 
bia  e  riottosa,  oragli  cara  nondimeno  e  necessaria:  Te 
sigerò  maggi<»r  rassegnazione  e  sofferenza  da  cotestMn 
dividuo,  è  una  intollerabile  pretensione;  e  queUi  eh 
allrimenti  ragionano,  lo  fanno  forse  più  por  affettazione 
che  per  intimo  convincimento  che  n'abbiano,  ?lon  ì 
vide  a' dì  nostri  il  piìi  illustre  cittadino  della  Corsica (1 
ricorrere  per  aiuto  a  coloro  ohe  erano  per  natura  i  p' 
misleali  nemici  del  suo  paese?  Se  cosi  è,  non  faccia 
carico  all'Omero  dell'Europa  moderna,  perchè  soggiacqi 
a  quella  debolezza  che  è  pur  comune  a  tutti  gli  esM 
della  specie  umana. 

Nuove  cose  seguivano  intanto  in  Firenze,  dove  le  vi 
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\eMe  e. le  concussioni  non  cessavano  dal  sempre  più 
inviperìró  I'od  contro  1  altro  i  partili.  Sollecitato  il  pon- 
lefico  a  dar  sesto  coll'autorità  sua  allo  divisioni  onderà 
cessata  la  torbida  cillà^  acconsenti  a  mandarvi  finalmente 
wbaseiadore  Nicolò  da  Prato,  fervido  ghibellino  ed  astuto 
politico 7  il  quale  ardentemente  bramando  di  rimettere 
in  patria  i  fuorusciti,  cominciò  a  lusingare  il  popolo  per 
averlo  benevolo  nel  suo  intento:  ma  -insospettiti  delle 
soemeoo  i  capi  del  governo,  ei  fu  costretto  a  partirsi, 
^    ciò  ehe  fece  lanciando  l'interdetto  sulla  repubblica.  La 
1^   m  partenza  fu  il  segnale  di  scandali  sanguinosi  avve- 
[    utiper  opera  specialmente  di  Neri  Abati,  il  quale  per 
[    meglio  superare  la  parte  avversa,  appiccò  prima  il  fuoco 
aUe  proprie  caso  affine  di  aver  poi  diritto  di  appiccarlo 
ioffoelle  de' nomici.  Era  il  mese  di  luglio  del  mille  tre- 
cento quattro;  e  Corso  Donati  che  mirava  in  que'  tram- 
Ihisiì  un  motivo  di  più  per  arrivare  alla  tirannide,  scopo 
supremo  de' suoi  pensieri,  fortificò  il  suo  palazzo  in  cui 
ù  chiuse  per  rim(inere  spettatore  della  lotta  che  il  do- 
veva far  arbitro  dei  destini  della  patria.  Infatti  i  Medici 
chiamarono  tosto  all'armi  i  loro  partigiani,  e  desiderosi 
di  aiutare  gli  esuli  che  già  si  accostavano,  vennero *a 
[    ivfla  in  Mercato  Nuovo  contro  i  Cavalcanti  che  fiera- 
f&ente  grincalzaronp  fino  a  porla  Santa  Maria:  ratte- 
stavaasi  i   Medici ,  soccorsi   da  sopravvegncnti   amici , 
[    qoando  scopertosi  il  fuoco  nello  case  di  ambe  le  parti, 
;    lo  spavento  e  la  toma  di  danni  maggiori  fé'  sì  che  si 
posassero  le  sacrileghe  armi  per  ripigliarle  poscia  con 
pib  crudo  accanimento  il  giorno  dopo.  Era  uno  spetta- 
colo atroce  quello  che  allora  si  ofTiM^va  xìgli  sguardi  di 
, talli:  incondiate  le  case,  ne  uscivano  piangendo  e  met- 
tendo disperate  grida  gli  abitanti:  i  vecchi,  i  fanciulli 
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e  le  donne  inabili  per  la  lor  debolezza  a  precipiUni 
dalle  finestre  o  dalle  scale,  perivano  vittime  del  vorace 
elemento  ed  innalzavano  al  cielo  tremendi  urli  cbe  ac- 
cusavano gli  autori  di  tanta  calamilà:  l'aere  ingombro 
da  dense  nubi  di  fumo  che  nascondevano  agli  occhi  dei 
riguardanti  i  luoghi  ove  più  infieriva  Tincendio,  l'urlarsi 
a  vicenda  di  chi  fuggiva  e  di  chi  accorreva  a  portar 
pronto  soccorso,  ri ncessan te  rinlonare  de' bronzi  delle 
chiese,  chiamanti  i  cittadini  all'aiuto,  T angoscia  .dipinta 
su  tutti  i  volti,  presentavano  tale  una  funesta  scena  da 
non  si  poter  agevolmente  descrivere.  Durò  V  incendio 
fino  all'indomani  in  sul  merìggio,  in  cui,  dopo  inauditi 
sforzi,  si  venne  a  capo  di  estinguerlo:  ciò  fatto,  ritrae 
vansi  dolenti  ed  abbattuti  i  cittadini  ai  loro  tetti  affine 
di  conceder  requie  alle  prosternate  forze,  allorquando 
la  campana  del  palazzo  della  Signoriia  e  le  grida  delle 
scolte  che  stavano  a  guardia  dei  bastioni,  trassero  a^ 
,  mate  il  popolo  verso  il  fosso  cui  numerose  schiere  ne- 
miche stavano  apj)unlo  varcando.  A  quel  primo  impelo 
non  ressero  i  Fiorentini  che  vennero  cacciati  sino  alla 
piazza  S.  Giovanni ,  la  quale  avrebbero  pur  dovuto  b- 
sdiare  se  gik  non  si  Tosse  messa  sotto  le  armi  la  compa- 
gnia del  Comune,  comandata  dal  podestà  che  animoso 
si  avanzava  a  dirittura  contro  gli  esuli:  rAligbiori,  im»i- 
tratosi  dove  piii  la  mischia  ardeva,  cogli  occhi  sfavil- 
lanti dairira,  brandiva  arditamente  la  spada,  ed  inco- 
raggiava i  suoi  che,  sopradalti  dui  numero,  coniinciavnno 
a  indietreggiare.  Ma  era  vana  tonta  bravura,  perchè  Ij 
gente  del  contado,  awcrtita  in  fretta  del  sovraslanic 
pericolo,  lion  avc\a  tardato  a  giungere  in  aiuto  di^f 
amici,'  i  quali  trovandosi  per  tal  guisa  piii  forti,  dopo 
che  ebbero  furiosamente  investita  la  squadra  principiie 
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comaDdaCa  dal  Romena  e  da  Danio,  la  rincicciarono  sin 
olire  le  mura,  dove,  assalila  da  due  parli,  lacera  e  scon- 
qiM88ala  dovette  darla  a  gambe  se  non  volte  esser  lulla 
qHaoU  tagliala  a  pezzi  o  coslrella  a  deporre  le  armi. 
Minacciosi  e  non  avvilili  parlivansi  i  due  cofìdotlieri 
dalle  insanguinale  mura^  e  noi  rivolgere  ad  esse  un 
nlliiDo  sguardo,  proruppe  rAligliierì  in  focose  invellive 
coDlro  la  crudel  sorte  che  il  perseguilava,  deciso,  di  la- 
wiar  per  sempre  le  anni  ondo  ripigliare  di  nuovo  quella 
pefioa  die  il  doveva  rendere  immortale.  Talché,  messosi 
JD^ia  coiranimo  già  locco  dalla  divina  scintilla  del  gè 
aio,  andava  seco  slesso  archileilando  i  gironi  dell'  In- 
fenio  e  le  pene  da  compararsi  in  esso  ai  fraudolenli  che 
aoQ  abborrivano  dal  mirar  in*  cenere  la  patria ,  purché 
lorosoggella^  od  allorquando  la  travagliala  mente  ri- 
diìedeva  tregua  alle  sublimi, medilazioni,  volgevasi  il 
,  poeta  alla  bella  Selvaggia,  figliuola  del  conte  Bosone  suo 
compagno  di  fuga,  e  con  ìei  s'inlratleneva  in  dolci  e 
aOeiluosi  colloquii  che  lenivano  le  amare  angosce  del 
ciiore.  In  cohlemplare  Tamato  v'olio  pareva  air  esule  di 
nirarc  dappresso  quanto  di  divino  è  congiunto  alla  bcl- 
Itaa  ed  alla  virtù.  E  cerio,  se  mai  fu  tempo  nel  quale 
OHdli  diritti  avesse  la  donna  air  affollo  ed  alla  venera- 
tone dell' uomo,  fu  quello  senza  dubbio  in  cui  la  Si- 
siQOQdi,  con  trailo  d'indomabii  valore  salvava  Pisa  da 
^(io  assallo;  in  cui  Eleonora,  a  rischio  di  S4ia  salvezza, 
succhiava  la  ferita  dello  sposo  Edoardo  Irafìllo  da  av- 
velenalo pugnale^  in  cui  finalmenle  ravvenenlc  Gual- 
drada  osava  rispondere  airimperalore  Ollone:  a  Nessun 
JDi  bacierà,  tranne  il  mio  sposo  )>.  Le  Fiorentine  poi, 
araoo  fra  le  italiane  quelle  che  più  dislinguevansi  per 
semplicila  e  scbiellezza  di  costumi:  le  avresti  vedute 
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assise  d'inverno  al  focolare,  narrare  ai  lor  leneri  fan- 
cìulli  le  maschie  imprese  di  Troia  e  di  Roma ,  e  le  an- 
daci  prove  del  cavaliere  crociato  in  Palestina  per  redi- 
mere dalle  mani  dei  Turco  il  sepolcro  di  Cristo:  e  men- 
tre cosi  andavano  disponendo  que'  pieghevoli  animi  alla 
gloria  ed  al  campo  dell'onore,  tessere  ai  lontani  marili 
i  pesanti  abiti,  e  vegliare  atlenle  alle  masserizie  ed  al 
buon  regime  della  casa  :  poscia ,  quando  la  bella  sta* 
gione  veniva  a  rallegrare  i  colli  ond'è  beata  la  città 
deirArno,  ascese  su  vigorosi  destrieri,  girsene  talvolta 
a  visitare  le  domestiche  possessioni ,  e  quivi  saldare  i 
conti  col  gastaldo.  G>si  vivendo ,  e  di  nividi  panni  fe- 
stlte,  fecero  maggiori  e  più  virtuose  cose  (2)  che  noa 
son  fatte  a' dì  nostri,  malgrado  questo  rimbombante^ 
yresso:  il  quale,  poiché  ci  è  venuto  nominato,  se  non  te- 
messimo di  offendere  qualche  dilicato  orecchio,  direaiM 
che  si  risolve  tutto  quanto  nel  costrurre  un  Asilo  d*!»- 
fanzia  e  nel  rendere  più  glìiotto  il  vivere  a  chi  è  opa* 
lento.  Difatti ,-  non  abbisognano  canocchiali  per  vedere 
in  quanta  venerazione  sia  tenuto,  e  quali  altari  si  iami- 
Zino  al  vitello  d'oro,  quanto  spregevoli  sieiio  gl'idolk 
del  giorno,  e  quanto  gli  uomini  d'intelligenza  si  abbor— 
riscano,  perchè  conforlalori  a  generose  imprese. 
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GLI  ASTROLOGI  E  BOLOGNA 

E  le  II  mondo  laggiù  ponesse  ilieol« 
Al  fondamenlo  cbe  naiura  pone» 
Seguendo  fili  avrla.  buona  la  genie. 

Pàrad,f  eant.  yiiu 

CoìDparvoro  inlanlo  alla  luce  alcune  caDliche  delP  In^ 
ienio,  che,  Mipidamenle  diffuse  per  tutta  Italia  dai  co- 
pìsli)  non  tardarono  a  far  comprendere  al  bel  paese 
^Bil  grande  uomo  ei  possedesse»  Ciascuno  ne  parlò  a 
leconda  delle  passioni^  e  com'era  da  aspettarsi,  i  par- 
liUmii  per  la  setta  seguita  da  Dante  le  levarono  a  cielo, 
6 quei  dell'avversa  faeione  ne  furono  al  sommo  inde- 
giati;  tutti  però  s'accordavano  nel  riconoscere  Tinger 
(M  sublime  del  poeta ,  e  nel  far  le  meraviglie  per  gli 
orrendi  gironi  e  le  straordinarie  pene  decretate  ai  per- 
.  ditispiritik  La  plebe  poi,  siccome  quella  che  piti  facil- 
neaie  si  coiomuove  alla  notizia  di  casi  maravigliosi  e 
•irani,  si  divertiva  assai  all'udir  leggere  i   misteriosi 
versi;  e  consolala  che  vi  fosse  ancora  al  mondo  chi 
osasse  parlare  a'  suoi  oppressori  il  linguaggio  della  ve- 
nia e  della  giustizia ,  li  cantava  o  bene  o  male  per  le 
vie  della  citl^.  Ma  v'orano  alcuni  ciurmadori  a  cui  non 
lodavano  troppo  a  sangue  le  verità  palesale  dal  Olosofo 
e  dair osservatore,  perchè  il  loro  interesse  ne  era  leso 
ollremodo,  e  loro  impedivasi  la  via  d'ingrassare  alle 
spalle  dei  gonzi  :  e  Tinleressc  (se  mal  non  disse  un  cerio 
l^ico  dei  riostri  tempi)  b  la  prima  molla  Osica  che  fa 
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agire  V  uomo ,  e  clic  lo  guida  in  ogni  tempo  e  in  agi 
luogo.  Primo  Ira  costoro  veniva  Cecco  d'Ascoli,  autor 
(li  sciagurate  rimo  e  astrologo  di  prima  sfera;  il  qnaU 
vestito  da  negromante  è  tuttodì  rinchiuso  in  un  labora 
torio  di  chimica,  coir  avere  ognor  fra  le  mani  Tastrob 
bio,  il  compasso  e  le  boccette  di  cristallo,  imponeva  alfa 
sciocca  mollitudine,  e  facea  tener  per  oracoli  qaaalc 
menzogne  gli  piovevano  di  bocca.  Smisurata  era  la  » 
stui  alterigia  ed  arroganza,  e  simile  a  quo" fiiosofaslri, 
di  cui  ci  narra  Orazio  che  astenevansi-dal  comparire  ai 
pubblici  bagni,  e  che  presentavansi  in  pubblico' oolb 
barba  prolissa  e  colle  dita  sporche  d' incbiostro  acciò  li 
vedesse  che  sempre  scrivevano,  facevasi  correre  addie- 
tro le  turbe  quando  recavasi  al  passeggio.  Tenevano  dopo 
esso  il  secondo  luogo  lo  Scoto,  Guido  Bonatti,  Asdeoie, 
Griflblino  e  Capocchio,  che  ritraevano  i  grassi  guadagni 
dalle  loro  giunterie,  ed  i  quali,  sicuri  deirap|K)ggio  dd 
volgo,  muovevano  aspra  guerra  a  cfii  temevano  voleM 
far  noti  i  loro  inganni.  Quantunque  però  il  nostro  socok 
sia  quel  mirabii  secolo  che  tutti  sanno,  non  mancaiN 
tuttavia  anche  adesso  i  Cocchi  d'Ascoli  e  i  Griflblini: 
gli  è  ben  vero  che  più  non  salgono  in  piazza  sui  banchi^ 
0  che  s'insinuano  frammezzo  alla  socielà  con  più  dolci 
e  velale  maniere,  ma  tullavia  esistono  peranco.  Ed  in 
fatti,  se  senza  tener  conto  di  ({ue'  non  pochi  mascalion 
che  s* inorpellano  al  cospollo  del  mondo  coi  nomi  grol 
teschi  di  fìlanirnjn^  nninnitarii  e  progressisti y  noi  vi 
niamo  al  ciarlatanismo  letterario,  quivi  la  frode  è  tanl 
manifesta,  che  converrebbe  esser  loschi  alTatlo  deirii 
tolhato  por  non  ravvisarla  appieno. 

Ma  ehi  la    fa  Taspctti:    il    persecutore   di  Dante 
accusalo  dì   negromanzia   e   di   rlan<lestino  (^ommerc 
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leDolo  coi  dcrnonii ,  iuìchb  preso  e  solloposlo  a  severo 
esime,  venne  bruciato  vivo  quale  eretica  sovvertitore. 
Lo  slesso  accadde  al  di  lui  collega  G ri flbi ino  che  aveva 
promesso  al  nipote  del  vescovo  di  Siena  d'insegnargli 
a  volare:  credette  dapprima  il  buon  gentiluomo  sempli- 
ciotto, e,  Tabbricate  ali  di  cera  e  di  seta,  disponevasi  a 
tentare  il  portentoso  volo  da  un'alta  torre  di  Siena, 
quando,  accortosi  delP  esitazione  del  furbo,  lo  denunziò 
allo  zio  che  il  mandò  a  prender  caldo  entro  parecchie 
centinaia  di  fascine.  Quanto  a  Capocchio,  che  aveva 
8lodiato  GIosoGa  con  Dante,  da  cui  era  stato  esortato  a 
dedicarsi  alle  ietterò ,  pel  soverchio  abuso  del  maneg- 
giare il  mercurio  diventò  sì  storto  e  deforme  del  corpo, 
che  più  mostro  che  uomo  sembrava.  Vide  tai  cose  TA- 
lighicri,  e  per  insegnamento  dei  contemporanei  li  col- 
locò in  una  puzzolente  bolgia,  ove,  macchiati  da  capo 
9  pie  (li  orride  crosle,  van  continuamente  gralHandosele 
colle  proprie,  unghie. 

Egli  intanto  proseguiva  mestamente  il  suo  viaggio,  e 
giooto  a  Bologna,  contemplò  sospirando  la  Garisonda, 
^non  senza  volgere  uno  sguardo  di  rabbia  al  palagio  dei 
.  <^valieri  Gaudenti,  cui  la  fama  incolpava  di  atroci  de- 
*    'iUi:  oltre  che  nutriva  il  poeta  una  secreta  ruggine  con- 
ico due  membri  di  queir  online,  Catalano  e  Loderingo, 
^ognesi,  stati  lungo  tempo  rettori  di  Firenze,  e  che, 
erotti  dai  Gnelfi,  turbarono  la  pace,  cacciando  e  per- 
^itando  i  Ghibellini,  e  ardendo  le  case,  segnatamente 
quelle  ch'erano  noi  Gardingo.  Sicché  nel  xxui  delT  In- 
ferno, Gngendo  sé  esser  perseguitato  ai  par  di  Cristo, 
pone  costoro  nel  girone  ove  Anna,  suocero  di  Caifas, 
esteso  crocifìsso  a  terra,  e  fa  dire  ad  uno  di  loro,  esser 
opinione  in  Bologna  che  fra  i  molti  vizi  del  diavolo  pri- 
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moggi  quello  ilelhi  froilc  o  della  hugia.  E  con  quesf  ul- 
lima  parola  volle  alludere  eziandio  rAligliierì  a  quei 
peggiore  spirito  di  Romagna,  che  fu  frale  Alberigo,  si- 
gnore di  Faenza^  di  cui  seppesi  allora  il  crudo  fatlow- 
guenie. 

Viveva  Alberigo  in  mala  intelligenza  con  parecchi  suoi 
consanguinei  ch'egli  aveva  in  acerbo  dmuIo  offési ,  e  di 
cui  temeva  Tedio  implacabile  che  perciò  gli  portavano. 
A  disfarsi  di  essi,  così  operò  il  vendicativo  signore: 
pregò  il  vescovo  della  ciilà  suo  amico,  perchè ' volesK 
benignamente  inlerporre  la  sua  mediazione  acciò  la  con 
si  aggiustasse  airamiclievole,  e  si  togliesse  per  tal  nodo 
ogni  cagione  di  scandalo.  Aderì  airinviio  il  benigno  pre» 
lato,  e  colla  sua  prudenza  fé*  sì  che  Alberigo  e  i  di  In 
parenti  giurarono  pace  e  amistà  nel  maggior  tempio  di 
Faenza:  anzi  per  vieppiù  confermarla,  invitollì  Alberigo 
ad  un  sontuoso  pranzo  che  loro  apprestava,  e  che  egllBO^ 
non  sospettando  di  alcun  inganno  «  accettarono.  Fom* 
vano  copiose  sui  deschi  le  imbandite  vivande,  e  spi- 
manti  bicchieri  tracanna vansi  dai  miseri  convitali^  al- 
lorché giunli  alle  frutta,  appostati  sicarii  furono  repeo*. 
linamente  lor  sopra,  ed  in  un  baleno  li  scannaron  loU' 
quanti  senza  che  potessero  opporre  la  menoma  difesa. 
Indognaio  al  maggior  segno  di  sì  grande  barbarie  qitf' 
liberissimo  animo  di  haute,  sebben  vivesse  tuttora  3 
traditore  Alberigo,  e  potesse  farne  aspnf  vendetta,  noi 
temette  però  di  collocarlo  anticipatamente  ncirinrerit 
sotto  un  denso  slralo  di  «ghiaccio. 

E  poiché  siamo  :ìì  Bolognesi,  ella  è  pur  faceta  la  f^ 
ch*eì  dà  al  turpe  Caccianomico,  il  quale,  per  gransooii 
di  danaro  ricevuta,  condusse  la  bella  Ghisola  saa  soreh 
a  far  la  vo^li:i  di  ti|ii?io  marchese  di  Ferrara,  qnck 
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Stesso  che  anni  dopo  fu  soffocalo  in  letto  dai  proprio 
'  figlio.  Fìnge  Daple  che  anche  in  Malebolge  sianvi  le 
Sdie,  che  era  un  luogo  di  Bologna  ove  fruslavansi  gli 
Qsorai,  i  lenoni  ed  altra  consimile  genia:  in  tali  salze 
Cacciaiieaiico  racconta  all'Alighieri  il  suo  delitto  e  la 
sa  pena;  ed  ecco  che  un  dimenio  armato  di  frustino  lo 
percuote  e  grida  : 

'      ■  via, 

'  Raffian;  qui  non  son  fciDoiine  da  conio. 

Ma  lasciamo  per  poco  codesta  geldra  di  codardi,  e  con- 
soliaiDoci  un  momento  alla  vista  di  alcuni  magnanimi, 
acciò  le  virtù  di  essi  ci  compensino  del  fastidio  provato 
al  racconto  di  ianle  ribalderie. 


IV 


I  MALASPINA  E  NINO  Of  GALLURA 


La  fami  che  la  vostra  casa  onora 
Grida  i  sincri  e  grida  la  contrada , 
Sì  che  ne  sa  thi  non  vi  fu  ancora. 

^urg.y  cant.  vili. 

Poich'ebbe  attraversato  Modena,  provando  TAIighieri 
il  bisogno  di  sfogare  la  cocente  sua  doglia  in  seno  d'un 
Tedele  amico,  recossi  piii  che  di  passo  a  Reggio  ad  ab- 
bracciare il  diletto  Guido  da  Castello,  uomo  il  più  evan- 
gelico forse  che  a  quo' tempi  esistesse.  Quest'onorato  e 
/tf'etoso  gentiluomo,  chiamato  allora  il  Semplice  Lom- 
batdo^  non  era  rimasto  o^^lralìeo  alle  bollenti  passioni 
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dell' epoca,  e  giovino  di  pochi  luslri  aveva  impugnai 
anch' egli  la  spada  ghibellina  a  danno  dei  liranui  eh 
opprimevano  la  patria:  ma  quando  vide  inutili  gli  sfon 
de'huoni  conlro  Tognor  crescente  potenza  de' malvagi 
rinunziò  al  pericoloso  onore  dell' armi,  e  ritornato  ali; 
paterna  casa,  si  diede  lutto  a  pacifici  studi,  lasdand< 
alla  Previdenza  del  cielo  la  cura  del  ridonar  la  quieU 
al  travaglialo  paese.  Circondalo  dairamorevole  famiglia, 
e  tulio  immerso  nella  lellura  delle  sacre  carie  in  cui 
era  dollissimo,  ne  fu  per  un  islanle  dislolto  dalla  ve- 
nula dell'amico  poela,  cui  ei  si  volse  a  conforlare  odo 
lutti  que'modi  che  seppe  migliori:  le  sue  parole  scen- 
devano qual  balsamo  salutare  neir  esulcerato  pcllo.di 
Dante,  e  movendolo  a  sensi  di  rassegnazione  o  di  Gducu 
in  Dio,  allonlanavano  i  tristi  pensieri  di  vendetta  e  d'in, 
[''ermossi  qualche  giorno  presso  Guido  T  esule  di  Fi- 
renze; dopo  de' quali,  agitalo  dalla  smania  di  osservar 
nuovi  uomini  e  nuove  coni  rade,  e  tanto  piii  che  i  gentili 
marchesi  della  Lunigiana  avevangii  scritto,  oflercndogii 
ospitalità  e  prolezione,  tolse  commiato  dair  amico  luo 
senza  abbondanti  lagrime,  proQìeltendogli  di  rilornare 
a  visitarlo  fra  breve.  Retrocesse  adunque  coiranimo  al- 
quanto  confurtalp;  e  benedicendo  Iddio  che' vi  toc 
ancora  al  mondo  chi  si  prendeva  cura  di  consolarL*^ 
afflitti,   poco  stelle  che  trovossi  in   Val  di    Ma<;ra  o^i? 
nuovo  conlento  ed  inaspettalo  onore  raltentlevaDO.  si- 
gnoreggiava a  titolo  di  feudo  (|uelle  numerose  caaldb 
la  nobile  e  potente  casa  iMalaspina,  discesa,  p^clerKk^t• 
dallo  slesso  ceppo  delle  case  allualmenic  regnami  su'' 
ringhilierra  e  sul  ducalo  di  Brunsvik.  Per  ricchezze pÀ 
influenza  politica  sui  di\ersi  stati  italiani,  e  gloria <^ 
ditata  dagli  avi,  ninna  l'orse  ve  irera  allora  che  pol^ 
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topipetere  coi  Malaspiaa,  ài  cui  erano  capi  Corrado, 
leggiadramente  dipinto  ìd  una  novella  del  Boccaccio,  e 
Morello,  forte  sostegno  del  partito  imperiale  in  Italia. 
\è  era  ancora  spenta  aETaMo  la  memoria  del  prode  ed 
immortale  Obìzzo,  che  in  giovine  eia  eletto  capitano  delle 
cittì  lombarde  confederale  contro  il  tedesco  usurpatore 
Barliarossa,  gli  diede  a  Legnano  quella  tremenda  scon- 
liltacbe  è  così  bella  parte  delle  glorie  italiane.  Tutte 
i|ue8te  circostanze  concorrevano  a  favorire  il  poeta,  privo 
'Iella  patria  perchè  seguace  della  fazione  cui  i  Malaspina 
appartenevano;  e  non  a  caso  gli  accordavano  questi  la 
loro  amicìzia.  Infatti,  appena  giunto  presso  Corrado,  eor- 
lesi  e  senza  numero  furono  le  accoglienze  ch'ei  rice- 
vette dal  magnifico  signore  :  gli  venne  assegnata  una 
romoda  e  sontuosa  dimora,  si  posero  al  suo  servigio  quanti 
paggi  e  famigli  ei  volle,  e  non  fu  cosa  che  non  fosse 
riservata  ad  ogni  suo  cenno.  Morello  poi,  ìl  vincitore  dì 
Cimpo  Piceno,  era  ollremodo  superbo  e  lieto  di  avere 
in  casa  sua  tin  così  nobii  ospite,  la  fama  del  quale  ve- 
niva esaltata  da  un  capo  all'altro  d'Italia;  e  nel  tribù- 
lire  al  poeta  onori  cotanto  inusitati,  il  guerriero  rendeva 
segnalata  giustizia  alla  forza  morale  del  genio.  Dal  canto 
no  l'AUgbieri  ebbe  bentosto  occasione  di  corrispondere 
8'aioi  benefattori  mediante  un  rilevante  servigio  ch'ei 
loro  rese,  e  dal  quale  raccolse  onore  e  gloria  per  se, 
Ndisfazione  e  piacere  pei  Malaspina. 

lo  quella  continua  lotta  delle  podestà,  ecclesiastica  e 

rivile,  non  volendo  le  due  parli  interessate  menomamente 

derogare  ai  loro  privilegi  e  diritti,  ne  avveniva  che  lu 

jiti  tiravansi  in  lungo,  e  mantonevasi  perciò  una  inces- 

,  fante  sorgente  di  malumori  e  dissensioni:  e  tale  appunto 

lerd  allora  la  condizione  dei  Malaspina  verso  il  vescovo 

rrad.  Hai.,  ni- 1  V  aa 
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principe  di  Sarzana  e  viceversa,  a  malivo  di  aicane  di- 
TÌ8Ì0DÌ  di  terreno  che  gli  uni  e  gli  altri  pretendefino.  Piìi 
volte  personaggi  di  autorità  e  prudenza  avevaiio  tentato  di 
comporre  in  modo  amichevole  il  litigio,  e  mai  noo  avevano 
potuto  venirne  a  capo ,  sinché  offertosi  Dante  qui  me- 
diatore, fu  incaricato  dai  Malaspina  di  recarsi  a  Sarsaoa 
a  regolare  i  patti  dell' accordo.  V'andò  i*  Alighieri ,  e 
fuwi  ricevuto  dal  vescovo  con  ogni  dimostratione  d'o* 
nore  ;  segno  evidente  che  non  era  ancor  invalso  a  quei 
tempi  il  bratto  vezzo  di  tener  per  oziosi  ed  inutUi  i 
letterati  ed  i  poeti ,  come  se  siano  soltanto  vanlaggion 
alla  società  i  cultori  delle  gravi  e  monotone  discì|dÌM. 
Si  tenne  fermo  in  sulle  prime  il  vescovo,  e  negò  dì  di* 
scendere  a  palli,  se  anzitutto  non  rimettevasi  in  m 
mano  il  contestato  terreno^  ma  mosso  poi  dalle  nidi 
ragioni  addotte  da  Dante,  e  persuaso  che  i  Malaspina  mi 
erano  uomini  da  cedere  tanto  facilmente,  s'aggiusiò  m 
quella  guisa  che  gli  parve  piii  onorevole,  e  così  fu  riili- 
bilita  la  buona  armonia  fra  il  prelato  ed  i  potenti  s* 
gnori.  E  quasi  volesse  il  cielo  sorridere  ognor  più  li 
Malaspina,  la  gioia  di  questi  ultimi  fu  al  colmo  per  noovt 
parentado  che  un  di  loro  contrasse  con  una  figlia  del 
formidabile  Nino  Visconti,  personaggio  che  tenne  altoia 
distintissimo  seggio  infra  i  potentati  italiani,  ed  intontì 
al  quale  non  reputiamo  inutili  alcune  storiche  notizie. 

Mino  Visconti  nacque  di  nobilissima  famiglia  pitti» 
in  sulla  metà  del  secolo  decimoterzo,  e  fu  generato  dai 
una  figliuola  di  quel  conte  Ugolino,  la  cui  tragica  morte^ 
narrata  dal  nostro  poeta  con  tratti  di  divina  fùeém  -9 
forma  uno  dei  più  lagrimevoli  ed  infamanti  episodii  detti 
storia  del  medio-evo.  Cresciuto  Nino  in  età^  e  fatto  cos* 
sorte  all'avolo  nella  signoria,  apprese  in  breve  le  ^id 
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tktl  governare,  e  divenne  giudice,  o  per  dir  meglio,  so- 
vrano di  Gallura  in  Sardegna.  Qiiesla  ferlilu  e  bellissima 
isola,  nutrice  di  abitaiorì  colanlo  vivaci,  era  slata  con- 
quistata dapprima  dai  Mori,  ai  quali  la  tolsero  Spagnuolì 
e  Pisani  che  la  divisero  in  cinque  grandi  feudi  chiamali 
giudicati.  Sarà  ognor  celebre  nella  storia  italiana  il  giu- 
dicalo d'Arburea  pe'suoi  bellicosi  signori,  ma  più  per 
la  principessa  Eleonora  che  in  mezzo  a  tanta  ferocità 
di  tempi  fu  legislatrice  de' suoi  popoli  da  lei  beneficati 
col  famoso  codice  detto  Carla  de  Logu.   A  que'  tempi 
p«rj),  la  Sardegna  era  ben  lontana  dal  presente  stalo  di 
cose  stante  il  pessimo  governo  che  di  lei  facevano  i  suoi 
reggiiori.  Come  la  Corsica  pei  Genovesi,  cosi  la  Sar- 
degna pei  Pisani  era  luogo  di  deportazione,  e  terribile 
BBOOava  la  fama  del  micidial  suo  clima  presso  gli  altri 
ftopoli  ilaliani,  che,  al  dire  dì  Dante,  nominavano  con 
ribrexxo  i  calori  di  luglio  e  settembre,  in  Sardegna  ec- 
Mssivì.  Colà  stabilitosi,  prese  Nino  in  mano  le  redini 
del  giudicato  di  Gallura,  e  domò  più  colla  sua  afTabilità 
tio  col  suo  grande  valore  quanti  vassalli  non  volevano 
obbedire.  Tuttavia  ogni  suo  pensiero  era  rivolto  a  Pisa, 
d'onde  era  allontanato  dall'ambizione  dell'avolo  Ugolino. 
Perciò  carteggiando  segretamente  co'  suoi  seguaci,  e  ad 
•uiiolo  badando,  quantunque  dimorasse  in  Sardegna, 
non  attese  di  cuore  al  governo  di  Gallura ,  e  si  tenne 
Knpre  al  fianco  qual  favorito  e  ministro  un    tale  fra 
t«iHDita,  sardo,  ribaldo  sopraflino,  chiamato  dall'Alighieri 
"■«(  d'ogni  frode.  E  che  tale  ei  fosse,  lo  dimostra  chia- 
rsoeiite  l'aver  messo  in  libertà,  per  pecunia  ricevuta, 
uu  mano  di  congiurati  che  insidiavano  alla  vita  di  Nino, 
*  l'indegno  abuso  che  fece  della  sua  grazia  per  tralHcare 
gì  impiegliì  t>  U  giustizia. 
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Importanti  cangiamenti  avvenivano  frattanto  in  altre 
parti  dell'isola:  era  morto  prigione  dei  Bolognési  Enzo, 
re  titolare  di  Sardegna  e  figliuolo  del  secondo  Federico, 
senza  aver  lasciato  prole  alcuna.  Michele,  gran  sioiscalco 
di  Enzo  e  uomo  oculatissimo ,  giudicò  che  quello  fosse 
tempo  da  prevalersene ,  ed  a  forza  di  raggiri  fé'  sì  che 
Adelasia,  vedova  dell' infelice  principe,  lo  togliesse  a 
marito,  con  che  trovossi  signore  del  giudicato  di  Logo- 
doro.  Governò  per  qualche  tempo  Michele  questa  pro- 
vincia, quando,  avendo  sposata  una  sua  figlia  al  genovese 
Branca  Doria,  fu  da  costui,  che  ambiva  lo  stato  ddlo 
suocero,  vilmente  assassinato.  Se  Mino  non  avesse  avuto 
a  fare  nel  continente,  facil  cosa  gli  sarebbe  stato  ria- 
padronirsi  del  Logodoro  co'  potenti  mezzi  di  cui  poten 
disporre  :  ma  ei  non  fé'  caso  di  simili  mutazioni,  ed  ai* 
lorchè  tempo  gli  parve,  sbarcò  con  numerose  troppe  fri 
litorale  toscano.  Entrato  in  Pisa,  l'avolo  Ugolino  dofaila 
suo  malgrado  dividere  col  nipote  il  mal  fermo  doamM^ 
non  cessando  però  dal  travagliare  di  nascosto  per  po- 
terlo poi  scavalcare.  Se  n'avvide  Nino,  e  tenevasiia 
sull'avviso:  ma  tutta  la  sua  prudenza  non  potò  ìaft^ 
dire  che  Ugolino  non  suscitasse  in  Pisa  una  rìvolmìoBe 
che  scoppiò  nel  1288,  per  cui  egli  dovette  dark  aa 
gambe.   D' allora  in  poi  la  vita  di  Nino  altro  noa  Ak 
che  un  continuo  guerreggiare  contro  i  suoi  nemici,  aA 
una  serie  incessante  di  prodezze  e  di  tratti  di  sagadte-» 
finché  la  morte  il  colse  nel  fiore  degli  anni  sul 
piar  del  secolo  xiv.  Lo  pianse  Dante  che  scorgeva  in 
una  bella  speranza  d'Italia;  e  adirato  che  la  di  lai 
dova  Beatrice  si  fosse  rimaritata  a  quel  codardo  di 
leazzo  Visconti,  signor  di  Milano,  dice  ndl'ottavo 
del  Purgatorio,  che  la  sepoltura  di  essa  non  sari 
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onoola  collo  stemma  del  Visconlì>  come  In  sarebbe  slntn 
coir  arme  di  Nino. 


V 

LE  SPEUANZE  ' 

Miilil  lon  «li  animili  •  cui  t'immoiilla, 

frrrA  fIi«  la  ìtth  mnrlr  di  ilogllii.  '  iJ 

Inf.,  cani.  I 

fìraodi  e  molliplici  erano  in  rjueslo  mentre  le  spe- 
rarne de' Gliibellini,  perchè  formidabili  e  polcnli  mo- 
siravansi  i  loro  capi,  e  liiUo  pareva  dovesse  piegare  allìi 
loro  fortuna.  In  primo  luogo  mori  ucciso  da' suoi  nemici 
il  perturbalore  di  Firenze  Corso  Uonuli  (ò),  e  con  esso 
titrono  banditi  quanti  per  lui  parteggiavano:  d'allra  parte 
liguccione  della  Faggiuola  divenne  signore  <li  Pisa  e  di 
Lucca,  e  verso  il  seltenlrìone  d'Italia  pigliavano  piede 
due  ragguardevoli  potenze,  i  Visconti  in  Milano  e  quei 
della  Scala  in  Verona.  Oltre  di  questi,  gran  fondamento 
facevasi  sull'imperatore  che  doveva  muovere  di  Germania 
con  Dumerose  schiere  per  istabilire  in  Italia  la  signori:) 
degli  amici  dell'impero;  ed  a  quest'ultimo  forse  volle 
alludere  Dante  quando  nominò  il  famoso  veltm  allego- 
rico destinato  a  rimettere  nell'inferno  la  lupa  nemica  del 
Iwl  paese.  Gran  chiasso  si  è  fatto  a' giorni  nostri  su 
questo  veltro,  e  varii  furono  i  giudizi  intorno  ad  esso  : 
sia  lecito  anche  a  noi  d'entrare  per  poco  in  codesta  con- 
jrorersia,  e  di  esporre  quel  che  in  tanto  conflitto  d'opi- 
nioni ci  sembra  potersi  affermare  dì  certo. 
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Ella  è  COSSI  ornai  fuor  di  dubbio  che  le  cantiche  del- 
Y Inferno  videro  la  luce  parie  nel  primo,  parie  nel  se- 
condo lustro  deir  esìlio  di  Dante  (4) ,  e  che  Ugoccione 
della  Faggiuola  altro  non  era  in  quel  torno  che  un  sein- 
'  plico  capitano  di  ventura,  vagabondo  per  tutte  quelle 
parti  d'Italia  ove  vi  fosse  slato  da  pescare  nel  torbido. 
Ciò  posto ,  come  è  possibile  che  Dante  sognasse  la  re- 
denzione d' Italia  operata  da  uno  sconosciuto  capo  di 
masnadieri  ?  Ma  pongasi  ohe  a  tale  epoca  Uguccìooe  si 
fosse  già  intruso  in  qualche  iisurpata  provincia  9  e  po- 
tesse gik  armare  un  giusto  corpo  d'esercito:  non  en 
egli  lo  suocero  ed  il  sostegno  di  quell'  anima  prava  del 
Donati  ?  del  Donati ,  diciam  noi ,  acerrimo  persecofore 
di  Dante?  Né  si  comprende  qual  buon  concetto  si  poM 
formare  di  un  capitano,  il  quale,  resosi  con  frode  signore 
di  Lucca  e  di  Pisa,  fu  tanto  bestiale  da  offendere  a  vi- 
siera calata  i  più  influenti  citladini  di  quelle  due  repob- 
bliche,  e  da  lasciarsene  poi  cacciar  via  da  on  gionootis 
patrizio,  suo  prigioniero,  qual  era  Castruccio  (5).  il 
postutto ,  vero  è  che  V  Alighieri  confidò  in  Uguccioae, 
ma  solo  quando  costui  succedette  nel  comando  dell'arai 
in  Italia  ad  Enrico  vii,  cioè  dodici  0  tredici  anni  da& 
die  la  famosa  terzina  sul  veltro  era  stata  scrìtta  (6). 

Dei  Visconti  di  Milano  è  inutile  dire,  giacché  quelb 
buone  lane  erano  troppo  odiate  dal  poeta  perchè  ei  vo- 
lesse magnificarli.  Genova  era  straziata  da  intestine  di- 
ficordie.  Guelfi  erano  i  reali  di  Napoli,  ed  avevano  per 
duto  la  Sicilia  in  seguito  ai  famosi  Vespri ,  e  Venentt 
attenta  al  suo  commercio,  volgevasi  verso  il  cadente  ut 
pero  greco  per  potergliene  {strappar  qualche  brano. 

Qualche  eccezione  può  farsi  piuttosto  a  favore  defji 
Scaligeri  di  Verona,  dai  quali  ricevette  l'Alighieri  laiù 
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coDlrassegoi  di  stima  e  di  afTelto,  ed  una  triennale  ospì- 
lalilà:  ma  oltreché  si  scannavano  in  famiglia,  sebbene 
messer  Cane  sovrabbondasse  d'ingegno,  lutlavia,  per  le- 
slimoDÌo  del  Boccaccio,  dilctlavasi  oltremodo  di  giullari 
e  di  buffoni,  e  dava  talvolta  nello  spilorcio.  Ed  acciò 
meglio  si  vegga  se  Cane  possedeva  gli  attributi  neces- 
s.in  per  divenire  il  veltro  liberatore,  uopo  è  ricordarsi 
(lolla  roaravìglìu  cb'ei  fece  allo  scorger  Dante  iodifTe- 
rente  alle  vatenlerie  d'un  bufTone  di  corte. 

Da  tutto  il  sinquì  dotto-si  può  adunque  argomentare 
chela  speranza  principale  di  Danle  era  riposta  nell'im- 
perslore,  e  che  appunto  per  agevolargli  la  strada  al 
Moqiiisto,  egli  scrisse  il  libro  De  monarchia,  libro,  come 
Dgnnn  sa,  composto  in  senso  ostile  a  Roma,  e  del  lutto 
favorevole  alle  pretensioni  germaniche.  Il  che,  se  è  vero 
(come  non  è  da  dubitare),  ben  fallacemente  la  pensava 
Daoie,  egli  che  aveva  dinanzi  agli  occhi  gli  esempi  tul- 
lora  Irescbi  e  recenti  dei  disordini  ed  abusi  che  anda- 
»ino  a  quei  giorni  commettendo  nella  penisola,  sìa  i 
HCarii  imperiali,  sia  i  fautori  dell'impero.  Ed  un  secolo 
"anli  non  erasi  formala  la  Lega  Lombarda  appunto  per 
wtlrarsi  al  tedesco  dominio?  Oltreché,  come  potevano 
tónciliarsi  insieme  tanti  e  si  disparali  interessi?  Ma 
'mio  quanto  il  genio  di  Dante  non  impediva  però  ch'ei 
non  fosse  uomo;  e  si  sa  abbastanza  di  quante  bizzarrìe 
e  contraddizioni  la  mente  umana  sìa  capace. 

Fermo  adunque  di  visitare  il  restante  d'Italia,  dette 

addio  ai  Malaspina,  che  credendo  di  averlo  fra  loro  per 

più  lungo  tempo,  rimasero  attoniti  alla  nuova  risoluzione: 

lentarono  essi  d' indurlo  a  protrar  di  qualche  giorno  il 

stia  viaggio;  ma  vieppiù  ostinato  nel  suo  proponimento, 

tjiianto  più  veniva  pregato  a  fermarsi,  lasciavali  quel 
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bollente  spìrito,  avviandosi  per  Toscana  e  Romagna  verso 
il  monastero  del  Corvo,  situato  infra  una  deserta  caien 
dì  monti,  e  celebre  in  allora  per  T  ospitalità  e  doloena 
de' suoi  religiosi.  Ilario,  umile  e  tranquillo  (irate,  en 
Tansiano  di  que' monaci,  ed  accoglieva  con  gioui  quanti 
viandanti  capitavano  al  solingo  monastero. 

Era  un  bel  mattino  d' estate ,  ed  il  sole  rifletteva  i 
dorati  suoi  raggi  sui  corridoi  e  sui  gotici  pilaatri  del- 
Tedifizio,  cui  il  poeta  stava  rimirando  colle  infiamsmn 
pupille  :  muti  e  silenziosi  erano  i  chiostri  ^  e  solo  ris* 
tuonava  Ik  entro  lo  squillo  dei  sacri  bronzi  die  empieit 
l'animo  di  una  dolce  malinconia,  e  Teco  che  ripeteva  i 
melodiosi  canti  dei  frati.  Poiché  fu  terminalo  reSM, 
uscirono  essi  rientrando  ciascuno  nella  sua  odia  :  mk 
fra  Ilario  si  mise  a  passeggiare  per  gli  spaziosi  andiwi^ 
volgendo  di  quando  in  quando  lo  sgnardo  alla  pìttofan 
veduta  dei  monti  circostanti  che  a  lui  s'affiiodanH 
Quand'  ecco  scorge  il  meditabondo  pellegrino  inuMbfli^ 
e  cogli  occhi  fissi  alle  colonne  del  chiostro:  s'awidm 
Ilario,  e  gli  chiede  che  voglia  ;  ei  non  risponde.  Di  nana 
lo  interroga ,  e  quegli  allora ,  crollando  lenlamenle  il 
capo  :  —  Pace,  risponde,  pace  sol  chieggo.  —  Lo  l 
tosto  Ilario  in  disparte,  e  dopo  scambiata  qualche 
rola,  riconobbe  in  lui  l'afflitto  Alighieri  che  Tinism^ 
de' suoi  tristi  casi  e  del  motivo  di  sua  venula  eoft; 
quindi  s' intertennero  in  lungo  colloquio,  nobile  perla 
qualità  delle  materie  che  ne  fecero  Targomento,  wofn 
tutto  per  ciò  che  riguardava  il  gigantesco  poema,  opan 
creduta  da  Ilario  quasi  impossibile  per  la  debolems 
povertà  del  toscano  idioma  in  que'suoi  primi  vagiti; 
ma  fatto  capace  da  Dante  del  complesso  dell'opera,  M-  Il 
ravigliò  Ilario,  e  sommo  fu  il  suo  contento  allorcliè  TA*  m 
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llgtiicri  iraendosi  dal  seno  una  copia  del  libro,  con  gen- 
trleiza  glìcl  porse  dicendo:  —  fr^ie,  ecco  un'altra  parte 
tìell'opcra  mia,  forse  da  le  non  vista:  questa  ricordanza 
li  lascio;  non  obliarmi.  — 

Fermo&si  qualche  giorno  nel  monastero  il  ghibellino 
poeta,  Iraltenulovi  con  ogni  sorla  di  corlesìa  dal  virtuoso 
Ilario;  dopo  trascorsi  i  quali  si  rimise  in  cammino,  di- 
eixndeiido  dagli  scoscesi  monti,  ed  indirizzandosi  per 
la  Lombardia  alla  corte  dei  signori  di  Verona,  usalo 
convegno  de' fuorusciti  ghibellini. 

Oltrepassalo  Reggio,  ove  più  non  rivide  l'amico  Guido, 
ci  pur  cacciato  dalla  patria  terra,  entrò  nel  reggiano 
apenaino  ;  ed  inoltrandosi  sotto  l' alpe  maggiore  per 
*ìfTÌ  sentieri,  venne  ove  sorge  tra  i  monti  Tallissimo 
Mssodi  Bismanlua,  improntalo  da  natura  di  lutto  l'orrore 
della  sua  bellezza., Le  sterilì  creste,  le  valli,  i  burroni, 
e  le  frane  ond'èquel  sasso  attorniato,  invitarono  Dante 
aulirvi  sopra,  ed  a  contemplar  di  colà  la  magica  scena 
dulU  lombarda  pianura,  da  cui  ef;U  aspellava  i  semi  di 
"Mlura  più  lieta.  Come  ebbe  afferrato  la  cima,  e  l'im- 
iicnso  orizzonte  col  limpido  cielo  italiano  apparvero 
3' suoi  sguardi,  gli  si  serrò  il  cuore  dal  dolore,  e  co- 
llose lagrime  irrigarongli  il  volto:  poscia,  quand'ebbe 
concesso  libero  sfogo  all'ambascia  che  il  lormenlava, 
Wi  pretendesi  che  esclamasse  : 

—0  terra  d'Italia,  nudrice  di  prodi  e  nata  al  ser- 
*^o  0  vincitrice  o  vinta,  e  quando  fìa  cbe  sorga  cbi 
vendichi  il  tuo  vilipeso  onore?  pcrcbò  dimentichi  i  tuoi 
più  generosi  cittadini,  e  ti  lasci  insozzare  da  vilissimi 
'  liranni,  indegni  di  pur  guardarli  in  viso?  non  vedi  cbe 
k  riissensioiii  onde  sei  travagliata  son  tenute  accese  da 
chi  teme  il  tuo  genio  onnipotente?  Cessa,  deh  cessa  dulie 
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civili  discordie,  e  fatta  accorta  de' tuoi  danni,  ritoroa 
a  quelle  inclite  imprese  che  sì  alto  levarono  il  temuto 
nome  di  Roma.  — 

Alzò  quindi  l'austera  fronte  al  cielo  come  in  attedi 
preghiera,  ed  involatosi  dal  monte  col  cuore  ripieno  di 
speranza,  andò  accostandosi  a  Mantova,  anch'essa  ondeg- 
giante  tra  i  frequenti  cangiamenti  di  signoria:  ed  odo 
infatti  ne  era  allora  avvenuto.  11  conte  Casalodi  domi- 
nava  in  Mantova  con  assoluto  potere,  e  tenevasi  a  con- 
sigliere l'astuto  Pinamonte  Bonacossi:  persuase  questi 
al  conte,  che  per  sua  maggior  sicurezza  conveniva  rile- 
gare nelle  loro  castella  gl'inquieti  gentiluomini  manto- 
vani,  i  quali  mettevano  ostacolo  all'ambizione  di  esso 
Pinamonte.  S'arrese  il  credulo  conte  al  perfido  consi- 
glio deir amico,  e  Pinamonte  adulando  la  pazza  molti- 
tudine ,  la  fé'  insorgere  contro  di  quello ,  e  nominanì 
signore  senzachè  alcuno  osasse  opporvisi. 

Fremette  l'Alighieri  all'udir  cosi  malmenata  la  patria 
di  Virgilio,  ed  entrato  in  Mantova,  non  volle  tratteoeni 
con  nessuno  di  que'  potenti  che  ben  lo  conoscevano,  na 
visitò  soltanto  l'amico  Sordello,  dolcissimo  poeta  e  suo 
compagno  di  studi  :  col  quale,  poiché  ragionò  un  petM 
de' suoi  poetici  lavori,  reiterali  gli  abbracciamenti  e 
promesso  di  rivedersi  indi  a  non  molto,  ripigliò  la  via 
attraversando  Peschiera,  forte  piazza  in  allora  da  fr» 
teggiar  Bresciani  e  Bergamaschi^  e  guari  non  andò  che 
pose  piede  in  Verona,  la  città  ghibellina  per  ecceUeaia. 

Quivi  era  un  continuo  moto,  un  incessante  rombano 
di  militi ,  di  cortigiani  e  di  segretari  che  ora  andavanOf 
ora  venivano  da  corte  cogli  ordini  del  signore  della 
Scala,  e  dividevano  con  lui  le  delizie  del  vivere.  Questi 
poi)  attorniato  nel  castello  da  gran  numero  d'ospiti  d'ogM 


DANTE  PELLEGRINO  911 

nnitme,  d'ognj  paese,  a  tutto  badava,  a  tutti  soddisfa- 
ceva; e  quando,  annotato  dalle  faticose  cure,  lasciava 
(la  parie  le  faccende  di  stato,  volgevasi  ai  giullari  di  cui 
abbondava  la  corte ,  e  divertivasì  ad  udir  le  loro  friz- 
unli  facezie,  oppure  asceso  su  bellicoso  destriero,  se- 
gnilo da'  baroni  e  da  levrieri  in  copia,  recavasi  alla  villa 
il  Montebello  (7)  ove  tutto  era  gi^  apparecchiato  per 
isplendide  caccie.  Il  giovinetto  messer  Cane,  futuro  erede 
dello  stato,  partecipava  a  tali  piaceri,  ed  attiravasi  la 
benevolenza  d'ognuno  colle  sue  cortesi  maniere,  e  spe- 
cialmente  co'  suoi  discorsi  che  svelavano  una  mente  per- 
spicace e  matura  innanzi  tempo:  egli  leggeva  i  rapporti 
eie  lettere  che  dalle  varie  corti  d'Italia  giungevano,  e 
solenti  veniva  chiamalo  a  dare  il  suo  parere  in  afTari  di 
gnnde  importanza.  Tutte  queste  cose  unite  alla  quan- 
lilà  degli  emissari  che  gli  Scaligeri  mantenevano  da  per 
Inno,  non  che  la  qualità  dei  loro  partigiani  e  aderenti, 
facevano  sì  che  il  nome  dei  signori  di  Verona  fosse  te- 
tmito,  e  bastasse  da  solo  a  tenere  in  rispetto  le  corti 
guelfe  di  Roma  e  di  Napoli. 

Ciò  non  era  ignoto  a  Dante,  epperò  a  Verona  si  con- 
ditile, sperando,  come  ghibellino,  d'incontrar  grazia 
edì  trovare  un'ospitalità  più  conforme  a'suoj  desiderii: 
e  questa  non  mancò,  perciocché  non  prima  il  videro 
que' della  Scala,  che  lo  vollero  ricettato  sotto  uno  stesso 
letto  e  ad  una  medesima  mensa  con  loro,  il  regalarono 
'  <li paniti  onorevoli  e  di  palafreno,  e  quel  eh' è  più,  di 
una  borsa  ben  tesa ,  come  costumavasi  dai  principi  ila- 
liajii  d'allora.  Siccome  però  l'altiero  poeta  si  adontava 
talvolta  al  mirare  tanto  ben  pasciuti  ed  amati  i  buffoni 
</J corte,  così  per  non  rimanerne  attediato,  asceso  in 
groppa  il  8U0  bel  corsiero,  faceva  di  frequenti  gite  ai 


monti  del  vicino  Tirolo,  unica  contrada  che  god«s») 
que' momenti  una  non  interrotta  pace,  atteso  che  h 
povertà  di  essa  non  poteva  attirarvi  ingordi  avventu- 
rieri. Colà  contemplava  le  bellezze  della  vergine  natura, 
e  nel  tempo  stesso  che  cercava  inspirazioni  per  le  im- 
mortali sue  cantiche,  faceva  tesoro  di  cognizioni  intorno 
alle  scienze  naturali,  meditava  sulle  vario  indoli  dei 
popoli,  e  non  era  sua  ultima  occupazione  Io  studio  delta 
geografìa  e  delle  matematiche.  Oltre  di  ciò,  essendo  h 
sua  fama  pervenuta  eziandio  in  quelle  alpestri  regioni, 
non  pochi  grandi  lo  vollero  conoscere,  fra  cui  i  nobili 
feudatari  di  Castelbarco  ed  il  vescovo  principe  di  Trenlo: 
tanto  è  vero  che  ai  grandi  uomini  rimangono,  per  bm 
stimare,  i  beni  dell'ingegno,  allorché  la  capricciosa  ht- 
tuna  li  ha  privati  di  quelli  della  terra. 

Tuttavia  codesti  morali  piaceri  non  furono  tanto  pos- 
senti da  trattenere  gran  tempo  da  quelle  parli,  e  nefr 
manco  in  Verona  il  poeta.  Vedeva  egli  andatfl'  a  voti» 
le- sue  speranze,  giacché  lo  Scaligero  attendeva  solo  al 
allargare  i  confini  dello  stato  alle  spalle  del  signore  fi 
Padova  e  dei  Veneziani:  d'altra  parte  quella  smania  di 
veder  nuovi  luoghi  che  il  martellava,  e  che  spesso  e 
dipinge  nella  fantasia  sempre  migliori  gli  altrui  paoé  J 
che  il  nostro,  operava  potentemente  in  esso,  talcbèii  I 
capo  ad  alcuni  mesi  si  congedò  dal  signore  della  Scth,  i 
determinato  a  passar  in  Francia  per  conoscere  quel  nM  f 
regno,  e  per  dare  insieme  un  saggio  dell' ingegno  iU-  I 
liane  (8)  a  quella  nazione,  immersa  allora  in  unostiH  I 
d'ignoranza  e  di  barbarie  eguale  e  forse  maggiore  defH  I 
altri  popoli  d'Europa.  Con  tale  in  tendi  mento  d 
dio  a  Verona,  in  cui  doveva  più  tardi  rìlomari 
sarvi  tre  anni  alla  corte  di  Cangrande. 


DANTE  PELLEGHIHO 


ERESIE  E  GITA  IN  FRANCIA 


(n  di' a  Fra  Dolcin  dunque  cbe  l'arnily'i 
Tu  Che  Torse  vedr»i  11  sale  in  breve,   ' 
S'egli  non  viinl  ctul  loslo  ^guilarml. 
Inf.,  cani.  sxTli 

Sd  eccolo  divorar  precipiloso  la  via  cbe  da  Verona 
Itttde  alla  capitale  lombarda,  e  varcalo  Lonato ,  reso 
<^bre  dalla  mo'Ierna  vittoria  di  Bonapartc,  mirar  coti 
Occèio  di  compiacenza  Soncino,  ove  dai  signori  d'Italia 
insiem  collegati  fu  preso  prigioniero  ed  uccìso  il  crudel 
liranoo  Ezzelino.  Attraversò  più  che  di  passo  Milano, 
■nCella  dall'alito  della  vìpera  viscontea,  Novara  ìn  preda 
ih  fazioni  dei  Tornielli,  e  fama  è  clic  sì  fermasse  alcun 
tempo  nel  Vercellese  per  guardare  da  presso  il  tìne 
delferesia  dolciniana. 

Dne  grandi  avvenimenti  accadevano  a  quest'epoca  ìn 
Ino^i  vicini,  e  tali  che  avrcbher  potuto  induire  moltis- 
iìiDD  sul  restante  d'Italia  e  forse  sull'Europa  slessa,  se 
coloro  che  ne  rimasero  vittime,  stali  fossero  più  potenti, 
OBOCcorsi  nella  loro  caduta  da  qualche  formidabile  aii- 
«liario.  L'ordine  dei  Templai-Ì,  cosi  celebre  nei  racconti 
OMllereschi  delle  crociale,  e  la  cui  gloria  brillò  di  tutta 
'ice  nel  conquisto  di  Gerusalemme,  era  venuto  in  odio 
si  re  di  Francia  Filippo  il  Bello,  quel  medesimo  cbe  fé' 
porre  da'  suoi  satelliti  le  mani  addosso  all'ambizioso  papa 
Bonifacio  viii  in  Anagni.  Sia  cb'ei  temesse  il  valore  e  la 
possanza  de' cavalieri,  sia  che  gli  facessero  gola  le  loro 


114  TRADIZIONE  ITALIANA 

ricchezze,  per  veri  là  molto  grandi,  fatto  è  che  prese  a 
perseguitarli  nella  più  indegna  maniera:  s'inventarono 
calunnie,  si  sparse  fra  l'ignorante  plebe  la  voce  che  i 
Templari,  deviando  dalla  loro  religiosa  e  guerriera  insti- 
tuzione,  davansi  a  vita  lussuriosa  e  molle;  che  osceni* 
mente  trescavano  di  notte  con  rapite  vergini  nei  loro 
conventi,  che  praticavano  in  segreto  abbominevoli  riti, 
libando  spumanti  nappi  al  demonio  ed  agli  spiriti  infer- 
nali. Cotali  maligne  vociferazioni  trovarono  accogiieoa 
nella  moltitudine,  talché  scorgendo  Filippo  ben  rioscilo 
le  sue  arti ,  e  certo  di  non  incontrar  resistenia  neVo- 
pinion  pubblica,  fé'  arrestare  ad  un  tratto  quanti  TW 
plari  trovavansi  in  Parigi,  fra  cui  il  venerando  gran-M- 
stro  Molay,  ottuagenario  che  aveva  onorata  la  hngi 
sua  vita  con  tratti  di  splendidissimo  coraggio  ed  m» 
nità.  Frattanto  s'impiegavano  vergognose  insidie  pff 
ispegnerli;  proponevansi  premii  e  libertà  ai  cavalieri  dk 
avessero  deposto  contro  i  compagni,  o  pubMicamaril 
affermato  quanto  da  essi  chiedeva  il  re,  e  minaccitvMi 
pene  e  supplizi  a  chi  non  si  fosse  arreso.  Ma  gli  sftt* 
turati  guerrieri,  già  conoscendo  qual  sorte  li  attendeiit 
e  sicuri  dell*  illibatezza  del  loro  onore,  si  tenner  nM 
contro  qualsiasi  offerta,  ed  aspettarono  intrepidi  ilbn 
martirio.  Solo  alcuni  traviati ,  o  vinti  dagli  atroci  tr 
menti  che  lor  si  diedero,  o  mossi  da  naturai  capidigii) 
giurarono  il  falso  contro  i  miseri  amici,  e  venneron* 
dannati  a  prigione  perpetua  nelle  fortezze  del  regH 
SMnstituì  quindi  il  processo  in  cui  la  tortura,  i  cuBt* 
fici,  le  seduzioni  e  quanto  può  inventare  romaM 
lizia,  non  valsero  a  far  mentire  i  Templari,  i  quali  trtlj 
in  un  col  gran-mastro  Molay,  affranto  dall'eia  e 
tormenti,  venner  condannati  ad  essere  bruciati  TÌvi.  SV^ 
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se^la  crtidel  sentenza  al  cospetto  d'inniioierevule  po- 
polo, freddo  spettatore  dì  una  sì  grande  tragedia  j  o 
siccome  Filippo  aveva  strappato  la  bolla  di  soppressione 
dell'Ordine  al  pontefice  Clemente  v,  che  allora  trovavasi 
al  concilio  di  Vienna  io  Francia,  così  il  gran-mastro, 
neil' ascendere  sul  rogo  fatale  che  il  doveva  incenerire, 
imprecò  i  fulmini  dello  sdegno  celeste  all'autore  di  (anta 
aequizia,  e  citò  Filippo  ed  il  papa  a  render  conto  della 
luro  ingiustìzia,  com'eì  la  chiamava,  al  tribunale  dì  Dìo. 
Ma  ciò  che  più  intenerì  e  commosse  ì  cuori  pietosi,  si 
[ii  il  supplizio  di  due  nobili  fratelli,  non  ancor  giunti 
all'età  di  dtcìott'anni,  e  che  pei  sofferti  dolori  regge- 
viDsi  a  stento  sui  propri  piedi.  Condotti  al  rogo,  ed 
iilaccaii  dal  manigoldo  al  palo,  olTrì  loro  il  giudice  la 
viti,  qualora  avessero  voluto  confessare  i  delitti  loro 
imputati;  —  Chi  ha  impugnato  spada  di  cavaliere,  ri- 
sposero essi,  chi  ha  sempre  avuto  il  petto  fregiato  della 
croce  di  Cristo,  non  sa  mentire!  —  e  spirarono  tra  le 
tiaiDme,  chiamando  il  cielo  in  testimonio  di  loro  innocenza. 
Così  perì  quest'Ordine  guerriero  cotanto  benemerito 
dell'Europa  pei  servigi  a  lei  resi,  e  dura  tuttavia  la  ca- 
luDQia  che  l'oppresse.  Nello  slesso  giorno  ed  anno  in 
(^i  per  comando  di  Filippo  arreslavansì  i  Templari, 
subiva  la  pena  del  fuoco  in  Vercelli  l'eresiarca  fra  Dol- 
cìno,  iotorno  al  quale  non  riusciranno  discari,  speriamo, 
i  cenni  seguenti  tolti  dalla  bell'opera  del  chiarissimo 
%gìoiinÌ,  intitolata  Dolcino  e  i  Patarenì  (9): 

uMa  la  pietà  più  illuminata  di  molli  e  le  piìi  rigide 
cautele  non  bastarono,  io  questo  secolo  di  tante  difTe- 
reoze  tra  il  trono  e  la  chiesa,  ad  atfrancarsi  dal  veleno 
di  uoa  nuova  eresia  poco  prima  naia  oltremonli.  Questa 
(l'eresia  degli  Albigesi  anlesignani  de'Patareni.  O  fosse 
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naia  in  Bulgaria,  dove  si  avevano  elello  un  falso  pmh 
lice  per  nome  Barlolomeo,  e  di  là  propagatasi  ìd4ìi 
gheria,  in  Austria,  in  Italia  ed  in  Francia,  certo  iid 
in  quesi'  uliimo  regno  trovò  più  valido  patrocinio  d 
allrove,  e  più  indomabili  settatori*  Sotto  i  regni  Hi 
lippe  Augusto  e  di  Lodovico  viii  crebbero  questi  ni 
tori  a  dismisura.  Raimondo,  conte  di  Tolosa,  si  fece  q| 
di  costoro,  i  quali,  alla  dialettica,  per  giustiGcan^ |i 
minciavano  già  ad  unir  le  armi  e  farsi  temuti.  Sooaftl 
Raimondo ,  ed  umiliatosi  alla  presenia  di  Lodovieo  i 
ed  abiurala  la  pravità  di  sue  opinioni  nelle  mani  i 
cardinale  di  Sani'  Angelo,  legalo  della  Santa  Sede,  caÉ 
oscura  questa  fazione ,  e  non  rimasero  più  di  qvl 
pianta  conlaminala  che  pochi  germogli,  i  quali  aUm 
ripullulando,  conservarono  tuttavia  per  lungo  tempo  m 
lunga  ed  orgogliosa  vilalitii.  Tengono  per  vero  gli  « 
diti  in  sì  falli  argomenti,  che  gli  Albigesi,  i  quali  si  é 
nominavano  pur  anche  Valdesi  e  povei*i  di  Idane^'à 
biano  rinnovato  i  deliri  degli  Ebionili,  dei  Gnostici- 
dei  Manichei.  Un  tale  Arimanno  del  luogo  di  SantlA 
vissuto  qualche  tempo  per  affari  mercantili  nella  Fraid 
meridionale,  di  rilorno  in  patria ,  s'allentò  a  spargan 
gli  errori  che  aveva  succhiali  alle  predicazioni  albigtft 
ma  tosto  scoperto  ed  accusato  da  un  padre  deirordis 
dei  Predicatori,  che  già  aveva  esercitalo  la  sua  vigitaai 
ed  il  suo  zelo  contro  i  Valdesi  a  Tolosa,  Arimanno  M 
per  suo  meglio  Tesigliarsene  per  sempre. 

a  Discepolo  in  quesla  scuola  di  errori ,  o  attinto  i 
avesse  il  veleno  in  Germania,  ove  era  dimorato  alca 
tempo,  od  appresine  per  grido  i  semi,  e  trovato  acconci 
terreno,  abbiano  in  lui  frutliGcalo,  fu  il  troppo  faiM 
fra  Dolcino,  il  quale  nalo  in  quesle  vicinanze  ed  in  luo| 
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soiioposlo  allora  al  vescovado  di  Vercelli,  e  punito  di 
oiDrie  sotto  questa  città,  merita  e  pel  genere  di  sua  vita, 
e  per  le  cure  che  costò  ad  estirparlo,  di  essere  ricordalo 
con  qualche  particolarità.  » 

Narrato  quindi  del  casato  di  fra  Dolcino,  così  prosegue 
ilBaggiolioi  citato: 

"Partitosi  mendico  dalla  patria,  professò  in  Trento  la 
religione  degli  Umiliati:  colà,  o  clic  l'animo  suo  iraco- 
taio  e  superbo  intristisse  alla  vista  dei  vari  disordini  che 
libra  insozzavano  qualche  corporazione  religiosa,  e  dei 
non  pochi  abusi  da  cui  era  travagliala  la  Chiesa  stessa 
salto  il  pontificato  di  Bonifazio  viii,  o  più  veramente 
strascinato  fosse  da  uaa  mala  ventura,  molto  non  indu- 
ph  per  la  sua  indole  procace  ed  inobbediente  ad  uscir 
<lat  chiostro,  e  vivere  una  vita  men  libera  che  dissoluta. 

«Colta  alle  lusinghe  sue  una  tal  Margherita  di  Frank, 
giotane  di  natali  generosi ,  ed  educata  tra  le  mura  del 
convento  dì  Santa  Caterina  di  quella  città,  dove  il  laido 
nomo  avea  trovato  via  d'intromettersi  siccome  faccen- 
diere,  economo  o  consigliatore,  si  fé' seguace  la  sventu- 
rata de'  dogmi  e  de'  costumi  di  Ini.  Al  grido  di  sì  fatta 
seduzione,  allo  scandalo  che  se  ne  diffuse,  fuggì  la  cop- 
pia malvagia  dal  Tirolo  ove  era  imminente  la  loro  car- 
cerazione, e  superate  le  alpi  Giulie,  e  tragittata  una 
parte  d'Italia,  sì  ripararono  i  due  Fuggiaschi  primamente 
s\ì  quella  catena  di  montagne  che  divìde  verso  notte  la 
diocesi  dì  Novara  dalla  vercellese,  e  non  è  ben  noto 
qual  fosse  la  prima  tana  dove  al  primo  lor  giungere 
s'accovacciassero. 

u  Né  solo  con  la  sfacciala  sua  compagna  venne  fra 
£>oJcioo  in  queste  contrade:  già  più  d'uno,  e  non  d'in- 
fima nazione,  era  stato  preso  al  laccio  delle  sue  nuove 
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immaginazioni.  Un  Gherardo  Segarello  di  Parma,  fig 
0  nipote  di  un  altro  del  medesimo  nome,  e  seguace  p 
quegli  di  false  dottrine,  ed  un  Longino  Cattaneo  da  Bi 
game,  amendue  di  gentile  prosapia ,  si  erano  gik  fin 
settatori  di  questo  apostolato  di  corruttela  e  di  meu 
gna,  oltre  un  numero  ognor  crescente  di  mendichi, 
ribaldi  e  d'ingannati. 

a  Cresciuto  di  forze  e  d'audacia,  T apostata  stimò 
non  più  aver  mestieri  di  stare  cotanto  sulle  volte,  mt 
di  aprirsi  un  arringo  più  vasto  e  ardimentoso.  Sci 
dalle  vette  di  quei  monti  nel  piano  di  Gattinara,  e  ti 
vate  questo  borgo,  già  insigne  infln  d'allora,  mal  difai 
contro  alle  scorrerie  di  chiunque  venisse  parteggianA 
per  essere  stati  poco  prima  cacciati  in  esilio  gli  Arboi 
e  gli  A^vogadri  che  ivi  signoreggiavano,  Dolcino  entrata 
di  viva  forza,  e  trovate  larghe  vettovaglie  ed  animi  sti 
diosi  di  cose  nuove,  vi  si  affbrtificò. 

((  Gagliardia  di  facondia ,  pazienza  nel  sopportar  d 
sagi,  destrezza  e  disinvoltura  per  dominare  i  cuori,  ti 
sterità  di  vita  in  apparenza  irreprensibile,  intrepideu 
imperturbata  e  pacatezza  somma  di  spirito  nei  maggioi 
pericoli,  in  una  parola,  un  ingegno  atto  a  sovvertire 
popoli,  e  a  mettere  a  soqquadro  regni  ed  istituzioni,  tal 
orano  le  qualità  principali  che  di  Dolcino  avrebbero  foi 
mate  un  nuovo  Maometto,  se,  come  in  Arabia,  non  fi 
fossero  trovati  in  Italia  governi  vasti  e  poderosi,  repub 
blichc  forti  se  non  ordinale,  feudatari  in  arme,  eie 
scovi  doviziosi  e  guerrieri. 

u^'è  senza  profondissimo  avvedimento.  Dante  cos 
acuto  investigatore  de' delitti  e  sì  esatto  distributore  d 
castigo,  come  conoscitor  perfetto  della  natura  de'teinp 
degli  uomini  e  delle  opinioni,  pose  in  bocca  di  Ma* 


meno,  quasi  nìuno  allora  al  mondo  Tosso  degno  delle 
sue  remiaiscenzc,  quel  celebro  ricordo  allindalo  a  fra 
Dolcino  Dcl  ssviii  del  suo  Inferno  :  come  a  sìmìgiianza 
'l' indole  tra  i  due  sorooiì  perversi  avesse  volulo  il  poeta 
sovrano  accennare.  » 

Predicava  Dolcitio  la  poetica  ulopia  della  comunanza 
d'ogni  avere  fra  gli  uomini,  e  con  ciò  lusingava  molto 
bene  l'amor  proprio  dei  poveri;  col  permettere  la  plu- 
ralità delle  mogli,  andava  a  genio  delle  sporclic  passioni 
dacui  l'umana  natura  non  sa  spesso  ire  disgiunta.  Quindi 
ne  avvenne  che,  ingrossato  da  turbe  viepiù  crescenti, 
polè  mantenersi  cinque  anni  in  sulle  alto  vette  dei  monti 
della  Valsesia  e  dcl  Biellese.  In  tutto  il  tempo  che  durò 
codesta  guerra ,  nel  corso  della  quale  l' eresiarca  osò 
spingersi  fino  alle  porte  di  Vercelli,  proposizioni  d'ogni 
sorta  gli  vennero  fatte  perchè  desistesse  dall'impresa, 
parecchi  eserciti  gli  vennero  mandali  contro,  si  contras- 
sero leghe  formidabili,  e  non  si  risparmiarono  i  fulmini 
del  Vaticano.  Ma  tutto  era  inutile,  perchè  Dolcino  colla 
m  impetuosa  eloquenza  avevasi  talmente  attaccato  i 
suoi  settari ,  che  questi  preferivano  di  sopportar  mille 
lonneoti  anziché  rinunziar  al  piacere  di  accompagnare 
il  loro  capo:  oltre  di  ciò  supponesi  ctie  diversi  poten- 
lali  secrelamente  il  soccorressero  adìne  di  toner  lungi 
occapala  la  pubblica  attenzione;  ed  è  noto  che  non 
pochi  feudatari  dell'alto  novarese,  sopra  lutto  i  Bian- 
dratc,  signori  di  Moodrigone,  il  fornivano  di  vettovaglie 
e  di  danaro.  Finalmente  minacciando  quel  nemljo  dì 
approssimarsi  ad  altri  paesi,  per  metter  argine  alla  piena 
già  sovrastante,  si  collegarono  insieme  i  Tornielli  di  No- 
vara, Ranieri,  vescovo  e  signore  di  Vercelli,  cogli  Avo- 
gadri  suoi  parenti,  ed  i  montanari  valscsiani  e  biellesi, 
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h  cui  disperazione  era  al  colmo  per  le  angherie  d'ogai 
sorta  che  lor  facevano  provare  i  Dolciniani.  Tatti  questi 
confederati  mossero  contro  Dolcino,  segniti  dal  legato 
del  papa  venuto  a  predicar  la  crociata ,  e  chinado  da 
ogni  parte  nei  monti  di  Val  Mosso,  nel  bieUese,  gli  pre- 
sentarono battaglia  nel  marzo  del  1307,  in  coi  dopo 
orrida  camificina  degli  eretici,  fu  preso  l'apoeUta  ii 
un  colla  Margherita.  Condotti  amendue  a  Veroelli,  e 
consegnati  al  braccio  secolare,  venner  messi  alla  tortmi 
e  quivi,  così  il  Baggiolini: 

(cDallMnespugnabile  pertinacia  di  quest'oomay  dh 
'  ravvedimento,  non  abiura,  non  penitenza  potendo  tram 
i giudici;  salda  ugualmente  standosi  su  le  lamine  rovai 
Biargherita,  furono,  benché  inconfessi,  ma  per  odpabìM 
manifesta,  entrambi  condannati  ad  essere  arsi  vìvi,  DoMm 
in  Vercelli,  Margherita  in  Biella.  Ed  ìmportansa  adoM 
si  diede  a  questa  esecuzione.  Suonavano  a  coimeM  b 
campane  di  tutte  le  chiese  della  cittìi,  tra  le  qorii  fk 
distinta  e  più  lugubre  squillava  quella  delTOMufSy 
bronzo  mostruosamente  vasto  del  comune,  solito  a  cfen- 
mar  i  cittadini  a  parlamento,  a  dar  indizio  di  qiuHi 
temuto  pericolo ,  segno  di  far  popolo ,  di  metteni  il 
armi,  d'entrar  in  battaglia.  Coi  carnefici  al  fianco,  in 
una  turba  sterminata  di  circostanti,  preceduti  da*vi- 
scovi  e  'dal  capitolo,  dagl'  inquisitori  e  dai  vari  maÉhi 
del  Santo  Uffizio,  dal  capitano  del  popolo  alla  tesili 
tutti  gli  uomini  d'arme,  furono  condotti  sali' arena  cb 
giace  sul  confluente  de'  fiumi  Sesia  e  Cervo.  RhuhmB 
loro  l'intimazione,  ma  indarno,  di  rìnnegara  r«yii 
dottrina,  ad  accrescere  il  rimorso,  il  dolore  e  la  ei# 
sione  dell'eresiarca,  fu  prima  legata  ad  un  palo  Um^ 
rìta ,  e  senza  alcuna  interruzione  di  nuovo  tonBeoMl 


DANTE  PELLEGRINO 

scilo  i  suoi  ocelli  per  tutto  il  tempo  che  durò  il  sup- 
plizio di  luì.  Consumato  questi  a  lento  fuoco,  ne  furono 
le  ceneri  gettate  nel  Cervo.  Margherita,  e  n'è  ignoto  il 
perchè,  fu  condotta  a  Biella,  ed  ivi  d'ugual  morie  ter- 
minò la  vita  sua  angosciosa. 

uNè  senza  avere  eccitato  nel  volgo  molto  sentimento 
di  commiserazione  periva  questa  donna;  prima  perchè 
di avvenentissime  forme,  e  florida  di  tutte  le  grazie 
della  giovinezza,  sicché  da  lutti  la  bella  Margherita  ve- 
niva denominata;  quindi,  perchè  pìii  traviata,  fanatica 
ti  illusa ,  che  colpevole  e  seduttrice.  Né  si  riscosse  la 
pubblica  approvazione,  anzi  poco  mancò  che  pessima- 
mente ne  ÌDcogliesse  ad  un  tale  di  alto  legnaggio,  ma 
d'animo  altrettanto  basso  e  meschino,  che  con  motti 
schernendola,  mentre  spirava  la  percosse  da  codardo 
nella  guancia.  Ed  in  que'  lempi  ferini,  in  quelle  menti 
procellose,  codesta  indegnazione  di  volgo  fu  favilla  di 
wtesia  non  che  di  umanità. 

N  Colai  fine  ebbe  un'  eresia,  la  quale,  se  da  meno  forte 
e  perseverante  animavvcrsjone  fosse  stata  perseguita  e 
soffocala,  egli  è  verisimile  che  avrebbe  potuto  gravissi- 
mamente compromettere  la  condizione  religiosa  e  poli- 
tica in  queste  parti,  perchè  nulla  mancava,  il  ripetiamo, 
a  Dolcino,  per  costituirlo  uno  dei  capi  dì  sella  più  for- 
midabili che  abbiano  turbato  le  coscienze  de' semplici, 
e  travolta  la  quiete  dt>gli  stati;  tutta  la  foga  egli  avendo 
nella  facondia,  tutta   la  malizia  nella  interpretazione 
della  scrittura,  per  cui  si  distinsero  i  pììi  celebri  ere- 
isiarcbi;  ed  inoltre  tutte  le  doti  di  non  assurdo  politico, 
di  valoroso  soldato,  di  perito  condottiero.  E  non  senza 
alto  avvedimento,  giova  il  ridirlo.  Dante,  sovrano  codo- 
iciiore  delle  qualità  de' suoi  lempi  e  dell'indole  de' fa- 
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mosi  per  doli  o  ree  o  commendevoU,  ispirò  a  Maomeiio 
le  parole  cotanto  celebri  nella  fiua  Divina  Commedia  di' 
rizzate  al  nostro  Novatore.  » 

Questo  straordinario  avvenimento,  i  maneggi  dei  guelfi 
prìncipi  di  Napoli  per  intorbidare  il  Piemonte,  e  la  di- 
sordinata condizione  del  restante  d'Italia,  confermaroDi» 
sempre  più  Dante  nel  suo  proposito  dì  percorrere  la 
Francia,  a  cui  lo  conduceva  inoltre  la  fama  dell' ospila- 
ìiik  di  quella  nazione  e  la  quiete  clie  essa  godeva,  a  lai 
cotanto  necessaria  per  condurre  a  buon  esito  il  sublime 
poema.  Perciò,  asceso  sul  Moncenisio,  d'in  sulla  vetta 
salutò  con  affettuose  parole  il  bel  paese;  e  pregalo  il 
cielo  a  conceder  pace  e  ristoro  al  giardino  di  natura,  sì 
trovò  bentosto  nella  montuosa  Savoia,  fiorente  sotto  ìl 
vigoroso  dominio  di  principi  guerrieri  (10). 

Agostino  Veu 
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((  La  nazione  italiana  ha  acquistato  nel  corso  di  otU 
secoli  un  tempo  cbe  osiam  dire  eroico,  un  tempo gft' 
consacrato  dalla  storia,  già  per  antichità  veneraodo  I 
tutto  pieno  di  forti  fatti,  di  magnanime  gesta,  di  usant 
singolari  e  da  gravi  mutamenti  decorato.  Egli  è  da  que- 
sta grandissima  epoca,  la  quale  comincia  coIPsi  secolo, 
e  Unisce  sul  principio  del  xvi,  cbe  noi  Italiani  possiamo 
ora  dedurre  profìcui  e  manifesti  esempi,  non  altrimenù 
cbe  i  Greci,  i  quali  assistevano  con  avidità  alla  rappre- 
sentazione di  quelle  calamità  onde  suonava  la  reggia  di 
Persia  dopo  le  vittorie  dei  padri  loro». 
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Cosi  parlava  Giuseppe  Grassi  Dct  far  ragioDe  del  Car- 
nutgmta  di  Manzoni,  e  così  dovrebbe  parlare  chiunque 
senta  spirito  di  parie  si  fa  a  Iraltare  del  medio  evo. 
Masi  oppoue  a  questo  il  giudizio  di  Vollaire  e  di  EI- 
veiio,  il  quale  ultimo  chiamò  i  tempi  di  mezzo  sterile 
bariiarie,  tenebre  senza  uonte.  Aggiunge  peso  alla  costoro 
opiorone  quella  del  Botta,  seguace  appassionalo  delta 
scuola  del  secolo  decimottavo,  e  nemico  giurato  dì  tutto 
cèe  non  procede  da  Atene  e  da  Roma.  Ma  se  Tosse  le- 
cìLo  rispondere  alle  obbiezioni  del  gran  Canavcsano,  gli 
si  potrebbe  dire  che  somma  e  sensìbilissima  è  bensì  la 
distanza  che  passa  dagli  elementi  greco  e  romano,  co- 
luto armonici,  maestosi  e  regolari  airelemcnto  del  me- 
dio evo  ìncomposto  e  scarmigliato;  ma  cbe  però  questa 
liimrra  epoca  è  quella  in  cui  sì  compiva  una  gran  crisi 
sociale,  quella  delta  fusione  delle  razze,  quella  della 
propagazione  delle  idee  cbe,  cominciate  da  Arnaldo  da 
Brescia  e  seguitate  sino  al  Savonarola ,  duveano  poscia 
rìruudersi  nel  gran  dramma  sociale,  di  cui  noi  iscorgiamo 
il  rapido  sviluppo. 

A  parte  tuttavìa  codeste  mclafìsiclie  astrazioni,  e  li- 
miliamocì  al  pratico.  Sì  dice  cbe  base  dei  governi  po- 
lenti è  la  legislazione:  ne  erano   forse  privi  Venezia, 
Inghilterra,  Tìmpcro  germanico,  ed  anteriormente  i  Lon- 
gobardi? Si  va  afTermando  cbe  la  forza  confederativa 
maacava  allora:  ciò  non  è  vero  quando  papa  Alessandro 
I  ed  i  Comuni  lombardi  muovono  contro  Barbarossa.  Si 
l  ruol  negare  l'esistenza  dei  principii  che  costituiscono 
I  poeti  della  civiltà?  Dante  risponde  a  lutto. 
I     Ma  v'è  di  piii.  Sallustio  afTerma  che  il  più  grande 
nnolivo,  per  cui  Atene  salì  in  tanta  rinomanza,  fu  so- 
Walutlo  l'essere  siale  le  sue  gesta  pomposamcnlc  de- 
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scritle  da  grandi  storici  e  poeti.  Da.  questo  lato  a 
fatto  un  gran  torto  al  medio  evo:  perchè  si  tace  é 
il  medio  oto  ha  Virgilio  e  Omero  in  Dante ,  Brodota 
Villani,  Tucidide  in  MachiaToUi,  Polibio  in  Goiociaidìi 
Demostene  nel  Savonarola ,  e  per  ciò  die  spetta  a  ea 
quista,  Alessandro  in  Carlo  Magno?  E  la  sola  Ycmi 
non  era  essa  più  polili(»pente  governata  di  Atesa  a 
Sparta?  E  Lorenio  de'  Medici  non  regge  forse  al  p« 
gene  con  Pericle  ?  Ferdinando  di  Napdi  e  Filippo  1 
sconti  sono  piii  oculati  di  Lisandro  e  di  Filippo  il  M 
codone  ;  nei  Comuni  e  in  Barbarossa  veggonsi  alle  pn 
Dario  e  i  Greci  ;  e  la  battaglia  di  Legnano  non  eeds 
Salamina.  Ma  tanto  basti  acciò  non  sembri  che  fingili 
d'inventare  cose  che  tutti  sentono,  e  die  molti  finga 
di  non  vedere. 


DANTK  PELLCGRIHU 


ANNOTAZIONI 


{IjPasiioale  Paoli, 

(i)  Allorché  Dante  rimproverava  alle  donne  liorcnliae  una  sco- 
iluinalnM  nel  vestire,  peggiore  di  quella  delle  donne  di  Barba^in 
in  Strdegna,  le  quali  camminavano  pressoché  nude,  ogl'in tendeva 
|MHtnt  di  alcune  ricche  pairizre  ,  che  fauevunsi  lecita  ogui  inso- 
Irou,  protette  com'  erano  dalle  loro  possenli  casate.  Del  resto  , 
Oaalt  è  in  perfetta  armonia  col  racconto  di  Riccohaldo  da  Fer- 
rari, di  cui  sono  notevoli  le  seguenti  parole:  ■  le  femmine  vcsti- 
n»  lonichctle  di  canapa,  anche  nel  giorno  del  matrimonio  :  che 
lilc  in  ogni  cosa  era  ogni  ornanienlo  dell'uomo  ,  come  della  don- 
"i'  irgcnio  ed  oro  o  non  era,  o  pochissimo;  e  il  vìlto  parco  oltre 
njni  dire  :  e  le  ragazze,  nella  casa  del  padre,  stavano  io  sottana, 
W  d'un  manlelletlo  che  dicevasi  il  Rocco.  Sul  capo  non  port«- 
ioireceiatoi,  (ossero  o  vergini,  o  maritate,  salvo  che  queste  si 
1  larghe  fascie  le  tempia  e  le  gqie  fin  salto  il  mento  >. 
'Gli  attimi  gioroi  della  vita  di  Donati  furono  deturpali  da  un 
"•htt.  lacrile^fio.  Desiderando  egli  di  avere  propizio  un  suo  potente 
>**erMrio,  con  cui  aveva  fallo  pace,  s'introdusse  di  noile  tempo  nel 
"■^naiiero  ove  viveva  sua  snrella,  suor  Picarda ,  già  vincolala  dui 
'"Il  dì  professione,  e  la  costrinse  ad  uscirne  ed  a  legarsi  in  tnnlri- 
"loain  col  suo  novello  amico.  Preiendesi  che  l'eroica  donna  si  sìa 
'i* Il  I)  morte  da  se  stessa  ,  anziché  violare  i  sacri  giuri  proferiti  a 
Cfiiio, 
(i)  Ciò  si  spiega  multo  rucilmenlc,  stante  cliè  come  diversamente 
*ntil)c  potuto  il  pociB  descrivere  ncll' Inferno  così  al  vivo  gli  usi  ed 
li  della  Francia,  dell'Inghilterra  e  della  Germania,  paesi 
«appiamo  essere  siali  da  Ini  visitali  in  quello  spatio  di 
che  corre  dal  1507  ni  t3l2? 
(^  Hon  inai  ii  vide  tanto  avveralo  quel  dello,  che  le  occasioni 
dniiagli  uomini,  quanto  in  Castruccio  Castracane.  Liberalo  a  furia 
ili  popolo  dal  carcere,  ove  lo  teneva  chiuso  Uguccionc ,  e  nel 
tpule  stava  tremebondo,  aspettando  il  carnelice  che  lo  doveva  spe- 
gnere, fu  proclamalo  signore  di  Lucca  ad  unanime  consenso.  Qual 
gna  capitano  ,  qual  assennalo  principe  divenisse  in  seguilo  questo 
Trad.  Hai;  Voi  I V  38 
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giovine  patrizio  ,,*lo  dica  il  Maccbiavelli  che  ne  aeriMe  la  vita, 
buon  Carlo  Botta  augurara  all'lulia  nel  96  an  Castniceio. 

(6)  Io  ho  contro  di  me,  ed  a  prò  d'Ugucicione»  il  parere  di  gm 
scrittori ,  segnatamente  quello  dell'  illustre  Carlo  Troya  di  Ifapo 
D'altra  parte  non  pretendo  d'imporre  altrui  il  mio  modo  di  uatìi 
uè  giudichi  a  suo  talento  ogni  impaniale  lettore. 

"(T)  Se  la  memoria  non  mi  falla ,  questo  Montebello  è  quello  < 
cui  Napoleone,  fatto  imperatore,  creava  duca  il  maresciallo  Lanon 

(8)  A  Parigi  sostenne  DiSite,  ppn  grande  suo  onore,  ardoeli 
di  teologia  e  di  Gsica,  come  si  ha  dai  suoi  più  insigni  biogral. 

(9)  Poiché  qui  si  nomina  questo  egregio  italiano,  non  fio  inoli 

farlo  conoscere  al  lettore.  —  Cristoforo  Baggiolini,  aleasaodrioo, 

uno  di  quei  pochi,  che,  come  direbbe  l'Alighieri,  al  ben  fiore  jm 

Vifigegno.  Giovanissimo  di  tre  lustri  o  poco  più^  faceva,  soldato  dq 

eserciti  napoleonici,  la  campagna  di  Russia.  Studente  di  belle  Ielle 

neiruniversità  di  Torino,  recavasi  nel  1817  a  Corfù  per  comkft 

tere  a  prò  delia  risorta  Grecia  ;  ma  nel  respingeva  quello  tpM 

governatore  inglese,  sir  Tommaso  Maitland  (  un  altro  Touomm 

detto  per  antonomasia  il  buono ,  pedante  molto  conosciuto  in  Pi 

monte,  mosse  guerra ,  anni  sono,  ma  guerra  soltanto  letterariOp  • 

Baggiolini),  onde  il  giovine  ritornava  in  patria,  in  cui,  fattosi  esM 

scere  pel  nobile  suo  ingegno  ,  veniva  nominato  ripetitore  di  Bd 

Lettere  al  collegio  delle  Provincie  e  custode  del  Museo  Egizio.  Self 

piò   la   burrasca  politica  del  1821,  nella  quale  mietuto  il 

lini  ,   come  tanti   altri   insigni  ,   dalla  falce    reazionaria , 

prigione,  condanna  a  morte  e  relegazione  di  più  anni  in  DcmuM 

sopra  Cuneo.  Sempre  fedele  alle  nobili  sue  convinzioni,  visse,  a^ 

gletlo  dai  reggi:ori  della  sua  patria,  colle  sole  sue  fatiche  letlerarift 

Molte  cose  e  in  verso  ed  in   prosa   pubblicò  il  Baggiolini,  fri  li 

quali  non  ultimi  sono  i  cenni  storici  su  Dolcino  e  i  Paiareni^  dici 

diamo  qui  questi  brani,  e  che  furono  recentemente  tradotti  in  ìitb' 

SCO  dal  dotto  Eugenio  Króne  di  Vienna.  Trovasi  ora  profcasoff  à 

rettorica  nel  seminario  di  Vercelli,  patria  dell* Autore  della  preanli 

Tradizione  Italica.   Ad  altri,   Taver  gridato  Osanna!  due  anni  il 

cioè  quando  fu  permesso  di  respirare,  fruttò  cariche,  onore*  acg 

e  gloria;  al  Baggiolini,  che,  nel  più  tremendo  periodo  dei  moderi 

eventi  d'Italia,  arrischiava  intrepidamente  e  sostanze  e  vita ,  era  fi 

aerbato  di  vedersi  dimenticare  appieno.  Giustizia  degli  uomioil 

(10)  Ciò  non  è  adulazione,  ma  pretta  storia* 
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Una  delle  prime  famiglie  pavesi  andava  a  maritare 
l'ODÌca  figlia,  Ermcngarda:  lo  sposo  era  un  ricco  barone 
di  stirpe  longobarda,  uomo  fiero,  ma  cortese  e  tenero 
della  giovane  sposa,  tenerissimo  dell'onore.  Piuttosto  di 
^to  aspetto,  ma  che  oltrepassava  i  quarantacinque  anni. 
Ennengarda,  ch'era  stata  educala  in  un  mcnislero  di 
Milano,  veduto  aveva  per  la  prima  volta  il  suo  sposo 
promesso  nel  giorno  medesimo  degli  sponsali.  Erano  i 
ferrei  tempi  del  medio  evo;  e  un  padre,  tanto  più  se 
fosse  barone  e  ricco,  credovasi  arbitro  e  assoluto  di  di- 
sporre de'  destini  della  sua  figliuolanza  corno  più  gli 
gradisse:  onde,  le  estorli  monicazioni  e  gli  sforzati  ma- 
Jrimonìi.  Però  Ermengarda  non  ebbe  falla  violenza  nel- 
J' assenti  mento  alle  nozze  col  marchese  Roberto  del  So- 
glio, uomo  primario  fra  la  pavese  nobiltà.  Ma  Ermen- 
Igarda,  uscita  dal  monistero  la  mattina  medesima  dello 
sposalizio,  giunta  a  Pavia  a  mezzogiorno  circa,  ignara 
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del  moDdo,  senza  una  conoscenza  Iranno  le  lasciate  mo- 
nache, inconsapevole  delle  cose  tutte  della  vita,  a  di- 
ciotto  anni,  senza  avere  amato  mai,  senza  mai  non  avere 
consultato  il  suo  cuore,  che  dire,  che  osservare,  che  op- 
porre a' suoi  genitori  quando  questi  festosamente  le 
annunziarono  il  fermato  matrimonio  e  le  presentarono 
lo  sposo?  non  vedeva  forse  ella  la'  gioia  de' suoi,  del 
promesso?  non  vedeva  i  sontuosi  apparecchi  nuziali? 
interrogata  se  fosse  contenta  del  propostole  imeneo, 
rispose  candidamente  che  sì. 

Alla  bramata  annuenza  della  vergine  le  materne  ca- 
rezze moltiplicarono,  le  paterne  attenzioni  si  accrebbefo, 
tutti  festeggiavano  a  gara  la  obbediente  e  saggia  giovaae, 
tutti  ne  commendavano  le  virtù,  ne  celebravano  la  bel- 
lezza, ne  auguravano  felicissimi  giorni.  Fra  tanta  festa, 
fra  tanto  tripudio,  Ermengarda  giuliva  era  anch' em, 
ingenuamente  giuliva.  Le  sue  turchine  pupille  sciatflb» 
vano  d'un  riso  di  ebrezza,  fiorivano  sulle  candide  goiM 
più  vìve  le  rose  della  gioventù  e  dell' amore. 

Grande  di  statura  era  Ermengarda^  nel  suo  aspetti 
aveva  un  che  di  longobardico;  immenso  il  volume  deb 
chioma,  simile  a  grosso  fiocco  d'oro  filato;  espressin  li 
fisonomia,  e  piena  di  una  maestà  verginale,  tahaerii 
che  piacendo  t'imponeva. 

Il  barone  Olivicre,  padre  della  vergine,  apriva  neh 
notte  del  tredici  maggio  i  suoi  saloni  a  splendida  ferii 
da  ballo,  perchè  onorato  ne  andasse  il  matrimonio  dih 
figlia  che  si  celebrava  sul  far  della  sera  nel  duoMÌ 
Pavia.  Superba  la  illuminazione  del  palagio,  quanto Ì 
più  magnifico,  di  più  sfarzoso,  di  più  dilicato  apprerift 
sere  i  tempi  alla  grandigia  de'  signori,  tutto  vi  si  vedM 
profuso  con  baronale  abbondanza.  Gli  occhi  restaniif 
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all'enlrarvi,  abbarbagliali  da  tanta  luce,  da  lanin  splen- 
dore di  oggetii,  da  tanta  ricchezzu  dì  suppellettili  e  di 
aJdobbi  da  disgradarne  la  vista. 

I,apiti  elegante  gioventù  di  Pavia,  di  Milano  e  dei 
paesi  vicini  conveniva  allo  sfoggiato  ritrovo,  invogliata 
vuoi  dalla  singolarità  della  festa  j  vuoi  dilaniata  dalla 
vociferala  bellezza  della  giovane  sposa. 

In  brulichio  dì  persone,  un  rimescola  mento  dì  dame 
f  cavalieri  ferveva  per  le  diverse  e  vaste  sale.  La  baro- 
nessa madre  riceveva  i  vegnenti  o  faceva  gli  onori  di 
casa.  Il  barone,  Hrmengarda,  il  marchese  non  erano  ancor 
riioraati  dalla  chiesa,  ov' erano  andati  a  santificare  il 
promesso  vìncolo.  Però  fu  breve  la  tardanza  loro.  Un 
volgersi  contìnuo  dì  ruote  nella  corte  del  palagio  an- 
nunziò l'arrivo  degli  sposi.  Dopo  alcuni  secondi,  suocero 
e  geaero  entrarono  nelle  sale,  raggianti  di  contentezza, 
a  complimentare  gli  arrivali,  a  onorare  i  sopravvegnenti. 
Sola  Ermengarda  non  compariva  accora.  La  costei  tar- 
danza i  desiderii  accresceva  e  la  impazienza  di  una  gio- 
venlii  bramosa. 

Alcuni  yiovini  erano  crocisegoali ,  imperocché  era 
fauno  in  che  si  combatteva  in  Terra-Santa  la  seconda 
crociala  al  rucquisto  del  sepolcro  di  Cristo.  Tutta  Italia 
partecipava  a  quel  pietoso  moto^  molti  soldati  italiani 
mvano  valicali  i  mari  e  combattevano  in  terra  di  Sol- 
dino, capitanati  da  Riccardo  Cuor  dì  Leone  e  da  Cor- 
wiodi  Monferrato;  altri  giovinì  si  raccoglievano  in  de- 
signali drappelli  afiinchè,  composto  il  numero,  si  spin- 
gessero anch'essi  a  rinforzare  l'esercito  cristiano  che 
giOToMmente  sì  assottigliava  sotto  la  terribile  scimitarra 
^  Saladino. 

finalmente,  bella  come  l'aurora  nel  suo  coRipìmento, 
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comparve  ne'  saloni  Taspettata  Ermengarda.  Da  tatti  g| 
angoli  e  da'  petti  tutti  non  uscì  che  un  concorde  m 
BUTTO  di  ammirazione,  che  tanto  era  il  lampo  della  Hi 
penda  e  peregrina  bellézza  della  giovane.  Il  padri  i 
enBava  di  vanità,  il  marito  .brillava  di  verace  contai 
tozza. 

Si  menò  musica,  sì  menò  danza;  servironsi  di  confiMI 
e  rinfreschi  dame  e  cavalieri.  Giunta  l'ora  tarda,  qui 
di  comune  accordo,  determinossi  sciogliere  la  bella  n 
dunanza. 

Secondo  la  costumanza  longobardica ,  Ermengarda,  i 
fianco  della  suocera,  si  mise  presso  il  limitare  della  port 
a  ricevere  gli  augurii  degli  uscenti  alla  sua  futura  foli 
cita.  Era  uso  regalare  in  questa  curiosa  cerimonia  qvd 
che  fiore  alla  sposa  e  una  qualche  parola  di  cortesk 
e  la  sposa  riceveva  Tuno  e  l'altra  con  gentil  garbo,  id 
levava  l'uscente  che  a  lei  si  piegava  con  un  ginocchio 
terra,  e  talvolta  anch'olla  donava  una  sua  memoria. 

Consapevole,  come  vedemmo ,  Ermengarda  di  qaanb 
a  lei  toccava  a  fare  dopo  la  festa,  si  trasse  alla  porta 
come  dicemmo ,  e  i  cavalieri  uno  per  uno  cominciaroDC 
a  sfilarle  dinanzi,  presentando  e  ricevendo  o  un  fiore, 
0  un  nastro,  o  una  cortese  parola. 


il 


LA  VIOLETTA  E  L'ANELLO 

Durava  da  buona  pezza  la  faccenda  de'  doni ,  ed  Br 
mengarda  aveva  ricevute  molte  sorta  di  fiori,  de'pi^ 
belli  de'  quali  si  ornava  ben  tosto  ora  il  bel  turgid 
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seco,  ora  le  ìacìde  Ircccc  dorale.  E  da  sua  parte  lutii 
diipensatt  aveva  i  preparali  vezzi  del  ricambio,  comechè 
Tasserà  assai ,  am  ciò  difello  fu  della  soverchia  coDCor- 
reoia  alla  festa  da  ballo.  Fero  non  restava  ad  uscir  dalla 
sala  che  un  piccolo  gruppo  di  persone,  alcune  donne, 
due  vecchi,  e  un  terzo  soltanto  giovine. 

Bìsngna  avvertire  che  quando  il  cavaliere  s'inchinava 
alla  sposa,  era  in  obbligo  di  darle  un  bacio  o  sulla  nivea 
[Bano,  0  sulla  fronte  di  avorio.  Malgrado  che  la  scelta 
fosse  ad  arbitrio  del  cavaliere,  tuUavoIta  aveano  tulli 
baciala  la  destra,  astenendosi  del  concesso  favore  di 
baciar  la  fronte  per  un  inesplicabile  rilegno. 

Cosi  fecero  anche  i  due  o  tre  attempati  in  uscendo, 
B presentaDdole  chi  una  rosa,  cht  un  garofano,  chi  una 
ramelta  di  gelsomino,  e  la  giovane  arrossi  un  pochetto 
Dou  avendo  con  che  ricambiarli  :  fosse  suggerimento  della 
madre,  o  spontanea  sua  decisione,  si  trasse  dal  petto 
uno  spillo,  da' polsi  un  braccialetto ,  e  con  sì  magnìlìci 
doni  supplì  al  mancamento  de'  fiori. 

Udo  di  quelb,  esitando  a  ricevere  l'otTerta,  volle  fare 
l'iato,  e  le  disse  : 

—Grazie,  bellissima  Ermengarda,  grazie  dell'inusato 
doDo,  però  debbo  dirle,  sentire  ella  il  difetto  di  fiori 
per  non  averli  dati  che  a'  gioviDolli ,  e  a  noi  poveri 
vecchi 

Srmeogarda,  alla  grossolana  spiritosità,  divenne  in 
volto  di  fiamma  viva. 

—  IncoDlentahile  che  siete,  disse  il  compagno  al  pri- 
nu,  come!  e  osate  lagnarvi  che  non  v'è  toccato  alcun 
fiote,  quando  in  ricompensa  vi  si  dona  il  più  bel  monile 
lìvomo  in  Lombardia.^  ciò  in  termini  schicUi  si  chiama 
indiscrezione. 
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—  Diceva  per  facezia. 

E  slese  la  mano  a  ricevere  il  braccìalt^Uo  dalla  spor- 
gerne destra  di  Ermengarda,  ma  nel  mentre  ch'egli  Ta- 
ceva quel  movimento,  disgrazialamenle  il  vezzo  cadde 
dalia  mano  della  giovane  die  piìi  non  badava  né  al  vec- 
chio, ne  al  monile.  L'altro  lo  si  raccolse  da  terra  ed 
usci. 

Rimaneva  ancora  il  giovine,  il  quale,  chiacchierandc 
insieme  a  due  donne  che  scortava,  ultimo  avvicinava!: 
iiIl'Ermengarda,  ch'egli,  si  poteva  dire,  non  avere  ancor 
veduta,  vuoi  per  essere  tutta  notte  inteso  alle  due  belle 
che  accompagnava,  vuoi  per  la  pressata  calca  che  Bem 
pre  intorniava  la  bellissima  sposa,  vuoi  per  una  tal  quali 
fatalità  di  non  essersi  trovati  vicini  un  solo  istante  du 
rantc  la  festa. 

Sfilarono  prima  le  due  dame,  quindi  si  appressava! 
giovine,  ma  fosse  lo  splendore  del  volto  di  Ermengardi 
che  Tabliarbagliasse,  fosse  dimenticanza  di  non  essers 
provveduto  a  tempo  d'un  fiorellino  da  regalare  alla  sposa 
il  giovine  sospeso  restò  ad  un  passo  da  quella  e  in  visi 
bile  imbarazzo.  Ermengarda  si  accorse  della  involontari; 
dimenticanza,  e,  mentr'ogli  si  tastava  perla  persooi 
in  cerca  di  ciò  che  non  aveva,  la  sposa  con  sorriso  ioel 
fahìic  gentilmente  lo  celiò. 

—  Bravo!  bravo!  un  giovine  così  compilo  com'ella  è 
non  pensare  a  tempo  opportuno  di  acquistare  un  lìoreti 
da  regalare  alla  sposa!  ma  pc' giovani  le  spose  contan 
nulla, 

—  Non  mi  rimproveri,  bellissima  Ermengarda,  dissel 
il  giovine  traendosi  a  lei  con  gentile  sorriso;  la  sarebt 
{•ravfi  la  colpa  s'io  non  avessi  provvisto  me  d'un  fior< 
io  l'aveva  il  fiore  per  lei,  almeno  l'aveva  nel  mìo  pe 
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siero.  Alla  vista  della  di  lei  bellezza,  il  mescbìnello  svanì, 
ed  io,  Qoa  regalando  uq  fiore  .che  più  non  ho,  ho  la 
lortana  d'imprimerle  un  bacio  in  fronte. 

E  rraacamente  adempì  la  parola. 

Anossì  Ermeagarda,  e  per  divertere  V  attenzione  dei 
circostanti,  gli  disse: 

—E  qual  era  il  fiorellino  ch'ella  voleva  regalarmi? 

—Una  violetta. 

—Ed  io  l'accetto  in  parola. 

—Ed  io  adempirò  la  parola  al  mio  ritorno  da  Terra- 
Sanu. 

—  Va  ella  in  pellegrinaggio,  o  a  combattere  sotto  il 
vessillo  di  Cristo? 

—La  guardi. 

E  il  cavaliere  mostrolle  la  croce  che  portava  intessuta 
MUeslimeaio. 

—Non  me  n'era  accorta. 

fi  giovine  appoggiava  a  terra  il  ginocchio,  le  baciava 
la  nano  ed  usciva,  (juando  Ermengarda  gli  disse: 

t-Ia  aspetti;  come  la  è  impaziente!  Fa  d'uopo  ch'io 
Itricambii  il  suo  dono;  e  si  cercava  per  la  persona; 
uo  avendo  di  meglio,  le  do  questo  anello. 

Sfilava  dal  dito  l'anello,  e  glielo  porgeva.  Sottile  era 
questo,  ma  in  fronte  rappresentava  due  cuori  uniti  da 
uiu  soUilissima  catena.  Però  nessuno  si  accorse  dì  ciò 
di'wa  scolpito  in  esso. 

—E  il  suo  nome? 

—Tancredi  Buillon. 

—Sii  dunque  valoroso  quanto  l' altro  #Xancredi  che 
BUfineggiò  alla  prima  crociata! 
—He  accetto  l'augurio. 

U  usci. 

Trai.  Hai.,   Voi.  IV  3(1 
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Erano  irascorsi  otto  giorni  dalla  fbata  nnaiato  il 
Oliviere,  ed  Ermengarda,  venuta  in  poaaesao  del  ■ 
era  stata  condotta  da  questo  ad  una  gita  da  di| 
kmgo  il  Lago  Maggiore  ov'  egli  avera  ville  e  feuA. 
si  seppe  quanto  alle  particolarità  di  questo  Tiag| 
però  dalle  lettere  che  pervenivano  sovente  da  pari 
marchese  del  Soglio  e  da  Ennengarda  a'ior  pan 
genitori,  si  poteva  arguire  che  tutto  fra  gli  spes 
sasse  di  buono  accordo,  che  si  fossero  intesi  scamli 
mente,  e  che  le  due  indoli  fortunatamente  codsobi 
insieme. 

Si  appressava  intanto  la  domenica,  giorno  in 
doveva  correre  la  gualdana,  ultimo  esercizio  de*( 
lombardi  ascritti  alia  crociata,  i  quali  dovevano  p 
alla  volta  della  Scria  dopo  quel  popolare  speltaco! 

Avutone  contezza  il  marchese  del  Soglio  ^a  !< 
ricevute  da  Pavia,  le  quali  sollecitavano  il  suo  ri 
al  paese  affinchè  la  sposa  potesse  godere  per  la 
volta  di  quel  romoroso  divertimento,  egli  esitò  a  t 
l'invito,  perchè  uomo  di  qualche  età,  amava  me( 
delizie  de' magici  luoghi  in  che  si  trovava,  e  qui 
starsi  con  la  buona  e  bellissima  compagna  di  sua 
che  non  tutt%  le  giostre  del  mondo.  Tuttavolta,  p< 
licatezza,  risolse  parteciparne  la  notizia  alla  spo 
far  dipendere  da  lei  la  risoluzion  da  prendere.  Egl 
avrebbe  voluto  privare  d'un  onesto  diverlimento  1 
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donna  amatissima,  non  solo  per  dover  egli  rinunziare 
ail  un  rìcreamento  maggiore ,  ma  se  gli  dovesse  toccare 
di  andarsi  ad  annoiare  mortalmente.  Ermeagarda  fu 
graia  al  marito  di  quella  dilicata  attenzione,  si  mostrò 
ardenlissima  di  ritornare  sollecitamente  a  Pavia,  per 
quindi  ripartire  per  la  campagna.  Il  marchese  fé' allestir 
gli  apparecchi  della  partenza,  ma,  quando  tutto  era 
pronto,  Ermengarda  canjpò  consiglio,  e  disse  non  volere 
piii  andare,  sulla  riflessione  che  non  valeva  la  pena  di 
fare  e  rifare  tanta  via,  di  sturbare  esso  marchese  dalle 
lue  delizie  campestri  per  un  giorno  di  baccanale  sollazzo. 

—Ermengarda,  pensa  che  ora  lutto  è  disposto  per  la 
partenza,  che  la  nostra  lettera  dì  accetlazion  dell'in- 
filo a  quest'ora  è  giunta,  che  certamente  la  tua  famiglia 
desiderosa  ti  aspetta,  che  ci  saVa  di  già  preparato  il 
palchetto  per  meglio  veder  le  prove  del  simulato  valore, 
ebe 

—Tutto  ciò  poco  mi  cale,  o  messer  ttoberto.  Emmì 
più  caro  viver  quassìi  con  voi ,  cbe  andar  laggiù  per 
una  festa  ;  no,  disturbarvi  non  voglio  per  si  futile  motivo. 

—  Farò  come  più  ti  aggrndaj  ma  in  questo  momento, 
credilo  pure,  mi  sarebbe  più  gradito  se  andassimo,  anzi 
cbe  se  restassimo. 

—Quando  la  è  cosi,  andiamo  pure. 

—  Sì,  andiamo,  e  ne  sarai  contenta. 

E  poi  con  un  piglio  e  un  tuono  scherzevole, 

—  Ermengarda,  io  non  comprendo  come  tu,  giovane,  ■ 
bella,  ignara  di  feste  e  dì  popolari  adunanze,  dico,  non 
comprendo  mica,  come  tu  non  ami,  anzi  non  ardi  del 
desiderio  di  volare  in  Pavia ,  mostrarli  nel  palco  fra  le 
altre  dame  che  vinci  di  avvenente  leggiadria,  quanto  dì 
modesta  virtù,  e  là,  facendo  bella  mostra  di  te,  attrarre 
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gli  Sguardi  di  una  gioventù  vagheggialrice,  che 

la  bellezza  come  unica  cosa  celeste  in  terra ma  badi 

bene  a  tener  fermo  il  cuore  a'  primi  cimenti. 

—  Marchese,  siete  contento  e  avete  voglia  di  sdn 
zare;  anch'io  son  contenta  della  gioia  vostra. 

—  I  cavalli  son  pronti. 
Disse  entrando  un  cameriere. 

—  Dunque  partiremo,  Ermengarda  ? 

—  Sì,  partiamo. 


IV 


LA  QUINTANA 

La  bella  e  immensa  piazza  del  duomo  di  Pavia  era  8 
teatro  della  giostra  :  in  mezzo  ad  essa  rotondo  si  disM- 
deva  lo  steccato ,  nel  cui  seno  erano  i  luoghi  compartiti 
a* diversi  gradi  delle  persone  circostanti;  una  elegante 
fila  di  palchi  secondava  il  circolo  dello  steccato,  ìasciando 
sotto  sé,  tra  essa  e  quello,  un  capace  vuoto  pel  popolo. 

I  palchi  eran  dentro  addobbati  di  porpora ,  fuori  di 
ciascun  di  essi  pendeva  in  giù  un  bisso  ricamato  a  orOj 
avente  nel  centro  le  armi  baronali  della  famiglia  cbe 
andava  ad  occuparlo. 

II  tavolato  che  si  alzava  dietro  a' palchi  era  anch'esso 
al  di  dentro  coperto  di  drappi  e  di  ornamenti  bellissimi 

Il  popolo  erasi  stipato  già  ne' posti  inferiori,  le  grandi 
famiglie  pavesi,  milanesi  e  de'  cìrcòhvicini  luoghi  comiO' 
ciavano  a  far  bella  mostra  di  se  ne' sortiti  palchi.  01 
quante  bellezze  gentili!  oh  quanti  attillati  giovinolti 
oh  quanto  sfoggio  di  abili^  di  monili  e  di  gemme!  L'o 
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palco  vinceva  l'altro  por  ìsplendore,  p.  dello  avresli 
esser  quello  cbe  guardavi  l'tiltimo  il  più  forlunato  per 
vaghissime  dame,  per  superbi  ornali,  per  inquisite  ric- 
chme. 

Giovinetle,  lulte  sorriso  ed  ebrezza ,  luito  vivacità  e 
confidenza  brillavano  quinci  e  quindi  per  innate  grazie, 
per  scmpllcilà  di  vestire,  per  frescìiezza  di  età,  per 
impiglia tczza  di  atti  e  di  modi.  Dame,  tuttora  nel  fiore 
dell'età  loro,  sfolgoreggiavano  per  eleganza  di  vesti- 
menia,  per  riccbezza  di  fregi,  per  quel  latto  posalo  e 
sicuro,  come  quelle  ch'escrcilate  erano  a' popolari  con- 
T^i,  alte  splendide  radunanze,  a'  pruovali  pericoli. 

Djt  prima  si  doveva  correr  la  quintana,  quindi  dove» 
Il  festa  chiudersi  con  la  giostra ,  nella  quale  fìnger  si 
davevn  una  battaglia  simulala  di  Saracìni  e  Cristiani , 
combaltula  da' giovini  crociati  per  far  l'ultimo  esercizio 
guerresco  pria  di  partirsene  a  raggiungere  i  crocisegnali 
illl  pugna  di  Tolemaide. 

In  ceDtro  allo  steccato  sorgeva  la  quintana ,  o  sara- 
cìdo,  che  non  era  altro  che  il  bersaglio,  ovvero  il  segno 
ove  andavano  a  ferire  i  giostratori.  II  Saracino  era  delta 
dimcosionu  di  un  uomo,  coperto  d'armi  bianche,  con 
un  berretto  sul  capo  circondato  da  vari  ordini  di  cion- 
doli e  campanella,  le  quali,  ad  ogni  percossa  che  quello 
riceveva,  suonavano.  E  da  avvertire  che  il  Saracino  te- 
neva fermo  nella  destra  un  noderoso  bastone,  o  il  brac- 
cio disteso  in  atto  di  percuotere:  ora,  se  il  cavaliere 
checorreva  la  quintana  feriva  nel  petto  il  bersaglio  con 
li  punta  della  lancia  arrestala ,  questo  tremolava  dal 
capo  alle  piante,  e  tenevasi  il  braccio  fermo;  ma  se  il 
wlpo  dava  in  qualche  estremità  del  corpo  della  mac- 
tainaj  allora  iJ  Saracino  con  grande  violenza  vibrava  una 
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percossa  di  traverso  al  cavaliere  che,  s'era  pronlo 
chinar  la  lesta  sulla  chioma  del  cavallo,  scansava  il  colp 
che  gli  passava  inoffensivo  sulla  persona ,  ma  se  al  coi 
trario  faceva  lentamente  il  prescritto  movimento,  allor 
correva  il  rischio  di  buscarsi  una  solenne  bastonata  su 
capo,  e  talvolta  vi  lasciava  la  vita. 

Il  Saracino  minaccevole  stavasi  e  diritto  sul  congegn 
del  piedistallo,  in  attitudine  di  scagliare  la  percossa. 

Ecco  aprirsi  la  giostra  con  la  solita  formula  dell'a 
raldo  che  gridava: 

—  E  aperto  il  torneo. 

Alcuni  giostratori  a  cavallo  irrompono  nel  mezzo  dell 
steccato  sopra  animosi  destrieri  e  con  l'asta  pronta. 

Gli  occhi  di  tutti  gli  spettatori  si  rivolsero  a'  cavalieri 
e  fra  le  dame  e  le  donzelle  un  bisbigliare  vario  successe 
un  ammirarsi  in  quei  giovini  robusti  che,  alzata  teneodi 
la  visiera,  mostravano  nude  alle  belle  le  gradite  seni 
bianze;  quindi  seguì  un  ricambiarsi  di  sguardi,  di  a 
luti,  di  sorrisi,  di  gesti  furtivi. 

Ecco  il  primo  che  va  a  correr  la  prova:  arrestala b 
lancia,  abbracciata  con  le  gambe  ben  istretta  la  pandi 
dell'alipede,  prende  del  campo  e  spinge  a  corsa  il  ca 
vallo  contro  il  Saracino,  ma  lo  colpisce  nella  spallasi 
nistra,  per  cui  quello,  volgendosi  sul  volubile  asseclv 
il  sostenea,  vibra  all'infortunato  tale  un  colpo,  che  sei 
giovine  non  si  fosse  piegato  con  meravigliosa  celeriU 
rotta  gli  avrebbe  la  testa  e  la  vita.  Così  Enrico  Guidi 
baldo,  se  non  meritò  encomio  in  correr  la  lancia,  ebb 
del  merito  nel  rapido  movimento  che  lo  campò  da  morU 
Il  berretto  del  Saracino  sonò  per  buon  tratto;  il  pubblio 
non  die  segno  né  di  biasimo,  né  di  applauso. 

Accovacciato  tra  la  folla  degli  spettatori  stavasi  al  e. 
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[uori  del  reciDlo  Silvio  de' Lupi,  menestrello  lombardo 
cbe  improvvisava  serventcsi  e  canzoai,  frizzi  e  motteggi 
con  singolare  facilità.  Veduto  costui  fallarsi  il  colpo  del 
Guidibaldo,  rizzossi  diritto,  e  gridò  forte: 

-Ed  uno! 

^  guardi  di  tutti  si  rivolsero  all'audace  dileggia- 
la, il  giovine  scornato  si  voltava  con  minaccevole 
aspetto,  quando,  conosciuto  il  famoso  trovatore,  si  gridò 
d'ogni  parte  : 

—È  il  menestrello!  è  il  menestrello! 

—  Entra,  menestrello,  entra  nello  steccalo. 

E^i  si  accovacciò  nuovamente  nella  sua  prima  post- 
lione,  e  attese  io  silenzio  che  un  secondo  corresse  la 
^tana. 

Un  uomo,  grande  di  statura,  sopra  un  cavallo  nero 
DHDtato,  spronò  al  segno  donde  spiccavasi  il  corso  verso 
il  bersaglio;  l'attenzione  raddoppiò,  perchè  l'altero 
ìEpello  del  cavaliere  pareva  indizio  di  vittoria,  Egli  por- 
Ura  chiusa  la  faccia  nella  visiera.  Ma  l'effetto  non  cor- 
rispose alla  profezia,  né  la  costui  destrezza  all'orgoglio, 
ioiperflccbò  sul  lanciarsi  alla  prova,  esclamò: 

—  Feriremo  nel  cuore  il  Saracino,  duni^ue  il  mene- 
siretlo  ci  schernirà. 

Ma  il  menestrello  si  rizzò  nuovamente,  e  prima  che 
l'ìgaoto  cavaliere  si  scagliasse,  gli  rispose: 

-E  due! 

Fosse  quest'augurio  sinistro,  o  cattiva  arte  di  giostra. 
Impunta  della  lancia  sfiorò  l'estremità  del  manco  braccio 
del  Saracino,  il  quale  impetuosamente  scagliogli  la  per- 
cossa che  il  cavaliere  non  seppe  neanche  schivare,  fa- 
cendo tardo  e  incompleto  il  movimento  dello  scampo. 

Il  bastone  urlò  nella  cresta  dell'elmo,  il  quale,  rol- 
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tisi  i  metallici  lacci,  saltò  per  terra,  costringendo 
giostratore  a  piegarsi  da  un  lato  con  la  persona. 
E  il  nìenestrello-: 

—  Secondo  de'  primi,  primo  de'  secondi  ! 

—  Che  intendi  dire,  menestrello? 

—  Spiegati,  parla,  parla! 

—  Dico  che  il  barone  è  il  secondo  di  quelli  cbe  b 
liscono  il  colpo,  il  primo  di  quelli  dbe  lo  ricevono. 

—  Bravo,  il  menestrello! 

—  Ingegnosa  spiegazione! 

—  A  te ,  menestrello ,  prova  tu  lor  come  si  tocca 
segno. 

—  lo?  oibb!  non  amo  farmi  sfragellare  le  ossa  ( 
quel  babbeo. 

In  questo  punto  Ermengarda ,  il  marchese  del  S(^ 
e  i  di  lei  genitori  comparivano  inaspettati  nella  tuo 
loro  loggia.  Fu  cosi  forte  la  impressione  prodotta  nei 
animi  dalla  bellezza  della  giovano  sposa ,  che  gli  occ 
tutti  a  lei  si  rivolsero,  né  si  distaccarono  dal  mew 
glioso  sembiante.  Ogni  celia  col  menestrello  cadde  * 
sé,  ogni  attenzione  alla  giostra  fu  sospesa. 

Sulla  sembianza  di  Ermengarda  non  era  più  quell'i 
genuo  riso  di  paco  e  di  innocenza,  composta  era,  coni 
gnosa,  riserbala,  però  nulla  sì  leggeva  in  lei  improfl 
di  dolore  o  di  rincrescimento:  serena  era  e  tranquill 
e ,  so  non  piena  di  allegrezza  e  dì  brio ,  non  si  potè 
dire  che  fosse  mesta  e  annoiata. 

Vedutasi  segno  alle  altrui  curiosità,  Ermengarda 
rivolse  alla  madre,  e  con  lei  s'ìnlertenne  in  privi 
parlari. 

—  Adesso  entro  io  nello  steccalo,  mi  proverò  al 
quintana^  se  vinco  ho  un  sorriso  dalle  belle ^  se  pord( 


D  allro  sorrìso Araldo!  araldo!  il  mio  cavallo,  su! 

il  cavallo  del  menestrello  ! 

E,  così  dicendo,  eoo  un  agile  salto  entrava  nel  circolo 
dello  sleccato,  e  si  andava  a  piantare  dinanzi  al  Saracino. 

—Neh,  amico,  ricordati  che  ho  il  berrettino  come  te, 

cheàamo  fratelli siimi  almeno  discreto no,  no, 

iotidisOdo!  il  braccio  del  menestrello  non  fallisce  col- 
po  Araldo!  araldo!  il  cavallo! 

11  cavallo  era  pronto  dietro  a  lui.  Finse  non  sapervi 
[Donlarc,  Qnalmente  toccò  la  scila,  inforcò  gli  arcioni, 
strinse  il  manico  dell'asta,  e  la  pose  in  resta.  Quindi, 
raccomandandosi  alla  bellezza  della  sua  donna  che  vin- 
citore uscir  lo  facesse  dall'imminente  rischio,  e  ìnluo- 
uudo  il  ritornello  della  sua  canzone , 
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Henestrello  giostratore, 

Che  ramioghi  io  pace  e  ìu 

— Oggi  provo  il  tuo  valore 
A'  baroni  della  terra. 


dello  Spazio,  e  si  slanciò  contro  il  Saracino,  gri- 
dando: 

—  In  fronte!  in  fronte! 

B  in  fallo  la  ferrata  punta  dell'asta  si  conflsse  nella 
froDte  del  Saracino,  e  il  colpo  fu  si  bene  assestato,  che 
lineilo  tremò  senza  fare  alcun  movimento.  11  menestrello 
luciò  l'asta  confitta  al  bersaglio ,  e  spiccò  un  snlto  a 
lerra  dal  cavallo,  mentre  il  popolo  lo  applaudiva  con 
ninioTosi  clamori,  e  le  donne,  da' palchetti  lo  salutavano 
vÌQciior  della  quintana  col  continuo  agitar  dc'fazzoletti. 

Salatalo  eoa  una  facezia  il  Saracino,  ti  menestrello  si 
*n»e dinanzi  al  palco  del  marchese  do!  Soglio,  e,  fa- 

isndo  di  berretto,  disse  a  gran  voce: 

Irod.  liaL,  Voi.  lY  31 
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Ermengarda  9  io  ho  vinto  per  y 
rendo  la  quintana j  ho  pensato  a  foi,  e  k  vostn  ì 
gine  rese  il  mio  braccio  invincibile ,  perchè  vei 
donna  de' miei  pensieri. 

Uno  scoppio  di  risa  e  di  battimani  sorte  da  egid  pm 
alla  peregrina  dichiaraxione^  cessato  il  timnltoy  IiM 
garda  gli  rispose  :  .         i  : 

—  Me  fortunata ,  o  gentil  menestreUo  j  dì  anwrri  f 
tute  inspirare  la  forteaua  detta  vittoria  !  me  ferbuMli 
sima  di  esser,  contro  ogni  mio  merito,  da  voi  preseli 
a  signora  del  vostro  cuore  fra  tante  beUitome,  tèi 
vo'  superba  di  avermi  galante  un  cavaliere  ootaMe^n 
loroso  !  '' 

—  Grazie. 

E,  fatto  un  bizzarro  inchino,  si  ritrasse  indietro. 


PRIMO  SOSPIRO 

—  Menestrello,  improvvisa  una  canzone  alla  belliMi 
sposa. 

—  Oggi  è  giorno  dì  guerrieri  esercizi  j  diman  fon 
sarà  quello  de'  versi  amorosi. 

Intanto  entrato  era  nel  palco  del  marchese  del  So||i 
un  vecchio  amico  che  ritornato  era  di  fresco  da  Soni 
sicché  neir  intervallo  che  sbarazzavano  dallo  steccato  I 
quintana  per  dar  luogo  alla  giostra  fra  i  cavalieri,  iM 
palco  di  quello  aveva  cominciamento  il  seguente  dialoga 

—  Cosa  si  fa  in  Palestina  ? 
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— L'eieroito  crociato  vola  di  irionfo  in  trionfo,  dì 
cillade  in  cìtlade^  ncseuno  sìnora  ne  ha  arrestata  la  fu- 
riaj  Saladino,  Saladino  islesso  tremar  dovrebbe  pel  suo 
meoire,  e  scansare  l'impeto  del  terribile  braccio  di 
Riccirdo  Cuor  di  Leone,  re  d'Inghilterra. 

—È  dunque  immancabile  la  riconquista  di  Geruga- 
lenooe  e  la  liberazione  de"  Luoghi-Santi? 

—  Hawi  ancor  da  temere:  tutto  dipende  dalla  sorte 
di  Totemaide;  essa  deciderai  l'esito  della  spedizione. 
Cidata  quella,  Saladino  bisogna  che  accetti  una  balta- 
glia  reale  o  si  ripieghi  indietro:  nel  primo  caso,  bavvi 
disperare  che  la  disciplina,  l'ordinato  valore,  il  san- 
tisimo  scopo,  tutto  contribuirà  a  strappar  dalle  Furiose 
mani  del  barbarismo  il  sepolcro  di  Cristo;  nel  secondo, 
Il  liberazione  di  esso  sar^  conseguenza  della  ritirala  del 
nemico ma  ohimè!  marchese,  (juanlc  belle  vite  ca- 
dono recise  !  quanti  giovini  animosi  restano  ad  ingras- 
nn  le  barbariche  glebe!  Saladino  è  terribile  anche  nelle 
HHKenfilte,  e  noi,  vìncendo,  possiamo  tener  per  certo 
di  non  più  rivedere  un  prode  di  tutto  TeBercito  che 
milita  nella  guerra  santa.   Io  compiango  questi  giovini 

intenti  che  vanno  a  partire infelici!    DìlHcilc  sarà  il 

congiungimento  loro  eoo  l'esercito  cristiano  già  tanto 
ÌDoltrato,  e,  ancorché  vi  si  congiungessero,  oh!  certo 
non  è  sperabile  rivedere  il  ritorno  di  un  solo  di  loro. 
Le  febbri,  la  fame,  la  sete,  il  caldo,  il  ferro  de' barbari 
^oraalmento  assottigliano  il  campo  crocialo,  comechè 
vincitore  ne' guerreggiali  combattimenti! 

—Sarebbe  prudenza  allora 

DisK  Emaengarda,  e  lasciò  incompleto  il  suo  desiderio. 

~-Di  non  andarvi,  proseguì  il  marito;  ma  se  lutti 
^Kessero  come  tu  dici,  non  verrebbe  giammai  liberala 
dalle  mani  de'  cani  la  tomba  del  Signor  Gesù  Cristo. 
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—  Gli  è  vero  ;  ma  andar  con  la  certezza  di  dover  mo^ 
rire  in  quei  barbarici  deserti ^  e  di  che  morte!  sentt  il 
compianto  di  una  voce  pietosa,  sènza  una  cara  iagrima...» 
gli  à  veramente  duro  e  disperante  ! 

—  Per  un'  anima  pia  e  gentile  j  di  certo  è  penoso  i 
veder  partire  sotto  A  crudeli  auspicii  il  fratello  o  l'a 
mante,  ma  e  la  gloria  che  si  acquistano  immortala?  i 
la  salvazione  della  prqiria  anima?  e 

"^— Anche  questo  gli  è  vero:  ma  dover  morire.-*,  non 
doverli  mai  più  rivedere  su  questa  terra...»,  il  peoasn 
solo  è  doloroso! 

—  Te  fortunata,  Ermengarda,  che  non  hai  da  piiD|Hi 
la  partenza  né  del  marito ,  né  del  padre ,  in  somma  à 
nessuno  che  appartenga  al  tuo  cuore!     ' 

Le  disse  buonamente  il  marchese ,  e  la  giovane  « 
un  sospiro: 

— Ciò  mi  conforterebbe  sMo  fossi  una  egoista,  ma  ns 
r  essendo ,  mi  addoloro  al  dolore  di  tante  vedove  fmt 
glie  che  domani  piangeranno  la  partenza  de'  loro  etti) 
e  doman  l'altro  pianger  ne  dovranno  la  morte,  meoM 
oggi  smemoratamente  menan  tripudii  e  sollazzi  ! 

—  Via  coteste  immagini  triste  !  Oggi  é  giorno  d'sli- 
gria,  e  allegriamoci;  domani  penserà  il  Signore,  M 
vanno  eglino  a  combattere  per  la  causa  del  Signoie? 
speriamo  nella  divina  Previdenza ,  e  lungi  da  noi  i  s- 

nistri  augurìi! Da  poco  in  qua,  Ermengarda,  mi  pM 

che  ti  lasci  vincere  da  qualche  momento  di  malinconis..M. 

Ermengarda  fé'  un  movimento  di  disapprovazione. 

—  Forse  m^  inganno,  ma  ciò  non  vuol  dir  nulla;  pren 
diamo  la  vita  come  Dio  ce  la  dona ,  e  in  Lui  s<rfo  MfB 
riamo. 
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Siccome  in  molle  pagine  di  romanzo  e  di  storia  leg- 
;«j  rappresentata  la  simulala  sfìda  a  duello,  cosi  noi, 
per  non  dìscrivere  il  già  scritto,  diremo  soltanto  un 
epiiodio  di  quella. 

La  giostra  durò  parcccbic  ore;  molli  giovinì  animosi 
udaronvi  in  sublime  per  maestria  e  spigliatezza  ;  infine 
lltli  soverchiò  Tancredi ,  quel  desso  che  vedemmo  in 
casa  Oliviere  scherzare  con  Ermengarda  sul  finir  della 
festa.  Egli  vinse  ogni  prova  che  corse,  e  brillò  sugli 
emuli  tanto  per  valoria,  quanto  per  grazia,  che,  leggia- 
dramente fìero,  arieggiava  gli  eroi  dell'antichità. 

Dame  e  donzelle  l'applaudivano,  e  gli  gettavano  fiori 
e  corone  mano  mano  che  raccoglieva  una  novella  vittoria; 
Ersiengarda  istessa  avara  non  gli  era  delle  piìi  larglie 
lodi.  Però  nessuno  aveva  veduto  il  volto  del  vincitore 
lutto  chiuso  nella  visiera,  e  quando,  proclamalo  primo 
Irai  battaglieri  dagli  araldi  e  dal  pubblico  grido,  tràs- 
sesi  dal  viso  la  celata  e  si  conobbe  chi  era;  allora  gli 
eniva  proruppero  piti  clamorosi  che  mai,  l'agitarsi  dei 
fiuoleiti  raddoppiò,  e  molte  sì  tinsero  di  pudico  ros- 
sore. Ermengarda  sola  tacque ,  si  rivolse  a'  suoi ,  e  con 
^ricominciò  l'interrotta  conversazione. 

—  U  sembiante  di  quel  giovine  non  mi  torna  nuovo, 
diceva  il  marchese  del  Soglio  alla  sposa;  parmi  di  averlo 
Goduto  altra  volta,  e  pure  non  saprei  ricordarmi  quando, 
UÈ  dove. 


S46  TRADIZIOFIE  LOMBABDA  * 

—  Mi  pare,  anzi  tengo  per  fermo,  rispose  Enneiigird 
che  egli  fu  uno  de*  convitati  alla  festa  del  nostro  spi 
saiizio. 

E  pronunziò  quesl'  ultimo  vocabolo  con  un  tAono  < 
voce  languidissimo. 

—  Non  mi  ricordo. 
Seguì  ti  marchese. 

'--Spetta  alle  donile,  mio  caro  marciose,  di  riM 
darsi  de' bei  giovinì  connazionali. 

Disse  il  vecchio  visitatore.  *  i 

^8  sia. 

«^Oibò!  riprese  Ermengarda,  cibò  la  dònna  giMl 
ad  un  altro  non  debbe  aver  ricordanza  se  non  ss  4 
qtiello  a  cui  unilla  la  volonUi  di  Dio. 

—  Epuro 

~-Da  banda  le  celie,  signore;  sopra  argomenti  <h 
toccan  dawicino  l'onore,  io  non  permetto  neaneoi 
scherzo. 

B,  ciò  dicendo,  assunse  un  contegno  imperioso. 

L*  indonani  della  giostra,  Ermengarda,  con  a  fianoii 
marchese  e  con  ìsplendìdo  seguito  di  famigli  e  creati,  4 
Pavia  cavalcava  alla  volta  della  magnifica  villa,  siMM 
a  cavalieri  sur  un  picciolo  clivo  che  dominava  un  leni 
del  Lago  Maggiore. 

Pensierosa  ed  astratta,  non  rispondeva  adeguataméai 
alle  proposte  del  marito,  il  quale,  contento  oltre  ma^ 
del  suo  stato  e  della  sua  situazione ,  or  additava  il 
moglie  le  cime  del  duomo  di  Milano,  disadorno  alkn 
delle  mille  guglie  e  statue  di  che  va  superbo  al  preseati 
ora  le  belle  pianure  lombarde ,  quindi  i  colli  e  la  Céi 
chia  delle  Alpi,  azzurra,  gigante,  lontana.  Nessuna  mtU 
spettacolo  nessuno  sorprendeva  o  rallegrava  la  solìiari 
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aoinu  di  Ermeagarda,  assona  io  fisse  medilazìom.  A 
quando  a  quando  sì  svolgeva  da'  suoi  cupi  pensieri^  as- 
sumeva un'aria  lieta,  volgeva  al  marito  qualche  scher- 
iDsa  parola,  accompagnandola  di  un  sorriso  determinato, 
ma  quella  tinta  di  pallore  insolita  in  lei,  quello  sforzo 
per com porsi  a  sorrìdere,  quella  voce  che  sonava  mal- 
grado la  volontà  delia  mente,  manìfestavan  chiaramente 
dieuD  qualche  cambìameoto  era  avvenuto  nella  giovane, 
perchè  mal  trovare  in  essa  poteasi  quella  ingenua  con- 
lenlezza  dì  pochi  giorni  addietro,  quella  giovinìle  espan- 
sÌDDe  che  le  facea  correre  al  labbro  i  desìderìi  del  cuore: 
metta,  sonrente,  circospetta»  con  un  piglio  di  dubbio 
(Seasersi  tradita,  con  un  sospetto  che  altri  (e  guai  se 
questi  fosse  il  marito)  potesse  leggerle  nel  cuore  un 
tegrelo  che  parea  custodisse  con  la  più  grande  cura, 
Enaeogarda  mal  s'inlingeva,  dappoiché  ristesse  mar- 
cttese,  sebbene  uomo  poco  inclinato  at  sospetto  e  alla 
gelosia,  non  potea  dì  meno  che  qualche  volta  non  le 
ÌDdirigesse  parole  di  lievissimo  peso  ìd  vero,  ma  che 
Del  petto  travagliato  dì  Ermengarda  producevano  uno 
scompigliamento  dì  sensi  tale,  che  la  giovane  donna  av- 
'ainpava  per  tutto  il  viso,  smarriva  gli  accenti,  e  assu- 
meva un  contegno  talvolta  dì  puro  risentimento,  lal'al- 
ira  di  collera. 

Il  marchese,  che  in  nulla  amava  disaffezionarsi  il  cuore 
di  Ermengarda ,  tanto  più  senza  sospetto  dì  sorla,  e 
dispiacevole  essendogli  tutto  quanto  gìugneva  sgradito 
^'la  giovane  sposa,  il  marchese  usò  prudenza,  e  da  al- 
lora ÌD  poi  si  prefìsse  dì  astenersi  da  ogni  altro  motto 
^  quel  proposito  con  Ermengarda  sua. 

Dopo  un  cammino  lungo  e  non  gradevole  ne  all'una 
"è  air  altro,  mercè  la  situazione  difficile  in  che  questa 
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è  <piegli  si  trsvavsno,  giunsero  all' amena  iìIìb^  disee- 
sere,  eatrarone. 


i . 


VII 


LA  MERENDA 


j. 


Era  un  giorno  di  venerdì,  il  tene  di  quello,  sei  ^vb 
erano  ritornati  in  villa ,  ed  Brmengarda  nèn  «mI  dlli 
sM  stame  alla  solita  ora  della  colaiione:  e  dM^qnsOs 
le  fésse  trascorsa  sensa  avvedersene,  o  che  fidante»  che 
il  merito  fosse  via  per  una  cacciata,  non  u  preadsM 
rigoardo  della  gente  di  serviaio,  Ermengardi,  leoeae  a^ 
èiam  detto,  non  comparve  fuori  dal  suo  apparlnmanla. 
'•  Okimata  da  una  cameriera  alla  colanone,  usci  a 
nella  sala  da  mangiate,  ma  qual  non  f u  la  sts 
quande  vide  il  ^marcbese  che  paiienteMM* 
disella  ¥snf8se  per  incominciar  la  ■Mieiida'^die'|^'4i 
vdfireddava  dinansi!  Brmengarda  foce  iBokt^diil^ 
ptesa^  chiese  mille  perdoni  deirindogio,  e  eotalb  il 
filo  di  tenerissime  carezze. 
-.:  -«-Tu  qui,  marobese?  Dio  mio,  perchè, 
tduàmare  pria  di  adesso? 

—  Gli  altri  giorni  non  hai  mai  aspettato  la 
Srmengarda. 

-^ Eh!  leggeva  un  libro  proprio  inlereasaaiey^ i 


.-it  /  :i . 


Ebbene?  • .     .  u* 

Che  parla  con  molto  sentimenlo  de|^  airi  ii  > 
Degli  amori?  >      ■  :  •■   i-i-k* 

Di  due  giovani  innamorati^  e  queUa  >leli«t  ii 
tanto 


—Da  farvi  obliare  la  merenda  e  il  marito! 

—La  merenda  sì,  il  raariio  no:  non  mi  avevi  In  dello 
alcune  ore  prima  che  andavi  a  parlirc  per  la  caccia  ? 

—Si,  ma  dopo  la  colazione,  e  in  fatti  a  momenti 
putirò. 

—Non  ho  intesa  la  clausola,  mio  caro,  dunque  credi 
beatt  che  noo  U  avrei  lasciato  aspettare  mica  né  poco 
Dimoilo. 

-^Facciam  presto  ch'è  già  tardi. 

'^E  non  potresli  andarvi  un  altro  giorno?  domani? 

—Sai  bene  che  son  io  tardivo  a  prendere  una  risolu- 
lione,  ma  che  una  volta  presa 

—  E  non  è  lo  slesso  domani? 

—  Ma  che  una  volta  presa,  proseguì  il  marchese  senza 
riipoDdere  alla  domanda  della  moglie,  non  son  uso  a 
cambiarla. 

—  Lo  so  che  sei  fermo  ne'  tuoi  proposili,  ma  per  una 
ioeiia  siffatta ,  credo,  non  vai  la  pena  di  volerli  osti- 
ere, lanlo  piìi  che  per  colpa  non  tua  il  tempo  prefisso 
È  gili  da  un'ora  trascorso. 

—  Anche  nelle  inezie  il  marchese  del  Soglio  non 
mula  proponimento  si  presto;  lasciamo  al  bel  sesso  che 
a  sao  agio  voglia  e  disvoglia;  l'uomo  che  vuole  una 
nlla,  debbe  sempre  volere. 

—  Il  bel  sesso voi  mi  offendete,  marchese!    Da 

quando  in  qua  vi  son  divenula  sgradila? 

—Tu,  Ermengarda,  sgradila  a  me?  Io  pensare  dì  of- 
feoderli?  0  mia  diletta,  sai  bene  che  tu  sola  formi  la 
"ùa  felicilà  sulla  lerra,  e  eh'  io  non  voglio  in  nulla  ca- 
ifiooarli  il  piti  minimo  dispiacere. 

~~  Perchè  dunque  mi  dicesti 

~~~A  le  nulla  io  dissi;  e  quando  parlo  delle  donne, 
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fo  sempre  le  debite  eccezioni,  e  tu,  Ermengarda,  mi  h 
piii  bella  eccezione  eh'  io  mi  conosca.  E  credi  tn  di^ 
s'io  tale  non  ti  avessi  creduta,  mi  sarei  indoUO|  noi^ 
offendo  nò  la  tua  prosapia,  né  te  stessa,  a  sposarti  ?  Tql 
ti  distacchi  di  molto  dalle  volgari  donne,  a  cui  solimeli^ 
intesi  alludere  j  ma  credi  pure  che  in  questi  tempi  ootw 
rotti  le  Ermengarde  son  poche,  pochissime. 

—  Io 

—  Ma  via,  che  con  le  mie  chiacchiere  ho  fatta  infred' 
darsi  del  tutto  la  merenda.  Camerieri ,  servite  la  a» 
chesa. 

Vili 

PREGHIERA 

La  notte  susseguente,  Ermengarda,  torbida  e  inquieti 
del  ritardato  ritorno  del  marito ,  diede  ordine  a'  fami- 
giiari  che,  appena  giunto  il  marchese  in  casa,  gliene  des- 
sero avviso.  Ciò  comandato,  si  ritirò  nelle  sue  stanze  col 
proponimento  di  vegliare  sino  alla  rodila  di  quello^ 
dovesse  anche  passar  tutta  la  notte  alzata  e  in  veglia. 

Giunta  nella  sua  camera  da  letto ,  chiuse  la  porta  e 
si  gettò  con  abbandono  sopra  un  gran  seggiolone  a  brao- 
ciuoli.  Appoggiò  la  fronte  sulla  palma  delle  mani,  e 
stette  immobile  e  meditabonda  per  qualche  tratto. 

Quindi  con  un  movimento  brusco  rialzò  la  faccia  eoo 
un'  aria  sdegnosa,  e  guardò  attorno  la  stanza. 

—  Possibile  che  il  marchese  abbia  concepito  sospet* 

te sospetto  sulla  mia  fede!  Ciò  è  insoffribile  perchi 

ingiusto ingiusto!  Ma  che  cosa  ho  fatto  io  per  lae- 


SMtBtiQAnbk 

rcasmi  del  mio  sposo?  che  cosa  ho  fatto? 
|fì  Dij  motteggia,  egli  mi.....  Eimengarcla,  è 
)ile  che  tu  abhi  portato  il  disonore  e  l'onla 
Oliviere  e  del  Soglio? Ma  io  sono  inno- 

L 

■lue  viata  da  un  commovimento  convulso, 
Plremare  per  tutte  le  membra,  a  singhiozzar 
ralinua  velocità,  finché  il  dolore  proruppe,  e 
uu  impeto  disperato  sì  mise  a  piangere  di- 


biò   con    lui    accento    basso  queste    ultime 


Pftizarsi,  ma  fosse  la  debolezza  delle  glnoc- 
nl  sentimento  di  rivolgersi  a  Dio  per  aiutarla 
itnentì  terribili,  cadde  in  ginocchioni,  e,  giunte 
ì  sollevò  insieme  al  viso  pallidissimo  verso  la 
4ella  Madre  di  Dio,  dipinto  sospeso  sopra  il 
niell'ebriizza  della  celeste  speranza  e  nella 
ramane  tribolazioni,  con  tutto  l'imputo  del 
esclamò  con  voce  tremula  e  alTannosa: 
a  Vergine,  Madre  eletta  del  diviu  Salvatore, 
si  nella  mia  coscienza,  tu  che  conosci  se  £r- 
na  il  rea  o  innocente,  tu  proteggi  dalle  ca- 
Pwsli,  da' sospetti  del  marito,  dalle  umane 
te,  ma  immacolata  sinora  e  degna  della  tua 
3tczione!  Tu  dissipa  dalla  mente  dello  sposo 
io  su  me ,  tu  rendimi  forte  contro  le  tenta- 
b'io  sia  colonna  di  onestà,  specchio  di  pudì' 
la  e  casta  moglie  come  fui  casta  e  buona  figlia. 
I  io  serviva  te,  fa  che  ti  possa  anche  fuori 

àf  si  alzò  lenta,  guardò  di  nuovo  la  sacra 
i  andò  ad  assidersi  sul  seggiolone. 
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Parea  non  del  tutto  consolata ,  comediè  non 
da  dolor  disperato. 

—  Sì,  voglio  (tarlargli  con  francbezia;  af^QM  rili^ 
nato,  voglio  parlargli,  parlargli  con  tutta  la  fcga  deBM 
fette,  voglio  esternargli  tutta  e  quanta  la  battaglia  ili 
egli  ha  suscitato  nel  cuore  e  nella  mente  della  pofin 

Ermengarda  con  quelle  parole  di  sospetto PamàBà 

eh* egli  sospetti  di  me? e  se  lo  facesse  per  calia^^ 

Dio  mio,  ma  son  cose  queste  su  cui  si  possa  acheriaii? 
Per  inconsideratezza,  per  dire  qual<K)sa  onde  aceeitaa 

meglio  del  mio  amore  verso  di  lui? Che  strani  ripii- 

gbi  non  sarebbero  questi  !  Cacciarmi  V  inferno  od  pa^ 

to e  poi Ehi?  e  snona  il  campanello,  e  altside 

qualcuna  delle  ancelle. 

— ^^É  giunto  il  marchese?  chiese  alla  prima  veouti. 

—  Non  ancora,  signora  marchesa  ? 

—  Come  non  ancora  ?  non  vedete  che  comincia  a  ivs 
scuro,  e  mi  dite  che  non  è  giunto  ancora? 

—  Posso  assicurarla  che  non  è  giunto. 

—  Ma  se  mi  disse,  anzi  se  mi  promise  che  a  quest'ora 
sarebbe  qui? 

—  Dunque  a  momenti  avrò  il  piacere  di  annuniiarie 
il  di  lui  ritorno. 

—  SI,  mia  cara ,  state  attenta  ;  non  perdete  un  solo 
momento  a  darmene  notìzia  ;  fate  spiare  dalla  terrani 
che  sovrasta  il  castello  s'egli  si  vede. 

—  Sarà  obbedita. 

La  cameriera,  fatto  un  inchino,  si  ritira. 

—  E  se  non  venisse?  e  se  non  venisse? Dio  saatot 

quali  terribili  pensieri  corrono  alla  mia  mente!  la  fisi* 
mi  brucia  come  per  febbre  ;  sento  i  polsi  e  le  Umfi^ 
palpitarmi  con  battili  violenti.  E  se  non  giungesse  qasatt 
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notte? Ma  ciò  è  impossibile!  non  può  darsi!  sarebbe 

Io  slesso  che  uccidenni  !  E  che  cosa  ho  fatto  io  per 
aspettarmi  questo  crudele  ricambio  da  lui  ? 

Stette  immobile  e  muta  con  la  faccia  nascosa  fra  le 
mani ,  poscia  rilevandola  tutta  sfolgorante  di  lagrime  e 
di  gioia: 

—  Oh!  verrà;  immancabilmente  verrà;  e  quando  mai, 
dacché  sono  maritata,  egli  si  è  diviso  da  me  una  notte 
sola  ?  sa  che  senza  di  lui Signore,  ti  ringrazio,  por- 
cile egli  verrà,  di  certo  verrà. 

Rientra  T  ancella. 

—  Ebbene,  ov'è? 

—  Non  si  vede  ancora,  signora  marchesa. 

—  Ma  ciò  è  crudele,  è  insoffribile! Come,  non  si 

vede  ancora?  Oh  che  gran  premura  che  vi  date  pel  vo- 
il/o  padrone!  siete  della  gente  che  non  vi  lasciate  muo- 
vere alle  disgrazie  o  alle  gioie  de'  vostri  benefattori. 

—  Signora  marchesa,  ella  mi  vuole  offendere  ingiù* 
-  Mamente;  che  colpa  ho  io  se  il  signor  marchese,  im- 

■Berso  ne'  piaceri  della  caccia,  non  s' è  ricordato  di  ri- 
tornare un'ora  prima? 

—  E  vero,  è  vero;  scusami,  mia  cara  Ardelia;  che 
^uoi  !  io  sono  sulle  spine  per  lui  j  perchè  temo  qualche 
Sciagura,  ho  il  presentimento 

—  La  mi  perdoni,  o  ch'io  non  comprenda  mica,  o  che 
^on  sappia  vedere  ragionevole  questo  suo  turbamento, 
^  almeno  lo  credo  eccessivo. 

'  Hai  ragione;  sai  bene  che  chi  aspetta  con  premura, 

^Bn' istante  lo  conta  per  un'ora,  ogni  ora  per  una  eter- 

^^tà.  Però  quella  tua  spiegazione  che  il  marchese  siasi 

:iato  sfuggire  il  tempo  senza  avvedersene,  mercè  il 

(porto  che  mette  ogni  qualvolta  vada  alla  caccia  ^  mi 
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persuade;  sarà  così,  non  può  essere  che  coak 

quale  fortuna  abbia  resa  splendida  e  cara  la  cacciata 
eh'  egli  da  varii  giorni  desiderava ,  e  sempre  per  una  n- 
gione  0  per  un'  allra  ha  dovuto  sin  oggi  postergare!  PM 
ti  prometto  che,  se  veramente  m'ama,  di  queste. cac- 
ciate fu  r ultima  quella  di  quest'oggi.  Non  mica  ch'il 
non  goda  de'  suoi  godimenti,  ma  non  mi  par  né  giosio, 
né  ragionevole  che ,  per  godere  un  poco  lui ,  abbi  à 
soffrir  io  tanto  e  tanto. 

—  Non  bisogna  in  ogni  piccola  cosa  vedere  una  £- 
sgrazia;  ragionar  con  maggiore  pacatezza  e  tranqoillìdi) 
e  allora  un'ora  più  o  meno  non  sarà  causa  di  dolore i 
nessuno. 

—  Dici  bene,  bisogna  essere  più  ragionevole  ;  hai  n- 

gione il  torto  è  tutto  mio perchè  inCn  de' codi 

un'ora  più  un'ora  meno,  come  tu  dici,  non  vuol  sifu* 
ficare  che  ci  sia  caduto  il  mondo  addosso.  Brava,  b  aii 
Ardelia!  mi  accorgo  che  parli  giusto. 

—  Le  domando  perdono ,  signora  marchesa ,  se  io  hi 
fatta  qualche  riflessione  alle  sue  interrogazioni,  e  Tki 
fatto  perchè  mi  faceva  pena  il  veder  la  mia  bella  pi* 
droncina  che  si  addolorava  tanto  per  un  motivo  eoa 
lieve 

—  Niente!  niente!  anzi  io  debbo  ringraziar  te,  par* 
che  tu  oggi  mostri  più  giudizio  di  me. 

La  servente  s' inchinò  al  complimento. 

—  Non  credo  questo  io 

—  Da  brava,  Ardelia,  prendimi  queir  orinolo. 
Ardelia  piglia  e  sporge  Toriuolo  alla  marchesa. 

—  Nove  ore! 

E  sbalza  da  sedere.  L'ancella  retrocesse  dal  tiiooi 

—  Nove  ore!  Olà,  accendete  i  lumi!  a  me  i  ca 
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rieri!  Subito,  subito  si  vada  in  cerca  di  lui non  è 

1^  possìbile  ch^egli  voglia  trattenersi  a  cacciare  di 
iK>Ue qualche  disgrazia  gli  è  avvenuta,  qualche  ter- 
ribile disgrazia! 

1  famigliari,  al  cenno  di  Ardelia,  entravano  nella 
Hanza  della  marchesa. 

—Come!  non  siete  ancora  andati? 

—Dove?  comandi. 

-*ln  traccia  del  marchese. 

—  Ma  da  qual  parte? saprebbe  indicarci? 

*^ Poltroni!  non  siete  buoni  che  a  calcar  piume  e 

scosate,  mia  buona  gente,  scusate!  vi  prego  con  tutta 
k  potenza  dell'  anima  mia  di  andare  in  cerca  di  lui,  di 
ritornare  con  lui,  perchè  non  posso  più  attendere,  ca- 
pile? Andate  pe' colli  vicini,  entrate  nel  bosco,  e  che 

loie! Quello  che  so,  è  di  voler  qui  veder  ritornato 

ttio  marito,  e  ora  ! 

I  famigliari  uscirono  più  attoniti  che  sorpresi  di  quella 
strana  scena. 

—  Vieni,  Àrdelia,  andiamo  a  veder  noi  dalla  terrazza 
se  il  marchese  ritorna. 

—  Andiamo,  mia  cara  padrona,  sebbene  faccia  buio , 
e  non  si  possa  distinguere  al  di  là  di  pochi  passi.  Come 
(are  dunque  a  vederlo? 

—  Se  rocchio  non  può  vederlo,  il  cuore,  il  cuore, 
Ardelia,  saprà  sentirlo  !  Sieguimi  ! 

E  si  avviarono  frettolosamente  alla  terrazza. 
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IX 


IL  TERRAZZO 

Era  buona  pezza  che  ErmeDgarda  ed  Ardelìi 
sulla  terrazza,  donde  invano  guardavano,  invano  intan- 
devan  gli  orecchi  :  nessuno  vedeasi ,  nessun  romore  li 
sentiva. 

Silenzio  regnava,  solitudine  e  buio  d'ogni  litocU 
castello. 

Però  la  luna  sorgente  cominciava  a  diffondere  il  m 
primo  chiarore. 

Ermengarda  mandato  avea  più  volte  laggiù  negli  if- 
partamenti  la  cameriera  a  prender  nuove,  ma  sempio 
con  esito  infelice.  Finalmente  si  appoggiò  con  le  gonti 
sul  parapetto  del  terrazzo,  proprio  su  quella  parte  donde 
si  entrava  nel  castello,  e  in  dolorosa  meditazione  rimM 
assorta.  * 

Ardelia  non  diceva  parola,  temendo  di  essere  impor 
tuna,  e  rispettar  volendo  il  dolore  dell'amata  padrona, 
sebbene  strano  ed  inconcepibile  lo  giudicasse. 

Il  suono  dì  un'arpa  s'intese  là  basso,  mesto,  lento, 
flebilissimo. 

Ermengarda  si  riscosse  e  guardò  V  ancella.  Questa  W 
rispose  ridendo: 

—  E  da  un  pezzo  che  tutte  le  notti  a  quest'orale 
la  buona  fortuna  di  sentire  da  questa  terrazza  un  po'd 
musica  che  mi  rallegra  o  mi  attrista  lo  spirito. 

—  E  a  me  non  hai  detto  nulla  di  ciò? 

—  Dubitava  ch'ella,  signora  marchesa,  se  saputo  Vj 
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vessc,  mi  avrebbe  proibito  di  salir  più  quassù  a  sen- 
lire..,..  per  altro  poi  non  v'ò  nulla  di  male. 

—  E  tu  sci  salita  tutte  le  notti  ad  udire? 

—  Quasi  sempre^  e  appena  mi  sono  afTacciala,  tb,  la 
masica  comincia. 

—  Par  dunque  che  non  aspetti  che  la  tua  vista  p«r 
dar  principio. 

—  Proprio  cosìi 

—  E  sai  tu  chi  è  che  snona? 

—  Come  fare  a  saperlo?  Davvero  che  desidererei  sa- 
perlo so  si  potesse 9  ma  non  si  può^  e  fa  d'uopo  aver 
pazienza. 

—  Il  giorno  ? 

—  Oh!  il  giorno  mi  sono  afTacciata,  ho  guardato,  ho 
tossilo,  ma  non  s' è  vista  mai  anima  nata. 

;      —Sarà  qualche  tuo  innamorato. 

*-Così  credo  anch'io,  perchè  avere  la  costanza  di 
venirmi  a  cantare  sotto  le  finestre  (che  le  mie  finestre 
sono  sotto  quelle  della  signora  marchesa)  tutte  le  notti, 
faccia  sereno  o  torbido,  siavi  la  luna  o  la  piova,  in  vero 
è  cosa  che  un  pochino  mi  dh  da  pensare. 

—  E  non  hai  potuto  saper  nulla? 

--Nulla  affatto;  soltanto  Tho  veduto  di  quassù  quel 
giovine  io,  Pho  veduto  quando  v'è  slato  il  chiaro  della 
luDa. 

^Ebbene? 

—  È  un  giovinetto,  vestilo  così  così,  il  quale  si  asside 
^Uo  un  albero,  là,  vede  ella  quell'ombra?  è  quello  pro- 
prio Talbero  ov'egli  si  siede  e  canta. 

•^bopo  d'aver  cantalo,  che  fa?  che  dice? 
L     "^ Nulla,  poverino!  dopo  di  aver  cantato,  si  leva,  mi 

Trad.  Hai.,  YoL  IV 
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guarda,  guarda  il  castello  là  dove  sono  le  mie  6nes 
e  se  ne  va. 

—  Io  non  rbo  mai  udito. 

—  Non  avrà  fatto  attenzione,  o  bisogna  diro  che  i 
giovine,  temendo  che  il  signor  marchese  potesse  seni 
abbia  pensato  di  non  sonare  se  non  quando  il  di 
sposo  lavora  a  rispondere  alle  lettere.  É  proprio  al 
ch'ei 

—  Taci!  egli  comincia. 

' — Signora  marchesa,  cerchi  d'intender  bene  le 
role,  a  me  non  è  mai  slato  possibile  di  capire 

—  Taci  ! 

e  Sotto  queste  amiche  foglie, 
Testimoni  al  mio  dolor, 

Mestamente  il  cor  discìoglie 
H  lamento  dell* amor! 

Ahi!  non  giunge  a  quest'afflitto 
Un  sospiro  di  pietà, 

(jual  fu  dunipie  il  mio  delitto 
la  amare  la  bella? 

Muoia  pur  la  niia  speranza, 
Ma  TafTctlo  non  morrà; 

Una  rara  rimembranza 
Sempre  vivo  Io  terrà.  » 

A  queste  ultime  parole  Ermcngarda  si  conturbò  tu 
si  riirassc  in  dentro,  e  disse  all' ancella  di  seguirla. 

—  Oli!  signora  marchesa,  come  la  è  nemica  di 
musica,  vuole  andarsene  via  nel  più  bello  della  canzoii 

Ermengarda  si  rimise;  (emendo  dar  sospetto  ad  i 
delia  con  quella  sua  prccipilafa  scomparsa,  risolse  ri» 
nere  ancora  un  poco,  ma  si  pose  in  guardia  e  noti 
affacciò  dal  riparo  del  terrazzo  che  per  metà. 


\ 


BRMBNGAaUA  SÒ9 

m 

La  voce  riprese  : 

«  Rimembranza  assai  loquace 
Per  un'  anima  gentil; 

Dov'è  più  r antica  pace? 
Dov'è  più  quel  dolce  aprii? 

Ti  fao  seguita  da  lontano , 
Ti  ho  acolpita  ocl  pensicr: 

Alza  pur  la  bianca  mano, 
E  saluta  il  tuo  gucrricr. 

Sotto  queste  amiche  foglie, 
Testimoni  al  mio  dolor, 

Mestamente  il  cor  discioglie 
Il  lamento  dell'amor!  » 

—  E  lerminalo^  andiamo,  Ardelia,  andiamo  a  rodere 
e  qualcuno  e  rìlornato. 

E  così  dicendo,  sì  cacciò  frellolosameule  per  le  scale, 
rdelia  gettò  un  ultimo  sguardo  alP ignoto  amatore,  e 
3guì  la  marchesa  nelle  stanze  inferiori. 


X 


IL  CASTELLANO  DI  ROCCAVIVA 

—  Signora  marchesa,  non  si  accuori  per  questo;  se 
un  sono  tornati,  torneranno  tutti  insieme. 

—  Ma  quando?  ma  quando?  non  comprendi  la  smania 
he  mi  divora? 

—  E  meglio  parlar  d*altro,  aver  pazienza  ed  aspettare. 
Stettero  in  silenzio;  Ardelia  riprese: 

—  Quel  giovinetto  mi  pare  che  parlasse  di  rìmem- 
ranza,  ma  non  m'ho  potuta  persuadere  a  quale  rimem- 
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branza  alludesse,  giacché  io  non  l'aveva  mai  vedute^ 

se  non  dal  terrazzo Eh!  stolida  che  sono,  è  appun^ 

delia  rimembranza  della  terrazza  che  intende  parlar^ 
perchè  dice  ch'egli  canta  da  sotto  le  foglie  d'un  albera 
Ermengarda  teneva  il  silenzio. 

—  Povero  giovine,  mi  vuol  tanto  bene!  ed  io 

—  Viene!  viene  il  marchese  !  gridò  Ermengarda  sbal- 
zando ali*  in  piedi  e  precipitandosi  alla  fìnestra. 

—  E  proprio  lui;  ho  inteso  anch'io  lo  scalpitar  dei 
cavalli*  Or  si  che  la  mia  padroncina  è  contenta! 

Ermengarda,  toltasi  dalla  fìnestra,  portavasi  a  lunghi 
passi  incontro  del  nuovo  venuto ,  esclamando  nella  per 
suasione  che  quegli  fosse  il  marito: 

—  Perchè  sì  tardi,  Itoberto?  perchè  sì  lardi? 

—  Son  io,  signora  marchesa,  non  è  suo  marito. 

—  Voi?  e  chi  siete  voi? 

fi  gli  ficcava  in  faccia  due  occhi  pieni  dì  curiosa  in- 
sietii. 

—  Chi  sono?  la  non  mi  conosce  piìi? 

—  lo,  io  non  ho  avuto  Tenore,  per  quanto  possa  ri- 
cordarmi, di  averla  veduta  mai. 

—  Il  castellano  di  Roccaviva,  fattore  fedelissimo  del 
signor  marchese  e  della  signora  marchesa  del  Soglio. 

—  Ah!  sì;  adesso  mi  ricordo;  gli  e  \cro,  siete  voi 
quel  desso  che  al  nostro  arrivo  in  questa  villa  vi  siete 
condotto  qui  da  noi  per  conoscer  me,  me  sposa  del  vo- 
stro signoro. 

—  Appunto,  signor;!,  appunto. 

—  Entrate  nelle  fnie  stanze. 

—  La  seguo. 

—  Mi  recate  nuove  del  marchose?  dov'è  egli.'^  t'k« 
fa?  perchè  non  ritorna? 
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—  Il  marchese  è  III  nel  castello  di  Roccaviva, 

—  Perchè?  che  ha? 

—  Nulla,  nulla,  o  almeno  un'inezia  che  vuol  dir  nulla. 

—  Che  cosa  gli  è  accaduto  dunque?  parlale  per  Tamor 
del  cielo,  parlate  presto,  e  toglietemi  da  ogni  incer- 
tezza. 

—  Eh!  gi^  che  mi  costringe  a  dirlo,  non  voglio  farle 
misteri  di  cosa  sì  lieve.  • 

—  Ebbene? 

—  Sul  cader  della  giornata,  il  suo  cavallo,  inseguendo 
una  lepre,  cadde,  ma  un'ammaccatura  soltanto,  nel 
braccio  sinistro. 

—  Dio  mio! 

—  Voleva  egli  tornarsene  ad  ogni  costo,  ma  noi  non 
abbiamo  voluto;  il  padrone  era  mollo  stanco  della  cac- 
cia ,  e  con  quella  slocatura  al  braccio,  ci  parve  impru- 
dente lasciarlo  ancora  ritornare  a  cavallo  per  far  molle 
miglia. 

il 

—  Bene!  son  contenta  della  presa  risoluzione,  seb- 
bene immaginar  vi  potrete  come  io  rimanga  inquieta 
per  Ini. 

—  Posso  assicurarla,  signora  marchesa,  ch'egli  non 
'«n  al  Irò  male. 

—  Ardelia,  disse  Ermongarda  alla  cameriera,  dale 
HMalche  ristoro  al  nostro  fattore.  Vi  ringrazio,  vi  rin- 
^«"iizio  di  cuore  d(»lla  vosira  affollnosa  premura  di  venir 
*P«i  di  notte,  ma  se  non  foste  venuto,  guai  a  me! 

—  Oh!  allora  non  avrei  astretto  il  mio  buon  padrone 
^   rimancrs(»nc  a  lloccavi\a. 

—  Ma  porche  non  partire  più  i>reslo  dal  castello? 

' —  Perchè  il  signor  marchese  ora,  ascollando  la  pru- 
^^Dza ,  risolveva  di  restarsi  là;  ed  ora,  pensando  a  lei 
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che  l'attendeva  con  inquietudine ^  voleva  jwrlirteDe  ; 
ogni  costo.  Così  le  ore  trascorsero,  e,  quando  wihìm 
a  far  buio  soltanto^  si  persuase  di  lasciar  venire  Ihap* 
dargliene  la  nuova.  ■  .  .   .^...■ 

—  Veniste  tutto  solo  o  co'' famigli  che  il«umlmtt 
condusse  seco  alla  caccia? 

—  I  famigli,  come  persone  di  confldèniii  M'^jjÉi 
marchese,  volli  lasciarli  a  lui;  però  DNm  veoDraoto.*  ^ 

—  E  con  chi  mai  ? 

—  Con  altre  due  persone  addette  alla  *ewtodi%*iift 
castello  di  Beccavi  va. 

— 11  marchese  vi  die  sua  Ietterà  per  me?  *" 

—  Voleva  farla,  ma  il  tempo  stringeva,  ed  e^i  aeh 
stato  in  cui  si  trovava,  avea  maggior  bisogno  di  ripoiMi 
che  di  scrivere  ;  perciò  non  iscrisse,  ma  la  non  stfrMl 
a  male,  perchò  la  colpa  non  fu  sua,  ma  del  tempo,  detti 
circostanze,  e  un  podhino  di  me  che  volli  ' partine ì 
precipizio. 

—  Pazienza.  E  quando  conta  il  marchese  di  ritoi 
narsene. 

—  Domani. 

—  Ma  certamente? 

—  Certamente,  certissimamente  se  il  braccio  sinislrcn 

—  Dunque  certamente  se  potrà  ? 

—  Capisce  bene ,  la  signora  marchesa ,  che  uo  po' A 
riposo  maggiore 

—  Ciò  vuol  dire  che  domani  non  verrrà.....  ed  »•» 
come  farò  io  qui,  sola,  con  le  inquietudini  nel  cuore? 

—  La  si  calmi,  allora  verrà  sicuramente. 

—  E  se  la  ferita  noi  permettesse? 

—  Bisogna  che  venga  se  la  signora  marchesa  noo  f"^ 
aspettar  sola  davvantaggio. 
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—  Mi  vieDQ  un'  idea. 

—  Comandi. 

—  Quando  pensale  di  rilornarvenc? 

—  Sono  a' suoi  ordini. 

—  Risponrlele  ?    . 

—  Ora  stesso  se  la  signora  marchesa  mi  accorderà  il 
f^rmésso,  e  la  promessa  di  starsene  tranquillamente  sino 
al  ritorno  del  signor  marchese. 

—  Non  potreste  partir  domani? 
•jpEgli  mi  aspetta. 

—  Ma  s'immaginerà  certo  che  sono  io  che  qui  vi  trat- 
tengo. .  , 

--Dissi  che  sarei  di  ritorno  a  lui  prima  della  giezza- 
noite,  e  gli  darei  contezza  di  lei.  Dei  resto,  se  la  signora 
marchesa  giudica  necessario  ch'io  resti,  non  ha  che  a 
comandarmelo. 

*  —  Perchòy  se  voi  restaste,  domani  verrei  anch*io  a 
Roccaviva  con  voi,  e  farei  una  sorpresa  al  mio  sposo. 

—  Quando  è  così,  rimango.  Però,  manderò  questa 
'lotte  stessa  un  mio  famiglio  con  due  righe  al  padrone, 
per  non  lasciarlo  al  buio  della  presa  risoluzione. 

—  Ebbeuie,  fate  così. 

—  Obbedisco. 

—  Ardelia,  dato  da  scrivere  al  fattore,  da  ristorarsi 
^^  (lue  famigli  di  lui. 

—  Subito. 

La  cameriera  e  il  fattore  uscirono. 

Erroengarda  ritornò  alla  fìnestra. 

U  luna  era  alta,  e  dal  suo  disco  d'argento  pioveva 
torrenti  di  luce;  era  il  più  bel  chiaro  di  luna  che  si  sia 
^isio  mai. 

—  Partire  per  partire,  ò  meglio  adesso  che  domani; 
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dar  di  notte  che  di  giorno ,  e  poi  con  questo»  cU 
luna  che  sembra  giorno  pieno,  e  con  la  scorlig 
uomini  Gdali  di  che  temere?  e  la  gita  è  JÙ  bnti 
se  qualche  disgrazia  mi  accadesse?  Oli!  c<mo.|iBfl 
nula  timida!  La  mia  comparsa  inaspettata  a  Bm 
rallegrerà  il  mio  sposo.....  mi  basta  queato  solo  fa 
per  io  risolvermi  a  pariire  senza  più  tilubaoie;au 
Scuote  il  campanello.  .  2-- 

—  A  me  il  fattore.  .  s  j 
Ardelia  si  ritirò;  la  marchesa  riprese.: 

—  Finalmente  di  che  ho  da  temere  io?  il  tragi 
sì  breve,  le  persone  più  che  fldate!  Si,  da  banda.j 

dugil  fra  qualche  ora  sarò  con  lui nello  slato  a) 

in  che  mi  trovo  sarebbe  per  me  questa  notte  il 
eterna,  insoffribile!  e,  se  spuntasse  il  giorno  e  il 
chese  non  venisse,  e  se  trascorresse  quello  e>ao 

giungesse  la  seconda  notte lutto  potrebbe  dai 

allora?  Per  altro  chi  mi  accerta  che  la  caduta  <l 
vallo  fu  una  semplice  ammaccatura  ?  e  se  fosse  qua 
di  peggio?  no,  non  bisogna  aspettar  tempo,  fors 
ciregli  desidera  chic  corra  a  lui,  e  se  non  m'abbia 
esternare  il  suo  desiderio,  sarà  di  apporto  forse 
guardo,  forse  vuol  mettermi  a  prova  di  che  son  i 
pace  per  lui  all'udire  una  sua  piccola  disgrazia... 
Hobcrlo!  di  tulio,  sì,  di  tulio  io  son  capace  p( 
non  sei  tu  il  mio  sposo?  il  mio  amico?  il  mio  tul 
questa  terra?  Oh!  eccolo  qui  il  latloro. 

—  A' suoi  cenni,  signora  marchesa. 

—  Desidero  sapere,  mio  buon  Neri  (che  tale  è 
Siro  nome  so  ben  mi  ricordo),  desidero  sapere  qi 
dista  da  qui  Roccaviva. 
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—  Soli  quattro  miglia,  signora  ;  quadro  miglia  che  si 
fanno  in  meno  d'un^ora^  mercè  questo  magnifico  chiaro 
di  luna. 

—  Soltanto  quattro  ? 

—  Quattro  soltanto,  e,  partendo  fra  un  quarto  d'ora, 
prima  delia  mezza  notte  si  può  giungere  a  Roccaviva. 

«— So  non  s'incontrasse  per  via? 

—  Che  s'ba  da  incontrare?  signora  marchesa,  oro 
passa  il  Neri  co' due  che  T accompagnano,  non  si  tro- 
vano ostacoli,  ma  riverenze  ed  inchini.  Questi  buoni 
villanzoni  dei  contorni  mi  conoscono  come  gli  apostoli 
il  Messia ,  perchè  ne  hanno  toccate  delle  dolci  e  delle 
amare. 

—  Se  invece  di  domani,  risolvessi  di  partire  alFistanto 
io  con  voi  altri,  sapreste  consigliarmelo  voi? 

—  Perchè  no?  che  cosa  ha  da  tomere  quando  la  si- 
gnora marchesa  è  scortata  dal  suo  fedele  servitore?  e 
indicò  se  stesso;  quello  che  mi  farebbe  esitare  a  darle 
consiglio  di  seguire  la  sua  ispirazione,  non  potrebbe 
esser  altro  che  riguardo  alP  incomodo  della  corsa  di 
notte,  di  tutt* altro  me  la  rido,  e,  prima  d'un' ora,  sa- 
remmo a  Hoccaviva. 

—  Quanto  a  questo  me  la  rido  io. 

—  Si  può  partire  anche  domani  airalha. 

—  Non  vorrei  frapporre  indugi. 

—  Dunque  risolva. 

—  Sì,  parliamo.  Ardolia,  fatte  sellare  i  eavalli  per 
■^e,  per  voi  e  pel  nostro  vecchio  Cristoforo 

—  Subilo  (povero  giovine,  verrà  a  cantare,  e  non  mi 
^tìdra  più!). 

—  Ardelia,  aspettale mi  nasce  un  pensiero chi 
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sa  86  il  marchese  approverà  la  mia  risoluzione e  ^ 

non  gli  gradisse? 

—  Una  prova  di  affetto  ch«  dà  la  moglie  al  marilc^ 
riprese  il  Neri,  non  potrà  giungere  mai  sgradita. 

—  È  vero,  ma,  che  volete!  quasi  quasi  mi  pento. 

—  É  ancora  a  tempo,  signora  marchesa;  io  ritorno 
subito  a  Roccaviva,  manifesterò  il  tutto  al  signor  mar- 
chese, farò  le  di  lei  parti,  e  solleciterò  per  quanto  nrfe 
in  me  il  ri  tomo. 

—  E  se  non  potesse  presto  ritornare? 

—  Appena  lo  permetterà  la  ferita,  la  quale  potrebbe 
scomparire  od  accrescersi  di  piò  nel  riposo  delia  priM 
notte  dopo  la  caduta. 

—  No,  si  parta!  si  parta! 

—  E  dunque  davvero  risoluta! 
-^Sì;  Ardelia 

—  Vado  subito. 

—  La  mi  permette  ch'io  vada  a  dare  gii  ordini  armici. 

—  Ma  presto,  fate  prcslo,  Neri  ! 

—  Fra  cinque  minuti. 

—  A  rivederci. 

Ermengardn  suonò  il  campanello  con  forza.  Un  mo- 
mento dopo  entrò  la  vecchia  cameriera,  Marta. 

—  Portatemi  qui  il  mio  abbigliamento  da  cavalcare. 

—  A  quest'oro,  signora  marchesa? 

—  Siete  voi  che  comandate?  rispose  Ermengarda  cun 

impazienza  ed  asprezza. 

—  Dicevo  per  dire. 

—  Ubbidite! 

—  Vado.  Acque  torbide  questa  notte! 
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FRANCISCOLO  ED  ANGIOLINA 

—  Brava,  mia  cara  Berla,  brava!  così  va  bene.  Negli 
iffarì  di  urgenza  bisogna  agire  e  non  chiacchierare,  e, 
>ra  che  si  agisce,  pelote  chiacchierare  quanlo  vi  pare 
ì  piace. 

Così  diceva  Ermengarda  alla  vecchia  cameriera  nel 
nentre  che  quesla  l'aiutava  a  vestire  dell'abito  da 
riaggio. 

—  Mi  scusi,  signora  padrona 

—  Di',  di'  pure. 

-^Mi  scusi  s'io  non  penso  come  lei;  io  a  quest'ora 
Terrei  starmi  qui  in  casa,  e  non  andare 

—  Ma  sai  tu  dove  vado?  con  chi  vado?  perchè  vado? 
<r-Io  non  so  mica  nulla,  ma  mi  pare  che  uaa  bella 

giovane  come  lei x 

—  Lascia  i  complimenti  a  parte,  e  rispondi  netto. 

—  Potrebbe  avvenirle 

—  Con  quattro  uomini  e  la  mia  cameriera,  e  pronunziò 
quest'ultimo  nome  ridendo,  si  può  andar  sicuri  sino  in 
Oriente? 

-Dov'è  l'Oriente? 

--L'Oriente!  riprese  Ermengarda  con  un  sospiro;  e 
prcysegnì  fra  so:  — Oh  quante  speranze,  quante  bellis- 
^'tBevite  non  si  sprecano  ora  neii*Oricnte !.....  ma  egli.... 
^gliè  qui non  l'udii  io  stessa  qualche  ora  fa?  Imma- 
Sinazioni!  fantasie!  delirii! 

—  Ma  dove  va,  s'è  lecito,  la  mia  buona  padrona? 
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é 

-^  Vado  dal  mai^bese ,  perchè  egli  cadde  da  oifilh| 
e  pel  momenlo  non  può  tornare  in  villa)  domani,  tpett^ 
rilorncremo  insieme*  .    /  

. —  Ah!  ora  capisco perchè io  86no4ardifa  d'ia- 

telligenza. 

—  Approvi  ora,  Berla? 
~rOfai  è  un  altro  affare,  approvo^ e  rjappriivofflia.i, 
~- Ebbene?  che  aigniflcano  queali  iooi  ol«nH:«iftMH 

'.««-TMa  andar  di  noUe!  io  partirei  domBoì»...*!  nw   .d 

—  Mi  accorgo,  Berla,  che  i  gufi  eie  noltoleltte; 
patirà^  e  biaogna  convenire  che  hai  proprio  paun  deb* 
nottole  e  det  gufi,  perchè  animali  pih  incomodi  di  qnolfii 
non  vi  sono  no' dintorni,  e  il  paese  è  tranquillo  >€ni 
un  convento  di  frati. 

—  Signora  marchesa,  siamo  a*  suoi  ordini.     ,  • 
—fÉ  tulio  pronto? 

—  Tutto. 

—  Ardelia  ov'è? 

—  Son  qui,  signora  marchesn,  son  qui,  rispose  la/ia* 
ciulla  entrando. 

—  II  tuo  cavallo  è  sellato? 

—  Sì,  signora. 

—  Cristoforo? 

—  E  laggiù;  non  si  aspetta  per  partire  che  la  signora 
marchesa. 

—  Andiamo  dunque  con  Dio. 

E  uscì  seguita  dai  castellano  e  dalle  due  donne.  Tra- 
versarono le  camere,  fecero  le  scale  e  vennero  nel  co^ 
tile  della  villa  ove  i  tre  uomini  tenevano  i  cavalli  a  bri* 
glia,  Ermengarda,  in  veder  quel  magnifico  chiaro  di  luaa, 
disse  a' circostanti: 

—  Berta  gon  volea  ch'io  partissi  se  non  che  di  gioma, 
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e  io  sGdo  Berta  a  mostrarmi  un  giorno  pib  bello  che 
questo. 

—  Davvero,  sembra  il  sole  al  meriggio. 
Ermengarda,  con  un  agile  salto,  montò  in  arcione; 

montò  Ardelia,  Cristoforo;  quindi  il  castellano  e  in  ul- 
^  timo  i  due  bravi. 

.B     11  portiere,  avvisato,  lenevasi  al  portone,  e,  quando 

i^  vide  la  cavalcata  attillata  a  partire ,  aprì.  La  marchesa , 

che  assunto  aveva  un- aria  allegra,  vuoi  per  la  certezza 

E      di  trovarsi  fra  un'ora  col  marito,  vuoi  per  l'insolito  di- 

:    letto  d'una  passeggiata  notturna  e  in  una  notte  sì  splene 

m    dtda ,  dopo  aver  salutati  Berta  e  i  famigli,  sfilò  prima 

z   all'aperto,  e  all'uscire  rispose  al  portiere  che  le  augih 

rava  buon  divertimento,  andarsene  proprio  a  divertire 

por  quella  notte  col  suo  amante. 

Il  portiere  credè,  e,  rientrato  a  casa,  ridisse  alla  mo- 
^ìic  sul  serio  e  con  aria  di  sorpresa  la  celia  della  mar- 
chesa. 
i        — Eh!  va  via,  IfUlTone! 

—  Ma  se  me  l'ha  detto  lei! 

—  Sciocco!  queste  cose,  se  si  fanno,  non  si  dicono  ; 
»^    se  si  dicono,  non  si  fanno. 

—  Dunque  tu  che  non  m*hai  detto  mai  nulla,  vuol 
Mm^^  che  tu 

—  Taci,  lì!  altrimenti 


-Ma  dunque,  ma  dunque  a  chi  debbo  credere  io? 
-Tu  devi  credere  a  tua  moglie;  aver  fede  piena  in 
moglie,  e  così  vivrai  felice. 

— ^E  se  mia  moglie  mi  tradisse 

*^^     ——Poltrone!  non  so  chi  mi  tenga  che  non  ti  metta  le 

**^i  ne' capelli 

;    '"^  Via,  calmati,  Angiolina,  tuo  marito  scherzava. 
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—  Alt!  ora  va  bene;  devi  dunque  sapere  che  le  ao- 
gli  non  tradiscono  mai  i  loro  mariti mai,  mai bi- 
sogna sempre  creder  la  moglie,  aver  piena  fede  in  etti, 
e  vivrai  felice. 

Franciscolo  scrollò  la  testa. 

—  Perchè  le  donne,  riprese  Angiolina  con  un* aria 
d'importanza,  perchè  le  donne  che  hanno  il  loro  ni- 
rito,  cercar  non  dehbon  altro,  e  quelle  che  lo  cercano 
sono  donne  leggiere,  capricciose;  ma  d'altra  parie,  pò* 
verino!  sono  tanto  insidiate,  che  se  mancano  alloro 
doveri 

—  Che?  che? 

—  Bisogna  essere  indulgenti,  e  perdonare. 

—  Come?  come? 

—  Quelli  son  buoni,  bravi,  affezionati  e  veri  mariti. 

—  E  gli  altri? 

—  Gli  altri  sono  ridicoli  e  buffoni  come  te. 

—  Angiolina! Angiolina! 

—  Misericordia!  chi  è  che  balle  a  ^uestjora  e  a  que- 
sto modo? 

—  Pare  che  vogliano  rovesciare  il  portone. 

—  Sara  la  marchesa? 

—  Il  marchese  piuttosto. 

—  Presto!  presto! 

Franciscolo  apre  la  porta  di  entrata.  Il  marchese  del 
Soglio ,  tutto  solo ,  caccia  il  cavallo  ed  entra  a  furi?* 
Franciscolo,  correndogli  dietro: 

—  Solo,  signor  marchese?  senza  la  signora  marchesa? 
Il  marchese,  che  badalo  non  aveva  alle  prime  parola' 

del  portinaio,  voltò  bruscamente  il  cavallo  alle  oltifl^^ 
domandò  : 

—  Che  cosa  dicesti  ? 
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—  Ho  dello  che.....  credeva.....  fosse  ella  ritornata 
iosieme  alia  signora  marchesa. 

—  La  marchesa  non  è  dunque  in  villa? 

—  Oibò!  è  uscita  un  quarto  d*ora  fa  a  cavallo. 

—  E  dove  è  andata  ? 

—  La  è  andata la  è  andata a  passeggiare. 

—  A  quest'ora?  sola? 

—  Non  mica  sola.  Eran  venuti  tre  uomini  a  prenderla; 
B  sono  andati  insieme credo 

—  Dove  ? 

—  Dove  non  lo  so  io,  ma  la  signora   marchesa  mi 
lisse 

—  Ebbene? 

—  Debbo  dirlo? 

—  Te  r ordino! 

'    —  Mi  disse  che  andava  a  fare  una  cavalcata  col  suo.... 

—  Col  suo? 
— Amante. 

jB.«—  Mal  edizione  ! 

—  ^on  creda  mica  a  questo  scimunito,  signor  mar* 
lese,  diceva  Angiolina  uscita  anch'essa  nel  cortile,  ve- 
dendosi ;  noi  non  lo  sappiamo  dov'è  andata  la  signora 

se  amante  e  amante!  la  marchesa  non  ha  altro  amante 

e  suo  marito.  Oh  quanto  a  questo,  signor  padrone, 

^4Bci  assicurarla  io. 

jt»— Che  cosa  puoi  saper  tu,  presuntuosa? 
— -  Non  ti  vergogni,  sciocchissimo  che  sci,  di  seminar 
iMMordia  tra  marito  e  meglio  con  queste  tue  bestie 
le? 
lo  non  dico  che  quello  che  ella  stessa  mi  disse. 
E  uscita  davvero  dunque?  chiese  il  marchese  alla 
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*^<ìuanto  a  ciò  sii  certa,  ella  è  usciU  or  ora;  m 
insieme  alia  cameriera ,  al  buon  Crisloforo  o  a  Ino  aitai 
che  io  non  conosco;  due  uomini  d'armiy  un  lene  hot* 
ghese. 

—  Fate  aprir  la  porta  della  villa;  mi  aspetltnoi  a 
momenti  ritorno. 

—  Sarà  obbedita. 

Il  marchese  spronò  il  cavallo,  e,  correndo  al  galoffo 
fuori  del  portone,  scomparve. 


XII 


—  ECCO  ROCCA  VIVA!  — 

—  Berta,  Berta,  aprite,  siamo  noi  che  bussiamo, 3 
portiere  e  la  sua  Angiolina. 

—  Non  sai  dire  altro  che  sciocchezze. 

—  Anche  questa  volta?  ma  d'ora  innanzi  è  meglìi 
che  mi  stii  zitto  io. 

—  Molto  meglio  davvero. 
Berta  apriva  la  porla. 

—  Siete  voi  soltanto?  e  nessun  altro? 

—  Berta,  sapete  eh' è  giunto  or  ora  il  padrone? 

—  Il  padrone?  via,  che  dormite  ancora. 

—  Proprio  il  signor  marchese;  lo  vi  dico  io,  lelo 
dicesse  questo  gonzo 

—  Grazie,  signora  Angiolina! 

—  É  impossibile!  è  impossibile! 

—  Donde  questa  impossibilità? 

—  Donde?  udite:  dovete  sapere,  mia  cara  gente, che 
il  signor  marchese  ieri  cadde  da  cavallo;  che  sta  in  lett» 
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nel  castello  di  Roccavìva  ^  e  che  ki  signora  marchesa  è 
pirtiui  di  notte  e  a  precipizio  per  andar  da  tei. 
—Oh  povera  me! 

—  Ih!  IMio  fatta  grossa  davvero! 

—Che  cosa,  che  cosa  avete  fatto,  ngliooli? 

—Oh!  signora  Berta,  chi  sa  ora  come  andrk  a  finire! 
lolla  colpa  di  questo  asino,  di  questo  imbecille,  di 
<|Mlo 

—  Via,  Angiolina,  calmatevi;  ad  ogni  piaga  v-è  il 
rimedio. 

—  lo  feci  e  dissi  quanto  potei,  ma  costui  rovinò  ogni 
cosa. 

—  Se  lo  confesso  che  l'ho  fatta  grossa che  posso 

dir  di  più? 

—  Ma  chefo?  dite  presto,  mettetemi  a  conoscenza 
lì  tutto. 

E  qui  l'Angiolina  narrò  a  Berta  l'arrivo  del  padrone, 
e  sconsiderate  parole  di  suo  marito,  quelle  di  lei,  e  la 
Viria  con  la  quale  il  marchese  ripartì. 

—  Il  caso  è  grave  più  di  quello  ch'io  temca;  può  ca- 

(ionare  un  precipizio ma  via ,  che  appena  ritornato 

I  marchese,  voglio  io  stessa  renderlo  consapevole  del 
i^ero,  e  il  marchese  si  acquieterà  all'asserzione  della 
$ua  vecchia  Berla ,  perchè  sa  per  prova  che  da  questa 
bocca  non  uscì  mai  menzogna. 

—  Meno  malo. 

—  Disse  che  ritornava? 

—  A  momenti. 

—  Ebbene,  andate  a  dormire;  l'aspetterò  io  levata  il 

itiio  buon  padrone che  faceste!  che  faceste  mai!  Del 

teto.  Dio  ci  aiuti. 

Intanto  che  nella  villa  succedevano  le  narrale  cose , 
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BrmeÉliifJt , -Mir«  tlW  driltm  Afdtliii))^4l(-oÌ0l4llMNl 
sioUtni  5  «  tdiTt»  €riBtoforo^^i^dM  bi%^^^diMM^Hifi 
nnvi  anlmttameme  ^  per  la  ria  ifidleiiliwdfMMI^^ÌÉl 
?o1ta  di  RoccavWa.       »*     ■  ■   r**  -*^  -^^J  M  »  ^  •  - 

Il  marebeae'pfMieaad  le  -area  4(^ceiidiiitoeinN|HU 
gieviM''«:qQél^i1ctiKi*ea8Cetlof  ^e,  f  evdlè'4»<*pMMMMli 
erari  itfi^'iWIiirrtqiBpiia,  BtflMigfrda< 
desMélrava  éi  Tédbrló. 
'  H  paMi^ide'eaMlH'  i«jpMto'«liaiiafa>*èdve^MNi^ll| 
un  quarto  d*ora  di  cammino  la  cavalcala  i^uaJigllii 
ptPNio^iutf^Inè'del^  Lago  lipggiorei  ^-fcnghoiiOT^ 
spronarono  per  circa  dieci  minuti ,  spiratoli  qttaMl 
flrimi!;  ll^easteHanb  fermò  ^d^tniprof viae^  ll^^^nttllef  «#1 
ceùno  alla  marchesa  di  fare  altrettanto.  Tutti 
Atleta^lHifto  d^'tlue^eompn^i  di  quello  «dalle 
in  boMn;'  te  nitse  fuori  un  flschto  acuto  e  atrMeMlNl 
alltterfliehier  rieposé^  nit>«ome  venitae  éaUHttp&Mlk 
Mgd.  It'IVeri;  sorridendo,  voltóssr  alla-mM-cliMr)  eJ 
disse:  •  -      -      *     i  '  ^^ 

'«-^Cf  siamo; 

•^'DbbbiatoM forse  imbarcarci? 

^-^  Per  far  pili  presto,  se  le  piace. 

Bue  pvntf  neri  cominciavano  a  distinguerai  a  quiMi 
distanza  dalla  comitiva,  la  quale  distanza  grad^gnA 
dispariva,  imperocché  quei  due  punti  neri  a?  eranria 
sibilmente  ingranditi,  prendevano  forma  di  bariÉ^e^-M 
mincìavano  i^  discernersi  in  esse  degli  uominv  alhciciq 
dati  a  remai^e ,  e  un  leggier  mormorio  a  aestinl  M 
acque  fotte' dalla  carena  de' due  navicelli  odal^MlS) 
egiqter  vde'  remi.  Finalmente  le  due  barchette^  «ìmIi 
neamente  arrivano  e  stanno.  ^*u  .%i 

#x;«Mlina  primo  «aitò  dentre  l'ma,  doM^fH 
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ii  braccio  ad  Ermengarda,  la  quale,  seaza  esilare,  eoo 
passo  franco  e  leggiero  spiccò  il  sai  lo  sulla  poppa  e  seda. 

—  A  te,  Àrdelia,  ma  bada  non  fallire  il  salto. 
—La  sorreggo  io,  disse  il  caslellano,  e  non  abbia 

timore. 
Così  venne  imbarcala  anche  la  cameriera. 

—  Masaccio ,  lu  e  il  signor  Cristoforo  entrerete  nel- 
Tallro  legno,  e  seguirete  il  nostro.  Falcbetto,  a  te  la 
cara  di  condurre  i  cavalli  a  Roccaviva. 

-^Sarete  ubbidito. 

L'una  barca  dietro  Taltra,  mercè  un'ampia  vela  e  un 
veolo  propizio,  direi,  scivolavano  sulla  superficie  delle 
acque,  le  quali  sembravano  lisce  e  lucenti  come  immensi 
sirali  di  cristallo.  Lo  rotto  onde  mormoravano,  lasciando 
dietro  degli  agili  navicelli  velieri  lunga  una  striscia  d'ar- 
gento, formicolante  di  milioni  di  scintille  fosforiche. 

Ermengarda,  seduta  neglettamente  su' banchi,  guar- 
dava con  volutlù  quel  panorama  per  lei  novissimo,  e  la 
'una  e  il  cielo  brillante  di  slclle,  e  le  acque  e  le  sponde, 
fi  dietro  queste  la  terra  che  si  dileguava  da  una  parie, 
^  che  si  avvicinava  dairalira.  Un  incanlesimo  inusitato 
le  occupava  V  alma,  immemore  in  quei  solenni  momenti 
delle  sofferte  ambasce,  e,  direi,  dello  stato  eccezionale 
^  difficile  in  cui  si  trovava.  La  sensazione  che  sentiva 
ora  sì  nuova  per  essa,  che  il  suo  pensiero,  anzi  che  ri- 
tornare alle  gioie  deirelà  giovanelta,  restava  assorto  in 
ilo'  ebbrezza  non  terrena. 

Bello  era  il  vederla  in  abile  bianco,  con  le  chiome 
d*oro  che  le  s'erano  abbandonate  parte  sul  petto,  parte 
sulle  spalle  in  balìa  del  venlo,  e  il  petto,  al  muoversi 
della  barca,  tremolarle  con  misuralo  anelito^ 'bello  era 
li  vederla  girare  intorno,  o  (issare  alle  sponck^  .lontane 
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le  dae  grradì  pupille  celeslri,  che  treigoreggiaTHi^M 
due  laffiriè  irt* 

Il  caslellano  la  guardava  aoli'oecliio,  e  tlataai  ail 
Ardelia  ora  interrogava  la  marchesa^  era  il  fattore^  e 
i  remiganti,  i  quali  solamente  rispondevane  alle  f 
domande. 

Il  tragitto  durava  da  due  ore ,  e  nesauDO  ae  ne  i 
eorgeva. 

Finalmente  la  barchetta  aggiunse  la  riva  opposla.  i 
due  donne  discesero  insieme  a*  due  accompagnaloi 
quando  Ermengarda  chiese  come  meravigliata  : 

—  E  Fallra  barca? 

—  Oh!  l'altra  barca  è  indietro  »  perchè  la  BOiUi 
piti  corritrice  di  quella. 

—  Aspettiamo  che  arrivi* 

—  Veramente  son  due  ore  che  abbiam  lascialo 
villa,  e  crederci  miglior  consìglio  d'incamminarci  ve 
Beccavi  va. 

—  E  gli  altri?  e  il  mio  buon  Cristoforo? 

—  Masaccio  glielo  condurrà  sano  e  salvo,  com'  io  a' 
Tonore  di  consegnar  sana  e  salva  al  signor  marchese 
bellissima  regina  del  suo  cuore. 

—  Il  marchese?  Oh  Dio!  m'era  quasi  dimenticata  < 
l'urgenza  della  situazione,  si,  partiamo,  partiamo 
bito.  Dite,  castellano,  abbiam  molta  via  a  percorrei 
andrem  pedoni? 

—  Vede  ella  quegli  alberi  alla  nostra  manca?  là  d 
tro  è  il  castello. 

—  Possiam  dunque  dire  di  essere  giunti!  oh  mio  co 
tento! 

Ermengarda,  appoggiata  al  braccio  dell' ancelliy 
caslellano  a  quello  di  Masaccio,  mossero  ;  entrarooo  i 
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tn  graDde  viale  ombreggiato  da  piai  e  querce  anlichis- 
line,  e  sul  0nir  di  questo  si  videro  torreggiare  a  fronte 
QO  edificio  Tecchio,  turrito  e  grande. 

—Ci  siaoio  forse? 

^Ecco  Aocoaviva. 
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IL  VECCHIO  CRISTOFORO 

« 

li  sole  erasi  levato  da  alcune  ore,  quando  il  vecchio 
Crisioforo  rientrava  solo  e  malconcio  nella  villa  del  mar- 
chese donde  era  uscito. 

La  sorpresa,  la  curiosità,  il  desiderio  vivissimo  di  co- 
noscer qualcosa  di  vero  riguardo  alia  Ermengarda  e  al 
Barite  fu  tanto,  che  in  un  momento  Cristoforo  si  trovò 
adagiato  sopra  un  seggione  come  a  braccia  trasportato 
venisse  lassù,  e  circondato  si  vide  da  Berta,  da'  famigli, 
da  Frauciscolo  ed  Angiolina» 

Equi  mille  interrogazioni  sulla  padrona,  altrettante 
sul  marchese.  Il  povero  Cristoforo  si  stringeva  nelle  spalle 
finche  obbligato  di  parlare,  così  rispose: 

—  Vi  dirò  eh*  io  ne  so  poco  più  che  voi  della  storia 
in  cui  siamo  spettatori  e  parte,  ma  che  quel  ch'io  ne 
conosca  sin  ora  è  sì  lieve  cosa  da  non  poter  appagare  i 
aderii  vostri. 

—  Ma  dov*  è  la  signora  Ermengarda  ? 

—  £  il  signor  marchese? 

—  Perchè  Tabbandonaste?  perchè  siete  tornato  senta 
*  lei? 

— Ebbene,  udite: 
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Qui  Cristoforo  minutamente  loro  narrò  la  corsa  d 
fecero  dalia  villa  sino  alla  prima  riva  del  lago,  db 
dello  due  barchette,  dell' imbarco  della  oiaroheaay  i 
Ardelia  e  del  castellano  ;  poi  come  per  lai  ^  gli  ali 
fosse  riserbato  il  secondo  navicello,  nel  qualOi,  invitai 
ad  entrare,  cercò  d'imbarcarsi,  ma  che,  fosse  e»m 
malizia,  in  quella  che  egli  spiccava  il  salto,  il  legno  ob 
un  movimento  improvviso  si  allontanò  dalla  sponda,  lai 
che  si  trovò  fra  le  acquo,  ove  poco  mancò  che  noti 
fosse  sommerso,  e  così  proseguì: 

—  Soltanto  dopo  sforzi  inauditi  mi  fu  dato  affem 
terra ,  ma  ben  lungi  dal  punto  ov'  era  V  imbarco  avfi 
nuto,  giacche  lì  la  ripa  era  sì  ritta,  l'acqua  si  bassa 
torbida,  che  il  volcfmivi  ostinare  sarebbe  stato  lo  ste* 
che  perirvi. 

—  Povero  Cristoforo! 

•^—  Però  mi  sono  allora  ricordato  com'  io ,  ragaziioc 
correva  su  questo  medesimo  lago  a  nuoto  per  lungi 
tratti,  e,  malgrado  non  ne  avessi  più  l'abitudine  e  l'us 
mi  adoprai  alla  meglio,  e^  rimessomi  dallo  sbalordiroen 
della  caduta,  sebbene  i  miei  vestimenti  mi  si  fossei 
attaccati  alla  persona  come  un  impaccio  greve  e  pesant 
tuttavìa,  snodando  le  braccia  e  le  gambe,  ebbi  la  buoi 
ventura  di  afferrar  terra. 

—  Vedi,  sciocco,  diceva  Angiolina  al  marito,  cosa  vu 
dire  saper  nuotare!  e  tu,  che  non  sai  far  nulla  di  buoi 
al  mondo,  ti  saresti  annegato  come  un  pollo  se  trova 
ti  fossi  nel  caso  dell' amico  Cristoforo. 

—  Ah!  il  nuotar  bene  è  una  gran  virtù,  Ggliaol 
esclamava  il  vecchio. 

—  E  poi  che  avvenne?  ripigliava  Berta  impaziente  e 
udir  la  flne  del  racconto. 
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—  Appena  mi  rizzai  all'in  piedi,  prima  di  tulio  baciai 
la  terra,  poi  ringraziai  ii  cielo,  e  quindi  mi  portai  là 
dove  credeva  trovar  Masaccio  co'  cavalli. 

—  Chi  è  questo  Masaccio?  che  brutto  nome! 

—  Masaccio  è  il  bravo  più  fidato  del  castellano  di 
Roecaviva.  Ma  qual  non  fu  la  mia  sorpresa ,  quando  Ik 
pmio  ov'  io  cre<lea  eh'  egli  esser  dovesse ,  vidi  il  lido 
éeserto!  Cbiamailoa  nome,  ma  invano.  Così  malconcio 
com'era  e  col  dolore  di  non  aver  potuto  seguire  la  nostra 
amata  padrona,  sono  ritornato  in  villa. 

—  Qui  vi  sono  degl'imbrogli!  qui  vi  sono  degl'im* 
brogli!  io  non  so  vedervi  chiaro,  non  so  persuadermi 
€he  qucsla  faccenda  cammini  naturalmente.  Gljelo  ^issi 
io  alla  signora  Ermengarda  di  non  fidarsi,  di  non  voler 
via^are  di  notte,  e  insieme  a  quei  brutti  ceffi!  ma  pa- 
role perdute,  parole  gettale  al  vento,  perchè  voi  altre 
doDDe,  quando  vi  salta  in  capo  una  voglia,  volete  sod- 
disfarla ne  avesse  da  cascare  il  mondo. 

— Voi^  signora  Berta,  non  siete  una  donna  anche  voi  ? 

—  Io  sono  una  vecchia. 

—  Taci,  Franciscolo! 

•—Devo  tacermi  anche  quando  parlo  giusto? 

Marta  informò  Cristoforo  del  ritorno  e  della  ripartita 
del  marchese  con  tutte  le  particolarità  avvenute.  Allora 
capirono  ch'erano  tutti  giuocaii,  e  tennero  consiglio  sul 
da  farsi.  Fermarono  spedire  un  messo  a  Pavia  per  chia- 
B>ar  la  famiglia  di  Ermengarda  alla  villa,  e  un  uomo  pra- 
tico de*  luoghi  a  Rocca  viva  a  prender  contezza  de'  loro 
padroni. 

Così  fecero. 

Sul  mezzogiorno  ritornò  da  Roccaviva  l'espresso,  e  ri- 
P^i'tò  le  assicurazioni  delle  persone  addette  al  castello 
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che  non  ieri,  non  oggi  avevan  Ik  veduto  né  il  marcbeic 
né  allri  della  sua  famiglia,  e  che  il  castello  era  soliliri 
e  diserto  come  prima. 

La  costernazione  si  accrebbe  a  mille  doppi. 

Intanto  un  cavaliere,  spronando,  a  gran  trotto  entrav 
per  la  porta  Ticinese  in  Milano,  e  si  caceiava  netia  eili 
a  gran  carriera.  La  gente  si  schivava  stringendosi  a'4bi 
chi  de' fabbricati,  e  quegli  avanti  e  avanti.  Giunto.  s«il 
piazza  del  duomo,  la  traversò  senza  degnare  di  on  gmi 
queiredificio  sacro  ch'esser  poscia  doved  la  meravigl 
de'  posteri.  Prese  la  strada  oggi  detta  Corso  di  'porl 
Orientale,  e  sul  finir  di  questa,  voi  tossi  a  roaaci  4 
entrò  in, un  portone.  Legò  il  cavallo  e  salì.  Bussò  fli 
impeto  ad  una  porta.  Aperse  un  servo. 

—  Messer  Tancredi  ? 

« 

—  £  via,  signor  barone. 

—  Via? 

—  Proprio  via. 

—  Dov'è  andato?  da  quando?  disse  che  sarebbe  prtfl( 
ritornato  a  Milano? 

—  A  me  ahro  non  disse  che  andava  a  passar  quaick 
giorno  al  Lago. 

—  Al  Lago  Maggiore? 

—  Messer  si. 

—  Ma  da  quando  è  parlilo,  da  quando? 

—  Sono  olio  giorni  oggi. 

—  Ricordali  di  rispondere  il  vero.  La  famiglia  di 
messer  Tancredi  mi  disse  che  il  giovine  era  in  MIIiiMì 

—  Viene  dunque  ella  da  Pavia  ? 

—  Dammi  T  indirizzo  di  poterlo  trovare. 

—  Kon  lo  so  io. 

—  Lo  so  ben  io! 

Voi  tògli  le  spalle  bruscamente  e  discese  a  furia. 
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IL  FERITO 

teniglia  di  Tancredi  Boillon  non  tardò  di  dare 
al  barone  Oliviero  della  venula  del  genero  a  Pa- 
eli- esaltazione  in  che  si  trovava  qoesl' ultimo ,  e 
Miche  grave  caso  doveva  essere  sopravveiluto  al* 
mgarda.  ' 

ittore  può  immaginarsi  la  costernazione  che  dovette 
fsi  negli  animi  de*  genitori  della  sposa  airinspe- 
Mìzia.  Non  aspettarono  né  schiarimenti,  né  chia- 
[ler  risolversi  a  recarsi  bentosto  nella  villa  del 
ese. 

ire  questi  in  Pavia,  di  notto,  cercar  di  Tancredi, 
s  di  bello  aspetto,  di  gentili  maniere  e  dì  casato 
(Simo;  venir  solo,  minaccevole,  sconvolto;  ripartir 
ria  senza  lasciarsi  da  essi  vedere,  era  cosa  sì  strana, 
muader  si  dovettero  esser  qualche  infausta  novità 
Ita  a  perturbare,  e  forse  a  rompere  la  buona  ar- 

che  sino  allora  regnato  avea  negli  animi  degli 
Perlocchè,  senza  altro  attendere,  partirono  alPalba 
guente  giorno,  e  prima  che  il  messo  giungesse  a 
eglino  giunsero  alle  vicinanze  della  villa,  ove  con 
esso  corriere  s'imbatterono, 
uirchese  del  Soglio  li  precedeva  di  molle  ore,  apro- 

anch' egli  alla  direzione  di  quella  villeggiatura. 
|uando  il  barone  e  la  baronessa  Oliviere  giunsero 
Ila,  non  vi  trovarono  che  la  gente  di  servizio,  co- 
ta  pili  che  prima,  e  senza  altro  indizio  del  mar- 
e  di  Ermongarda  di  quello  che  avevannè  già. 

Trad.  Iffll.,  Voi.  IV.  H 
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CU  arrivati  si  fecero  narrar  minutamente  Taccadsh 
e  non  sapevano  rinvenire  il  Glo  di  queir  avvenimenl 
misterioso.  Chiesero  chi  frequentava  la  casa^  e  si  rispo! 
nessuno;  se  la  marchesa  usciva  qualche  volta  senta 
marito,  e  si  rispose  non  mai;  se  un  bel  giovine  bmi» 
pallido ,  grande  si  fosso  lasciato  vedere  alla  villa  «èl 
ore  che  il  marchese  era  fuori,  e  si  rìstpose  da  totlrw 
averlo  mai  visto.  Nondimeno,  alle  tanto  domande  de| 
Oliviere  senza  effetto,  una  riuscì  a  gettare  uni  raffgto^ 
luce  sul  buio  evento  che  cercavano  conoscere ,  e  Ai^) 
venire  in  cognizione  che  sotto  le  finestre  di  Ermengard 
a  notte  avanzata ,  una  voce  di  uomo  cantava  aGConp 
gnando  al  suono  di  un'  arpa  una  canzone  che  af ea  d 
funebre. 

Il  barone,  senza  che  altri  se  ne  accorgesse,  all^ad 
questa  particolaritìi ,  strinse  forte  il  braccio  della  » 
glie,  come  dirle  volesse:  —  Abbiam  capilo.  — La  bar 
nessa  si  fé*  pallida,  e  non  rispose  che  con  un  sospiro. 

Giungeva  in  villa  il  fattore  di  Roccaviva  a  confermai 
che  nel  castello  aflSdato  alla  sua  custodia  nessuno  e 
capitato,  tranne  il  messo  a  prender  notizia  de^  padron 

Il  velo  del  mistero  cominciava  a  mostrar  qualche  par 
fragile,  perchè  la  presenza  del  fattore  di  Roccaviva  fei 
chiaramente  conoscere  che  il  Neri,  sedicente  castellar 
di  quello,  non  era  che  un  ingannatore,  poiché  eraii 
alcuni  giorni  die  il  marchose  del  Soglio,  stanco  dell 
bricconate  di  quel  mariolo,  Tavea  congedalo  e  obbiigit^ 
a  partire.  Donde  si  rilevava  un  inganno  ordito  o  pei 
vendetta  o  per  altro  basso  affetto,  Ermengarda  rapitaci' 
luogo  ove  portata  non  essere  Roccaviva.  Con  queste  tei 
certe,  il  barone  Oliviere  cominciò  ad  agire  con  qnalci^ 
probabilità  di  buon  esito.  Radunò  la  sua  gente  di  «r- 
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viiio,  fra  i  quali  eranvi  otto  bravi,  quella  del  marchese^ 
altra  ne  prese  a'  soldi  y  e  con  due  mano  di,  facinorosi , 
circa  ventiquattro  armigeri,  uscì  con  la  guida  di  Cristo- 
foro, e  si  avviò  ìk  dove  Ermengarda  probabilmente  es- 
sere  sbarcata  doveva. 

Lasciamo  che  il  barone  segua  gP indizi  del  fatto,  gli 
achiarimenti  a  questo  del  vecchio  servitore  e  le  ispira- 
lioni  del  suo  cuore  paterno,  e  restiamo  col  racconto 
■eUa  villa,  donde  s'intese  il  romore  del  passo  d'un  ca- 
villo che  lentamente  s*  innollrava  nella  corte. 

La  baronessa  corse  alla  finestra  e  guardò  con  ansia. 

—  Marchese?  marchese? 

—  Il  padrone!  il  padrone! 

Il  marchese  del  Soglio ,  che  precedeva  a  cavallo  un 
cataletto  portato  da  quattro  persone,  alzò  la  spada  alla 
suocera  e  salutò. 

Do  giovine,  coperto  di  armi  nere  con  la  visiera  calata, 
stavasi  abbandonato  su  quel  funebre  lelticcìuolo  senza 
far  movimento.  Ciò  nondimeno  un  orrendo  sospetta  ba« 
lenò nella  mente  della  baronessa;  la  vista  di  quell'uomo 
non  la  persuase,  corse  laggiù  a  precipizio,  e,  malgrado 
le  rimostranze  del  genero  a  non  voler  disturbare  T  in- 
fermo, la  baronessa  alzò  la  visiera  al  ferito,  ed  esclamò: 

—  Tancredi  ! 

Il  ferito  a  quella  scossa ,  al  sentir  profferire  il  suo 
nome  da  una  voce  femminile  aprì  gli  occhi,  parve  in  lui 
à  ìedesse  un  movimento  di  sorpresa,  e  sorrise  con  me- 
rtiiia. 

-^Ma  che  cosa  ha  questo  povero  giovine?  che  cosa 
gii  ban  fatto? 

-^Eh!  soliti  scappucci  che  prende  la  gioventù  ga- 
latei rispose  il  marchese  con  un'aria  di  scheno. 
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—  Ila  cosa  gli  avvenne? 

—  Lo  saprà  a  suo  tempo. 

L'infermo  venne  asportato  nelle  stanze  superiori,  ada- 
giato sopra  un  Ietto  di  lusso ,  o  curato  e  assistito  eoa 
tutta  la  premura  dovuta  airospitato  da  tanto  ospitaliere. 
Raccomandatolo  a  fidate  persone  ed  esperte,  il  oiarchese 
e  la, baronessa  si  litrasscro  negli  appartanieoli  di  E^ 
mengarda,  e  cominciarono  così  a  favellare. 

— :  Dunque,  marchese,  parlale!  per  Taavir  del  cieb^ 
ditemi  che  avvenne,  dove  siamo,  che  far  si  ddlikie.  Hit 
ma^rito  è  uscito  con  gente  armata 

—  A  passeggiare  un  poco  ?  -, 

—  A  passeggiare?  noi  siamo  con  la  croca  sul  petto, 
9. voi  scherzate,  marchese?  Se  i  vostri  scberu  MMSdN 
ironie,  deh!  vi  piaccia  mettermi  in  conoscenca  dtliU% 
e  se  havvi  argomento  di  rallegrarvi ,  permeUela  cb 
possiamo  rallegrarci  anche  noi. 

—  Ebbene,  allora  le  dirò  di  starsi  contenlat  6  allegri 
perchè  ravvenimonlo  è  quasi  al  suo  termine,  e  si  0» 
glierk  ia  modo  che  sarem  tutti  paghi. 

« — Oh  mia  consolazione! ed  Ermengarda?  dsv'i 

Ermengarda  mia?  quando  verrà? 

—  Questa  notte. 

—  Di  sicuro?    • 

—  Come  noi  siam  qui. 

—  Oh  gioia!  oh  gioia!  Dunque  mio  marito..... 

—  Suo  marito,  spero,  a  momenti  rientrerai  iavifcl 
ho  dato  gli  ordini  opportuni  per  farlo  ritomart.  Ri* 
havvi  bisogno  di  mollo  scroscio  d'armi  per  rictpciiit 
Ermengarda  ;  io,  io  solo  basto. 

—  Sentite?  essi  ritornano. 
Il  mardiese  si  levò,  e  discese  all' inooalro*  del 
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INGANNI  E  SPIEGAZIONI 

^E  staf  0  un  inganno,  un  inganno  infernale,  tessuto  con 
tanta  malizia  da  un  miserabile  che  non  vale  la  polvere 
de' miei  calzari.  Ermengarda  è  innocente;  fu  presa  al- 
rblcssa  trappola  alla  quale  anch'io  restai  preso.  Ma 
dii  immaginarsi  poteva  un  allentato  di  simile  natura 
ordito  da  persona  vilissima? 

—  Spiegateci  un  poco  la  cosa. 

*— Ieri  Tallro  mi  pervenne  il  presento  biglietto,  e  il 
narcbese  trasse  fuori  una  lettera;  leggetelo. 

il  barone  Oliviere  prese,  spiegò  il  foglio,  e  lesse  : 

«  Illustrissimo  messer  Roberto , 

<iCi  è  capitala  in  mano  la  lettera  qui  acchiusa;  non 
l^iamo  per  ora  manifestare  nomi;  legga,  rifletta,  ri- 
^^^  e  provveda. 

<c  Un  suo  antico  servitore.  )> 

' — ■  Favoritemi  T altra. 

— -•  Eccola. 

'1  barone  contemplò  attentamente  i  caratteri  della 
^^ouda  tollera,  e  disse  : 

j^*^ Sembrano  di  Ermengarda;  del  resto,  leggiamone 
i>riit^3  il  contenuto. 

a  Mio  carissimo, 
^  Domani  mio  marito  va  a  caccia  ;  nel  dopo  pfanzo  o 
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nella  notte,  s'egli  non  rilornerìi,  sarò  oon  te,  con  le  pei 
la  prima  volta  nella  casella  che  tu  m' indicasi!  diri» 
pelto  al  porlonc  della  Villa  Sforza.  Prenderò  il  preUiU 
di  una  passeggiata;  potrò  ritardare,  ma  non  manem 
Aspettami  immancabilmente,  ed  ama  la  tua  * 

«  Erbikngardì.  • 

—  Questa  lettera  è  falsa!  sciamò  il  barone  con  fom 
è  un'infame  calunnia  che  la  malvagità  degli  «loOMoi  1 
in  ricompensa  alla  virtù  innocente!  Ermengarda,  Ali 
figlia,  non  potrebbe  gìttar  sul  visp  a'  suoi  genitori  Urt 
fango  di  vizio,  non  potrebbe  coprir  di  vergogna  PoÉC 
rato  nome  che  assunse  di  marchesa  del  Soglio,  nòo  pc 
irebbe  mancare  a  se  stessa  e  alte  belle  speranze  codo 
pile  sul  suo  candore!  Questa  lettera  è  infame,  ed  io  I 
sperdo,  come  prometto  di  sperderne  quando  che  « 
Tiniquo  calunniatore! 

E  la  lettera  fu  fatta  a  brani. 
Il  marchese,  lacerando  l'altra  lentamente,  riprese I 
narrazione  di  quei  casi. 

—  Queste  leiiere  eh*  io  ebbi  il  torto  di  credere  ▼< 
raci  nel  primo  momento,  mi  suscitarono  nell'animo  e 
profondo  dolore,  un  desiderio  di  vendetta:  onde  ier 
prima  della  mia  partenza  per  la  caccia,  aspro  mi  dioH 
strai  e  ironico  con  Ermengarda  mia.  Arrogete  allo  le 
tcre  la  persuasione  che  Ermengarda  da  allegra  fos 
mesta  divenuta,  indizio  di  amore,  e  conoscerete  che  i 
in  sostanza  il  torto  maggiore  sta  dalla  parte  mia,  in  aj 
parenza  parea  che  la  ragione  e  il  buon  dritto  per  m 
militassero. 

—  Qualunque  uomo  ne  avrebbe  preso  sospetto. 

—  Dissi  partir  per  la  caccia,  e  partii non  fa  d'uopo 


ERMENGAftDA  187 

il  dirlo.  Deluso  nelki  trista  speranza  di a  mezzanotte 

circa  ritornai  qui  scompigliato  e  non  ancor  del  lutto 
persuaso  che  Ermengarda  fosse  innocente.  —  Ermen- 
garda  non  è  a  casa.  —  Come  !  a  quest'  ora  Ermengarda 
non  è  a  casa  ?  dov'  è  dunque  ?  —  A  far  una  passeggiata 
col  suo  amante.  —  Morte  e  dannazione!  —  e  ripartii. 
Venni  a  Pavia ,  in  Milano ,  sul  Lago  Maggiore  in  cerca 
deiruomo  che  io  credea  l'amante  corrisposto  di  Ermen- 
girda.  Fatalità!  lo  rinvengo;  ei  mi  conosce,  e  corre  verso 
ne  per  dirmi  di  Ermengarda.  Il  sangue  mi  salse  alla 
tesla,  i  miei  occhi  non  videro  che  rosso,  snudai  la  spada, 
^egli egli,  infelice f  si  lasciò  ferire. 

—  Che  nome  portava? 
"^Tancredi  Buillon. 

—  Tancredi  Buillon!  e  donde  il  sospetto?  Tancredi, 
che  per  severità  di  costumi,  per  indole  dolce,  per  onestà 
diprincipii,  per  inclinazione  al  giusto,  è  T amore  e  il 
lustro  della  nobiltà  pavese,  il  modello  della  gioventù, 

Tancredi ma  Tancredi  non  sono  che  pochi  giorni  che 

iriiornato  dal  non  eseguito  imbarco  alla  crociala;  mar- 
clteso,  e  si  può  in  pochi  giorni  vincere  un  cuore  come 
quello  di  Ermengarda? 

—  Per  dare  a  quel  giovine,  non  mica  una  ricompensa, 
Dtt  una  prova  del  mio  sentire  per  lui,  l'ho  fatto  qui 
trasportare  nella  villa  ferito. 

—  Guidatemi  a  lui,  voglio  anch'io  rivederlo,  riab- 
bracciarlo, consolarlo,  giovine  infortunato! 

—  So  ebbi  il  torto  di  creder  vera  la  iniqua  accusa 
Potala  sulPonore  di  Ermcngnrda  e  Tancredi,  voglio  far 
Y<Hlerc  all'uno  e  alPaltra,  agli  amici  e  a' nemici  comuni^ 
^l^e  se  il  marchese  del  Soglio  è  terribile  in  rivendicare 
Tonare  del  suo  casato,  sa  sprezzar  le  calunuie^nna  volta 
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GOQOiciate,  e  accordar  tanta  Bducia  nelle  persona  calen- 
niate,  quanta  grande  fu  la  colpa  che  si  volea  loro  apporre. 

XVI 

RITORNO  IN  VILLA 

Volgeva  ii  secondo  giorno  da  quando  Ennengardai 
tradita  dall'or  noto  inganno,  lasciato  avea  la  villa «dh 
fiducia  di  andare  a  ritrovare  il  marito.  Ecco  un  liac«M> 
di  grida  gioiose,  di  felicitazioni,  di  festa  tale,  da  ria* 
tronare  il  cortile  tutto  quanto. 

Ermengarda  ed  Ardelia,  smontate  da  cavallo,  lalifaM 
le -scale  in  mezzo  delle  serventi  di  casa,  di  llarta,  di 
Cristoforo,  di  Angiolina,  di  Francìscolo,  de'  Caioigli,  t  k 
allora  che  la  giovane  ricuperata  veniva  ad  abbaodoaani 
fra  le  hraccia  or  della  madre,  or  del  genitore,  sr  èl 
marilo,  accorsi  anch'essi  al  fausto  annunzio  dalla  stasa 
di  Tancredi,  ov*eransi  condutli  a  tener  compagnia it 
r  infermo. 

Dietro  di  tulli  loro  veniva  un  uomo  chiuso  neirarait 
con  la  visiera  calata,  il  quale,  impassibile  a  quella  scena 
di  tenerezza  e  commozione,  lenlo,  imperturbato,  seguiti 
quella  mano  di  persone  se  saliva  o  moveva,  feraav»! 
se  quella  ristava  effondendo  in  trasporti  di  aoioreb 
contentezza  della  ricuperala  giovane. 

Quando  la  Ermengarda  entrò  nel  suo  appartasseiM* 
si  assise  in  mezzo  a' suoi,  Tuomo  dalla  vision  cilM 
fece  un  inchino  di  saluto,  e  ritornossì  là  donde  i0 
venuto. 

Fu  notato  che  Ermengarda  non  si  alzò  per  iseanhiuil 
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salato,  e  appena  declinò  la  lesta,  seria  e  in  contegno. 
r«n  così  il  marchese,  il  quale  T accompagnò  sino  alla 
orla  di  uscita,  gli  strinse  la  roano  e  gli  disse^ 

—  Grazie. 

—  Sempre  a'  suoi  ordini. 

S'inchinare  mutuamente;  l'uno  rientrò;  Tallro,  infor- 
ato Tarcione,  spronò  il  cavallo  e  spari. 

Intanto  s'imbandirono  le  mense.  Ermengarda  si  assise 
a  mezzo  a' suoi  genitori,  facendosi  collocare  di  fronte 
\  naritOé  Sul  volto  di  quella  regnava  la  serenità  del- 
'aaimo  omai  tranquillato  del  tutto,  se  non  che  una  lieve 
fumatuni  di  pallore  manifestava  in  lei  le  durate  ansietà 
ì  le  fatiche  de' viaggi.  II  marchese  mostravasi  calmo  e 
;>ago  come  nulla  fosse  avvenuto. 

Alle  domande  altrui  su  quella  strana  ventura  Ermen- 
Rarda  rispondeva  saper  tutto  il  marito,  quanto  a  lei 
aiaar  meglio  parlar  d'altro. 

Si  pranzò  con  eccellente  appetito;  e  preso  il  caffè , 
il  marchese  si  prese  a  braccio  Ermengarda,  e  seguiti 
digli  Oliviero  si  avviarono  alla  recondita  stanza  del 
fcriio. 

~Ove  mi  guidi,  Roberto? 

—  Voglio  farti  una  dolce  sorpresa. 

—  Veramente  dolce? 

—  Ti  fo  rivedere  una  tua  conoscenza,  ospitata  da  me 
■Milla  villa. 

Tancredi,  col  pallore  sparso  sul  4^iso  dilicato,  con  le 
'liome  nere,  lunghe,  scomposte  in  grosse  anella,  con 
'*  occhi  di  una  espressione  ineffabile,  sdraiato  stava  sur 
'^  letto,  supino,  in  atto  dì  assopimento  o  di  medita- 
'^ne. 

Al  primo  affacciarsi  nella  stanza,  i  grandi  occhi  cile- 

Trad,  IlaL,  Voi.  IT  J7 
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Stri  di  Ermengarda  corsero  con  velocita  sul  toIio  del 
giovine,  e  a  quella  vista  inaspellata  relrocesse  altenn- 
dosi  nelle  sembianze,  e  mettendo  un  grido  pauroso. 

—  Che  bai,  Ermengarda  ? 

—  Una  sedia!  una  sedia! 

La  prese  uno  svenimento  piuttosto  lungo  e  non  lieve. 

—  Fu  un'imprudenza,  marchese,  condurla  qui,  a  ve- 
dere un  moribondo  nel  momento  elvella  esce,  si  poi» 
dire,  dagli  artigli  della  morte! 

—  Credeva  che  la  vista  d'un  suo  conoscente,  ospitalo 
da  me  in  un  momento  di  sventura ,  dovesse  cagionarle 
diletto  anzi  che 

—  Ma  un  conoscente  in  quello  stato!   vederlo  uoa 
donna  che  viene  da 

—  Un  pò*  di  aceto  alle  narici  ! 

—  Vedete,  ella  riviene  in  sé. 

—  La  sincope  è  passata. 
Ermengarda,  ricuperato  Tuso  de' sensi  e  le  forze,» 

leva  con  impelo  ed  esce  da  quella  camera.  Tutti  le  leo- 
nero  dietro,  tranne  il  barone  che  si  avvicinò  al  capei- 
zale  del  giovine  amico,  il  quale,  durante  quella  scena, 
non  disse  sillaba,  non  mosso  lamcnlo;  un  sospiro  solo 
gli  giunse  alle  labbra,  e  lo  ritirò  come  un  testimonio 
importuno. 

—  Perchè  mi  fate  queste  sorprese,  marchese? 
Domandò  Ermengarda  al  marito  con  un'aria  di  ansietà. 

—  Sorprese?  non  credeva  mica  che  il  farli  rivedere 
un  nostro  amico o  conoscente,  al  quale  nessun  sen- 
timento ne  lega.:...  tranne  quello  di  amislh,  dovesse  ci- 
gionarli  tanto  disturbo! 

—  Madre  mia,  credei  proprio  di  vedere  un  morto,  no 
morto  in  mia  casa ,  un  morto  che  noi  avevamo  vedalo 
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a  volta  no' giorni  delia  sua  bella  salule.  Questo  ter* 
le  contrasto  mi  risaltò  alFanima  con  tanta  forza^r  che 
credei  morire. 

^Povera  figlia!  hai  ragione;  se  il  marchese  avesse 
uto  sospettare  il  dispiacere  che  li  avrebbe  suscitato 
»taio  del  giovine,  si  sarebbe  astenuto. 

—  Certamente. 

}ui  €|ntra  nella  stanza  il  barone  Oliviero;  fa  segno  al 
rcbese,  ed  escono.  Dopo  alcuni  minuti  rientrano,  e  il 
we  dice  alla  Gglia  e  alla  moglie  che  va  a  partire 
'  Pavia,  e  che  fi*a  tre  giorni  sarà  di  ritorno.  -, 

—  Padre  mio,  volete  abbandonarmi  in  questo,  stalo  ? 

—  In  quale  slato,  Ermengarda?  Tu  sei  qui  nella  tua 
la,  fra  la  madre  e  il  marito,  in  mezzo  a  gente  aflezio- 
a  e  Oda.  Oh!  mi  avveggo  che  le  passate  vicende  ti 
mo  un  pochino  alterata  la  immaginazione.  Ogni  om- 
I  ti  par  corpo,  ogni Eh!  via,  bisogna  essere  supe- 
re a  queste  paniche  fantasie!  Vado,  perchè  affari  di 

0  momento  mi  chiamano  a  Pavia.  Mancherei  a  me 
580  se  altrimenti  oprassi.  Addio!  Dammi  un  abbrac- 
)  e  sta  sana  ed  allegra  comperi  qualche  giorno  fa. 
Ermengarda  si  alzò,  gli  gettò  le  braccia  al  collo,  lo 
ùò  con  effusione,  e  non  sapeva  distaccarsi  dal  petto 
terno. 

—  Signor  barone,  i  cavalli  son  pronti. 

—  No,  padre  mio,  no,  non  partitel  Voglio  tenervi  qui 

1  me,  sempre  con  me,  perchè  io  non  posso  dividermi 
voi.  Sentite,  padre,  se  voi  partite 

-*-  II  mio  dovere  lo  vuole,  il  mio  onore  Tesige..  Uomo, 
i  all'uno  manca  o  alT altro  di  questi  principii,  perde 
Lo  agli  occhi  del  mondo. 
—Se  voi  partite,  replicava  Ermengarda  senza  parere 
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di  aver  senlite  le  obbiezioni  paterne,  allora  non  ci  ve- 
dromo  più! 

—  Ermengarda 

—-Ho  qui  nel  cuore  un  prescnliRiento  nero,  neru, 
nero  assai,  padre  mio,  ed  io  vorrei  avervi  al  mio  fiaao» 
nelle  sventure  che  mi  locclierh  subire. 

—  Ermengarda,  voi  mi  odendete,  rispose  il  marchesa 
con  vivo  risentimento,  non  credeva  che  Tra  il  marito  fe 
la  madre,  e  nella  casa  vostra  avreste  di  sì  strane  paarel 

—  No,  Roberto;  nessuna  paura  è  in  me;  naila  io 
temo,  tranne  di  non  essere  a  fianco  di  voi  tutti  eh* io 
tanto  amo. 

—  Ermengarda,  ripreso  il  barone  con  un  piglio  giù* 
live,  tu  sei  mollo  trista,  via,  risolvi,  tuo  padre  ti  pro- 
pone a  venirtene  con  lui  a  Pavia.  Il  viaggio,  il  veder 
nuovi  luoghi  e  nuove  persone ,  il  tenerti  per  qualciie 
giorno  lonluiia  da  questa  villa,  lutto  contribnirà  a  svel- 
lerti dalla  mente  e  dal  cuore  le  malinconie  e  le  amarene 
che  ora  ti  soverchiano  olire  ogni  termine. 

Ermengarda  chinò  la  testa  fra  le  mani  e  pensò.  Poscia 
la  levò  alla,  fisse  le  pupille  al  cielo,  e,  rivolgendole  al 
genitore,  risposo  r 

—  Ebbene,  padre  mio,  parlile.  Son  risoluta  di  oci 

movermi  di  qui;  fra   tre  giorni  vi  aspetto verrete 

certamente? 

—  Se  Dio  permette,  verrò  cortamente. 
Altri  amplessi,  altii  baci,  altro  lagrime  fin  che  il  ba- 
rone parli. 

Giunta  Torà  tarda,  Ermengarda  esternò  desiderio  al 
marchese  di  voler,  durante  il  Irallcnimenlo  delia  madi^ 
nella  villa,  tenerle  compagnia  nel  medesimoletlo.il 
marchese  disse  di  acconsentire,  tolse  commiato  ed  ui»civa: 


—  Marchese, vi  raccomnn(iiamo  vivamenle quel  giovine. 
Il  marchese  si  voltò,  chinò  la  icsla  in  atto  di  assetili- 
locnto,  sorrise,  e  vìa. 

Rimasie  sole  Ermcngarda  e  la  baronessa,  la  prima 
chiese  alla  seconda  di  renderla  consapevole  del  perchè 
il  genitore  fosso  andato  a  l'avia.  La  madre  le  risposo  dì 
non  saperlo  il  perchè,  ma  che  ciò  ndnostanle  crodi:re 
(li  averlo  indovinato,  cioè  ciie  il  liaccne  si  recava  dallR 
ramtglia  di  Tancredi  per  prepararli!  alla  probabile  perdila. 
-Perdila?  di  chi? 

"-Di  Tancredi,  Non  vedesti,  figlia  mia,  in  (juale  sialo 
iva  quel  giovine,  l'andare  e  venire,  la  partenza  pre- 
di tuo  padre lutto  ne  fa  presumere  che  quel 

jiovine  dovrb  soccombere  della  sua  ferita. 
Impossibile!  impossibilissimo!  Come!  dover  egli 
Bnìre,  morire  a  quella  cià,  per  ima  insignilìcala  scal- 
filtora,  come  mi  disse  mio  marito,  porcile  il  duello  cessò 
ittbilo  appena  il  marchese  conobbe  lo  sbaglio  che  aveva 
preso?  Madre,  andate,  andate  a  vedere  come,  sto,  se  ha 
l'isolo  di  qualche  cosa;  egli  è  un  nostro  ospitato,  e  ha 
il  drillo  di  essere  scrupolosamente  assistito no,  for- 
matevi!  non   andate;   a   quest'ora  forse  dorme,  e  poi 

iuc8la  premura  non  v'è poverino!   mi  fa  pena ma 

the  farci!  bisogna  clie  ognuno  sì  rassegni  al  suo  destino, 
e  sostenga  con  dignità  la  parlo  che  la  Provìdenza  ci 
'«assegnata  durante  il  corso  di  questa  umana  tragedia. 

—  Anche  a  me  pareva  imprudente;  tanto  più  avendo 
''■guardo  alle  antecedenze  d  alle  suscettibilità  dei  mar- 

—  A  die  sei  ridotta,  o  Ermcngarda!  esclamò  la  gio- 
''•ne  con  amaritudine,  dovere  astenerti  di  prender  no- 
''*ta^  UD  ammalalo,  di  un  ammalalo  ch'è  amico  della 
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tua  rami{;iia!  ma  lo  aniecedenxe,  ma  le  susceUibilità.- 
figlia  dogli  Olivicre,  oh  come  sei  caduta  in  basso! 
Prese  il  campanello  e  sonò. 

—  Che  desideri,  Ermcngarda? 

—  Chiamo  le  cameriere  per  isvcsiirci. 

Entra  Ardelia,  asciugandosi  gli  occhi  col  fazzoletto. 

—  Cosa  è  ?  che  hai  ? 

—  Nulla,  sis;nora  marchesa,  nulla. 

—  Perchè  piangi  dunque? Non  rispondi? 

—  Perchè 

—  Non  voglio  più  udire  i  tuoi  perchè è  gi2i  tarili. 

Chiama  Marta,  e  veniteci  a  mettere  in  letto. 

—  É  appunto  per  la  signora  Marta  che  piango,  perchè 
il  padrone  la  cacciò  via  dalla  villa. 

—  Sai  por  qual  motivo? 

—  Le  disse  non  poterla  più  sofiTrire.  Povera  vecchia! 
non  voleva  andarsene  da  questa  casa  ove  diceva  di  aver 
passati  rinquant'anni.  E  dovette  andarsene  per  fonif 
e  senza  ossorlo  concesso  di  conj^edarsi  da  lei. 

—  Vj,  ci  spogli  cromo  da  noi. 
Ardeiia  uscK  e  chiuse  la  porta. 

XVII 

FLOHA 

Il  Miattino  sedente,  Enoì-iiearda «  appena  s^t^^ 
SMiiò«  al  solito,  per  ossene  servila  del  caffè.  In  faUtc^ 
Ili  b  csunerteni^  aporie  le  finestre  e  presentò  eoa  ^ 
fixtpcmn  alle  d«e  dame  dae  chicchere  da  caffè. 

ft  ignudi»  aetia  aacm  addofàu,  oon  aveiaps'' 
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attenzione  alla  persona  che  la  serviva,  e  fu  soliamo 
quando  sporse  la  mano  a  levare  la  tazza,  che  gellò  uno 
sguardo  sulla  servente,  e,  come  donna  presa  da  subila 
sorpresa  j 

—  E  chi  siete  voi?  le  domandò. 

--^  La  nuova  cameriera  delP  illustrissima  signora  mar- 
chesa. 

—  Di  ordine  di  chi  siele  cnlrala  al  servizio  di  questa 
casa? 

—  Di  ordine  dcIP  illuslrissimo  signor  marchese, 
-^fid  Ardclia?  dov'è  Ardelia?  Forse  l' illustrissimo 

signor  marchese  la  mandò  via ,  come  fece  della  vecchia 
Marta? 

—  Io  non  so  mica  nulla  di  queste  cose,  io. 

—  Come  vi  chiamale? 
^  Flora,  illustrissima. 

A  venti  anni,  con  un  corpo  piccolo  anzi  che  no,  ma 
di  proporzione  di  forme  eccellenle,  con  viso  rilondetto 
B  sagace,  con  due  vivissimi  occhi  neri  ch'ella  giuocava 
-on  una  meravigliosa  velociti»,  con  trecce  di  capelli  no- 
vìssimi, piena  dì  spirilo  e  di  una  vivacità  singolare  era 
a  nuova  cameriera  che  il  marchese  avea  scelta  per  sur- 
rogare r Ardelia,  mandata  anch'essa  via  dalla  villa  su(- 
^  albeggiar  di  quel  giorno  medesimo. 

Le  dame,  presero  il  calTè,  e  dispensarono  Flora  di  aiu- 
arle  a  vestire,  dicendo  che  farebbero  da  loro.  Flora  uscì. 

—  Cho  vi  pare ,  madre  mia ,  della  condotta  di  mio 
>Wito?  non  è  ella  veramente  strana?  mandar  via  così 
^>i^rovvisamente  quelle  persone  di  servizio  che  m'erano 
l^iù  affezionale  e  più  Ode?  non  vi  sembra  che  voglia 
armi  dispello?  che  voglia  amareggiarmi? 

--  Quel  che  mi  sembra  di  certo  si  è  che  tu  ti  alteri 
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ffir  óMé  106X16;.^.^  ^,  %lift<  jiiifty  tu  jncoUeciMi' •  t'ir- 
riti per  eoM  DalwaliwiflM.»..  credia  dmic  »  tua  m^ 
dMiMi  ama  laiil#^  tua  madre  li  dica  che» 
d*o|^  Boo  è  pili  rErmeogarda  di  plichi  giorni 
che  ìBftporla  a  le  se  la  cameriera  aia  ruM  ei^altn»  w 
il  aliami  ArdeUa  o  Flora!  Piirchè  adttnpiaiMso'sIeiiada- 
veri,  parelio  li  servano  con  divoxiooew  riapetto,  il.iHit 
poeomoDta. 

—  E  slimale  nulla  Tavcr  piuUoslo  una  aer? onte  MW^ 
di  cenOdensa,  anti  che  una..... 

^^irfB  Ermengarde  non  han  d'uopo  >aè<di 
deli>:iiè'.diaenrenli  di  conOdeoza.  Quelle  .cbfrJe 
bisogno  non  si  chiamano  Ermongarde,  perdiè 
Ermengarde. 

«-•^  Voi  dale  un  altro  senso  alle  mie  parole^ .m  dicsn 
semplicemenle...'..  •/   )?  >-.^  -• 

'«f«— «'itanque  il  padrone  di  casa.,  uoa  falla 
pisraeria  al  suo  servizio,  non  potrebbe  manribrla*  vìa* 
oflbBdere  la  moglie? 

—n Almeno  doveva  avvisarmi.....       ^ 

—  Ecco  il  marchese. 
Durante  il  dialogo  riferito  in  breve,  le  due  damaaMUi 

già  ultimato  ralibigliamcnlo  da  mattina,  e;  aireutfarèij 
marchese,  non  si  assettavano  che  i  loro  lunghi  cipdi 
'  — ^^Ermengarda  mia,  li  domando  miUeperdaui^ la  Aaj 
il  marchese  con  vivacilh  e  posandole  un  bacio  in 
se  dovetti  mandnr  via  da  casa  quella  vecchia^  rabUiaj 
e  quella  discola  di  servente  sema  la  lua  appwvaaMJ 
ma  lu  dormivi  quando  io  dovetti  provvaderai,  # 
non  valere  la  pena  di  disturbarli.  ' 

— Ciò  che  voi  fate  è  ben  Tatto,  mardMiaaé  - 

-^Fecervi  qualche  mancanza? 
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—  Cospetto!  La  giovane  andava  tutte  le  notti  alla 
terraxza  donde  sentiva  i  versi  d'amore  musicali  alia 
meglio  solParpa  da  uno  scioperato,  che  seduto  sotto  la 
quercia  che  è  di  fronte  all'uscita  della  villa,  disturbava 
con  le  sue  nenie  canore  il  riposo  di  noi  tutti.  La  vecchia 
le  lenea  mano  e  coperchio.  E ,  quand*  io  le  sorpresi  in 
flagrante  delitto  ieri  notte,  scapparono  Tuna  di  qua, 
Tallra  di  lìi  ;  e  il  poeta,  che  avea  maggior  paura  di  loro, 
fuggi  come  cervo. 

Ermengarda  pensò  fra  sé:  —  Dunque  colui  che  Taltra 
f  DoUe  cantò  quella  canzoncina  ch'io  credetti  allusiva  a 
f  me  per  avergli  regalato  Tanello  alia  festa  delle  mie  nozse, 
}     Bonera  Tancredi!  Che  strane  combinazioni!  — 

—  Figuratevi,  mie  care,  s'io  voleva  permettere  di 
simili  scandali  t  La  vecchia  scacciata  via  sul  momento, 
perchè  queste  streghe  non  han  che  temere,  anzi  fanno 
ptura  agli  altri.  Alla  giovane,  per  un  certo  riguardo  alla 
loa  età,  fu  concesso  di  partire  questa  mattina  soltanto. 

—  Come  avete  fatto,  marchese,  se  lice  il  chiedervelo, 
Mrovar  pronta  un'altra  cameriera  con  le  qualità  che 
distinguono  Flora? 

— -  A'  marchesi  del  Soglio  posson  mancare  mai  donne  ? 
A  quelle  altere  parole  Ermengarda  impallidì. 
Flora  rientrò  con  delle  lettere  in  mano. 

—  illustrissimo  signor  marchese,  questo  piego  viene 
a  lei. 

—  Grazie,  mia  buona  ragazza. 

--É  il  barone  che  scrive;  la  scrittura  è  sua. 

Ruppe  il  suggello^  e,  dentro  la  sua,  trovò  altre  let- 
tere pt^r  la  baronessa ,  per  Ermengarda ,  per  Tancredi. 
"  Qìarchese  ritenne  la  sua,  porse  alla  suocera  l'altra, 

Trad.  Hai.,  Voi,  IV.  9B 
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l'altra  alla  moglie,  e  quella  delK  ammalato ,.  cenie  sena 
badarvi,  la  sporgeva  ad  Ermengarda. 

—  Marchese,  avete  letto  male  rindirÌMO.  Qaeslafi 
a  me,  quella  no.     . 

-*-É  lo  slesso.  Flora,  portala  ai  signor  ButlloB. 

—  Come  va  Tancf edi  ?  domanda v|i,4ft 
tre  tutti  e  4re  dissigillavano  le  xisperava  loUMeutt 

«—Molto  meglio;  è  fuori  di  ogni  pericolo^;  frSvqMli* 

che  giorno  si  leverà  da  letto.  ^  A*  *^*^*^'*'  <^ 

,  -^Allortf,  marchese^  sarà  vostra  enea  daliHt'M' 

durre  via  dt  qui.                   ^  .    >  •.    v?.  u^^^ 

«-^  Perchè,  Ermengarda  ?  t»i   ^ 

—  Desidero  vivamente  che  mi  vorreteaoeogd>re.qneiM 
favore.  /          > 

— Tutto  die  vuoi,*  sarà  £iitto«  %       • 

Si  misero  a  percorrere  le  lettere,  ove  nuUa..enm4i 

particolare,  se  non  ohe  il  barone  avrebbe  ritardatoci 

qualche  giorno  ancora  il  ritomo  alla  villa,  e  che  santts 

venuto  insieme  a' genitori  Buillon  per  pigliarsi  il  figliii 

Rientrava  Flora,  e  volta  al  marchese,  diceva  : 

—  Messcr  Tancredi  la  ringrazia,  e  prega  la  gentilcna 
del  signor  marchese  a  voler  ordinare  al  suo  segretario 
di  scrivere  alla  famiglia  Buillon  che  messer  Tancredi  ns 
meglio,  e  aspetta  i  suoi  al  terzo  giorno  dalla  data  dsUa 
lettera. 

—  Di'  a  messer  Tancredi  che  il  suo  volere  sarà. 

—  Sempre  compiacente,  T illustrissimo  signor  uar- 
chese! 

—  Con  chi  lo  merita,  sempre. 
Flora  uscì,  quindi  il  marchese. 

.   Ermengarda,  correndo  fra  le  braccia  della  barooM* 

—  Oh  madre  mia  !  oh  madre  mia  ! 
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XVIII 

SOTTO  LA  QUERCIA 

Giunta  Torà  del  pranzo,  si  misero. a  tavola. 
11  marchese,  oltremodo  allegro,  lutlavolta  parea  che 
affettar  volesse  una  maggiore  contentezza  d'animo,  una 
espansione  di  tenerezze  che  prodigava  alla  moglie,  tal- 
mente che  Ermengarda  cominciava  a  rassicurarsi  sui 
conto  dei  marito,  a  credei^  alle  parole  della  madre,  cioò^ 
die  fosse  essa  Ermengarda  entrata  in  apprensione  tale 
sttl  conto  del  marchese  per  le  passate  vicende,  da  ve- 
dere torto  ov'era  ragione,  ragione  ov'era  torto. 

Non  lasciò  uggire  occasione,  ddrante  il  pranzo,  che 
il  marchese  non  cogliesse  per  convincere  Ermengarda 
del  suo  affetto,  non  riguardo  che  non  le  usasse,  non  di- 
lieatezza  che  non  mettesse  in  opera.  Al  contrario  della 
manina,  in  cui  il  marchese  avoa  fatto  trasparire  quafcbe 
distinzione  per  Flora,  ora,  mentre  il  pranzo  durava,  egli 
non  si  era  occupato  che  di  Ermengarda,  tal  che  questa 
si  convinse  essere  mal  fcgidato  il  sospetto  che  il  mar- 
chese avesse  presa  a  loro  servizio  quella  giovane  per  far 
dispetto  e  gelosia  alla  padrona ,  gelosia  e  dispetto  che 
Ist  padrona  non  seppe  nascondere  agli  occhi  indagatori 
del  marito  per  tutto  quel  giorno. 

—  Quando  giungerà  il  barone  co'  Buillon  voglio  che 

andiamo  a  far  una  gita  sino  al  castello  di  Roccaviva  per 

''ompere  questa  monotonia  che  le  circostanze  ci  han  fatto 

subire.  E  là,  Ermengarda,  voglio  farti  vedere  impiccato 

9^el  temerario  castellano,  che  ardi  tramare  il  vituperio 

^^lla  moglie  del  marchese  del  Soglio. 
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—  Per  carila,  marcEese,  noa  partiamo  di.mMrtii  ■ 
torlo,  grao  Iorio  colui  dilenlardi  comineuere  riini 
atienlato;  bui  sicciMiie  nessun  male  da  (|iihUa 
venne,  tranne  ansia  e  dolore,  così  desidero  che 
male  si  faccia  a  quello  sciagurato.  S*^egU  en%i«i  fm 
e  basti.  Chi  quaggj^  non  errò?  Vogliama  tm «|^ 
spìngere  la:  severilh  sibo  ad  esser  «  eniddi  y  «eoUt  i 
noi  bramiamo  indulgensa  «  perdono  ?  i  ^  fi  .r 

—  Ebbene ,  il  castellano  non  sarà  impiccato  «ini 
piace  ad  Brmengarda,  ma  però  Ermengard»  ani 
di  dare  a  qnel  tristo  una  qualche  ricordanaa  da 
vivo  nella  memoria  che  impunemente  non  ai  olln§|i 
neir  onore  i  pari  miei  !  *  -hi.. 

—  No,  marchese,  no!  perdonatelo  dei  lutto,  non 
togli  male,  anzi,  se  potete,  rendetegli  h^ne  per 
così  egli  si  copreggerh,  e,  invece  di  pensare  a 
vendetta ,  penserà  a  rendersi  migliore.  Ditemi  xkt 
perdonate,  non  à  vero  che  accoglierete  la  mia  preghisi 
Oh  com'è  dolce  la  voluttà  del  perdono! 

—  Oh  com'è  dolce  la  volullà  della  vendei  la  !•...•  ! 
Brmengarda  comanda  di  perdonare,  e  noi  per  darle  t 
prova  della  nostra  alTezione,  npì  perdoneremo  chi  tei 
di  gettarci  in  faccia  il  lezzo  delle  altrui  vergogne! 

—  Grazie,  marchese,  grazie. 

—  Cosa  da  Brmengarda  richiesta  non  sarà  mai* 
Hoberto  negata. 

.    — Oh  mio  caro! 

E  la  giovane  gli  strinse  la  mano  con  effusione,  a 
guardò  con  uno  sguardo  di  tenerezza. 

Volto  il  discorse  a  più  ameni  argomenti,  parlaroao 

feste,  di  passeggiate,  di  giostre,  talché  ricomparve  l'i 

legria  nn  momento  sbandita  dalla  tavola  per  T  incidisi 
dà  castellano. 
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goardafa  la  quercia,  ahi  !  quale  spettacolo  non  si  offerse 
agli  occhi  di  Ermengarda  ! 

Compiuta  la  fossa  che  doveva  ricevere  il  morto,  i  bec- 
chini in  alto  di  uscire  il  cadavere  dal  cataletto  già  aperto, 
e  chi  per^un  braccio,  chi  per  una  gamba  e  chi  pe'  ca< 
pelli  lo  tirava  verso  il  fosso.  ^ 

—  Ma  non  è  Cristoforo,  disse  la  baronessa,  quegli  è 

—  Tancredi  ! 

Ermengarda  cadde  nelle  braccia  della  madre  e  del 
marilo  che  corsero  pronti  a  sostenerla. 
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Volgeva  il  terzo  giorno  da  che  Ermengarda  ebbe  a 

offrire  la  crudele  vista  del  morto  Tancredi,  e  da  quel- 

.^  ''istante  fu  presa  da  febbre  sì  forte,  che  le  fu  forza 

A^ttersi  in  letto  e  giovarsi  de'  rimedii  delfarte  medica. 

iWcra  giovane!    quanti  soprassalti,  quanti  palpiti, 

V^^mi  dolori  nel  breve  volgersi  di  pochi  giorni  ! 

Il  suo  volto,  bello  come  una  grande  rosa  candidissima, 
''^&iava  sollevato  dal  guanciale  ove  appoggiava  la  testa 
^ì  una  bélltfha  e  proporziono  da  modello.  Fuori  delle 
^^Urict  bianche  si  distendeva  la  chioma  in  due  grosse  e 
'brighe  trecce  d' oro.  Le  pupille  turchine  aperte  teneva 
^  immobili  guardandd  in  alto;  le  labbra  scolorale  erano 
^'ua  moto,  aflSIato  il  naso,  e  sotto  gli  occhi  per  la  prima 
^^ha  vedeansi  due  solchi  di  color  di  piombo  livido.  Fuor 
^^lla  coperta  si  allungava  con  abbandono  il  braccio  mi- 
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gliore,  tritiMido  e  liscia  4M>iiie  qb  ben  tornilo,  cwt*  Mi 

sopita  taceva.  *>  •>  *vU<ii 

accanto  alb  letto  staYino  iminerH  ia  m  nmdi^éàm 

la  baronessa,  il  marito.  Flora.  ^  '         :^^u  in  «im 

Ermengarda.  di  ^ando  in  quando 

madre  se  il  geniloie  fosse  ritornato,  o,«  aUoJÌi 

gali  va,  sospirando,  voltava  il  viso  daH-altió  fOOlOiÉ. 
Né  la  madre,  né  il  marito,  né  i  medici 

di  conspiarla  con  isperanta  di  pronta 

r  imminente  venula  del  barone.  ...^i  <ji^ 

—  SI,  rispondeva  ella  in  un  momento  di  miglioraan 
sì,  voglio  che  ritomi  presto,  ora;  non  voglio  cbosi^ 
stacchi  più  dal  mio  Qanco;  io  Tamo  tanto  mio  padre^  • 
ora  che  sono  ammalala  senio  il  bisogno ,  la  necessità  d 
averlo  a  me  presso. 

Poi  temendo  con  quelle  parole  di  offendere  h  diKoa 
teata  del  marito  e  della  madre,  riprese: 

—  Vi  voglio  tutti  con  me,  perchè  io  ho  bisogno i 
tutti  VOI,  0  miei  carissimi.  Uno  che  mancasse,  mi  iaice- 
rcbbe  un  gran  vuoto  nel  cuore.  Io  sento  che  il  mio  uak 
non  è  leggiero,  onde  non  voglio  trovarmi  senza  qnalcsos 
di  voi  tre  nel  momento 

—  Ermengarda,  tu  scherzi  ! 

—  Quali  malinconie  ti  passano  per  la  mente! 

—  Nel  momento  del  mio  trapasso,  prosegniva  eHa 
senza  badare  a'  ripigli  de'  suoi ,  poiché  mraento  vicioa 
alla  mia ultima ora! 

—  Fantasie!  fantasie!  tu  sei  piii  sana  che  noi;  it0 
tocca,  Ermengarda  (e  lo  speriamo  in  Dio),  di  cbis^^ 
gli  occhi  a' tuoi  vecchi  genitori,  a  te,  giovane,  forte  a 
piena  di  vita. 

—  Roberto,  avvicinati  al  mio  letto;  dammi  la  m^ 
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^Ob  mia  Ermengarda !  se  tu  mi  ami,  acaccia,  deh! 
scaccia  dalla  mente  agitala  le  lugubri  idee  che  la  rat- 
trisiano»^  Noa  sei  tu  con  noi  ?  di  che  temi  adunque  ? 
potremmo  noi  vivere  se  tu  mancassi? 
Ermengarda  gli  preae/la  mano  con  trasporto. 
-*  Lasciamo,  che  rifx>si  un  fK)eo.  11  sonno  e  il  riposo 
le  ridaranno  le  forze  e  la  Iranquiliità.  Ermengarda,  sia- 
DoUc  dormirai  tut4a  sola;  io  voglierò  nella  tua  stanza 
e  mi  adagerò  su  quel  seggiolone;  tuo  marito  riposerà 
Dell'alligna  stanza,  perciò  se  avrai  bisogno  di  noi,  noi 
saremo  tutti  a'  tuoi  cenni. 
Ermengarda  sorriso  in  segno  di  ringraziamento. 
Il  marchese  la  baciò  in  fronte,  e  si  ritrasse  nelfaltra 
camera.  Flora,  assestalo  il  bisognevole  per  la  notte,  uscì. 
1^  baronessa  prese  un  libro  ^  si  avviciuò  al  lame  e  si 
o>ise  a  leggere  fra  sé,  di  quando  in  quando  alzando  gli 
<^chi  e  guardando  la  inferma  se  di  qualcosa  abbisognassp. 
^''a  la  mezzanotte. 

Ermengarda  dormiva  ;  la  madre  cominciava  a  sonnac- 
chiare; nella  stanza  dietro  regnava  pieno  silenzio. 

Ecco  Ermengarda ,  levandosi  con  impeto  a  mela  dal 
l<^tlo,  gridare  di  gran  forza: 

—  Lasciatolo!  lascialt^lo!  scellerati!  voi  Tassassinate! 

^oi  uccidete  un  giovine  infermo un  giovine....*  ch^è 

l'amor  noslro! 

La  baronessa  si  precipitò  verso  il  Ietto,  prese  a  ripa- 
^^>*e  la  figlia  che  voleva  gettarsi  fuori  da  quello,  e  scuo- 
^>^dola  con  dolce  violenza  : 

—  Son  io,  Ermengarda,  son  io,  tua  madre.  . 

—  L'hanno  assassinato!  l'hanno  assassinalo  sello  i 
^ìci  occhi!  povero  giovine!  Oggi  le,  domani  me! 

Trad.  UaL,  Voi.  If  » 
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La  baronessa,  vedendo  che  la  figlia  si  comproiMUi 
le  dio  una  scossa  maggiore,  e  la  svegliJK 

—  Eccomi  qui  con  le,  Ermengarda  ;  tu  m'hai  cImmm 
ed  io  sono  qui. 

Ermengarda,  svegliala  forzalamenle,  sbalxò  mi  li 
in  sussulto,  apri  gli  occhi  paurosi,  si  allonlanò  di 
faccia  i  capegii  grondanti  di  sudore^  guardò  la  «td 
guardò  d'intorno  con  islupefazione,  e  domandò: 

—  Che  fu?  cosa  è  avvenuto? 

—  Nulla,  mia  cara;  ho  veduto  che  sognavi  un  bm 
sogno,  e  ho  creduto  di  svegliarti. 

—  Ben  festi,  o  madre,  ed  io  vi  ringrazio.  PerdoM 
il  disturbo 

Si  apre  la  porta. 

—  Oli!  ecco  il  marchese. 

—  Mio  marito! 

—  Anche  voi,  marchese,  vi  siete  svegliato  al  grido 
Ermengarda?  Povera  fìglia!  le  reminiscenze 


—  lo  non  dormiva. 

—  Le  reminiscenze  del  passalo  lo  perturbano  anclu 
sonni,  sonni  interi  una  volta  e  dolcissimi. 

—  Ah!  ah!  ah! 

—  Marchese 

—  Aver  paura  da  reminiscenze  e  da  sogni  non  è  e 
da  donna. 

—  Di  tutto  ho  paura  in  (|uesla  casa  io!  Ogni  ooib 
ogni  romore,  ogni  parola,  ogni  faccia  mi  atterrisce! 
voi;lio  andarmene,  andarmene  ben  lontano;  questa  è 
villa  infesta  alla  mia  salute,  io  comprendo  che  qui 
poj^so  più  vivere! è  giunto  mio  padre? 

—  Eppure,  Ermengarda,  tre  mesi  fa,  quando  e 
dente  e  sicura  veniste  qui  col  vostro  sposo,  luk 
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rficesto  mai  cbo  in  questa  villa  ogni  cosa  vi  aUcrriva, 
non  diceste  mai  di  volervene  andar  via,  di  esser  questa 

aaa  villa  alla  vostra  salute  pregiudizievole,  di tutlo 

qui  è  rislesso;  nulla,  Ermengnrda,  è  cambiato;  forse 
quello  ih* è  cambiato  non  è  che  in  voi. 

~Son  io  dunque  la  volubile,  la  incostante,  la  incon- 
segoemo?  E  sia.  Ma 

-*  Appena  giunto  vostro  padre,  Ermengarda,  ritorne- 
rete a  Pavia. 

~Con  voi. 

—  Io  resto  qui,  ove  nulla  mi  atterrisce,  nulla  mi  fa 
psiarai. 

*— Sono  parole  queste  da  ripetere,  marchese?  la  fi- 
S'ia  le  ha  dette  in  un  momento  di  esaltazione  e  d'in- 

^«idera  tozza 

afilla  partirà. 
"^Sola  no. 

■^  Co'  vostri  genitori. 

"^  C  con  mio  marito,  dunque  resto  anch*  io  qui. 
"^   K  vorreste  morire? 

"^  ^>e  voi  non  volete  venire,  resto;  e,  s'è  necessità 
''^'^  ri  re,  morrò. 

Xrmengarda,  pensateci  meglio. 
Soti  già  risoluta. 
A  partire? 

O  con  voi,  0  a  restare. 
Beslare  qui  è  sinonimo  di  morire. 
Morrò. 
X  morrete! 
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CONFESSIONE 


•  i 


—  Sedetemi  iraccanlo,  Padre:  perdonale  Vim 
e  il  disagio  cbe  provale  per  me.  In  vero  io  8(0 
di  fisico,  ma  il  morale  mi  iravaglia  penosamente,  i 
confessarmi  a  voi  con  tulla  liberlk.  Sono  io  di 
mattino;  mio  marito  è  andato  a  caccia;  mia  ma 
gila  nella  stanza  altiguu  perchè  nessuno  possi 
quanto  sto  a  voi  per  manifestare:  cose,  0  Padre^* 
vissimo  momento. 

—  Non  celatemi  nulla;  parlale  a  me  con  quella 
franchezza  con  che  un  giorno  (e  sia  lungi  il  giori 
vrete  rispondere,  interrogala,  al  cospetto  di  Die 

—  Tulio,  0  Padre,  vi  svelerò,  e  la  mia  manifes 
sarà  degna  de' falli  che  ne  sono  rargomonto,  deg 
di  qucsli  sublimi  dolori,  di  quesli  islanli  suprem 
mi  è  dato  tulla  aprire  liberamente  dinanzi  alPs 
del  Signore  la  dolorosa  istoria  de'  mici  trascorsi. 

—  Colpa  confessa  è  colpa  a  meta  perdonata. 
Ermengarda  sospirò;  quindi  riprese: 

—  Dalle  antecedenti  mie  confessioni,  sapete,  0 
la  mia  vita  nel  monistero,  le  nozze  e  il  prosegi 
della  mia  condotta,  ma  non  sapete  no,  compio, 
cai!  Questa  parola  mi  impaurisce 

—  Animo! 

—  Acconsentii  alle  nozze  perchè  conchiuse  e 
bili  prima  ch'io  pronunziassi.  Pure  amai,  ed  am< 
mensissimo  amore  l'uomo  al  quale  la  previdenza 
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[uaggiù  congiungcrmi.  Egli  è  buono^  almeno  lo  fu 
g  sino  a  pochi,  giorni  or  sono.  Ora non  so  cosa 

0  marilo;  mi  accarezza  e  mi  minaccia;  mi  ride  e 

piangere ma  non  parliamo  di  lui;  sono  io  che 

confessarmi^  perchè  io  sono  quella  che  fallii, 
iark  egli  geloso. 

k)mc  venni  rapita,  come  mi  condussero  in  un'al- 
a  al  di  là  del  Lago,  Padre,  al  mio  ritorno  vi  narrai; 
>ra  il  proseguimenlo  del  tristo  racconto, 
lengarda  prese  Gato  e  proseguì. 
>ftlita  nel  castello  eh*  io  credeva  il  mio ,  corsi  per 
ise  in  cerca  di  mio  marito,  ove  certamente  ere* 
h'ei  fosse  per  la  caduta  da  cavallo.  Girai  e  rigirai 
le  logge,  e,  quando  fui  sicura  di  non  esservi,  mi 
con  mal  piglio  ai  tre  che  mi  seguivano  senza  dir 

a  dov'è  il  marchese? 

risposta  fu  un  infernale  scroscio  di  risa. 

1  so  s'io  divenissi  pallida  come  la  morte,  o  rossa 
r innocenza  oltraggiata: 

:iagurati!  ripresi,  voi  mi  darete  conto  di  questo 

e  tradimento! 

altra  risata. 

rdelia,  partiamo! 

i  qui,  signora  marchesa,  non  si  esce  più! 

)me? e  ardile? 

00  si  esce! 

a  che  vi  ho  fatto  io  per  trattarmi  in  tal  modo  ? 

quero. 

isciateci  andare,  e  vi  perdono  TofTeia. 

on  sì  può. 

li  il  vieta? 
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«  Noi. 

«  E  voi  chi  siete?  che  volete  da  me  ! 

«  Vogliamo  il  vostro  bene. 

«  li  mio  bene?  e  in  tal  modo? 

«  A  momenti  vedreto  chi  giungerìi. 

«Chi  mai?  io  non  voglio  veder  pereont!  w^ 
partire  or  ora  ! 

«  Abbia  un  po'  di  calma  ;  a  minuti  rgli  sarti  q 
a  poca  distanza;  aspetta  da  un  peno,  e  un  serto 
dato  ad  avvertirlo  del  di  lei  arrivo. 

a  Ma  è  mio  marito? 

<f  Ibi  è  il  suo  amante. 

«Orrore!  lasciatemi  andar  via;  dunquo  aaprèc 
forza » 

Nuove  risa. 

«  Il  signore  è  innamorato  di  lei  dal  giorno  delli 
stra  in  Pavia;  egli  fu  gettato  giù  da  cavalle  di  me 
mcsscr  Tancredi:  ora  il  signore  venendo  a  copk 
che  anco  messer  Tancredi  è  cotto  per  lei 

te  Nessun  messere  ama  me,  perch'io  non  amo  ck 
marito. 

(c  Pensa  di  vendicarsi  della  sconfitta  dì  Pavia  a 
vittoria  di  Roccaviva.  Per  lei  fu  Ik  vinto;  per  lei 
qui  vincitore. 

c(Ehi!  Cristoforo!  Cristoforo! 

«  Taccia  ! 

u  Ardelia,  gridato,  gridiamo,  si  chiami  geoteil 
corso  ! 

Il  soccorso  giunge  e  opportunamente. 

Un  cavaliere  a  cavallo  a  gran  carriera  proeiA 
nella  corte  del  castello,  faceva  rintronar  questo  iM 
scalpito  delle  ferrate  zampe.  Dopo  un  attimo,  M 
spada  sguainata,  si  cacciava  per  le  stanze  in  cerai  di 
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•  Scappa!  scappa!  non  è  desso! 

«Fuggi!  fuggi! 

Quei  tristi  come  vento  si  dileguarono. 

Il  cavaliere  chinò  la  spada,  mi  porse  la  mano  e  m*in- 
rilò  a  seguirlo  senza  dirmi  parola.  Maccbinalmenle  io 
ibbedii  a  queir  angiolo  di  salvazione.  Discendemmo; 
krdelia  ne  teneva  dietro  ;  Cristoforo  non  si  vedeva. 

li  sotto  mi  accora  del  giungere  di  molla  gente  ar- 
asta  a  cavallo.  Il  cavaliere  parlò  con  uno  che  partì  di 
{Tao  corsa,  credo  ora  che  andò  per  avvisar  mio  marito 
della  mia  liberazione,  i'arlò  con  un  altro  che  sembrava 
il  capo  di  quella  squadra,  e  questi  a  voce  alta  gli  rispose 
liaehò  io  sentissi  : 

«  La  signora  marchesa  sarà  ricondotta  Ik  donde  fu 
lolla.  Poi  penserassi  al  resto. 

Il  cavaliere  mi  fece  allora  una  riverenza,  saltò  a  ca« 
ralla  e  scomparve. 

h  non  osai  richiederlo  del  suo  nome ,  nò  egli  me  Io 
t>rebbe  detto,  amando  meglio  tener  Tincugnito;  ma  credo 
Msr  egli  messer  Tancredi  Buillon.  Questo  giovine  gene- 
rato corse  andrei  in  traccia  di  mio  marito,  e  mio  ma- 
nto, furibondo  e  cieco  del  mio  rapimento,  che  credeva 
^ra  di  quello,  senza  lasciarlo  parlare,  lo  sfida  e  lo 
rorìsce  a  morte  ! 

--Clìe  disgrazia! 

---Tancredi  cadde  pcrchò  non  volle  difendersi. 

-—Il  toglier  la  vita  a  chi  vi  salva  TonorO;  è  il  mas- 
^010  delle  umane  sciagure. 

—  0  che  in  seguito  conoscesse  il  fatto,  e  che  cortese 
lier  volesse  verso  il  creduto  rivale  moribondo,  strana 
^Milczzal  lo  si  fa  condurre  a  casa  mia.  La  morte  di 
esser  Tancredi,  la  sparizione  di  Cristoforo,  lo  scaccia- 
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mmlo  di  Marta,  di  Ardclio,  di  Franciscolo  e  Anj 
la  cliiamala  di  Fiora,  di  nuovi  portieri^  In  vomita  < 
genilori,  la  condona  di  mio  marito,  tutto  questo 
0  Padre,  perchè  voi  siete  slato  parte  di  tali  avver 

—  Ma  sin  qui  qua!  e  la  vostra  colpa ,  giovan 
turala? 

—  La  mia  culpa  non  l'ho  ancor  detta,  ma  6 
imperdonabile,  eterna. 

—  Ànimo  !  parlate. 

—  lo  vidi  Tancredi  per  la  prima  volta  la  sei 
mie  nozze,  alla  fesla  nella  rasa  paterna;  egli  no 
un  fiore  da  regalare  alla  sposa,  la  sposa,  avendo 
sali,  com'è  Puso,  lutti  i  suoi,  regalò  a  lui  un  ai 

—  Ebbene? 

—  Allora  Tancredi  era  sano,  valoroso,  bello.  I 
veva  imbarcarsi  per  la  crociata  l'indomani  della 
in  Pavia. 

—  Questo  solo  pensiero  di  spendere  la  vita 
liberazione  del  se])olcro  di  (^risio,  bastar  dovr 
con«»scere  T  animo  ^oneroso  e  pio  drl  giovinetto. 

—  Da  quella  sera  <lolla  lVst:i,  non  ho  mai  piti 
con  lui. 

—  Quale  cnlpn  dunque  è  la  vostra? 

—  Però  lo  rividi  alla  giostra  abballerc  i  più 
baroni^  lo  ri\idi  salut;ir  lo  d:ime  il  giorno  della  | 
p(»r  rindiarco,  lo  rividi  e  c:nil:ir  Tintesi  S(»tlo  la 
rhe  guarda  T entrala  drlla  ^ilh^,  ove  ora  è  sepo 
Tavroblic  mai  ddh»!  inlVrino  io  rividi  sur  un  b 
Tallra  «-anit^ra,  e  in  nlliino  morto  e  nel  ìììoìik 
lo  int(*rrav;Hio!  E(*co  la  mia  storia. 

—  E  nuir altro? 

—  Un'altra  cosa,  o  Padre,  e  finisco. 
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—Parlale. 

—Se  debbo  dirvi  Ì1  tutto,  sappiate  che  dal  primo 
momento  cli'io  lo  vidi  per  h  prima  volta,  sin  da  quel 
primo  momento  la  mia  mente  si  ofTiiscò ,  il  mio  cuora 
palpitò,  i  miei  occLi  non  sapevau  vedere  che  lui  !  Com- 
battei, durai,  fuggii invano!   Feci  proponimento  di 

noD  più  vederlo,  di  star  lungi  da  lui invano!  Giurai, 

rigiorai invano,  invano,  invano!  Nelle  veglie  o  nelle 

notti,  ne' passeggi  e  ne' ritiri,  in  villa  e  in  città,  sola  o 

con  altri,  la  mia  mente  era  a  Tancredi,  Ìl  mio  cuore 

Ob  Padre!  se  i  miei  genitori  non  avessero  avuto  tanta 
precipitanza  at  mio  collocamento ,  se  avessero  aspettato 
un  giorno,  una  notte  sola  di  più,  quant'io  l'avessi  potuto 
prima  conoscere,  prima  che  mi  fossi  ad  altri  legala,  oh! 
io  allora  sarci  stala  la  donna  più  felice  di  questa  terra! 
E<1  ora  SODO  la  più  mìsera  di  tutte  lo  donne,  ingrata 
Iglia,  moglie  infida,  donna  inonesta 

—  Questi  aggiunti,  Ermengarda,  non  convengono  a 
voi.  Voi  siete  infelice,  erraste  un  momento  come  noi 
lutti  erriamo,  ma  non  siete  colpevole,  perchè  il  vostro 
corpo  è  casto,  e  un  passaggior  sentimento  non  ha  forza 
ii  offuscare  le  tante  belle  virtù  di  che  natura  vi  ornò. 

—  Dunque,  mi  assolvete,  Padre? 
Cbiese  con  ansia  vivissima 

—  Purché  d'ora  in  poi 

—  A  lui  solo,  a  lui  solo  d'ora  in  poi  penserò!  il  mio 
Huberlo!  io  l'amo  assai,  assai,  malgrado  che  un  momento 
iion  fui  degna  di  lui. 

—  Ermengarda,  io  vi  condono  il  vostro  fallire,  e  vi 
assolvo  1 

—  Oh  mia  gioia! 

Il  Padre  le  posò  la  destra  sulla  fronte  e  segooUa. 

Trad.  ItaU,  Tot.  IV.  IO 
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MIGLIORAMENTO 


Ermeogarda^  allegra  di  uaa  mesta  gioia,  accolse  li 
madre  fra  le  braccia,  e  la  coprì  di  bacì  appena  q<ie$la 
rientrò  nella  stanza  dopo  aver  accompagnato  ìt  conressore. 

—  Domaoì,  madre  mia,  voglio  lasciare  il  letto. 

—  Si,  figlia,  fai  bene, 

—  Perchè  io  ora  mi  sento  guarita;  queir  angiolo  w 
ha  aleggiata  da  un  gran  peso.  Quando  rìtorneranDomio 
marito  e  mio  padre,  voglio  io  stessa  andare  loro  incoQ- 
tro.  Oh  come  saranno  contenti  di  vedermi  risanata! 

Su  questo  tenore  lungo  durò  il  dialogo  e  animato. 

Sul  volto  di  Ermengarda  ricominciava  a  brillare  l'an- 
tica pace.  Godine,  o  giovane  sventurata!  godine  Gncbè 
la  nube  della  tempesta  non  la  coprirai  di  buie  ombre  di 
lutto! 

Gaia  passò  la  giornata,  la  sera  e  parte  della  notte^ 
quando  giunse  il  marchese  reduce  dalla  caccia. 

Ermengarda  brillò  di  gioia  ^  la  impazienza  le  uscita 
dagli  occhi;  desiderosa  eli' era  di  profondere  sul  petite 
del  marito  il  tesoro  delle  sue  affezioni. 

—  II  marchese  desidera  conoscere  lo  stalo  della  si — 
gnora  marchesa. 

—  Meglio,  molto  meglio,  Flora. 

—  Anzi,  mi.  senio  guarita.  Dite  al  marchese  che  sua 
moglì«  l'aspetta. 

^Vado. 
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—  E  il  padre  quando  giungerà  egli?  io  li  voglio  lutti 
qui  con  me. 

—  Domani  mattina  immancabilmente. 

—  Davvero,  madre? 

—  L'accerta  nella  sua  ultima  lettera. 

—  Oh!  allora  non  mancherà. 

—  ISo,  certamente. 

—  Voglio  tanto  baciarlo,  fargli  tante  carezze oh  il 

nostro  buon  padre!  come  egli  ama  la  sua  famìglia!  Buon 
marito,  padre  eccellente. 

Soprarrivava  il  marchese,  e  una  scena  di  scambievole 
affezione  aveva  luogo.  Parea  che  l'armonia  fosse  affatto 
ritornala  fra  gli  sposi:  parea  che  la  stella  di  Ermengarda, 
un  momento  eclissata,  ricominciasse  a  brillare  dell'an- 
tica luce. 

Sonò  la  mezzanolle. 

—  Addio,  Ermengarda! 

—  Domani  verrai  qui  ben  mattino? 

—  All'alba. 
Sì,  all'alha. 

—  Madre,  questa  notte  potete  dormire  nuovamenl* 
con  me. 

—  Non  bisogna  abusare  del  recente  miglioramento; 
abbiamo  prudenza;  dormirò  nella  stanza  vicina,  poiché 
tuo  marito  mi  disse  questa  mattina  ch'egli  si  sarebbe 
riiirato  nel  suo  appartamento  a  dormire  sin  da  questa 
notte. 

—  Signora  baronessa,  disse  Flora  in  entrando  per 
metà  dalla  porla,  il  signor  marchese  desidererebbe  dirle 
una  parola  ne' suoi  appartamenti  prima  ch'ella  radi  a 
letto. 

—  Ditegli  che  vengo  subito. 
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—  Eseguito. 

—  Che  vorr^  a  quest'ora? 

—  Non  lo  indovinate?  vorr^  raccomandarvi  di  aTenni 
cura  durante  chMo  dormo,  sul  timore  che  nel  sonno  io 

potessi  affannarmi non  verrete  più  qui  per  dirmi  ciò 

ch'ei  desidera. 

—  Chi  sa  quanto  starò meglio  che  tu  riposi. 

—  Se  tornate  presto,  vi  aspetto. 

—  Addio,  mio  angiolo! 

—  Addio,  carissima  madre  ! 

Si  baciarono  più  volte  in  bocca  scambievolmente. 
Ermengarda  si  spinse  sotto  le  coltri  ;  la  baronessa  osci. 


XXII 

MORTE 

Eran  le  due  dopo  la  mezzanotte. 

Ermengarda  inutilmente  atteso  aveva  la  rientrata  nell» 
sua  camera  della  madre;  vinta  da  stanchezza  e  da  sonno, 
si  era  ella  addormentala  nella  pace  della  sua  innocenza. 

La  lampada  ardeva  tuttavia  vigorosa. 

Accanto  al  letto  eravi  un  picciolo  tavolo,  su  cui  tazze, 
un  campanello,  lettere  e  qualche  libro. 

Tranne  la  porla  che  metteva  nella  stanza  attigua,  nes- 
suna altra  apertura  si  vedeva  nella  camera  di  Ermen- 
garda. 

Ecco  si  sente  un  lievissimo  scricchiolar  dell'uscio. 
Ermengarda,  o  che  si  svegliasse  in  quel  momento,  o  che 
il  sonno  leggerissimo  rotto  le  fosse  da  quello  stridore 
di  serratura  per  quanto  fosse  sottile,  si  riscosse,  levò  la 
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lesta  dal  guanciale,  e  guardò  s'era  la  madre  che  veniva. 
Delusa  nella  sua  speranza,  volse  per  la  camera  un  guardo 
pauroso,  e,  onde  togliersi  dalla  strana  paura  cLe  l'avea 
presa,  si  ricacciò  sotto  le  coltri,  e  Elettesi  zitto. 

Il  più  solenne  silenzio  successe  a  quel  primo  scrollo. 
Sonavano  le  due  e  mezza:  Ermengarda  dormiva  un'altra 
volta. 

Ecco  aprirsi  a  piede  del  letto  di  lei  una  porta  secreta 
nel  muro,  e  dare  adito  a  ire  persone  che  con  grande 
precauzione  s' introducevano,  senza  il  più  mìnimo  scal- 
picciar di  passi. 

Il  primo  era  lutto  chiuso  in  armi  nere ,  e  sembrava 
alla  persona,  al  moversi,  all'armatura  a  quello  che  di 
armi  nere,  egualmente  coperto,  seguilo  aveva  alla  villa 
il  ferito  Tancredi.  Gli  altri  due,  che  giova  il  far  de' mi- 
steri or  che  la  nostra  istoria  tocca  ìl  suo  Qne?  gli  altri 
due  erano  Masaccio  e  il  suo  compagno  Falchello. 

L'uomo  coperto  di  armi  teneva  nella  destra  una  lan- 
terna cieca. 

La  singolarità  fu  che  la  lampa  della  stanza,  mentre 
che  ardeva  vivissima,  al  primo  apparire  de' tre  come 
per  incantesimo  si  spense  affatto.  Volle  rendere  imma- 
gine forse  della  vita  di  Ermengarda? 

Così  rimasero  a  discrezione  della  sola  lanterna  cieca, 

I3  quale,  giuncata  con  arie  da  clii  la  portava,  ora  met- 

t     leva  un  po'  di  lume  capace  a  dirigere  i  passi  e  le  ope- 

t     faiioni  loro,  ora  taceva  interamente.  Talché  0  fitte  om- 

l're  nella  stanza,  o  un  filo  di  luce  che  conduceva  verso 

I     il  letto  della  dormente,  lasciando  nel  buio  gli  oggetli 

I     all'intorno  e  la  stessa  persona  di  Ermengarda.  Talvolta 

scappava  un  guizzo  di  luce,  e  allora  con  rapida  verti- 

f    din^are^Uaballassero  per  la  stanza  le  cose. 
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Si  avvicinarono  al  leilo  nel  modo  che  dalla  parte  del 
capezzale,  uno  per  lato,  si  piantassero  Masaccio  e  Pal- 
chetto, mentre  il  capo  della  impresa  fcrmavasi  a  pie 
della  dormente,  tenendo  cieca  afTatto  la  lanterna  durante 
questi  movimenti,  compiuti  nel  più  perretlo  silenzio,  e, 
quando  credè  il  momeniu  opportuno,  alzò  la  lucerna 
sul  viso  della  giovane. 

Ermcngarda  dormiva  in  tutta  la  pienezza  del  sonno. 

La  sua  faccia  era  supina  ;  gli  occhi  chiusi,  l'espres- 
GÌone  di  quella  fisionomia  placida  e  dolce,  i  bei  tioea- 
menti,  la  freschezza  della  carnagione,  il  candore  che  li 
radiava,  la  pace  che  la  possedeva  con  piena  sicurezza, 
quelle  trecce  bionde  che  le  contornavano  il  viso  come 
un  velluto  d'oro,  valsero  sì  che  anche  in  quel  cuore  du- 
rissimo nacque  un  attimo  solo  di  esitanza. 

—  E  pure  È  si  bella,  si  giovane,  si  infelice!  I 

Disse  Fra  sé  il  coperto  d'armi.  ' 

Gli  altri  due  lìi^saronglì  le  pupille  nelle  pupille  come 
leggessero  il  suo  pensiero  e  sollecitassero  il  cenno. 

il  cenno  fu  dato. 

Allora  Masaccio,  che  con  l'una  mano  preso  avea  l'b' 
stremila  del  cuscino,  e  con  l'altra  sospesa  teneva  sull» 
capellatura  della  vìttima,  pronto  ad  alTerrarla,  con  pre- 
stezza e  precisione  simultaneamente  tirò  di  forza  con 
la  destra  il  guanciale  di  sotto  la  testa  della  infelice,  e 
conia  manca,  all'errandola   ne' capelli,   violcutameote 
caccio  il  capo  di  cpiclla  giù  sul  Ietto,  e  sovrappose  sulla 
faccia  della  sventurata  il  guanciale,  compiendo  questi 
uli  in  un  attimo  solo,  talmente  che  Ermengarrf^ 
sura  del  guanciale  sulla  bocca ,  e  «opr^ 
eso  del  petto  dell'assassino  prima  a&- 
ar  potesse  una  sola  parola. 
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Palchetto,  mentre  questi  eseguiva  la  combinata  ope- 
razione, si  gettò  a  corpo  perduto  snlle  gambe  della  gio- 
Tane  per  renderò  impossibile  ogni  costei  srorzo  capace 
di  Eturbare  il  sofTocamenlo  ch'eseguiva  Masaccio. 

Fosse  interno  tremore  che  prese  questo  ribaldo  nel- 
l'istante dell'assassinio,  fosse  caso  o  disperalo  sforzo 
della  vittima  cosi  assalita  ed  oppressa,  fallo  è  che  Er- 
mengarda  si  dibatlè  con  tale  violenza  contro  i  due  as- 
sassini, che  le  fu  dalo  uscir  le  braccia  dalhi  coltrice,  e 
con  queste  prese  alla  gola  con  tanla  forza  Masaccio,  che 
poco  mancò  che  questo  sciagurato  in  vece  di  soffocare, 
non  restasse  soffocato.  Onde  nillenlò  un  momento  la 
presa,  e  fu  basiamo  perchè  Ermengarda  potesse  svinco- 
'are  la  tesia  dì  sotto  il  cuscino,  e  rialzarla  contralTatta 
e  paurosa. 

L'uomo  coperto  d'armi  si  avea  alzata  la  visiera,  e  assi- 
sleva  alla  lolla  senza  prendervi  parte  attiva,  e  tenendo 
la  lucerna  alta  sempre  sul  viso  di  Ermengarda. 

Falchcllo,  più  fortunato  nella  infamia  di  quel  disegno, 
teneva  immobile  la  parte  inferiore  della  giovane,  né 
divincolamenti,  nfe  impeti,  nò  scrolli  valsero  si  Ha  po- 
lersi  ella  liberare  dalla  seconda  presa.  Però,  sollevata 
con  la  metà  della  persona  dal  lotto,  levò  le  mani  dal 
Collo  di  Masaccio,  afferrò  il  campanello,  e  suonò  a  tem- 
pesta. 

Nessuno  comparve. 

Sospettò  allora  la  infelice  che  il  suo  sacrificio  era 

^talodì  accordo  combinalo,  combinato  forso  con suo 

iiiarito  ! 

Veduto  inutile  sperare  soccorso  da' suoi,  giunse  le 
*ittanì  e  le  sporse  all'uomo  della  lucerna: 

—  Voi? siete  voi,  castellanol 
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•!— Son  io  U, fattore  Neri,  sìgaora  marchesa. 

—  Ma  che  vi  feci  io  mai?  perchè  mi  uccidale? 

—  Cosi  si  vuole. 

—  Madre? madre? 

U  castellano  rise. 

—  Madre  mia? 

—  NoD  è  qui. 

—  Roberto?,.,.. 

—  Ah!  ali!  ah!  .  _ 

—  É  dunque  egli  che  manda  ad  asaassÌDarmì? 

—  Masaccio,  anima  ! 

—  Dio!  Dio!  Dio! 

Masaccio  cavò  dalla  saccoccia  un  laccio ,  teDcnda 
sempre  con  t'aliro  braccio  la  viiiima. 

—  Ma  perchè  mi  volete  uccidere?  cosa  vi  ho  f^doìo? 
11  castellano  le  mostrò  una  grossa  borsa  di  denaro  ( 

un  pugnale. 

—  Vi  ammazzo  per  prendere  questa  e  per  isfuggir 
quello. 

La  lolla  ricominciè. 

Massaccio,  con  l'aiuto  di  Falchello  e  del  castelboo, 
passò  d'intorno  al  collo  di  Ermengarda  la  corda,  la  tirò 
dall' un  capo,  e  il  nodo  scorsoio  di  quella  strinse  »t- 
fattamente  il  collo  della  donna,  che  svnza  dir  verbot 
senza  altro  che  un  divincolamento  penoso,  come  con* 
vulsione  di  morte,  ricadde,  né  oppose  resisteDia  ili 
sorta  allo  strangolamento  che  in  lei  compivasi. 

—  É  bella  e  spacciata! 

—  Levale  il  laccio  e  andiamcene. 

La  corda  fu  tolta,  ma  d'intorno  al  collo  della  WUi» 
rimase  un  solco  profondo  e  sanguinoso. 
La  collocarono  alla  meglio  sul  letto,  la  coprirono  «i» 
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Qto,  riaccesero  la  lampada,  e,  d'onde  erano  venali, 

>no. 

porta  sccrela  si  richiuse,  e  parve  muro» 

uva  l'alba. 

Ile  persone  entravano  frellolosamenle  nella  comera 

stinta,  correvano  al  letto  di  questa,  la  scuotevano 

mavano  : 

E  morta!  morta  strangolata! 

Olì  spavento! 

Ahi  sventura! 

Oh  mia  padroncina  !   dicea  piangendo  il  vecchio 

foro. 

Oh  figlia!  oh  figlia!  ripetea  la  madre. 

3aronc  Oliviero  con  ferma  voce  ordinava: 

Dite  al  marchese  del  Soglio  che  il  barone  Oliviero 

ole  qui. 


CONCLUSIONE 


pò  qualche  tempo  dalla  morte  di  Ermengarda,  un 
ucciso  veniva  gettato  di  nottetempo  sotto  la  quer- 
iroprio  là  dove  riposavano  gli  avanzi  di  Tancredi, 
i  il  marchese  del  Soglio. 

I  uccide  di  coltello^  dice  la  Sacra  Scrittura,  muore 
llello. 

>i  la  morte  violenta  della  giovane  Ermengarda,  dopo 
[ualtro  mesi  e  dicinssetlo  giorni  di  matrimonio, 
cala  veniva  con  un'altra  morto  violenta  del  pari, 
llustre  vendicatore  restò  un  desiderio  nel  pubblico, 

Trad.  ital..  Voi.  IV  41 
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perchè  mai  saper  si  potè  con  certessa  dn  fa  rnedaore 
del  marito  di  Ermengarda. 

Almeno  costui  parve  che  in  duello  morisse.  Altri  so* 
spettò  per  la  spada  del  barone  Olivìcre,  altri  per  quella 
de' fratelli  Buillon,  accorsi  anch'essi  alla  Tilla  col  ba- 
rone. A  noi  poco  monta  il  conoscerne  il  nome,  ci  basii 
solo  il  sapere  che  Tancredi  ed  Ermengarda  non  resb- 
rono  invendicati,  non  mica  per  amor  di  vendetta,  ma  per 
amor  di  giustizia ,  onde  si  arresti  il  braccio  di  siohìì 
mostri  col  timore  della  lor  morte. 

I  coniugi  Oliviero  ritornali  erano  a  Pavia,  prendendo 
a  loro  servizio  Marta,  Cristoforo,  Ardelia,  Franciscotosd 
Angiolina. 

II  corpo  di  Ermengarda  venne  trasportalo  in  PaWa, 
e  con  magnifiche  esequie  seppellito  nella  medesima  chiesa 
ove  pochi  mesi  innanzi  si  era  giurala  al  marito. 

Di  Flora  non  si  seppe  più  nulla. 

Masaccio  e  Falchelto  fluirono  i  loro  giorni  sulle  forche* 

Il  Neri  scomparve,  ne  mai  si  seppe  notizia  di  lui. 

Marta,  Cristoforo,  Ardelia,  Angiolina,  Franciscolo,  noi» 
che  i  parenti  e  gli  amici  di  casa  Oliviero  tutti  i  giorni 
andavano  nella  chiesa  di  Santa  Maria,  ov'era  sotterrai» 
Ermengarda,  e  pregavano  fra  lagrime  molte  per  raDimau 
deir  amata  giovane. 

Quaranl'anni  più  tardi  della  fìcra  tragedia  da  noi  nar- 
rata, un  vecchio,  lacero,  sporco,  cascante,  si  trascinava 
ogni  notte  sul  tardi  dietro  la  porta  di  Santa  Maria,  e 
là,  inginocchioni  pregava  sino  all'alba  del  giorno  se- 
guente. 

Qualcuno  se  ne  accorse,  e  comunicandolo  a  qualch^^ 
altro,  dopo  pochi  giorni  tutta  Pavia  era  consapevole  A^ 
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^pieloso  che  nella  gravissima  età  in  cni  si  trovava 
e  nello  stato  deplorabile  di  salute  e  di  sussistenza  per- 
durava con  una  costanza  ammirabile  nel  pio  ufficio  della 
preghiera  per  l'anima  di  qualche  motto.  * 

Giungeva  Pinverno,  infuriavano  i  venti  e  le  tempeste, 

h  grandini  e  le  piogge,  i  freddi  e  le  gelate,  ed  egli  là, 

ranpre  ih  percotendosi  il  petto  con  un  cilicio  e  orando, 

iodizio  che  qualche  grande  misfatto  desiderava  che  Dio 

CDacellasse  dali-eterno  libro  delle  memorie. 

Nessuno  de'  passeggieri  disturbava  quel  vecchio  im- 
nerso  sempre  nel  fervore  delle  sue  orazioni;  tutti  ne 
Spettavano  il  santissimo  scopo,  e  già  l'amavano  senza 
conoscerlo. 

Un  mattino,  dopo  una  notte  tempestosa,  queir  uomo 
•tt  trovato  per  terra,  immobile,  senza  polsi  e  senza  co- 
loscenza. 

]  curiosi  e  i  pietosi  si  affollarono,  accorse  qualche 
Dedico,  ma  nulla  valse,  quegli  era  già  morto. 

Si  sparse  il  rumore  di  quella  morte  per  la  città,  e 
»r3in  parte  di  cittadini  venivano  alla  chiesa  di  Santa  Ma- 
"ia  a  coQtemplare  il  volto  del  pietoso  penitente.  Ar- 
iella, matura  anch' ella  della  grave  età  di  cinquantasci 
^nni,  vi  trasse  anch'essa,  e  al  primo  metter  degli  occhi 
^^illa  faccia  dello  spirato,  esclamò  trasalendo  : 

—  Il  castellano! 

Tutti  la  |)ressarono  a  dire  chi  fosse ,  donde  venisse , 
^be  avesse  fatto  quell'uomo. 

Ardelia  raccontò  la  storia  dolorosa  fra  il  pianto  della 
'Moltitudine,  e  conchiuse  che  V  uomo  che  si  pente  de' 
^Uoi  delitti,  è  degno  della  celeste  e  della  umana  bene- 
dizione. 

Ardelia  aveva  ragione  :  ma  noi  desiderassimo  meglio 
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che  roomo  moderi  i  sioi  in^lì  di  forore,  riflì 
me  passioni,  e,  se  abbia  lendenia  alle  cnideiU 
Falarìde,  al  furto  come  Socralé,  imili  questi  an 
quegli^  perchè  ogni  ÌDclinazione  anche  di  natura 
correggere  mercè  il  proponimento  di  non  pratic 
male. 


DosoDiiGO  Castou 


UN  EPISODIO 


DELLA 
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In  una  angusta  cella  delle  prigioni  di  Catania,  appena 
chiarata  d'una  lampada,  situata  sopra  un  piccolo  ta- 
letto  di  mogano,  giaceva  steso  sopra  un*  letto  un  gio- 
ne  nel  fior  degli  anni ,  travagliato  dal  cbolcra ,  colla 
^cia  livida,  gli  occhi  infossali,  smunto  e  dimagrato, 
mobile  come  uomo  eh' è  immerso  in  grandi  e  terribili 
nsieri,  o  è  presso  a  morire. 

Un  rumore  lo  scuote;  volge  uno  sguardo  alla  porta 
1  suo  carcere,  ed  un  uomo  bruno,  scarno,  con  lunghi 
:>stacchi  e  vestito  di  un  abito  da  gendarme,  entra  e 
i  8i  chiude  dietro  i  passi  la  porta.  Già  si  approssima 
letto  del  moribondo,  sfibbia  la  sua  cravatta  di  seta 
ra ,  ne  tira  un  filo  ond*  era  unita ,  e  ne  estrae  un  pio- 


SM  TRADIZIONC  SICILIANA 

colo  bigliello.  -^  Eccovi  un  foglia  della  Tostra  famiglili 
disse  poi  queir  incognito  porgendo  la  csarta  al  prìgioaimy 
che  avealo  con  sorpresa  conlemplalo,  e  che  rimaom 
attonito  por  quelle  parole.  — 

—  Della  mia  famiglia  !  —  rispose  TammalatOy  die  ap* 
pena  poteva  per  la  debolesia  articolare  le  parole. 

—  Appunto  di  vostra  moglie,  leggetelo, — 

Il  prigioniero  svolge  e  distende  la  caria.  —  Mòilnli 
sempre  moribondo  —  stava  ivi  scritto.  —  Abbi  pitaa 
fiducia  in  cbi  ti  reca  questo  foglio,  siegui  ì  suoi  eonsigliy 
credi  a  tua  moglie  e  a  tuo  padre.  — 

—  Che  mai  sarà!  disse  egli  fra  sé,  appena  feminatm 
quella  lettura.  —  Il  carattere  è  di  mia  moglie;  Tavranoo 
forse  costretta  a  scrivere!  Seniiremo.  —  Volgendosi  pi- 
scia a  quelFuomo  che  rimaneva  ancora  in  piedi,  ed  ac- 
cennando una  sedia  che  slava  al  capezzate  del  letto:  — 
Sedete,  signore,  gli  disse,  e  ditemi  qualche  altra  cosa 
che  la  lettera  mi  fa  sperare.  — 

—  Per  ora,  rispose  T incognito,  non  ho  nulla  ad  ag- 
giungervi, la  vostra  salvezza  sta  nel  farvi  credere  ino- 
ribondo,  e  riconoscermi  in  ogni  incontro,  poiché  potrete 
altrimenti  vedermi.  —  In  dire  queste  parole,  si  toglie 
dal  capo  una  parrucca  nera  ben  composta ,  ^d  i  folli 
mostacchi  che  teneva  attaccati  al  labbro  superiore  coi 
una  sottilissima  pelle,  la  quale  si  distendea  sino  alfe- 
stremita  esterna  delle  narici. 

Il  prigioniero  lo  contemplò  attentamente.  — -  Vi  rico- 
noscerò sempre;  poi  disse:  ma  il  consiglio  ò  superftMN 
io  sono  di  fatto  moribondo.  — 

—  Ho  fiducia  che  voi  vivrete. 

—  lo  sarci  desideroso  di  conoscere  la  persona  ck 
prende  tanta  cura  di  me. 
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ra  non  occorre  —  replicava  quegli  rimellen- 
racca,  la  cravalla  ed  i  mostacchi.  —  Mi  co* 
ostochò  potrò  saltarvi  la  vita, 
lo  in  pericolo  dunque  la  mia  vita  ? 
ni  dovrà  farsi  lu  vostra  causa,  voi  sarete  con- 
t  un  consìglio  subitaneo  di  guerra,  non  testi* 
icolpa,  non  difensori  avrete;  la  sementa  è 
pò  sei  ore  dovrete  essere  fucilato.  —  E  di- 
;te  parole ,  il  sentimento  della  disperazione 
BQo  viso. 

accuse?  domandava  l' infermo ^  che  non  pa- 
commosso  da  quell'apparato. 
;cuse!  —  riprendeva  l'incognito  col  sorriso 
io  e  del  dispetto.  —  Ed  è  egli  tempo  di  cai- 
ccuse?...  Già  voi  siete  accusfato  di  cospira- 
ro  il  governo,  di  commissione  di  armi,  di 
voluzionarii,  di  preparativi  di  guerra. 

J6  •  ••• 

le!  vi  vogliono  fucilare. 

tedio  ? 

tno:  il  solo  tentativo,  che  vi  resta,  è  d'in* 

vostra  malattia,  e  mostrare  rimpossibiliià  di 

alle  interrogazioni.  In  ogni  modo  preparatevi 

0  alla  più  grande  sventura. 

pronunziate  quelle  parole,  la  porta  della  prì' 

re  e  Tiutcrloculore  si  ritira. 

Ito,  rimasto  solo,  ruminò  nella  mente  le  an* 

imputazioni,  conobbe  T impossibili Ui  della 
;ò  ai  mezzi  di  difesa,  ma  Csso  il  suo  pensiero 

lo  straniero,  sul  biglietto sospettò  d'un 

j  inghiottì  quella  carta  per  farne  disparire 

ed  oppresso  da  lunga  meditazione  ^  non  al 
d  un  lieve  sopore  soggiacque, 
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Ia  una  manina  d'estate,  a  vista  deirazzarro  e  tium\t 
Etna,  lungo  una  deliziosa  via,  rinfrescata  da  un  doldK 
sìqio  zeOro,  cinta  da. un  lato  di  odorosi  e  fioriti  giardiii» 
e  dall'altro  bagnata  dal  mare  Jonio,  una  carrozza  tinto 
da  quattro  cavalli  trasportava  da  Messina  a  Catania  Aie 
viaggiatori,  moro  l'uno  e  l'altro  europeo. 

—  Sono  ormai  molti  anni,  diceva  il  primo  quasi  tsiU 
a  lunga  meditazione,  che  noi  percorriamo  rEuro|Ki|€ 
se  nato  ed  educato  nei  deserti  dell'  Africa  sono  riflu* 
sorpreso  della  civiltà  europea,  provo  adesso  noe  pNi 
stupore  nel  contemplare  quest'isola,  che  avendo ihfi 
Costantinopoli  il  piii  bel  cielo  d'Europa,  terre  fertii» 
simo  alimentale  ed  inafGate  da  ragguardevoli  fiaait 
da  infiniti  ruscelli,  un  largo  mare  che  la  bagna  d'iolonfi) 
abitatori  forti,  pronti,  industriosi,  vivaci,  la  è  in  nsk 
parti  incolla  ed  in  allre  mal  coltivala.  Nessuna  artty 
nessuna  fabbrica ,  nessuna  manifattura  vi  esiste,  ed  i 
commercio  sembra  nella  sua  adolescenza.  —  Non  f^ 
già  della  pastorizia,  delle  arti,  del  commercio  delFii^ 
gbilterra,  della  Francia,  deir Olanda,  ma  la  è  iodidii 
ancora  ad  ogni  sialo  d'Italia,  eccello  i  deserti  edi^ 
bandonati  campi  romani,  patrimonio  di  preti  prepoictf 
ed  infingardi. 

— 11  difetto 9  rispose  l'europeo,  sta  nel  goveniil 
nella  legislazione.  Un  governo  assoluto  e  dispotico  tf 
avendo  altro  in  mira  se  non  tenere  in  ceppi  i  pQ|A 
attraversa  il  progresso  delle  lettere  ^  difficulla  il 
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mcrcio,  grava  di  enormi  imposizioni  le  proprielà,  soc* 
corre  gli  oziosi  purchò  lo  servano,  proleggc  gK  ignoranti 
clic  lo  appoggiano,  e  rende  le  popolazioni  imbelli  ed 
indolenti.  Una  legislazione,  ii  cui  scopo  non  è  purvto  la 
giustizia,  r ordine,  la  proprictb,  la  sicurezza,  ma  Tin- 
grandimcnlo  bensì  di  una'  casta  burocratica ,  la  quale 
dee  servire  a  rafforzare  uno  scettro  di  ferro,  ritarda  la 
gìoMizin,  ronde  incerta  la  proprietà,  mal  sicuro  Pordine, 
onde  Fagricoltura  abbandonata,  le  arti  e  le  manifatture 
sconosciute,  il  commercio  ristretto. 

—  Si  stima  dunque  meglio,  riprese  il  moro,  il  re  d*uQ 
po|)olo  misero  ed  ozioso,  che  ii  re  d'un  popolo  ricco, 
aniro  ed  istruito? 

—  Il  re  non  sarebbe  meglio,  ma  il  dispotismo  si  eser* 
cita  con  piti  franchezza,  con  maggiore  sicurth,  pih  lun- 
gamente, ed  il  re  delle  Sicilie,  onde  non  cedere  un  ca* 
pMIo  del  suo  assolutismo,  distruggerebbe  financo  le  po« 
polationi. 

-^E  la  sventura  non  basta  a  riunire  questi  popoli 
otHle  sottrarsi  a  questo  giogo  tirannico?  Solo  qui  lo 
spirito  degli  Stati*Unfli  di  America  e  della  Francia  noti 
piò  penetrare  ! 

—  Egli  vi  ha  molta  dilTercnza  tra  T America,  la  Fran- 
ata e  la  Sicilia.  L'America  era  un  paese  vergine,  Siccome 
Civili,  di  partili,  quindi  fu  unanime,  fece  la  guerra 
^'indipendenza,  e  si  sottrasse  al  giogo  della  Gran  Drc« 
^a.  La  Francia  sente  pienamente  Io  spirito  della  na- 
>ionalita.  Sotto  la  corte  di  Luigi  xiv,  sfrenato  il  lusso, 

•*e  i  cortigiani  da  una  banda  si  accrebbero,  vennero  anche 

• 

*n maggior  numero  gli  uomini  di  lettere,  che  poi,  sve* 
sitato  lo  spirito  pubblico  e  riuniti  ai  soldati  reduci  dal* 
^'America,  diffusero  le  idee  di  liberta,  ed  iBsegnairono  i 
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dritti  del  popolo;  L»  rivolusioiM.  del  fltìHMifmmM 
iftlmente  le  bau  dei  dispolimio,  die  ricederrl  ^ifii). 
ftibiie«  >^  Àltrioienti  è  a  dini  del  regno  4olle.(U«i%ib 
Oilie.  Lt  SiciliOf  ehe  da  Ruggero  fino  a.Mt#a»!^fM 
stata  mai  sede  di  re,  esacndosi  ora  -dal  «e  daifiMM 
goYernata,  ora  da  faello  di  Spagna  a-  d'à«elai%JÉkM 
die  da  quelle  di 'Sardegna,  aspira  a  'àkeméhftitttk 
^enia  considerare  che  qualunque  fosse  stale  h 
ptMidenxa  come  regno,  non  è  stata  ^iansaiai 
una  corte,  la  quale  fosse  risieduta  pHi  vioinéì 
Napoti%-^Dei  soprusi  eh' ella' soffre^ ^Mla  osisevia^oafè 
piieacciata^ipiwosto  che  il  re  ^  il  tceatui  §evaniet4if 
hiooipa  la  nazione  napolilana,  come  se  leX!alabriaift||l 
Abbruazi  non  soffrissero  le  medesime  veasasioni^  e 
se  i  ministro  pel  (;overno  di  Sicilia  non  stease4Ui 
liane,  che  le.ha  dato  un  colpo  estremo.  Quindi  i^ 
Iiaai>odiaH(^  i  Napolitani,  «e  questi  non  fMSOM 
amore  loro  corrispondere;  quelli  disprexa^no  quelli^ 
e  questi  quelli.  Gli  uni  credono  la  prosperità  della  Si- 
cilia non  potersi  allrimonli  oUencre  che  coirassahl^ 
indipendenza}  gli  altri  invece  credono  la  potersi  garaai^ 
tire  mediante  un'amministrazione  separata,  conserYaad? 
bensì  r unicità  della  corona,  della  politica,  della  fona f 
onde  mantenere  più  forte  lo  stalo,  od  essere  mìU  alPk 
talia  tutta.  Così  fra  i  duo  stati  odio,  disprezzo,  ddair 
lezsa ,  alimentati  dal  governo  colla  disuguaglianza  dsib 
leggi  e  di  protezione,  talché  la  Sicilia  al  1799,  al  ISttl» 
al  1813  forniva  stupidamente  al  re  di  Napoli  anni  # 
denaro  per  soggiogare  Napoli ,  e  Napoli  nel  IdSM  ^s- 
diva  le  sue  truppe  per  domare  Palermo;  così  questi  dM 
stati  ai  combattono  a  vicenda  per  sostenere  il 
lintfuiOf-  M^.  la  Sieili))  è  noanimo  e  concorde^ 
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visa  in  Ire  parlili  principali,  dio  disputandosi  la  prcpoa- 
deranza,  finiscono  por  assoggettarsi  lutti  alla  tirannia. 
Esiste  in  Sicilia  rarìstoorazia,  cs^a  sorse  dalle  conquiste 
al  pari  di  quella  d'ingliilterra,  ehlie  origine  dalla  prima 
monarchia,  ed  è  durata  per  secoli;  ella  si  credè  vacil- 
lanic  al  99  per  i  progressi  della  repubblica  francese,  e 
nel  1810  per  le  armi  di  Bonaparle,  quindi  accolse  con 
trasporto  il  re  profugo  da  Napoli,  e  lo  festeggiò,  o  la 
tornerebbe  mille  volte  a  far  l'islesso,  rron  punlo  per 
amoro  al  re ,  ma  perchè  non  sa  dimettere  la  sua  avita 
prepotenza  e  superbia  :  e  se  parve  allora  rinunciare  una 
parie  de'  suoi  privilegi,  fu  solo  perchè  non  potendo  pib 
manienerli  interi,  coli' apparente  generosità  alcuni  rifiu- 
tenne,  ondo  altri  conservarne.  —  Havvi  inoltre  la  buro- 
rraiia.  —  Il  re  comprendendo  che  la  devozione  dell*  a- 
mtocrazia  non  è  punlo  un  amore  per  lui,  ma  piuttosto 
OA  mezzo  onde  conservare  dei  privilegi  e  del  potere,  che 
non  sen'ono,  almeno  intieramente,  al  dispotismo,  intende 
adornarla,  quindi  si  è  creata  una  nuova  classe  di  feu- 
datari!, gPimfìiegati,  i  quali  trovando  negli   impieghi 
feudi  amovibili,  e  spesso  immeritati,  sostengono  ad  ogni 
ehkìo  il  dispotismo.  La  terza  classe  sarebbe  il  popolo, 
la  cui  spogliazione  forma  lo  scopo  unico  della  corte,  del- 
Taristocrazia  e  della  burocrazia;  questo  popolo  sarebbe 
forte  e  potente,  ma  ignorante  e  da  lungo  tempo  avvezzo 
sHapace,  benché  servile,  misera  ed  umiliante,  non  sa 
levare  la  testa  per  rivendicare  i  suoi  dritti.  Taluni  uo- 
nini,  che  si  sforzano  di  moverlo,  o  sono  dottrinari  o 
nnpolenti  e  pochi ,  quindi  più  dannosi  che  utili ,  ed  il 
ifispotismo  trionfa.  —  Né  solo  avversione  vi  ha  fra  le 
^atsi  dei  cittadini,  ma  ben  anco  fra  le  città,  che  Pa« 
lenno  è  stimata  prepotente  ed  ingorda ,  Messioa  li*  è 


SSS  TRADIZIONE  SICILIANA 

gelosa^  Catania  è  Todio  di  Acì,  Siracusa  di  Modica  e  di 
Noto,  cosi  disaccordo  fra  gli  slnli,  disaccordo  frale 

cill^9  disaccordo  fra  le  popolazioni;  quale  speranza 

Approssimatasi  inlanlo  a  Catania  la  vettura,  fu  queslo 
dialogo  interrotto  dal  frastuono  di  mille  e  mille  voci, 
cho  trasse  rattenzione  dei  nostri  viaggiatori. 

—  Ch'è  mai  avvenuto?  —  disse  T africano;  e  rivol- 
tosi al  vetturale j  soggiunse:  —  Quanto  siamo  dislanti 
dalla  città? 

—  Un  quarto  di  miglio  —  rispose  quegli.  —  Credo 
sia  qualche  grave  avvenimento  successo  in  Catania;  qu^ 
sta  cillà  è  stala  in  rivoluzione,  il  fermento  forse  non  è 
slato  intieramente  sedalo. 

i—  In  ogni  modo  -—  riprese  il  Moro  —  saranno  rispei* 
tati  i  forestieri? 

—  Oh  signore!  Se  comanda  il  popolo  certamente d» 
se  comanda  la  Reggia  iivrete  dei  conti  a  fare. 

—  £  che  sono  questi  conti? 
—-Per  lo  meno  vi  apriranno  i  hauli ,  visiteraniwi 

portafogli ,  domanderanno  dei  regali ,  ruberanno  infili 
quel  che  potranno. 

—  Ma  perchè  non  sarebbe  a  temersi  lo  stesso  (U 
popolo? 

-^Eh,  perchè  signore! perchè  il  popolo  non  pcvi|: 

al  domani,  perchè  chiunque  grida ,  viva  la  libertà,  tìi> 
la  fratellanza,  è  dal  popolo  creduto  tosto  un  apostati 
Bastano  poche  parole,  signore,  perchè  il  popolo  si  facdi 
condurre  pel  naso,  e  benché  lo  sia  mollo  clastico,  ^ 
di  raro  si  distacca,  il  povero  popolo  cade  a  terra, i 

resta  senza  naso Oh!  oh!  si  comincia  a  scoprire M 

imiDensa  folla...  si  vedono  dei  soldati...  ma  noo  li* 
alle  prese  eoo  alcuno. 
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L* europeo  si  leva  in  piede ,  vede  quella  mollitudine 
ed  ordina  al  cocchiere  di  fermare. 

—  E  meglio,  disse  egli  poscia,  che  ci  alléndessi  qui 
formo,  noi  andremo  a  piede  per  osservare  di  che  si 
trntla. 

Così  discesi  dalla  carrozza ,  si  avviarono  verso  quel 
[uinlo. 


Ili 


'-  Era  un  grandissimo  plano  all'  eslrema  parte  orientate 
dulia  ci  uh,  ed  in  forma  d'un  semicircolo,  sul  cui  dia- 

\.  mcirosolo,  posto  air  occidente,  elevavansi  magnifiche 
fiibbricbo,  ed  era  ali'  est  bagnalo  dal  mare.  Una  superba 
colonna  di  marmo,  di  circa  quaranta  piedi,  vi  stava  al* 
2ala  nel  mezzo,  e  sormonlata  dalla  statua  di  Sant'Agata, 
Nleilrice  e  patrona  di  quella  città;  dalla  parte  occi- 

'  <ionlale  metteva  quel  piano  in  una  delle  principali  strade 
<'ho  tagliano  quel  paese  da  levante  a  ponente;  la  cui 

,    larghezza  e  lunghezza,  non  che  rarchitottura  e  la  ma- 

^    {mifìcenza  degli  alti  palagi,  e  la   popolazione  che  la 

if    percorreva,  la  rendevano  imponente. 

^  Era  iutantp  quella  piazza  piena  zeppa .  di  gente ,  di- 
verse pattuglie  di  gendarmi  e  soldati  sotto  il  comando 
di  eommissarii  di  polizia  la  percorrevano  da  un  punto 
•draliro.  Lh  si  vendevano  dei  frutti,  qui  dell'acqua  ge- 
lala, nò  mancavano  venditori  di  trastulli  pei  ragazzi; 
(bi  si  sganasciava  dalle  risa,  chi  a  bassa  voce  con  altri 
parlava. 
— Sark  una  festa?  —  doibandò  l'africano  al  suo  com- 
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—  Non  ne  capisco  nulla  —  riespose  costai;  ed  ani 
cìnandosi  ad  un  popolano:  —  Perchè  tanta  gente* 
gli  cliiosc  •— »  è  qui  raccolta? 

—  Perchè?  signore  —  rispóse  quegli  —  per  veden 
fucilare  cinque  ladri. 

-r-Cìnquo  hidri!  I  ladri  dunque  sono  qui  puniti  eslk 
fucilazione? 

—  Oibò,  qualunque  sia  il  furlo^  qui  non  è  punito» 
massimo  che  con  pena  di  ferri ,  ma  costoro  sono  q«al 
che  cosa  più  che  ladri. 

—  Avranno  commosso  degli  assassinii? 

—  Piti  che  af«;issinii.  Una  congiura  fu  da  loro  e  4 
molti  altri,  che  si  trovano  in  carcere,  ordita  onde  rubar 
le  casse  pubbliche,  i  monaslcri,  i  negoziami  ricchi, 
violare  nello  slos^io  tempo  le  verì^ini  e  le  donne  alimi 
Per  riuscirvi  tentarono  una  rivoluzione,  proci  amando  di 
i  Siciliani  erano  oppressi  dal  re,  che  il  cholera  altro  noi 
era  se  non  veleno  per  ordine  del  re  in  mille  modi  sparso 
e  che  quindi  la  nostra  salute  risiedeva  nelParmarci  owh 
sorvegliare  i  servi  del  re,  e  domandare  la  costituzione; 
dapprincipio  il  popolo  vi  credè,  e  li  seguì  in  Intieh 
loro  opere,  ma  istruito  da  alcuni  forensi  e  nogozianti,  di 
molti  nobili  e  da  lutti  grimpiegali,  che  sotto  rappa* 
ronza  della  salvezza  e  della  costituzione  si  nasconde- 
vano quelle  triste  intenzioni,  li  abbandonò,  la  tnipp 
sopraggiunso,  la  pare  è  tornata,  ognuno  si  gode  il  suo* 

^-Dunque  si  è  fatta  qui  una  rivoluzione? 

—•Una  rivoluzione  ed  una  controrivoluzione. 

—  E  quando  cominciò  la  rivoluzione  ? 

—  Il  18  luglio. 

—  E  la  controrivoluzione? 

—  Il  3  agosto. 
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—  E  dal  18  luglio  sino  al  3  agoslo  quanle  somme 
furono  rubate?  quanle  donne  violale? 

-^Ma  che  violare,  che  rubare!  quei  birbanli  non 
dormivano  né  nelle,  nò  giorno,  sempre  alTuccendali  per 
le  armi,  per  la  coscrizione,  giravano  per  la  ci  II  li  onde 
maulcnere  l'ordine,  nessuno  fu  moleslalo,  lulli  rispcllali. 

—  Come  si  disse  dunque  che  erano  ladri? 
-—Ci  fu  dello  che  avrebbero  rubalo  appresso. 

*-E  perchè  non  rubare  pron^amenle,  imliarcarsi  e 
fuggire  ? 

—  Quesla  riflessione  veramenle  non  si  b  falla,  e 
adesso  temo  che  quellaccusa  sia  stala  una  pura  calunnia. 

—  Ed  il  cholera  è  venule? 

—Oh,  signore,  s'ò  venule!  ha  fallo  strage  e  pro- 
MgHc  tullavia. 

—  Dumiue  ei  non  menlirono! 

^Ma  le  aulorilà  han  dello  bone,  che  so  ci  non  aves- 
sero fallo  la  rivoluzione,  i  soldati  napolitani  non  sareb- 
ÌMiro  venuli,  ed.  il  cholera  non  si  sarebbe  inlrodotlo. 

—  Dunque  prima  della  rivoluzione  non  vi  era  cliolera 
io  Sicilia? 

—Sì,  signore,  c'era  in  Palermo,  in  Siracusa  ed  in 
OBolli  allri  paesi  del  regno. 

—  E  là  erano  entrati  dei  soldati  napolitani? 
■—  Ko,  signore. 

—  Dunque  non  fu  prodollo  dal  contagio  dei  soldati  i 

—  Àvole  ragione,  noi  non  avevamo  fatto  queste  con- 
siderazioni. 

—E  ditemi  un  poco,  Siracusa  fece  la  rivoluzione 
priora  0  dopo  del  cholera  ? 

—  Oh  !  signore ,  ella  la  fece  nel  ferie  del  cholera. 
*-E  cessò  0  si  accrebbe  allora  il  cholera? 
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—  Verunente  cessò,  era  intieramente  eetìnlé,  m 
entratevi  le  truppe,  ritornò  la  strage«  '« 

—  Ma  così  la  vera  ricetta,  T  anodine  del  ehetera..... 
Appena  il  nostro  incognito  pronunziava  qiiesle  palali 

fu  interrotto  da  un  movimento  generale  ddla  pepali 
tiono. 

In  mozzo  a  duo  file  di  soldati ,  seguiti  da  nna  sqm 
dreno  di  cavalleria  e  quattro  cannoni,  ai  avantavai 
cinque  iurelici,  coperti  d'una  tunica  nera,  scalti  i  piai 
e  gli  occhi  bendati,  cinque  preti  li  accompagnavano 
lenti  passi  ripetendo  in  suoiìo  lugubre  la  litania. 

Il  popolo  fece  loro  strada,  e,  mentre  quei  condama 
ai  avanzavano,  poche  e  confuse  voci  s'intesero. 

—  Oh,  vedete  Ih  —  diceva  un  giovane  cogli  otri 
scintillanti  e  lunga  barba  ad  un  uomo  canuto,  chesea: 
provare  la  menoma  commozione  gli  stava  al  fianco.  - 
Quello  che  s^i  solleva  sopra  gli  altri,  e  cammina  con  p 
alterezza  e  franco  piede,  egli  è  Pensnbene. 

—  Mostra  ancora  di  essere  indomabile,  rispose  l'ali r 

—  Curo  mio,  sarà  slato  militare  indomabile  qnan) 
si  voglia,  ma  che  cosa  Ita  fatto  di  malo  nella  rivoluzione 

—  Male  veramente  non  ne  ha  fatto  nessuno...  e  |h> 
costui  è  venuto  in  Catania  il  28  luglio,  eseguita  f^àili 
dicci  giorni  la  rivoluzione.  —  Guarda,  guarda  Gullii 
soggiungeva  Tuomo  dei  capelli  bianchi:  il  suo  passo i 
franco,  ma  il  suo  contegno  rassegnato. 

—  Povera  madre!  —  rispose  un  terzo,  cui  parc»^ 
impallidire  il  viso.  Era  stalo  egli  alquanto  discolo,  *> 
fu  sempre  amante  della  sua  famiglia,  ed  aveva  noia* 
mense  rispello  per  tutti. 

—  E  chi  è  quello  che  gli  sia  a  sinistra?  —  gli  chiesi 
un  altro.  • 


—  Sgli  è  Sftbastimo  il  semate^  getter  iaMicM  rera- 
monte  non  c'entra  per  ììvHsu 

-^Ma  tnnoeenza  che  vate  in  afTart  di  stato!  Pitrcliò 
sì  dia  nn  esempio,  andio  un  innocente  può  sacrìficartL 

-^  Ma  por  Dio,  quando  si  fucila  costui  è  segno-  eke^  si 
Togliono  salvare  i  capi  delia  rivoliicione. 

<—- Oh!  ^ohlnon  parliamo  di  questo;  Oiolli  di  ^fnellt 
che  fecero  la  rivoluzione,  la  tradirono,  e  si  salvano ;;« 
cbf  fu  tradito^  o  e  innocqnte,  la  deve  pagare. 

—  Ecco  Sgroi  ! 

—  Pare  mollo  abbattuto. 

^  Non  h  stato  mai  di  molto  spirito  o  di  graw  cuore. 
-^  Quel  eh'  è  peggio,  cho  anche  suo  6glic  è  arrestate, 
e  «  dico'ichc  sarh  pure  fucilato. 

—  Questa  idea  sola  Basterebbe  a  far  morire  mi  padre 
'  di  (More. 

'— L'ohimo  è  Caudullo,  il  capo  principale  della  /brfai. 

—Un  uomo  di  buona  fede,  fu  sempre  ingannato'  e 
tradito, 

•—Oh  se  sapeste  come  si  negava  alla  rivoluzione! 
Un  magnate  lo  persuase  e  lo  spinse  air  opera. 

—  Ei  lascia  una  numerosa  famiglia  che  amava  tenera- 
nenie. 

—  Guarda,  guarda,  Gglio  mio  —  gridò  allora  una 
donna  rivolgendosi  ad  un  piccolo  ragazzo  che  teneva 
con  una  mano,  e  disegnandogli  coir  altra  il  condannalo 
Candallo,  —  guarda  il  nostro  benefattore,  qoello  che 
ogni  orattina  ci  faceva  Telemosina.  Gli  scellerati  i'am* 
naztnno. 

---Ed  ora,  mamma  mia,  —  rispose  quel  fanciullo- 
chi  darìi  il  pane  ai  nostri  vicini  ?  non  era  ei  ohe  ogni 
^^Hm  dava  la  colazione  ai  flgit  orfani  dei  mariMÌ  ?  . 
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^SkfA^  figlio  nioy  ed  ora  Hi  trof enMo  i  mmì  fi|K 
in  tanto  bisogno,  avessero  essi  la  proleiione  del^iibf 

QuegI' infelici,  giunti  ali* estremità  del  piMO,  bada- 
rono i  ioro  confessori,  e  dietro  ordine  t'iagiaocclw arena, 
il  tiOibuiìO  diede  il  aegno  di  morie  ;  dodici  aoMali  tira- 
rono, le  vittimo  caddero  morte  al  anelo. 

-^  Alle  spalle  !  —  gridò  una  voce ,  ehe  par? a  solb- 
carsi  tra  le  fauci. 

—  Come 9  i  briganti!  —  rispose  un  altro  facendo  «a 
movimento  dMra. 

—  Infamia! 

La  tromba  squille,  la  banda  militare  suonè  a  festa,  ì 
corpi  di  quegli  infelici  furono  raccolti  sopra  una  grsti* 
cola,  ed  al  suono  di  quella  banda,  trasportati  in 
vicina  cbiesttccia. 

Molte  voci  di  venditori  furono  innalzate  per 
le  loro  merci,  molli  compravano,  altri  ridevano,  pocU 
eran  dolenti,  la  folla  si  dissipava,  ed  i  nostri  viaggistori 
si  diressero  verso  la  loro  vettura. 


IV 


Imbarcatisi  senza  dir  parola,  si  avviarono  por  la  dtlli: 
dopo  brevi  passi  furono  fermali  da  uria  guardia  con  vii* 
forme  grigio,  orlato  a  rosso. 

—  Eh!  sono  due  viaggiatori  —  disse  il  vetturale. 

—  Che  importa,  —  rispose  la  guardia  —  si  debbosi 
visitare  i  bauli  e  la  carrozza. 

—  E  via  mo,  che  sarete  ben  trattalo  ! 

—  Dove  fare  il  mio  dovere. 
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—Non  mancborete  cerio  al  dovere,  i  viaggiatori  non 
fao  €onlnibbandi. 

—  PreiKlele  —  disse  allora  Peoropeo  a  quella  guar- 
dia, porgendole  una  borsa  con  qnatlro  scudi. 

—  Potete  passare,  cocchiere, —  ripreso  la  guardia*— - 
li  Tede  cbe  sono  persone  d*  onore,  e  si'  può  esser  sicuro 
Mh  loro  parola. 

Il  cocchiere  balte  i  cavalli,  e  via. 


-^  0  santi  deserti  deirAfrica!  o  barbarie  della  civiltà 
europea!  —  esclamò  il  Moro,  appena  si  furono  di  la 
slhMlanatì,  come  se  destalo  da  un  orribile  sogno. 

--  Perchè  chiami  barbara  la  civiltà  d'Europa?  «--  disse 
il  compagno. 

--Perchè!...  In  un  paese  che  ha  portato  a  perfeiione 
^  mi  e  le  manifatture,  che  sa  a  forza  d'industria  e  di 
tnvaglio  trarre  tanti  milioni  dal  commercio  e  dalle  arti, 
in  un  paese  ove  le  scienze  e  le  lettere  fioriscono,  ove 
ii  è  superbi  di  strade  ferrale,  di  vapori,  di  leggi,  di 
{oremi,  ti  ha  degli  uomini  che  a  sangue  freddo  dispon- 
9M  delta  vita  di  altri  uomini  ?  Vi  ha  chi  non  per  pro- 
prio interesse,  non  per  ricevute  offese,  non  nel  calore 
della  pugna  o  della  vendetta,  ma  per  servire  1* altrui 
Yolontii  presta  il  suo  braccio  omicida?  Vi  ha  chi  corre 
>  Unto  funesto  spettacolo  come  alla  scena  d' un  teatro  ? 
urodele  civillk!  Ella  strappa  dal  cuore  la  seosibilitk,  e 
'^  dell* uomo  una  belva! 

—  Il  tuo  giudizio  è  precipitalo,  esso  è  proferito  lotto 
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r impressiDDe  d'un  immenso  dolore,  ma  l^isogiu  rasifl- 
renarii  per  giudicare  ponderatamenle.  Il  prograaM^Ja 
civUU  e  le  riccbea^ae,  die  lu  osservi  in  Europa  »  sodo 
Teffelto  di  leggi  che  assicurano  l'ordine  e  gamnliacoBO 
la  proprietà  e  le  persone^  e  questo  scopo  bod  ai  |ia- 
trebbe  ollenere  senza  stabilire  dello  pena  contro  chi 
turbi  r  ordine  o  violi  la  proprietà  e  la  persona  alum 
Perchè  dire  barbara  una  legge  che,  incutendo  del  tiaiorei 
serve  di  esempio,  manliene  Tordine  dalla  società  slaU- 
lito,  e  garanlisce  la  proprietà  e  le  persone? 

—  La  legge  solamente  punilrice  è  ingiusta,  iniqoai 
inutile,  barbara  ;  la  pena  è  giusta  ed  utile  allorché  e» 
regge,  la  pena  di  morte  estingue  e  non  corregge. 

-^  Ma  se  non  corregge  chi  la  soffre ,  frena  il  braccio 
del  delinquente  e  serve  di  esempio  agli  altri. 

—  Vi  possono  essere  delle  altre  pene  che  poasoao 
servir  meglio  air  esempio,  correggendo  nello  stesso  tempo 
invece  di  estinguere  il  colpevole.  Vi  possono  essere  dello 
pene,  il  cui  esempio  è  prolungalo  e  non  passeggiero,  o 
che  possono  dopo  qualche  tempo  rendere  alla  socielk 
un  uomo  utile,  anziché  privarla  d' un  cittadino.  Vedete 
mo  che  grande  esempio!  Fer  gli  uomini  giusti  e  sensibili 
è  superfluo,  per  quelli  che  si  abbandonano  ai  loro  istioli 
o  alle  loro  passioni  è  vano,  ed  i  perversi  apprendono 
ridendo,  che  cosi  in  poche  ore  ogni  pena  finisce. 

—  Sia  pur  così,  ma  gli  uomini  che  si  riuniscono  io 
una  società,  non  possono  stabilire  una  legge,  un  patto 
d'uguaglianza  tra  loro,  ove  si  dica:  —  Chi  turba  T or- 
dine fra  noi  stabilito,  chi  ammazza  il  suo  socio,  sarà 
ammazzato  ? 

—  No:  Tuomo  non  ha  dritto  a  stabilire  questo  patio» 
r  uomo  non  può  patteggiare  se  non  sopra  tutto  quello 


un  insoDiOi  t)GC«  sit 

può-  disporre  ;  eì  Bon  può  disporre  delb  viAa , 
lon#  di  Dio,  e  Dio  solo  può  toglierla* 
a  elii  ammazsa  non  ha  più  diriilo  ad  esistere, 
chi  ha  il  dritto  di  ammaziario?  Un  delitto  forse 
so  nella  passione^  nel  delirio,  e  sia  puro  per  mal 
per  crudeltà,  sarà  punito  con  aiiro  delitto  deU 
aatura  e.  commesso  freddamente  per  un  mal 
Icolo  contro  chi  non  vi  ha  mai  offeso?  Questa  ò 

0  non  civiltà.  Non  ha  dritto  di  esistere!  Quando 
ha  dato  la  vita  ^  quando  ei  colle  sue  mani  non 
iglie,  egli  ha  sempre  il  dritto  d'esistere;  la  so« 
:he  non  ò  contenta  di  lui,  può  aUontanarlo.  da 
)  tentare  di  correggerlo,  amnaizarlo  non  mai. 
in  fine  quel  magistrato  eh'  è  sicuro  di  aver  fatto 
izia?  Quanti Calas  non  ricorda  la  storiai  • 

1  di  simili  errori  se  ne  possono  oomniettere  in 
{iudizi. 

,  e  appunto  perciò  debbono  esser  tutti  ripara* 
la  giustizia  o  dalla  clemenza,  e  la  pena  di  morte 
irabile,  la  è  ^na  barbarie  della  civiltà  europea. 
dUura  giunge  air  albergo  della  Gran  Bretagna , 
I,  e  discesi  i  nostri  viaggiatori,  vi  stabiliscono 
dimora. 
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lera  di  settembre,  Catania,  deserta  e  silenziosa, 
erta  d'una  atmosfera  caliginosa  e  rossiccb.  in 
id-  una  vasta  abitazione,  in  una  piccola  stanza 
^,  una  giovane  bionda,  nel  fiore  degli  anni,  di 
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non  ordinarie  bellezze  slava  immeraa.  in  profondo  da 
lore ,  e  dagli  occhi  languidi  e  cerulei  infinile  hgrM 
scorrendole  sul  bianchissimo  viso,  la  rendevano  pih  beli 
ed  interessante. 

Era  Teresa  che,  seduta  sopra  un  largo  A'omo  «al 
roani  incrociale  sul  petto,  teneva  sulle  ginocchia  m 
tenera  figlia,  Maria,  appena  di  un  anno,  mentre  ìmm 
bile,  ritto  in  piede  un  altro  figlio,  bello  e  bionde  oan 
un  angiolo,  Giuseppino,  non  ancora  di  tre  anni,  perM 
iroagine  della  madre,  la  gfiardava  Osso  fisso  senza  baM 
palpebra.  —  Stende  alfine  le  sue  tenere  mani  mi  voli 
di  lei  come  per  carezzarla;  e  con  un  accento,  die  leM 
palesava  Tamore  ed  il  dolore  di  queir  anima  innocenti 
le  dice: 

—  Che  hai,  mamma?  perchè  piangi? 

A  queste  parole  pih  forte  scoppiò  il  pianto  della  gt* 
nitrico;  ed  un  uomo  di  circa  sessant'anni,  con  nn  aspeM 
bruno,  una  fronte  alta  e  maestosa,  un  occhio  nero,  un 
sguardo  penetrante  ed  un'  aria  imponente ,  cntn  ii 
quella  stanza  appoggiato  a  due  lunghe  stampelle.  In 
Giuseppe,  che,  zio  della  detta  Teresa,  le  era  poicia 
divenuto  suocera, 

Giuseppino  allora,  Hìccndo  ogni  sforzo,  tirò  accnK 
alla  madre  una  sedia  a  hracciuoli,  e  prendendo  peri 
mano  quelPuomo  attempato:  —  Nonno  mio,  siedi,  — gì 
dice  —  consola  tu  la  madre  mia. 

—  Perchè  piangete,  mia  cara  figlia?  —  disse  il  gol 
loso  Giuseppe  appena  si  fu  seduto.  —  Poiché  siam 
nella  sventura,  bisogna  far  coraggio  per  poter  resisten 
speriamo  che  il  cielo  ci  aiuterai. 

•—  Ah!  mio  buon  zio, — rispose  Teresa,  che  non  aver 
mai  lasciato  di  chiamarlo  zio:  —  Suo  figlio,  il  mio  cip 


[Darilo,  il  padre  dì  questi  innocenli  h  da  un  mese  che 
dorme  sulla  nuda  lerra,  e,  mentrt;  il  cliolera  fa  slragc, 
soDoquallro  giorni  cliiì  non  ne  iibbiamo  alcuna  nuova, 
cljisa!...  clii  sa  s'oì  vive  ancora!,..  —  in  dicendo  que* 
Ite  purule,  il  suo  pianto  si  accreblie,  i  Oijlì  la  slriDScro 
fra  le  tenere  braccia;  e  sul  ciglio  di  Giuseppe  furono 
le  ligrime  Iratlenule  d;d  desio  di  conrurlare  la  nuora. 

—  ^01)  dubitate,  mia  cara  lì^jlia ,  non  dubitale,  so 
quli'he  disgrazia  fosso  sopravvenuta ,  non  si  sarebbe 
■inalo  di  portarcene  la  nuova.  ' 

^Anche  a  questo  ho  pensato,  ma 

Un  affrettato  calpestio,  che  s'intese  per  le  stanze, 
lo]»  la  parola  alla  mesta  donna ,  già  la  porta  si  apre 
Furiotamonle,  ed  un  uomo  coperto  di  polvere ,  mal  ve- 
■lilo,  lacero,  cogli  occhi  infossali,  colta  faccia  livida 
«Dlfi  precipitosamente,  manda  un  grido  confuso  a  cade 
ai  suolo. 

—  Infelice!...  è  oiio  marito!...  egli  è  merlo!...  grilla 
Il  tveolurala  donna,  precipitandosi  sopra  di  lui  svnza 
Olle;  i  Ggti  gli  s'inginocchiano  ai  piedi,  ed  il  vecchio 
(tiuuppe  diviene  di  sasso. 

~~ Enrico!  Enrico...  —  singhiozzando  gridava  Teresa, 
—dammi  almeno  l'ultimo  addio,  dimmi  almeno  l'eslrema 
parola  di  amore. 

—  Mamma...  —  fu  la  parola  die  profferse  Enrico. 
~-EÌ  vive!...   Abimù!...   tu    non    mi    conosci?    Apri 

gli  occhi  e  guarda  la  tua  Teresa!...  nulla  rispondi 
nulla  mi  dici!... 

—  Si,  li  conosco, — -aprendo  gli  ocelli  un  momenlo^ 
rispose  Enrico  con  flebile  ed  inlerrolia  voce:  — •  T« 
Ki  stalA  lutto  per  me...  tu  sarai  tnilo  Qno  all'estrema 
iiia  ora...  possano  le  lue  pene  cessare  almeno  CoUl 
ioia  vita 
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Dm  bmigliari  che  da  Inngo  tempo  TiverMo  ro  ^mU 
casa,  Pietro  e  Torvisi,  entrarono  in  <itieiri9t8iile.'  ^ 

—  Gran  Dio!  disse  Pietro,  egli  ci  è  AtggHd'daM 
mail!  sulla  piazza  del  Carmine ,  e  tra?ersaiido  frt  I 
troppa,  è  corso  con  tanta  Telocit^,  cho  noi  non  abUlfl 
potuto  raggiungerlo.  '    '  ' 

Si  affrettarono  quindi  ad  adagiare  Enrico  nel  Mll 
ove  assalilo  dalle  contrazioni  nervose,  che  produce 
cholera ,  Enrico  senza  sentimenti  e  senta  parali  téPt 
bilmcnte  urlava.  —  Durante  la  notte,  pochi  sdcodM'l 
si  poterono  prestare,  che  deserta  era  la  cittb,  he  ImA 
vi  erano,  nò  farmacisti.  Fatto  giorno,  comincia  la  fi 
miglia  a  riflettere  di  qunl  medico  in  quella  Irìsia  Mi 
giuntura  avesse  potuto  fidarsi.  Platino,  antico  amifUiJ 
famiglia,  si  era  chiarito  avverso  in  quelle  circoslaniv, 
d'altronde  sommamente  egoista  si  era  nascosto^  e  M 
avrelibe  soccorso  neppure  suo  fratello;  altri,  o  non  co- 
nosciuti eirtino,  0  fuggiti;  rimaneva  un  cerio  Fusi, 3 
quale  per  la  sua  poca  morale,  e  la  puhMica  opinile 
contraria  avrebbe  ispirato  poca  fiducia ,  non  di  mw» 
Giuseppe  opinò  che,  attesi  i  favori  a  quello  fatti,  m 
avrebbe  osato  tradirlo,  onde  fu  a  lui  mandata  imbasciata 
per  visitare  un  annnalato  in  casa  Giuseppe. 

Erano  le  ore  olio  della  mattina  allorché  cosini,  tisla 
entrare  il  dottore:  —  Mio  buono  amico, —  gli  disse -- 
io  imploro  tutta  la  vostra  amicizia,  tutta  la  vostra  orna* 
nith,  mio  figlio,  lo  sventurato  mio  figlio  è  attaccatoli 
cholera, 

—  Vostro  figlio!  —  rispose  con  v'vacith  e  prontamonle 
il  dottore.  —  Mi  avete  fatto  chiamare  per  compronel- 
termi?  non  sapete  che  vostro  figlio  è  stato  ribelle,  e 
dovrà  pagare  colla  testa  la  rivoluzione? 
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^Lo  sarà,  mio  buon  amico,  —  tulio  umilialo  ed 
allerrilo  rispose  quegli,  —  ma  ciò  non  toglie  ch'io  debba 
far  tulio  per  salvarlo  adesso  dal  cliolcra ,  e  poi  dalla 
ficurcdel  caiueGce;  voi  però  non  siete  affatto  compro- 
messo, egli  è  nella  mia  casa,  la  legge  non  viola  al  padre 
dì  ricoverare  il  figlio,  né  il  medico  è  obbligalo  di  rive* 
lare  glj  ammalali. 

—  Vostro  figlio!...  Vostro  figlio,  signore!...  Qii  Tav- 
Ticina  è  un  cospiratore,  io  vi  prego  di  non  dirmene  piii 
parola,  di  non  farmelo  vcdirre;  se  il  vedessi,  dovrei 
denunziarlo. 

—  lo  vi  prego  dunque  — disse  spventato  quel  po- 
terò padre —  di  perdonare  T incomodo,  o  di  dimen- 
ticare questo  colloquio. 

—  V'impegno  la  mia  parola  d'onore  —  concLiuse 
qoel  dottore,  che  precipitosamente  i>artì  come  fuggente 
da  un  luogo  infernale. 

Di  tanto  avvertì  Giuseppe  la  inconsolabile  nuora,  la 
quale  immantinente  e  come  ispirata  da  Dio:  —  Ah  mio 
buon  zio,  gridò.  —  Il  sig.  Salvndore  Platania,  sempre 
Qoino  d'onore  e  filantropo,  non  ò  un  semplice  chimico, 
Don  un  semplice  farmacista,  ci  conosce  la  medicina,  in 
tanta  catastrofe  si  è  mostrato  il  vero  amico  dell' uma- 
nità, e  molti  ha  salvalo  dal  cholera,  egli  era  intimo 
amico  di  mio  marito,  ei  non  lo  sconoscerà  nella  sven- 
tura, ei  lo  salverà. 

Giuseppe  non  incontrò  difficoltà  alcuna,  il  sig.  PU- 
tania  ne  fu  pregato  ed  accorse  immantinente. 

—  Angelo  consolatore,  —  al  vederlo  apparire  disse 
Teresa,  che  lo  attendeva  nella  prima  sala,  —  salvate  la 
>Qia  famiglia,  salvate  mio  marito,  soccorrete  il  vostro 
Unico  che  muore. 
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di  lui,  agghiacciò,  quegli  infine  prese  il  polso  dell 
Id'tastò  nltcntamenlc,  ed  irrorando  gli  occhi  di  la 
Ulise  crii  Tuono  della  disporazioneì  —  Egli  è  lar 
'  — Dunque  tuito  è  finito  per  me!  —  rispose  •! 
lorala  Teresa ,  struggendosi  in  pianto  —  non  ■ 
che  morire  col  mio  diletto  sposo!...  £  i  figli  mie 
*  H  doltrrc,  non  fidandosi  di  resistere  ad  una  M 
tanto  dolore,  risolvette  di  lasciarle  ancora  uua  sp4 
'  —  Una  speranza  sola  —  ei  soggiunse  —  vi  ha 
che  debole  e  leggiera ,  essa  richiede  da  voi  ud 
sacrifizio. 

—  Qualunque  sia,  angelo  mio,  io  voglio  tutta  i 
Care  la  mia  vita  per  conservare  quella  di  mio  s 
del  padre  de'  figli  miei. 

—  lo  vi  manderò  immantinente  dei  farmaci 
diflìbrenti  boccette,  una  conterrà  dell'olio  di  alle 
cantaride,  col  quale  dovete  incessantemente  fargl 
fregagioni  per  tutto  il  corpo,  troverete  in  un* al 
liquore  bianco  da  metterne  ogni  ora  sul  ventre  d 
malato  venti  stille ,  che  asciugherete  leggermenl 
mano,  nella  terza  finalmente  vi  sarà  un  liquor 
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voi,  solo  (la  voi,  se  la  prescrizione  giunge  a  tempo,  se 
Enrico  vìvrà  Ano  a  4  ore  pomeridiane,  ei  sarà  salvo,  se 
poro  a  mezzogiorno  gli  sopravverrh  un  crudele  singhioizo, 
allora  non  vi  ha  più  speranza,  e  morrà  fra  due  ore. 

U  povera  Teresa  non  badò  aH' ultima  dichiarasione, 
faUa  con  tanta  arte  dal  dottore,  ed  aprì  il  cuore  alla 
speranza. 

•—  E  se  aveste  vinto  !  —  disse  Analmente  il  medico 
gnardando  fisso  fisso  il  morente  amico  —  vi  era  ancora 
Tingratiludine  e  la  sconoscenzn!  —  lo  baciò  quindi  tre 
Tolte  sulla  gelida  fronle  e  pari). 

Qaanlo  furono  lunghi  quei  momenti  di  aspettazione 
per  l'amorosa  Teresa:  ella  correva  per  tutte  le  stanse 
impaziente  d'ogni  ritardo,  visitava  il  marito,  e  bacian- 
dolo lo  inondava  dì  làgrime.  I  suoi  figli  intanto,  quasi 
scienti  del  loro  grave  pericolo,  stavano  cheti,  silenziosi, 
impietriti,  a  piò  seduti  deir.ivo,  che  abbattuto  giaceva 
sul  suo  seggiolone  senza  dir  mollo,  allorché  come  fuor 
di  ragione  la  loro  madre  entra,  li  prende  entrambi  fra 
le  braccia,  corre  avanti  una  effigie  della  Madonna,  e  là 
iDginocchiandosi  con  essi,  e  levando  una  commovente 
voce,  così  prega:  —  Madre  dì  Dio  e  protettrice  degli 
iofelicì,  nel  momento  più  terribile  delia  misi  vita,  net* 
l'ora  solenne  di  questa  infelice  famiglia,  voi  sola,  solo 
voi  potete  salvarci,  e  salvarci  o  colla  vita  e  colla  morte, 
se  Dio,  se  Dìo  ha  prescritto  la  morte  di  mio  marito, 
implorate  voi,  voi  Maria,  la  nostra  morle^  noi  vogliamo 

■Wrìre  con  lui 

■*-  Si,  morire  col  papà  —  diceva  piangendo  il  tenero 
Ciuseppino. 

"-Ma  se  voi,  proseguiva  Teresa,  se  voi  non  potete 
^tenere  la  nostra  morte,  voi,  voi  dovete  salvare  mio 
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marito.  Sono  quesli  innoccoli,  che  vi  pregiao.,  mo  li 
abbandonate  prima  elio  avessero  poluto  giiiogeraa  co- 
Dosccrc 

—  Mamma!  mamma!  gridò  Giuscppino,  cui  forse  le 
lagrime  ondo  avea  sparse  le  pupille,  facovan  travedere. 
^--Alamma!  si,  ha  dello  la  Madonna,  si,  ella  ha  calalo 
la  lesta,  ella  mi  ha  riso.  —  Eil  il  volto  di  quella  ìaaa— 
cento  creatura  si  coloriva  di  letizia. 

In  quel  momento  un  domestico  entra  nella  ataau  , 
ed  annunzia  essere  già  pronti  i  medicamcnii;  precipi- 
tosa sorge  Teresa,  riconduce  i  suoi  figli  a  jnk  dell'avo, 
e  oopcrtasi  le  mani  di  guanti,  comincia  le  fregagiew  a/ 
am  caro  marito. 


VII 


Era  già  un'ora  che  quella  povera  donna  slava  allV 
pera ,  il  sudore  le  grondava  dalla  fronte ,  gli  occhi  le 
piovevano  lagrime,  aveva  invano  mille  volle  chiami» 
Enrico,  ei  non  Tavea  inlesa;  apre  alfine  gli  cecilie 
domanda  deir  acqua ,  Teresa  parve  tornala  a  vita,  b 
speranza  rianimò  il  suo  cuore,  le  accrebbe  forza,  e  da- 
tagli Tacqua,  che  senza  dir  parola  quei  bevve,  e  ricadile 
come  corpo  morto  sul  lollo,  ritornò  ella  all'  impresa,  e 
dopo  un  quarto  d*ora  desiò  la  sensibilità  di  Enrico.il 
quale  cominciò  a  moversi  e  dolersi. 

—  Abbii  pazienza,  mio  caro  Enrico,  gli  disse  ella-, 
così  ho  speranza  di  salvarli. 

—  Oh!  mia  cara  Teresa,  ei  rispose,  tu  mi  salvasi 
altra  volta  la  vita  cimentando  per  sempre  la  tua  pace 
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eticità,  tu  fai  adesso  altrctlaDlo!  Abimè!... 

lorirc. 

no,  tu  vivrai  per  me  e  pei  figli  nostri. 

lO  fame?  lo  vi  lio  amato  tutti...  pih  di  me 

I  non  ho  avuto  altro  desiderio  se  non  'quello 

i  frlici...  eppure  per  una  falalilìi  inesplicabile 

la  causa  di  tanto  vostre  pene,  di  tanti  vostri 

rse  il  mio  desiderio  sarh  compito  dopo  la  mia 

10,  mio  caro  Enrico,  tu  vivrai,  senza  le  ogni 
ranza  rimane  estima ,  con  te  il  solo  nostro 
iei  figli  nostri  basta  a  consolarci  in  latte  le 

anta  donna!...  Ahimè!.,  chi  sa,  se  vivendo, 
ura  ti  sovrasta!...  io  sono  dannato  nel  capo! 
>ietà  abbandona  questi  pensieri,  tu  sarai  salvo 
I,  salvo  dal  carnefice. 

non  posso  piii  sofTrire  questo  tue  cure  con- 
»endi  un  momento,  ho  bisogno  di  riposo, 
mai,  fa  d'uopo  continuare,  vedi  come  stai 

j  non  mi  fido  di  resistere,  tutta  la  pello  mi 

sento  estremamente  lasso. 
i  pazienza,  non  parlare  piii. 
Ti  vedere  i  mici  figli  e  mio  padre. .w..  e  mia 

ditele  ch'io  la  chiamava  sempre, 
senza  allontanarsi  dal  letto,  suonò  il  campa- 
pparsa  una  cameriera  :  —  Dite  a  mio  suocefò, 
ho  suo  figlio  sta  meglio,  e  lo  desidera,  dite  a 
»,  che  suo  padre  Thu  chiamato,  e  portale  qui 
I  Mariella. 
)  annunzio  il  piccolo  Giuseppino  corsa  fesleg- 
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—  Paph,  pap^,  gridò  giungendo  alla  sponda  del  leflo, 
io  lo  aveva  assicurato  alla  mamma,  me  lo  aveva  dcfto  la 
Madonna,  che  tu  non  morivi,  non  dubitare,  adesso  starai 
bene  prcsfo,  ci  nasconderemo  insieme  per  potere  giiio- 
care  al  solito,  Io  sai,  fìnchò  lutto  saiii  finito,  e  cori  i 
soldati  non  li  troveranno. 

—  S),  s),  figlio,  disse  Enrico,  baciandolo  e  bagnandolo 
di  lagrime. 

—  Non  piangere,  riprese  il  fanciullo,  per  carili,  al- 
trimenti piangerli  ancora  la  mamma,  clic  non  ha  pib 
lagrime. 

<— »  Mia  cara  Teresa,  baciami,  disse  Enrico.  —  Mentre 
i*lla  baciavalo,  entrò  il  di  lui  padre,  la  piccola  Maria  fu 
dalle  braccia  della  cameriera  posta  sul  letto,  il  padre' la 
baciò  teneramente,  ed  ella  ne  rise. 

—  Papii,  disse  allora  Enrico  volgendosi  al  venerando 
padre,  qualunque  sia  il  mio  destino,  io  le  raccomando 
questa  desolata  famiglia,  essa  merita  tutto  il  di  lei 
:imore,  e  quanto  farh  per  essa  sarà  un  dono  alla  ima 
memoria.  - 

—  Non  ti  prenda  di  ciò  alcun  pensiero,  cstrcmamenie 
commosso  rispose  il  padre;  tua  moglie  è  padrona  dì 
tulio,  ma  noi  speriamo  che  il  tuo  destino  si  plachi. 

—  Ha  ella  pensalo  ai  mezzi  di  difesa,  ove  sarò  arre- 
slato? 

—  Ho  lotto  la  difesa  che  mi  mandasti  or  sono  olio 
giorni,  la  trovo  esalta,  ma  è  impossibile  di  provare  i 
iatli  a  discolpa,  perchè  sarai  giudicalo  non  gih  dai  ma- 
gistrali ordinari! ,  ma  da  una  commissione  subitanea  e 
secondo  lo  statuto  militare. 

—  Commissione  subitanea!  statuto  militare!...  Bpnb 
farsi?...  Del  resto  vai  meglio,  lo  statuto  militare  porla 
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alla  fucilazione  9  e  la  forca  stabiUla  dui  codice  penalo 
mi  faceva  più  paura 

—  Ah!  per  carila,  mio  caro  marito,  disse  Teresa  in- 
lerrompendolo ,  cessa  queslo  discorso^  no,  Ih  non  mo* 
rìrai,  sento  una  voce  clic  mi  dice  :  tuo  marrlo  sarà  salvo, 

—  Ebbene  speriamo,  datemi  tulli  un  bacio  dì  aoiore. 
Mentre  la  moglie  bacìuvalo,  un  lungo  singulto  emesso 

da  lui,  la  esanime:. —  Ahi  sventura!  gridò  ella  ricor- 
dandosi le  parole  del  dottore,  e  volgendo  gli  occhi  ad 
un  pendolo  che  iu  quella  camera  segnava  siesx' ora  dopo 
mezEogiorno :  —  Ahi,  sventura!...  Dio  mio!  e  perchè 
rianimare  le  mie  speranze,  se  dovca  sempre  perderlo! 
Enrico,  che  nulla  comprenduva,  chiese  dell'acqua,. i  sin- 
gulli  si  accrebbero  di  momento  in  momento,  T infelice 
chiuse  gli  occhi,  di* enne  di  ghiaccio,  il  pianto  fauni- 
versale,  dopo  un  ora  ogni  speranza  era  perduta.  Teresa 
fu  a  forza  strappata  dal  letto  di  morte,  ed  insieme  alla 
desolata  famiglia  fu  rinchiusa  nella  sua  stanza,  il  pic- 
colo Giuseppino  fece  cadere  il  suo  viso  fra  lo  tenere 
mani,  che  cosperse  di  lagrime,  e  come  deluso  nelle  sue 
speranze  :  —  Papa  mio,  gridava.  Madonna  !  Madonna  ! 


Vili 


—  Mamma!  ..  mamma!... 

«—E  la  voce  di  mio  marito!...  lasciatemi,  egli  vive. — 
£d  in  dire  questo  parole  Teresa  corre  precipitosa  alla 
Aorta  della  sua  stanza,  ed  apertala,  scopro  un  domestico 
^Q  portava  sulle  spallo  il  corpo  di  Enrico,  involto  in  un 
'^ilzuolo. 
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—  Scellerato!  grida  allora,  lasciatelo,  egli  vive,  egli 
mi  ha  cliiaroalo! 

—  Signora,  rispose  quegli,  la  si  ò  ingannata,  suo  ma* 
rito  è  morto,  io  non  Tbo  inteso  Catare. 

—  No,  scellerato,  deponetelo  sul  Ietto.  —  E  dicemlo 
queste  parole,  obbliga  il  domestico  a  rimelierlo  sulle 
ralTreddale  piume. 

lo  Catania,  città  di  60  mila  .abitanti,  morivano  allora 
por  quella  peste  in  un  sol  giorno  fino  a  ottocento  per* 
sono,  edessemio  impossibile  seppellirle  noi  modi  ordì* 
narii,  si  facevano  girare  per  la  città  dei  carri,  ove  si 
gettavano  i  cadaveri  con  tale  indiscrezione,  con  tale 
precipitanza,  con  tale  sbadataggine,  che  fnr  visti  degli 
egri  discendere  dal  carro,  e  delle  donne  gravide  sgra- 
varsi al  Camposanto,  Con  (ale  sistema  essendo  stato  En- 
rico abbandonalo  come  morto  da  quattro  ore,  il  dom^ 
stico  verso  le  sci  ore  della  sera  avea  fermato  uno  di 
quei  carri  per  deporvi  quelle  spoglie,  avea  quindi  in- 
volto in  tin  lenzuolo  quel  corpo,  e  mossolo  sulle  spalle, 
affrettavasi  di  mancbrlo  al  Camposanto:  prima  di  uscire 
della  casa  però  era  forza  pas.<are  dietro  la  p^ìrta  della 
stanza,  ove  disperalamonlo  lagrimavn  Tinconsolabile  T(^ 
resa,  e  fu  la  appunto  che  Enrico,  scosso  forse  da  qiH'i 
molo,  avea  mandato  un  respiro  articolando  lu  parola 
mamma. 

L'afllitia  Teresa,  vistolo  sul  letto,  l'osserva  e  lo  con- 
templa d'ogni  lato,  i  di  lui  occhi  erano  già  serrati  da 
morte,  il  corpo  freddo,  ma  il  cuore  palpitava  ancora, 
bastò  questo  solo  per  rianimare  le  speranze  o  le  forze 
di  colei.  Ma  che  fare!  —  Dio  mio,  esclamava  ella,  i>pi- 
ratemi  voi.  —  Dicendo  queste  parole  ed  osservando 
d'ogni  parte  il  corpo  di  Enrico,  si  accorge  che  il  veolre 
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i  lui  erasi  di  molto  gonfiato,  la  quale  cosa  delerminolla 
a  farvi  delle  cataplasime  di  petrosellino,  ed  a  rinnovare 
le  fregagioni. 

Non  era  pcranco  trascorsa  un'ora,  che  Enrico,  come 
sveglialo  da  un  lungo  sonno,  apre  gli  occhi,  ed  accor- 
gendosi  di  essere  lutto  umido  ed  attaccalo  ai  lenzuoli, 
domanda  cambiarsi  di  lelto;  questa  richiesta  sparse  un 
nuovo  lume  nelP animo  della  dolente  moglie,  la  quale 
chiama  i  domestici  per  aiutarla,  ma  già  quattro  eran 
fuggiti,  non  rimaneva  che  una  cameriera  vecchia  ed  inu- 
lile ,  la  casa  era  stala  abbandonata ,  non  si  scoraggia 
però  quella  donna,  che  amore  ed  amore  divino  era  con 
lei.  Cambiò  ella  di  letto  il  marito,  replicò  le  catapla- 
sime, e  poi  sola  com'era,  trasporta  in  quella  stanza  un 
largo  bagno  di  latta,  lo  riempie  di  acqua  calda  e  v*  im- 
merge Enrico,  che  torna  intieramente  a  vita,  le  funzioni 
del  di  lui  corpo  riprendono  il  corso  ordinario,  e  Teresa 
incoraggiata  da  tanto  vantaggio  ripetendo  per  tre  volte 
io  sei  ore  quell* opera,  lo  salva. 

A  sei  ore  del  mattino  il  pericolo  era  cessato,  l'aspetto 
di  Enrico  era  tornato  naturale  benché  pallido,  una  feb- 
bre si  era  palesata,  —  La  vecchia  cameriera  va  a  chia- 
mare il  dottore  che,  restando  sorpreso  di  sentirlo  vivo, 
corre  immediatamente  e  brilla  di  gioia  trovandolo  fuori 
d'ogni  pericolo. 

Di  momento  in  momento  le  di  lui  forze  aumentano, 
talché  comincia  egli  a  comprendere  il  cimento  in  cui 
si  trovava ,  domanda  di  fuggire  e  si  stabilisce  fra  due 
giorni. 
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IX 


Teresa,  contenta  dello  stalo  del  roarito,  volgeva  qual- 
che cura  a' suoi  teneri  figli,  elio  da  due  giorui  aveva 
quasi  intieramente  dimenticato. 

•  — Dunque  il  papa  sta  Lene,  le  diceva  Giuseppiao 
lieto  per  la  nuova  recatagli. 

—  Sì,  figlio  mio,  ora,  rispondeva  la  madre,  andreiao 
a  ringraziare  la  Madonna,  e  poi  ci  staremo  lulti  col 
papa. 

•  —  Ma  se  la  Madonna  me  lo  avea  detto.  Bisogna  però 
che  il  paph  vada  via  finche  in  Catania  vi  saranno  questi 
birboni  di  soldati. 

—  Sì,  figlio,  ma  speriamo  di  separarci  per  poco* 

•  —  lo  però  andrò  sempre  col  papà. 

—  E  potrai  lasciarmi  sola  ? 

—  Hai  ragione,  mamma,  non  ci  pensava  ;  veramcnle 
non  saprei  lasciare  ne  te,  ne  il  papa,  ma  considera  un 
poco,  a  te  resta  Mariella  ed  il  nonno,  ed  il  papà,  po- 
veretto! starebbe  sempre  solo!  Perdona,  mamma  mia, 
non  ti  amo  meno  di  lui,  ma  egli  ne  ha  più  bisogno. 

—  Sì,  sì,  mio  caro  tiglio,  amalo  pure  più  di  me, 
perchè  io  lo  voglio  amato  sopra  tutte  le  cose. 

—  Signora ,  dice  entrando  la  cameriera ,  il  signor 
Torrisi  desidera  vederla. 

Con  palpito  inusitato  battè  il  cuore  di  Teresa  a  qoel- 
l'annunzio,  un  freddo  le  serpeggiò  per  le  vene,  ed  il 
pallore  le  coprì  il  volto,  il  cuore  le  prediceva  un* al* 
Ira  sventura,  alfine  si  fa  forza  e  permette  ch'entrasse. 

•—Mi  duole  immensamente;  signora;  disse  entrando 
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il  Torrisi,  della  disgrazia  cirdla  Iia  soiTorlo,  sono  de- 
creti del  cielo,  e  bisogna  .rassegnarci. 

—  Egli  è  lungo  tempo  ch'io  sono  rassegnata. 

—  Elia  6  slata  sempre  virtuosa.  Adesso  che  pare  non 
poterle  pili  servire  V  opera  mia ,  le  prendo  congedo 
onde  far  tosto  ritorno  al  mio  paese. 

—  Vi  ringrazio  di  quanto  avete  fatto  per  mio  marito*, 
accettale  questa  borsa  come  una  memoria  di  lui,  e  fate 
buon  viaggio.  —  Così  dicendo,  gli  porse  una  borsa  con 
venti  scudi. 

—  Grazie,  signora,  della  sua  generosità,  prima  di  par- 
tire desidererei  baciare  la  mano  a  suo  suocero.  ' 

—  Eh!...  mio  suocero  in  questo  momento  è  occupato, 
66  non  partite  subito,  potete  tornare  più  tardi,  altrimenti^ 
non  dubitate,  farò  io  le  vostre  parti. 

—  Spero  di  tornare  perchè  desidero  vederlo  —  ser- 
vidor  suo. 

—  Addio. 

Teresa  suona  il  campanello,  e  facendo  avvicinare  a  so 
la  cameriera,  che  si  presenta:  —  Badate  bene,  le  dice, 
chiunque  vi  domandi  di  mio  marito,  rispondete  eh' è 
morto  ieri  alle  due,  ed  alle  sei  fu  portato  al  Camposanto. 

iMenlre  quella  donna  divina  così  preveniva  la  came- 
riera, Torrisi,  prima  di  uscire  di  quella  casa,  tenta  di 
vedere  il  sig.  Giuseppe,  e  poiché  ogni  stanza  era  sola^ 
egli  ha  Tagio  di  potervisi  introdurre. 

Giuseppe,  seduto  sul  suo  seggiolone,  quasi  animato 
d^un  raggio  di  letizia  allorché  Io  vide  apparire:  —  Oh! 
caro  Torrisi  —  gridò. 

—  Ho  inteso,  signore,  rispose  quegli  tantosto,  la  di« 
«grazia  che  ha  egli  soflerto 

—  Disgrazia  !  E  quale  ? 
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—  E  morto  ieri  suo  figlio. 

—  Mio  figlio  !  mio  figlio  vive. 

—  Oli  contento! 

In  questo  istante  entra  Teresa,  che  veniva  per  preve- 
nire il  suocero  del  suo  progetto,  ed  ella  il  trova  distrutto. 

—  Mi  aveano  detto,  prosegue  quegli,  esser  morto  ieri, 
e  la  signora  acconsentendo  alla  mia  partenza ,  mi  avca 
fatto  credere  che  la  nuova  fosse  vera. 

—  lo  non  voleva  trattenervi  qui  lungamente,  rispose 
Teresa  confusa  ed  agitata  per  quel  contraccolpo,  [MMcliè 
ci  vorrebbero  ancora  molti  giorni,  onde  potersi  mettere 
in  viaggio,  riserbandomi  di  avvertirvene  a  tempo  oppo^ 
tuno;  vi  avea  detto  poi  di  tornare,  acciocché  d'accordo 
con  mio  suocero  avessimo  potuto  meglio  determinare 
r  epoca  della  partenza. 

—  E  viva  dunque,  io  sono  conlento,  eh  lasci,  signora, 
cfa^io  riveda  il  mio  buonissimo  sig,  Enrico. 

—  Si,  venite  con  me,  vi  condurrò  da  lui. 

Entrati  nella  stanza  di  Enrico,  il  Torrisì  si  precipita 
sopra  di  lui:  —  E  viva,  dicendo,  vìva  Dio!  sig.  Enrico, 
quanto  ho  io  pianto  per  avere  inteso  ch'ella  era  morto. 

—  Ti  ringrazio  tanto,  rispose  costui,  io  sto  benissioM), 
e  voglio  partire  subito. 

—  Subito,  signore,  non  sono  che  tre  ore  di  cammino, 
io  la  condurrò  a  cavallo  come  sopra  un  letto,  là  avremo 
ottima  casa  e  tutto  quello  che  si  può  desiderare,  là  si 
sta  allegramente,  ogni  timore  sparisce. 

—  Dunque,  amico  mio,  torna  domani  a  mezzogiorno, 
e  vedremo  se  posso  nella  notte  intraprendere  il  viaggio. 

—  Si,  signore,  dice  bene,  a  rivederci.  —  Gli  baciò  la 
mano  e  parti. 
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—  Ah!  zio  mio,  che  ha  ella  fallo!  disse  Teresa  a  Giu- 
>e,  cui  andò  a  Irovare  toslochò  Torrisi  fu  lonlano. 

—  Che  cosa  ? 

—  Ha  palesalo  a  Tornisi  che  mio  marito  viveva. 

—  Ebbene!  non  doveva  saperlo?  Non  fu  egli  che  lo 
diisse  in  casa?  non  deve  egli  ancora  nasconderlo? 

—  Ah  mio  zio!  qual  tristo  presentimento!  il  cuore 
dice  che  costui  ci  tradira,  aveagli  perciò  fatta  creder 
I  la  morte  di  Enrico,  ed  avealo  perciò  congedato 
tz  farlo  parlare  con  lei;  riuscila  nel  mio  proponi- 
Ito,  sarei  stala  certa  che  la  morte  di  mio  marito  si 
3bbe  creduta,  ed  avrebbe  egli  potuto  rimanere  sicuro 
qualunque  luogo.  Oh  sventura!  quelP  impertinente 
e  vederlo  a  qualunque  costo.  Ho  il  cuore  nero  nero, 
potessi  in  questo  momento  tórre  di  casa  mio  marito, 
iirci. 

—  Non  temete,  mia  buona  figlia.  Torrisi  e  suo  fratello 
no  guadagnato  la  vita  in  casa  nostra,  la  guadagnano 
ora,  e  dovranno  guadagnarla  per  P avvenire,  come 
ranno  dunque  tradirci?  Ma  togliamo  ogni  idea  di  do- 
e  e  di  riconoscenza,  perchè  farlo?  La  taglia  posta  al 
•0  di  vostro  maritò  è  di  trecento  scudi,  e  noi  abbiamo 
messo  a  quello  una  eguale  somma  allorché  riconse- 
trh  il  nostro  Enrico,  ollrechè  durante  il  tempo  che 
*itcrra  presso  lui,  gli  pagheremo  ottanta  scudi  al  mese, 
tocliè  egli  non  ne  spendere  più  di  dieci ,  non  è  solo 
'  dovere  adunque,  ma  pel  suo  proprio  interesse  che  non 
>be  tradirci. 


S58  TRADIZIONE  SICILIANA 

—  Bene:  ella  dice  benissimo;  ma  gli  uomini,  portali 
naturalmente  a  mal  fare,  non  fanno  neppure  tal  calcolO| 
ed  io  ho  un  tristo  presentimento. 

—  Serenatevi,  mia  cara  figlia,  serenatevi,  se  Torrisi 
avesse  voluto  tradirci,  Tavrelibe  fatto  ieri,  o  non  aspet- 
t crebbe  che  Enrico  fosse  a  lui  consegnato. 

—  Voglia  il  cielo  che  sia  così,  ma  io  non  ho  pace, 
una  voce  interna  mi  dice,  voi  siete  traditi,  nuove  sven- 
ture vi  si  preparano...  Madonna,  Madonna  mia,  ispira- 
temi voi,  voi  Tavete  salvato  da  morte,  salvatelo  ora  dalla 
cruda  persecuzione...  Si,  la  Madonna  m'ispira...  A  meli 
dalla  scala  noi  abbiamo  ima  stanza  ove  si  pub  situare 
un  letto...  corro  a  far  chiudere  il  portone...  lo  sitaerb 
Ib,  io  starò  con  lui...  Viva  Dio,  così  sark  salvo. 

Appena  pronunziate  queste  parole,  esce  frettolosa  da 
quella  camera,  dirigendosi  alla  porta  d* entrala.  Ahi, 
sventura!...  All'aprire  la  porla  ò  sorpresa  da  una  folla 
di  soldati  e  di  gendarmi,  che  s'impadroniscono  della 
porta.  Teresa  torna  precipitosa  al  marito  col  pallore  di 
morte,  e  grida:  —  La  polizia  ha  assaltato.  —  Enrico 
sorge  dal  letto,  corre  tre  stanze  nella  fiducia  di  nascon- 
dersi, ma  fu  invano,  il  nascondiglio  esistente  in  quel- 
Tabitaziono,  era  stato  chiuso  allorché  Enrico  fu  credalo 
morto,  e  riaprirlo  in  un  momento  era  impossibile,  ri- 
tornò quindi  sul  suo  letto,  immediatamente  circondalo 
da  sgherri.  Giuseppe  sorse  dal  suo  seggiolone,  e  senza 
stampelle,  a  guisa  di  miracolo,  venne  alla  stanza  del 
figlio,  Teresa  cadde  al  suolo  tramortita,  e  stolte  lun^ 
ora  a  riaversi,  Enrico  guarda  cogli  occhi  spalancati  i  suoi 
carnefici,  fra  i  quali  stavano  un  nobile  ed  un  borgliese 
della  ciltb. 

Avendo  quei  bravi  domandato  gli  abili  per  vestirlo 
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—  Enrico  dice  alla  cameriera:  —  PorUleaii  il  iiiccolo 
soprabilo  turchino. —  A.  queste  parole  la  moglie  ili  lui, 
come  snossa  da  un  luono,  si  leva,  corro  via,  e  ritorna 
portando  ella  medesima  un  soprabito  di  color  cufTè. 

—  Io  voglio  il  lurcliino,  ripigliò  Enrico. 

—  Ed  io  voglio  tjuuilo  calTù,  ri^pusu  Teresa,  pcrcfiò  b 
più  nuovo,  e  credo,  soggiunse  con  una  voce  che  annun- 
ziava la  minaccia  e  la  pregliiem ,  clic  quando  lo  voglio 
io,  non  vorrai  negarmi  la  tua  approvazione. 

—  Ebbene,  disse  Enrico  [issandole  gli  occhi  di  sopra, 
me  lo  manderai  duiicpic  al  carcere  allorcliè  le  lo  farò 
domandare. 

—  Allorché  l'avrai  di  bisogno  —  replicò  Teresa  con 
quei  tuono  che  a>munziava  l'approvazione  di  un'opera 
estrema. 

Questo  dialogo  non  potcvasi  comprendere  che  da  loro 
soli;  nel  vestito  turchinu  vi  era  un  potente  veleno,  di 
cui  erasi  Enrico  provveduto  durante  la  rivoluzione,  e 
Teresa  erano  infurnialu. 

'Appena  vestito  baciò  Enrico  i  suoi  tigli,  baciò  sua 
moglie,  baciò  il  dolente  Giuseppe,  (jueslo  fu  bacìo  estre- 
mo, che  pel  dolore  queir  amoroso  ]>adre  in  breve  tempo 
morij  Enrico,  posto  in  carrozza,  fj  trasportato  al  carcere. 

Teresa,  quasi  priva  di  sentimenti,  scarmigliata  Ì  ca- 
pelli ed  involta  appena  in  una  bianca  veste  da  camera, 
indossa  tmoscialio  di  velo  nero,  esce,  chiama  un  fucchino, 
cui  coniicgna  il  lutto  dello  sposo,  e  lo  siegue  fìno  al  car- 
cere, bianca  come  la  neve,  e  cospersa  gii  occhi  di  la- 
grime. Ivi  giunta,  le  fu  appena  permesso  di  assettare  il 
ietto  nella  celletta  assegnata  ad  Enrico,  ed  adagiarvelo, 
cbò  venne  tosto  colla  forza  dalle  di  lui  braccia  strappala. 
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Erano  olio  ore  di  sera,  e  Teresa  non  era  a  casa  MM 
nalaj  slava  il  povero  Giuseppe  ansante  ed  agitalo;  ad 
ogni  istante  ricliicdcva  la  vcccliia  cameriera,  cliè  in  qaet 
giorno  nò  un  amico,  nò  un  conoscente  avca  vtsio,  per- 
tanto, (ti  timore  in  timore  passando,  giunse  a  sospeltàn 
che  Teresa,  nel  fiirurc  della  passione,  avesse  polalo 
commettere  un  eccesso,  questa  idea  lo  atlerriva,  e  ([lì 
sforzava  le  higrimc. 

1  suoi  nipotini,  al  pari  dì  lui  digiuni,  per  lutto  qml 
giorno  stavano  a' siioì  picJi  coricati  sopra  un  lungo  ca* 
scino  di  divallo,  iti  a  bella  posta  situalo,  la  piccnta 
Maria  piangeva  di  ijiiando  a  quando,  ma  il  suo  caro  fra- 
tello dulcomcntc  qiiìolavula,  erano  stati  un  luion  pcixo 
quasi  dormienti  forse  per  la  debulezza,  quando  Giuscp- 
pino  solleva  il  capo,  e,  visto  il  suo  avo  piangente,  si 
alza,  gli  i-i  niello  fra  te  ginocdiia,  lo  stringe,  lo  acca- 
rezza. Io  liacia:  —  Non  piangere,  no,  non  piangere, 
nonno  min,  gli  dice,  quei  maleilelli  soldiiti  ci  restitui- 
ranno il  papà  mio,  sì,  co  lo  roslitiiiranno;  non  sai  tu  lIio 
I»  Madonna  mi  lia  dello  che  non  morrà,  io  le  dirò  un 
Ave  Maria  con  Mariella.  Mariitta?...  Mariella?.-,  cwl 
ei  chiama  e  sveglia  la  sorella...  Mariella,  diciamo  un'.V» 
Maria  alla  Madonna  per  farci  restituire  Ìl  papà...  e  dette 
queste  parole,  comincia  la  preghiera  che  la  sorella  ripcl* 
in  suono  confuso  e  non  intelligiliile. 

—  Ah,  figli  miei,  esclamò  l'avo  appena  ebbero  ter- 
minalo,  figli  miei,  possa  il  cielo  aver  pietà  della  lo&tn 
santa  innocenza! 
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—  Non  ci  pensare,  nonno  mio,  replicò  il  piccolo  Giù- 
\    seppino,  lii  Madonna  non  pilo  mancare. 

j         — Ma  voslra  madre!...  vosira  madre  dov'è? 

—  Dov'è?  Dal  papà;  non  sai  lu  che  il  papa  è  amma- 
lalo, e  la  mamma  non  vuole  lasciarlo  mai?  non  dubi- 
tare; adesso  che  già  comincia  a  Tarsi  noUe,  la  mamma 
Tcrrà. 

—  Queste  parole  dette  dal  nipote  rianimarono  lo  spi- 
rilo di  Giuseppe.  —  Sarà  cosi,  pensava  fra  sé,  t|uei  colpo 
ha  potuto  alterare  lo  sialo  della  malattia  di  mio  figlio, 
e  sua  moglie  non  ha  slimato  opportuno  di  lasciarlo... 
non  potrebbe  essere  altrimcnli...  Ella  non  avrebbe  po- 
tuto venire  ad  alcun  eccesso  perchè  ancora  vi  ha  spe- 
ranza di  salvarlo...  non  avrebbe  certo  dimenlicalo  i  suoi 

figli povera  donna!  la  è  un  angiolo...  e  mio  Oglio  non 

ha  saputo  godere  di  tanta  forluna. 

Teresa  entra  in  quel  momento,  corre  a' suoi  (Igli ,  li 
bacÌA,  bacia  la  mano  a  suo  suocero,  u  rìiìnita  di  Forze, 
cogli  occhi  ancora  tassi  da  Itjngo  lagrimare,  si  lascia  cadere 
sopra  una  sedia  a  bracciuoli,  con  un  respiro  spesso  ed 
alTiinnalo  per  la  slancheiza. 

—  Riposatevi,  ri{>osalcvÌ,  mia  cara  figlia,  le  diceva 
Giuseppe  che  non  sapeva  determinarsi  a  chiederle  nuove 
di  suo  figlio,  come  stale?  soggiunse  dopo  un  breve  si- 
lenzio, e  mio  figlio!... 

—  lo  mi  sento  morire,  rispose  Teresa  con  una  voce 
flL'bilc  ed  interrotta.  Del  mio  Enrico  non  so  nulla...  io 
fui  immantinente  slrappala  dalle  sue  liraccia,  e  dovetti 
lasciarlo  abbandonalo  sul  letto. 

—  Dove  siete  stala  dunque  dicci  ore? 

—  Le  dirò...  mi  dia  un  poco  di  tempo  per  riposarmi. 
-Si,  riposatevi,  riposatevi,  mia  buona  Teresa. 

Trai.  ;»!.,  rei.  IV.  « 
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Queir  afnillo  vecchio  la  contemplava  commosso,  do* 
lente  ed  agitalo,  le  offerse  alcun  ristoro,  ma  invano. 

— *Ah!  mìo  buon  zio,  disse  Teresa  dopo  un  brore 
silenzio,  il  cuore  me  lo  predicea,  noi  siamo  siali  traditi... 

—  Come  !  risposo  il  suocero  sorpreso  ed  atterrito. 

—  Da  quell'infame,  da  quell'empio  Torrìsi. 

—  Gran  Dio! 

—  Un  fortunato  accidente  ci  avea  salvati ,  ma  il  de- 
stino ci  volle  oppressi.  Ieri  mattina  Torrisi  andò  da  M 

per  farsi  assicurare  la  taglia  dei  500  scudi,  ove  avesse 
fatto  arrestare  Enrico,  in  sua  compagnia  si  portò  dal 
commissario  di  polizia  e  dal  generale,  tutto  era  disposto 
per  assaltare  la  notte,  dovendo  quel  traditore  venire 
prima  da  noi  per  conoscere  dove  fosse  Enrico  situato^  o 
scoprire  dei  nascondigli  se  in  casa  ve  ne  fossero,  veniva 
egli  infntto  alle  6  pomeridiane,  e,  trovato  il  carro  dei 
morti  avanti  il  portone,  domandò  al  vetturale  chi  aspet- 
tasse: —  Oh!  è  morto  il  sig.  Enrico,  rispose  quegli,  la 
povera  famiglia  cercava  scamparlo  dalla  fucilazione,  e 
l'ha  visto  morire  di  cholera,  meno  male. 

—  E  chi  vi  ha  detto  che  sia  morto  il  sig.  Enrico?  ri- 
prese allora  quell'assassino,  il  quale  non  avrebbe  voluto 
credere  a  quelle  parole,  che  gli  facevano  perdere  il 
prezzo  del  tradimento. 

—  Il  domestico  che  mi  ha  chiamalo,  riprese  Taltro, 
e  se  aspellale  un  momento,  lo  vedrete  discendere. — 
In  queir  istante  apparve  dal  fondo  della  scala  un  uomo 
con  un  morto  sulla  spalla,  era  Francesco,  il  domestico 
della  signora  Luigia,  il  quale  portava  il  figlio  di  lei  morto 
giusto  poco  prima.  Allora  Torrisi  non  ebbe  piii  dubbio, 
e  temendo  di  essere  scoverto,  si  allontanò.  Così  fu  certo 
della  morte  di  Enrico,  cui  avea  gih  egli  stesso  lascialo 
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moribondo  la  sera  precedente;  ne  avvertì  quindi  la  po« 
lìzia,  e  la  nuova  si  sparse  toslo  per  la  citta,  molto  più 
che  il  nostro  domestico  lo  assicurava  tacciando  me  di 
pazzia:  e  questa  manina  era  quel  mostro  venuto  nella 
sola  speranza  di  ollenerc  qualche  denaro.  Oh  Iremenda 
disgrazia!  appena  conobbe  egli  che  Enrico  viveva,  corse 
alla  polizia,  e  senza  perdere  un  momento  di  tempo  Tlia 
fatto  arrestare. 

—  Oh,  scclleralo!  oh,  traditore! 

—  E  chi  il  crederia,  ei  non  ha  avulo  in  premio  che 
cinque  scudi,  tutto  il  dipiii  glielo  hanno  negato. 

—  Poco  castigo  alla  sua  infamia  ! 

—^11  ciehi!...  il  cielo  non  aiuterh  mai  il  giusto! 

—  Non  disperate,  mia  cara  figlia,  il  ciclo  aiulerk  vo- 
stro marito,  aiuterà  la  nostra  famiglia. 

—  Ah!  zio  mio,  vi  sono  molti  pericoli. 

—  Che  avete  fatto  dunque  tutta  la  giornata? 

—  Lascialo  mio  marito,  sono  andata  dal  presidente 
della  commissione  militare,  onde  informarlo  dello  stato 
di  Enrico,  e  pregarlo  di  fargli  prestare  tutta  Tassistenza 
necessaria,  o  mio  Dio,  ei  mi  disse  di  non  dubitare,  ma 
mi  soggiunse  che  fra  tre  giorni  si  sarebbe  fatta  la  causa. 

—  Eterno  Padre!  gridò  Giuseppe  atterrito,  questi 
sono  momenti  terribili!  Se  si  potesse  sfuggire  questo 
primo  furore!... 

—  Ahimè!  non  vi  ha  scampo,  non  vi  ha  pietà.  Intese 
quelle  parole,  volai  dall'avvocato  Fernandez  per  impe- 
gnarlo ad  assumerne  la  difesa ,  ei  si  negò  perchè  suo 
figlio  trovasi  complicato  nella  medesima  causa:  corsi 
allora  dall'avvocato  Ursini,  e  lo  trovai  a  letto  travagliato 
dal  cholera,  non  sapea  più  dove  rivolgermi,  che  tutti  sono 
fuggili 9  tutto  è  squallore  e  spavento,  nelle  strade  non 
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vi  ha  che  morii  e  moribondi,  cui  la  barbarie  soldatosca 
insulta  ancora,  taluni  fuggenti,  altri  arrestati^  tulli  pian- 
genti. 

—  Tremendo  slato!  e  voi,  figlia  mia,  voi  sohi? 

—  Presi  una  vettura  ed  andai  dairavvocalo  Catalano, 
e  trovatolo  ed  acceltalo  T invito,  ci  siamo  portali  dal 
capitano  rolalore,  oh!  che  uomo  crudele  e  sanguinario! 
—  Catalano  cominciò  a  parlare  secondo  gli  schiarimenli 
e  le  informazioni  da  me  somministratigli,  io  prendeva 
di  tanto,  in  tanto  la  parola,  e  quelPuomo  di  sangue  mai 
non  apriva  la  bocca,  pareva  un  automa.  Ahi,  la  sen* 
lenza  è  scrina!  ella  ò  di  sangue!...  Era  ungerà  e  mezza 
che  noi  parlavamo  senza  che  un  molto  uscisse  dalla 
bocca  di  quel  mostro,  ed  infine  il  mio  cuore,  int«rprc- 
landò  quel  tristo  silenzio,  scoppiò  in  un  diluvio  di  pianto. 
Quell'infame,  levatosi  allora  d:dla  sedia,  e  chiamalo  un 
sergente:  —  iMostrate  a  questa  signora,  gli  disse,  la 
veste  nera  deslinnta  per  suo  marito. 

^-*0h  ]i\famin!  oh  uomini  esecrandi!  oh  servi  empii 
e  crudeli  della  tiranniul...  questo  non  è  far  la  giustìzia, 
questo  è  abbeverarsi  di  sangne  umano,  non  è  punire  il 
reo,  6  assassinare  Tinnocenle,  non  ò  eseguire  la  leggo, 
egli  ò  sollazzarsi  colta  barbarie:  e  il  nome  di  questo 
mostro,  non  sarà  esecrato  dalla  storia? 

—  Egli  e  il  capitano  lyAllcllis.  —  Ma  che  ci  vaiola 
storia,  quando  lutto  è  perduto!  E  ehi  ci  assicura  che 
la  storia  non  sarà  scritta  da  altri  D^Attellis,  i  quali  in- 
vece che  a  quelli  mostri,  diranno  a  noi  briganti,  laJri, 
^anguinarii,  assassini!  Che  serve  la  storia! 

—  Avete  ragione,  eppure  la  speranza  che  Tavvenire 
giudichi  con  imparzialità  è  Punico  conforto  dell' uomo 
di  onore.  —  E  voi  allora? 


—  Io  slava  per  cadfirc  svtnuia,  l'avvocalo  mi  Irat- 
lennc,  ed  il  desio  di  venire  a  ijiinklie  altra  opera  mi 
tenne  in  vita;  usciamo,  U!>ciamo  loslo  da  questa  eas»  , 
dissi  allora,  e  sciiKa  aticndorc  di  piii,  appoggiatami  al 
braccio  di  Catalano  venni  fuori.  —  Eravamo  al  mezzo 
(Il>I1.i  scala,  qrianilo  im  giovane  militarti  cIjc  saliva  ci 
Ciianlò  atlL'iilamenle,  e  fece  segno  dì  voUt  parlare  al- 
l'avvocalo, questi  mi  lasciò  un  momcni",  ed  io  credei 
di  venir  meno  altra  volta,  perchè  mentre  qneiriiflìzialc 
discorrea,  il  pallore  di  morto  sì  sparj^cva  sul  volto  del- 
Tavvocato,  ond'io  argomentavi;  elio  della  morte  di  mio 
marito  si  parlasse.  —  Qoegli  alloiilanalosi ,  mi  affrettai 
d'interrogare  l'avvocalo,  il  quale,  por  l«  mie  premure, 
Eupcrata  ogni  rcpngnanza:  —  Signora,  mi  disse,  non  vi 
è  nienle  più  di  quello  che  avole  visto  ed  inteso.... 

—  E  die  poteva  osservi  di  più? 

—  Quel  giovane  militare  mi  lia  consigliato  di  farvi 
ritirare,  percLò  le  imputazioni  di  vostro  marito  sono 
tali  da  non  potersi  salvare.  —  Eblieiic,  io  dissi  allora, 
la  carrozza  vi  accompagnerà  a  casa,  io  aspetterò  qui 
qiieli'uftìziiile,  io  voglio  parlargli,   'l'ulti  gli   sforzi  per 

|!    distogliermi  dal  mio  proponimento  fiiron  vani,  Catalano 

i     mi  lasciò,   ed  io  pregai  una  liudoa  donna,  clic  abitava 

dirimpetto  al  portone,  onde  mi  permettesse  di  aspettare, 

i     seduta  sulla  soglia  della  sua  porla,  quell'uomo  su  cui  io 

!     cominciava  a   fondiire  delle  spiiranze;   quella   donna  fu 

cortese,   mi   situò   una  sedia   alla  parte   interna,   e  I!) 

aspellai,  alii  come!  Era  un'ora  elio  io  attendeva,  allor- 

elle  quegli  usci  dal  portone,  e  vistosi  da  me  chiamare, 

non  esitò  un   momento   ad  entrare   in   quella  casuccia. 

Per  carità,   io  gli  dissi,  aiutate  Tinfulice  mio  marito, 
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Iddìo  vi  ricompenserà. — Ab  !  signora,  mi  rispose,  permei- 
telo Cirio  vi  parli  chiaro:  vostro  marito  o  Barbagallo 
non  si  possono  in  alcun  modo  salvare;  vi  è  una  polente 
autorità  che  briga  per  farli  presto  fucilare.  —  Ma  quali 
sono  le  imputazioni?  io  gli  chiesi  allora,  se  voi  mena 
potreste  ollenere  una  copia,  io  pagherei  quanto  credete. 
—  Ei  fu  cortese,  mi  promise  di  farlo  immantinenti,  ni 
fece  aspettare  circa  una  mezz'ora,  e  tornò  con  una 
scritta  che  tengo  con  me,  avemmo  ancora  un  prolungalo 
.discorso.  Ma  tutto  ò  vano,  conchiuse  egli,  per  ora  doq 
vi  resta  altra  speranza  se  non  impedire  che  vostro  ma- 
rito andasse  airimminente  commissione;  se  potrete  riu- 
scirvi, vi  sarà  molto  a  fare  per  salvarlo.  —  Spaventata 
tornai  da  Catalano,  il  quale,  letta  la  carta,  perdette  ogni 
speranza,  ogni  consiglio,  ogni  risorsa,  ogni  coraggio,  lai 
eh'  io  sono  qui   tornata  senza  cuore  e  senza   flato. 

—  Ahi,  sventurata!  povera  fìglia  mia!...  Non  vi  scorag- 
giate però,  non  vi  lasciate  vincere  dalla  disgrazia,  se  ci 
manterremo  con  coraggio,  potremo  trovar  via  a  salva- 
mento; se  ci  abbatteremo,  tutto  sarà  perduto.  Lejfgolc 
quella  carta.  — 

—  Enrico  Z.j...  —  Teresa  logge  —  fu  uno  dei  capi  della 
cospirazione  per  la  rivoluzione  di  Catania,  e  la  mattina 
del  18  luglio  corse  il  primo  colle  armi  in  casa  dell' In- 
tendente; a  lui  quindi  si  affidarono  i  più  difficili  inca- 
richi delle  commissioni  di  iMessina  e  di  Siracusa,  egli 
fece  parte  del  comitato  di  guerra,  scrisse  un  proclama, 
ed  a  lui  venivano  diretti  da  Malta  ottomila  fucili,  che 
fortunatamente  giunsero  tardi. 

—  Gran  Dio,  quante  calunnie!  esclamò  Giuseppe;  e 
chi  Faccusa  di  tanto? 
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—  Chi?  il  famoso  magislrato. 

—  I!   capo  dulia   rivoluzione!    ([ueHo    cui    mio  figlio 
[,  salvò  dall'ira  del  popolo  ? 

—  Quello,  quello  appunlo,  quello  e  nuli' altro;  e 
ailopra  ogni  suo  sforzo  por  farlo  fucilare  fra  tre  giorni. 

—  O  quanti  disinganni!  quante  esperienze!...  Ma  co- 
stano troppo  care,  e  chi  sa  se  si  sopravvive.  Wu ,  per 
Dio,  quelle  accuse  si  possono  smentire  prontamente. 
Capo  della  cospirazione!  ma  la  cospirazione  non  si  co- 
nosce; da  chi,  dove,  (piando,  come  si  cospirò?  dove  sono 
qiirsli  dettagli?  Dove  sono  i  risultati  dc-lla  cospirazione? 

—  Armato!  non  lo  fu  mai;  liiiirintendenle,  mollo  meno. 

—  Ei  non  andò  a  Mussimi;  Paro  è  slato  condannato,  e 
Faro  potrebbe  deporlo,  potrebbe  deporlo  lutto  il  mondo, 
clic  rha  visto  ogni  giorno.  Se  andò  in  Siracusa,  fu  per 
ordine  dcirinlendentc,  con  una  scorridoia  reale,  né  ci 
fu  il  capo  dì  quella  commissione.  Ottomila  fucili!  E 
come  si  può  provare?...  Oltomil»  fucili  costano  20  mila 
once,  come  poteva  averli  mio  figlio?  chi  li  avrebbe  di- 
reni a  lui?  Appartenne  al  comitato  di  guerra?  È  falso; 
se  fece  parte  dello  Ire  giunte,  lo  fu  come  tanti  altri. — 
Ove  sono  dunque  le  colpe?  Ed  il  rapporto  economico 
di  on'autorith  può  bastare  a  fai-  condannare  a  morte 
un  uomo? 

—  Ali!  zio  mio,  pur  troppo  in  questi  momenti  terri- 
bili basta  a  quelle  anime  di  sangue.  Non  vi  è  altra  spe- 
ranza, che  rii  sottrarlo  all'imminonle  commissione. 

—  Ma  come?...  Gran  Dio!  gran  Dio,  ispiratemi  voi 

prendetemi  Io  statuto  militare.  Abbiate  la  bontb,  sedete 
a  tavolino,  e  scrivete.  Lasciatemi  tranquillare  la  mente. — 

Giuseppe,  dopo  avere  percorso  alcune  pagine  di  quello 
Statuto,  —  scrivete,  ripeti^  alla  nuora  j  e  cosi  l'uno  del- 
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tava  e  V  altra  scriveva.  —  La  tua  salvezza  sta  nel  sot- 
trarti air  immediata  commissione  militare  ;  metterai 
quindi  in  pratica  le  seguenti  risorse,  coir  ordine  come 
sono  scritte;  non  riuscendo  la  prima,  la  seconda,  ecc. 

l^'  Farai  tutti  gli  sforzi  per  sembrare  non  arnma* 
Iato,  ma  moribondo; 

2^  Se  ciò  non  ostante  sarai  condotto  al  costituto, 
dichiara  sospetto  il  tenente  C...  sulla  tua  parola  d*ODore 
senza  dirne  i  motivi,  il  che  è  permesso  dallo  slaluio 
militare; 

3**  Dichiarerai  sospetta  l'intiera  commissione  pei 
seguenti  motivi:  —  Il  capitano  B....  perchè  svizzero, 
ed  essendo  protestante  ^  non  può  sentir  la  messa  dello 
Spirito  Santo;  d'altronde  non  conosce  la  lingua  italiana, 
e  tutti  gli  atti  della  causa  devono  essere  redatti  in  ila- 
liano.  —  li  tenente  C....,  perchè  parente  del  tuo  accu- 
satore, cui  tu  salvasti  la  vita.  —  Il  capitano  relatore,  il 
maggiore  A....  il  capitano  D....  ed  il  tenente  E....  pcp 
che  hanno  propagalo  il  voto; 

4**  Se  neppure  questa  terza  risorsa  varrà  a  dilTo- 
rirti  la  causa^  (ingiti  pazzo  a  tulli  gli  eccessi. 

—  Caro  zio,  disse  terminando  Teresa,  pare  che  u 
sieno  delle  risorse,  ma  sono  legali,  ed  al  nostro  caso  la 
legalità  non  giova. 

—  Signora,  entrando  disse  la  cameriera,  un  forestiere 
desidera  parlarle. 

—  Un  forestiere!  rispose  Teresa  con  sorpresa. 

—  Non  avventurate  una  parola  sopra  vostro  marito, 
disse  allora  Giuseppe,  temete  ad  ogni  passo  un  agguato. 

—  Fatelo  entrare  nella  mia  stanza  da  ricevere,  ri- 
prese Teresa  dirigendosi  alla  cameriera. 

—  Vi  ha  con  lui  un  moro,  soggiunse  costei. 


— I5n  inoro! 
'.      —  Sì,  un  turco. 

I       — E  perchè  l'avete  fatto  entrare?  ,\ 

,       — Si  è  trovata  la  porla  aperta,  ei  sono  entrati. 

—  Andate  subito,  lor  tenete  l'occhio  sopra,  io  verrò. 
Che  mai  sarà? 

—  Se  vi  fa  dei  discorsi  equivoci,  replicò  Giuseppe, 
£a(elo  ctìirare  da  me.  —  f 


V'eauta  in  quella  sala  Teresa,  trova  un  uomo  a  qua- 
Taiil'anni,  abbrunito  dal  sole,  alto  piuttosto,  ma  non 
pingue,  gli  occhi  scintillanti  e  vestito  a  bruno. 

—  Signora,  disse  quegli  vedendo  Teresa,  non  vi  sor- 
prenda la  visita  d'un  uomo,  che  voi  non  conoscete,  vi 
conosco  io  pur  troppo,  e  solo  il  desio  di  potervi  ren- 
dere alcun  servizio  mi  ha  detcrminato  a  presentarmi 
a  voi  senza  ricercare  chi  me  ne  avesse  ottenuto  l'onore. 

—  Vi  ringrazio,  signore,  rispose  Teresa,  del  desiderio 
che  avete  nutrito,  ma  io  non  avrei  nessun  favore  a  chie- 
dervi, eccetto  quello  di  farmi  conoscere  con  chi  ho  l'o- 
nore di  parlare. 

—  II  mio  nome  e  la  mìa  vita  vi  sarebbero  ignoti  al 
pari  del  mio  aspetto;  ancorché  vi  dicessi  la  verità,  non 
sarei  agli  occhi  vostri  meno  sconosciuto  di  quel  che  sono, 
lasciate  adunque  ch'io  serbi  ancora  il  mio  incognito,  e 
vi  basti  solo  il  sapere  ch'io  son  venuto  per  agire  di  con- 
certo con  voi  e  salvare  vostro  marito. 

—  Mio  marito!...  disse  sorpresa  Teresa,  ma  rìmelleo- 

Trad.  Hai.,  Voi.  IV.  n 
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dosi  immaniineote:  mio  marito,  rì|)rese,  è  stato  arre- 
stalo, sarà  giudicalo  dalla  commissione  militare,  la  quale, 
spero,  farà  giustizia  e  non  punirà  un  innocente. 

—  Signora,  voi  siete  troppo  buona,  io  vi  pregherei  di 
accomodarvi,  perchè  dovrei  parlarvi  lungamente  su  que- 
sto particolare. 

— ■  Vi  confesso,  signore,  ch'io  non  prendo  alcuna  parie 
alla  causa  di  mìo  marito,  essa  appartiene  inlierameoio 
a  lui,  a  suo  padre  ed  agli  avvocali  ,  io  non  penso  cbu 
alla  sola  salute  di  luì,  se  avete  da  dare  degli  schiari- 
menti sulla  sua  causa ,  fareste  migliore  opera  parlandone 
al  padre. 

—  Comprendo,  signora,  la  cagione  della  vostra  rìte- 
nutezza,  e  l'ammiro  anziché  condannarla:  io  non  io- 
contro  diIBcoItà  per  presentarmi  a  vostro  suocero. 

—  Entrate  dunque.  — 

Introdotto  l'incognito  nella  stanza  di  Giuseppe,  lo 
salutò  in  guisa,  che  a  Teresa  parvo  simbolica,  e  cominciò 
poi  a  ripetere  le  cose  a  costei  già  dette. 

' — Signore,  rispose  Giuseppe,  mi  diceva  mio  padre, 
die  in  altri  tempi  si  conoscevano  gli  uomini  al  cappella, 
alle  mani,  agli  anelli,  agli  orologi,  ma  adesso  noi  credo, 
perchè  lutto  è  comune;  perciò,  sebbene  la  causa  di  oùo 
Gglìo  non  abbia  nulla  di  segreto  e  di  occulto,  onde  po- 
treste esserne  pienamente  informalo,  pure,  incomodarvi 
senza  conoscervi,  non  mi  sembra  conveniente. 

—  Non  tutto  è  comune,  signore  —  riprese  l' incogoito, 
e  tirando  fuori  il  suo  orologio,  ed  apertolo,  lo  presenti 
a  Giuseppe  insieme  ad  una  lente. —  Osservi,  soggiuow, 
nella  seconda  cassa... 

Teresa  dubitò  di  qualche  cosa  misteriosa,  e  risolvette 
di  lasciarli  soli;  e  sebbene,  uscita  appena   da  quelU 
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Stanza,  se  ne  pentisse  e  fosse  presso  a  ritornarvi,  pure, 
Bovvennlasi  che  nella  sala  rimaneva  un  moro,  e  che  cHa 
area  conosciuto  altri  due  mori  onesti  e  facili  a  fiirsi 
parlare  il  vero,  risolvette  di  tentare  qi:etlo,  onde  appu* 
rare  chi  fossero  e  perchè  veramente  venuti. 


Non  appena  Teresa  giunse  in  quella  sala,  il  moro  le 
corse  dinanzi,  le  s'inginocchiò  ai  piedi,  gridando:  — 
Angelo  di  heltk  e  di  sentimento,  angelo  di  cuore  o  di 
mente,  lasciate  ch'io  vi  adori! 

—  Che  fate?  rispose  Teresa,  e  stendendogli  la  mano: 
levatevi,  soggiunse,  io  non  merito  tutto  questo. 

Baciò  quegli  cento  volte  quella  mano,  ed  alzossi  colla 
espressione  della  gioia  sul  volto. 

—  Ma  che  deggio  io  credere,  riprese  Teresa,  di  tutte 
le  cose  che  voi  mi  avete  detto  la  prima  volta  che  mi 
avete  visto? 

—  La  prima  volta,  signora!  È  un  giorno  intiero  che 
fi  vedo,  vi  osservo,  vi  contemplo,  è  un  giorno  intiero 
che  sieguo  i  vostri  passi.  —  E  così  proseguì  a  raccontare 
come,  dopo  lungo  viaggio,  fossero  i  due  incogniti  arrivati 
in  Catania  il  giorno  precedente^  come  la  mattina,  Enrico 
arrestato  e  Teresa  che  segiiivalo  avessero  destato  tutta 
la  loro  pietà,  talché  aveano  fatto  giuramento  dì  salvarlo 
a  qualunque  costo,  avere  con  tale  proponimento  lutti  i 
di  lei  passi  seguito,  preso  conto  della  causa  d'Enrico, 
dei  giudici,  del  carcere,  e  da  lei  finalmente  venuti  per 
mettersi  all'opera  anche  a  costo  della  loro  vita. 
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—  Ma  chi  è  (|uel  signore  rimasto  con  mio  saoccro? 
Chi  siete  toì? 

—  io!  signora,  rispose  senza  esitanza  l'africano,  io, 
nato  nell'Etiopia,  cbbj  la  sventura  dì  perdere  i  miei 
genitori  ncirclà  ancor  tenera,  e  caduto  nelle  mani  dì 
taluni,  che  sidrssero  miei  parenti,  fui  venduto  ad  alcuDÌ 
negozianti  del  Ferii ,  e  dopo  di  essere  venduto  e  nven- 
doto  in  tre  mercati  dell' America,  venni  nelle  mani  di 
on  colono,  che  mi  recò  in  Porlo-Hicco,  ove  fui  destinalo 
alla  coltura  del  caffè.  —  Nel  1825  il  sig.  Odoardo. 
questo  è  il  nome  dì  tpiel  signore  italiano,  venne  ìn  Portn- 
Iticco,  e  fu  destinato  a  direttore  di  quella  colonia;  da 
tolte  le  conversazioni  ch'io  ebbi  con  lui  potei  conoscere 
rli'egli  avea  un  buon  cuore.  In  alcuni  sconvolgìmeoti 
politici  ci,  tradito  ed  abbandonato  da' suoi  amici  e  dai 
suoi  compagni,  avea  lasciato  l'Europa,  ed  animato  d'un 
odio  implacabile  contro  gli  uomini,  si  era  recato  in 
Porto-Ricco,  ove,  impiegato  a  sorvegliaiore  e  direlior* 
di  quella  fattoria  di  callo,  coltivala  da  schiavi,  comoet- 
leva  ogni  specie  di  crudeltà,  intendendo  vendicare  so- 
pra tante  vittime  innocenti  i  toni  ricevuti  da' suoi  infe- 
deli amici,  ma  siccome  alcuna  volta  l'idea  della  vendetta 
taceva,  ed  il  puro  sentimento  del  cuore  dominava,  cflti 
non  mi  fu  diflicile  di  affezionarmi  a  lui,  strappatali  il 
segreto  dal  cuore,  e  ritornarlo  alla  umana  giustizia  tA 
alla  pielk.  —  Cli'è  mai  l'uomo,  mi  diceva  egli  sovente, 
cattivo,  perverso,  sleale,  traditore,  ed  allorché  ve  n'  ha 
alcuno  fedele,  onesto,  amico,  protettore,  egli  è  oppresso 
e  perseguitato;  bisogna  dunque  fare  la  guerra  agli  uo- 
mini. —  No,  gli  rispondeva  io,  nella  guerra  agli  uomini 
voi  aggravate  la  sventura  sopra  ì  giusti:  proteggeteli 
piuttosto,  chò  almeno  troverà  il  giusto  una  speraou.  . 
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Chi  sa  quanti  abbiano  soITcrto  le  vostre  sventure,  o 
quanti  saranno  vittima  dei  falsi  amici  come  lo  siete  voi? 
vorrete  voi  ancora  aggravare  le  loro  pene?  —  Questo 
paragone  penetrava  al  vivo  il  cuore  di  lui,  ma  fermo 
nella  determinazione  dì  odiare  gli  uomini,  sfuggiva  di 
rivedermi;  pure  seppe  la  mia  insistenza  ritrovare  la  via 
del  suo  cuore,  ed  un  accidente  inopinato  perfezionò 
l'opera  mia.  —  Un  bel  giorno  usciva  egli  per  visitare 
la  coltivazione,  e  trovando  un  moro  dormiente  sotto  un 
albero,  lo  fece  legare  e  battere  senza  misericordia 
per  un  quarto  d'ora.  Morto  costui  dopo  alcune  ore,  la 
colonia  vi  trovò  l'estrema  crudeltà,  e  temendo  che  si- 
mili esempi  si  rinnovassero,  decise  di  farne  vendetta, 
ogni  mio  sforzo  per  impedirla  fu  vano:  la  notte  imme- 
diala,  mentre  il  direttore  dormiva,  circonda  di  legna 
l'abitazione  di  lui  e  vi  accende  il  fuoco,  allora  io  mi 
precipito  tra  le  lìamme,  corro  a  lui,  lo  sveglio,  lo 
stringo  fra  le  braccia  e ,  trasportandolo  in  mezzo  al 
fuoco,  lo  salvo  da  morte.  —  Questo  avvenimento  spesse 
l'animo  di  quell'uomo,  il  quale  cominciò  a  considerare 
essere  quegli  schiavi  degli  infelici  al  pari  di  lui,  ven- 
duti e  traditi  da' suoi  amici,  e  forse  anche  da' suoi 
parenti,  essersi  giustamente  dopo  lunga  pazienza  ribel- 
lali, e  se  egli  era  stato  da  tanti  amici  abbandonato  e 
tradito,  essere  stato  però  da  me  salvato  da  morie.  Queste 
idee  si  impossessarono  intieramente  del  suo  spirito,  ed 
eì  restò  dolente  de'  suoi  errori,  si  penti  del  suo  crudele 
proponimento ,  e  giurò  farne  ammenda  in  tutti  i  modi. 
D'allora  quella  colonia  rivide  in  lui  un  amico,  anzi  un 
padre,  non  mal  uomo  è  stato  cos'i  ailezionato  e  cosi  pie- 
toso. D'allora  fu  egli  lacerato  dal  dolore,  e  cercò  ogni 
via  per  fare  del  bene  all'umanitii.  Pertanto  dopo  lunghi 
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anni,  divenuto  ricco,  mi  diede  la  libertà,  pagandone  il 
prezzo  al  padrone,  e  faltomi  non  suo  domesiìcn  ma  suo 
compagno;  lasciala  l'America,  abbiamo  girato  le  migliwi 
regioni  d'Europa,  sforzandoci  in  ogni  modo  di  renderci 
utili  all'umanità;  dì  salvare  ed  aiutare  gl'infelici;  quesb 
è  la  cagione  onde  abbiamo  giudicalo  la  migliore  delle 
imprese  salvare  vostro  marito,  che  in  gravissimo  peri- 
colo si  trova,  — 

Teresa,  ringraziandolo  cortesemente,  si  ritirò,  e  giu- 
dicando quel  franco  discorso  ingenuo  o  veritiero,  e  du- 
bitando non  si  fosse  ancora  suo  suocero  Odalo  di  Odoardo, 
corse  a  lui  per  determinarvelo,  ed  assicurarlo  a  trarre  van- 
taggio di  quella  occasione,  che  stimò  già  opera  di  Dio. 

Tornala  infatlo  alla  stanza  del  suocero,  trova  cbe 
quell'italiano  diceva: 

—  Ma  non  si  tratta,  signore,  della  difesa  di  vostro 
figlio,  qualunque  la  possa  essere,  è  vana.  Un  magìslnlO) 
ormai  fatto  potente,  lo  vuol  morto,  il  nome  di  vostro 
Gglio  suona  rivoluzione,  non  è  la  prima  volta  che  si  trovi 
complicato  in  alTarì  polìtici,  il  consiglio  di  guerra  è  su- 
bitaneo, il  capitano  relatore  un  immorale,  ubbriaco, 
giuocatore,  e  già  venduto  ai  vostri  nemici,  i  giudici 
inetti,  analfabeti,  le  loro  speranze  ed  i  loro  servigi  si 
misurano  dal  numero  delle  condanne  di  morte,  in  somm 
non  vi  è  da  sperare  die  nella  fuga,  se  fosse  possibile,  o 
nel  sottrarlo  alla  prossima  seduta  della  commissione,  il 
elio  non  potrebbe  altrimenti  ottenersi,  se  noD  facendo 
credere  moribondo  il  sig.  Enrico,  lo  intendo  prestarmi 
a  queste  sole  due  opere. 

Teresa,  accorgendosi  cbe  11  suocero  dubitava  aacon 
andarsi,  ed  essendo  risoluta  di  mettere  Edrco  nette 
mani  di  quell'incognito,  prese  tosto  la  parola. 
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—  Signore,  disse  ella,  non  sapendo  credere  che  un 
ilnliano,  non  suddilo  e  non  servo  del  re  di  Napoli,  vo- 
glia venire  da  eslranci  paesi  per  conlribuire  alla  morte 
di  un  uomo,  che  non  l'ha  offeso ,  e  per  immergere  nella 
tlesolazione  un»  famiglia  innocente,  io  vi  giudico  man- 
dalo da  Dio  in  nostro  soccorso,  e  depongo  la  vita  di 
mio  marito  nella  vostre  mani. 

Giuseppe  rimase  attonito  per  questo  linguaggio,  pure, 
avendo  molta  fiducia  al  giudizio,  alla  saggezza  ed  alle 
ispirazioni  di  Teresa,  non  osò  contraddirla. 

—  Mio  suocero,  proseguì  ella  prendendo  la  carta  da 
su  lo  scrÌLloio,  avea  qui  notato  ciò  che  si  avrebbe  do- 
vuto praticare  per  differire  il  giudizio,  potremo  riesa- 
minarlo insieme,  e  cercar  modo  onde  far  pervenire  que- 
sta carta  a  mio  marito. 

—  Abbiate,  signora,  la  compiacenza  di  leggerla,  ri- 
epose  quegli,  e  dopoché  Teresa  l'ebbe  letta,  riprese:  — 
I  cousigli  sono  legali,  ma  non  del  tempo,  se  non  ^iova 
la  malattia,  tutto  è  perduto.  —  Le  forme,  le  legalità 
DOD  valgono  nulla,  a  chi  ne  accuserete  la  violazione  do- 
poché Enrico  sarà  morto?  Qui  lo  scampo  sta  fra  due: 
o  la  fuga,  0  la  malattìa  di  morte. 

—  La  fuga ,  riprese  Teresa ,  la  fuga ,  ma  è  ella  pos- 
sìbile ? 

—  Se  vi  fosse  del  tempo,  la  spererei,  ma  in  un  giorno 
pare  anche  a  me  impossibile.  Pure  intendo  mettermi 
all'una  ed  all'altra  opera,  quella  che  riesce  sarà  la  sa- 
lute di  vostro  marito. 

—  Che  il  cielo  vi  benedica  ;  ma  che  bisogna  fare? 
— '  lo  avrò  cura  di  entrare  nel  carcere,  visitare  vostro 

muritu,  ed  avvertirlo  di  tutto,  ma  fa  d'uopo  ch'egli  mi 
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abbia  fiducia  onde  prontamente  eseguire  i  nuei  C0MÌ|jli| 
e  seguirmi  nel  caso  che  potremo  riuscire  alla  fiigt» 

—  Ma  come  parlargli  ? 

—  Farete  un  piccolissimo  biglietto^  in  cui  lo  jpnmh 
rete  di  ciò  che  abbiamo  stabilito,  e  sarà  mia  con  m* 
carglielo. 

Teresa  scrisse  tosto  il  biglietto  che,  soowiew»  al  n» 
cero  ed  approvato,  fu  reso  ad  Odoardo. 

Costui,  avuto  quel  foglio,  —  Signora,  la  étsae,  la  ve* 
stre  fatiche  non  sono  terminate,  voi  dovala  prapia  il 
•medico  delle  prigioni  acciocché  dichiarassa  alia  aonni- 
sìone  essere  vostro  marito  in  istato  di  moria  ;  qoatfV 
pera  a  voi  affidata ,  lasciate  eh'  io  mi  adoperi  per  altn 
vìe.  Nel  giorno  di  domani  non  ci  vedremo.  La  aera,  dopo 
essere  stato  da  vostro  marito,  sarò  di  ritorao. — Cosi  di- 
cendo prese  commiato. 

— 11  cielo  vi  aiuti,  signore,  disse  Teresa;  ed  il  pcrmo 
Giuseppe  fece  uno  sforzo  per  alzarsi  dalla  sedia,  e  baciò 
tre  volte  Odoardo. 

Costui  partito,  Teresa  raccontò  al  suo  suocero  la  eoa- 
versazione  avuta  col  moro,  e  lo  rassicurò  da  <^dì  dubbio 
e  da  ogni  timore. 


Era  in  quest'ora  medesima  che  Enrico,  al  carcera, 
solo  nella  sua  stanza,  debole  di  mente  e  di  corpo  per 
la  grave  malattia  sofferta,  stava  levato  in  mezzo  del  Ietto, 
dubitando  dì  sognare,  tale  era  lo  stalo  di  quelle  orrenda 
prigioni. 

Era  un  orrìbile  frastuono,  fra  lo  stridore  di  ferri  e  di 
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catene,  udiansi  bcslemmie  ed  insulti,  grida  di  duiorc  e 
di  pianto  rispondevano  ad  orribili  batlilurc,  ta  una  in- 
ferriata si  pcrcoteva,  qui  una  porla,  ora  si  apriva  un 
cancello  di  ferro  ed  ora,  con  grande  fracasso,  chiudcvasi; 
una  voce  gridava:  —  Un  lume,  per  carili!  —  un'altra 

—  Un  poco  d'acqua  che  muoio!  —  Il  Viatico,  il  Viatico, 
domandava  uno,  piangendo!  —  ed  un  altro  —  Vi  sono 
quattro  morti  in  questa  stanza,  fate  la  carità  di  levarli! 

—  L^,  singhiozzando,  ripctcvasi  la  litania,  qui  gli  egri 
fratelli  ed  amici,  i  morti  amici  e  fratelli  piangevano, 
ora  parole  di  conforto  e  di  coraggio  si  udìano ,  ed  ora 
d'ira,  di  dolore,  di  disperazione;  dappertutto  nel  più  in- 
timo dell'animo  penetrava  un  licitile  lamento  di  mori- 
bondi; ed  a  tutti  intanto  e  per  lutto  una  risposta  sola 
era  data;  — Ladri,  briganti,  tacete!  il  solo  cholera  può 
risparmiarvi  otto  palle. 

Enrico,  sorpreso  di  tale  stato,  sente  avvicinare  alla 
sua  stanza  una  turba  di  gente,  dubita  che  entrasse,  e  si 
rimette  steso  sul  Ietto,  afTeltando  un  rantolo  ed  un  la- 
mento di  morte;  la  porta  in  (ine  si  apre,  olio  o  dieci 
di  quelli  entrano,  due  aprono  la  finestra,  e  battono  colle 
mazze  l'inferriata;  gli  altri  allontanano  gli  scanni  dal 
letto,  e  lo  precipitano  a  terra;  Enrico  sì  prepara  a  nuove 
pene,  ma  non  fa  mostra  di  sentire;  quei  lo  credono  già 
agonizzante,  e  l'abbandonano. 

—  Che  hanno  inteso  fare?  disse  allora  Enrico  fra  su, 
bisogna  proseguire  così,  forse  mi  risparmierò  nuovi  tor- 
menti, lu; 


Trad.  Hai.,   Voi    /T 
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Alle  ore  nove  della  manina  si  riapre  la  porta  ;  entrana 
quei  medesimi  sgherri,  e,  visto  Enrico  immobile  tàwmt 
lo  aveano  lasciato,  e  cbe  pareva  presso  a  morire,  lo  ri- 
volgono sul  nudo  suolo,  sollevano  il  letto,  e  presolo  poacia 
da  terra ,  lo  coricano.  —  Oh  quanto  fora  meglio ,  disse 
allora  uno  di  loro,  che  morisse  in  giornata  !  —  Dette  tali 
parole^  lo  lasciarono. 

Non  erano  trascorsi  che  pochi  minuti ,  allorché  enlra 
Teresa  seguita  da  un  commissario  di  polisìa,  e  da  quat- 
tro 0  cinque  birri. 

—  Enrico  !  grida  allora  la  sconsolata  Teresa,  corren- 
dogli addosso,  tu  muori  !  —  Cosi  dicendo,  lo  stringe  fra 
le  braccia.  —  Allora  Enrico,  con  voce  che  non  avrebbe 
potuto  intendersi  d' alcuno  :  —  Non  temere,  le  disse,  io 
sto  meglio;  —  e  Teresa  riprese  immediatamente  e  collo 
stesso  tuono:  —  Mostrati  sempre  moribondo,  ed  attendi 
un  amico.  —  Il  commissario  si  avvicinò  immantinente, 
dicendo:  —  Signora,  dovete  allontanarvi  dal  letto,  se 
volete  vederlo  e  parlargli. 

Teresa  ubbidì  ;  cominciò  poscia  ad  interrogare  il  ma** 
rito  sulla  sua  salute,  sopra  ciò  che  avesse  di  bisogno, 
fu  tutto  inutile,  Enrico  non  risposo,  perlocchè  lo  giu- 
dicarono tutti  vicino  a  morte,  molto  piii  ch^era  scorso 
un  giorno  e  non  aveva  ei  domandalo  nulla.  Teresa,  sia 
perchè  non  avesse  potuto  frenare  le  lagrime,  sia  per 
maggiormente  ingannare  gli  astanti,  cominciò  a  piangere 
dirottamente,  il  commissario  la  fece  uscire  della  stanza, 
ella  non  disse  altra  parola  al  marito,  gridò  solo  per  quei 
corridoi,  egli  è  morto!  egli  è  morto! 
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Enrico  si  applaudiva  di  essere  riuscito  nella  sua  im- 
prosa ,  Innto  piò  die  la  corrispontlcva  al  consiglio  della 
moglie,  llipensando  poi  alle  parole  di  lei ,  aitendi  un 
amico,  die  mai  sarà!  diceva  fra  so,  &Ì  sicno  lasciali  in- 
gannare? in  questo  momcnlo  clii  sa  quante  frodi  si  ado- 
pranu!  Del  resto  rimpresa  ìt  cominciala,  bisogna  fìnirla, 
è  meglio  infine  morire  secondo  i  consigli  di  mio  patire 
e  di  mia  moglie. 

figli  attendeva  di  momcnlo  in  momenlo  qualche  no- 
Tilà,  ma  invano,  eccello  un  carceriere,  che  gli  porlo  un 
brodo,  lo  posò  sul  banco,  e,  senza  dir  parola,  se  ne 
parli,  non  vide  alcuno  per  tutta  la  giornata,  e  luMocliè 
provasse  la  debolez/.a  e  la  fame,  non  osò  assaggiare 
iffiiel  brodo. 


I 

I.   U  more 


m 


moro  intanto,  vestilo  in  suo  costume  con  larghe 
brache  turdiine,  die  si  arricciavano  sopra  uno  stivaletto 
rosso,  un  giustacuore  scarlatto,  orlalo  di  lacci  d'oro,  ed 
nn  turbante  rosso  e  bianco,  passeggiava  dinanzi  al  car- 
cere con  un'aria  di  curiositi),  fermandosi  di  quando  a 
quando  a  contemplare  quelle  fabbriche.  L:i  novità  del 
personaggio  e  del  suo  abito  gli  attirava  attorno  vari  cu- 
riosi,  di  cui  egli  mostrava  darsi  poca  cura,  quando 
sulla  soglia  della  prigione  appare  una  giovanelta  da  se- 
dici a  diciassclte  anni,  di  regolari  lineamenti,  bruna  in 
volto,  con  occhi  e  capelli  neri,  il  moro  (issò  lo  sguardo 
SD  di  lei  che  dolcemente  sorrise. 
—  Vi  piace  questa  fabbrica,  disse  la  giovinetta  nel 
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desiderio  di  farsi  avvicinare  quel  personaggio,  e  tratle- 
nerlo  un  momento  per  contemplarlo  più  da  vicino. 

—  É  una  delle  più  grandi  fabbriche  del  paese,  rispose 
il  moro  avvicinandosi  a  lei ,  cui  slimò  poter  giovare  ai 
suoi  disegni. 

—  Di  questi  tempi  è  estremamente  popolata.  —  I 
lacci  di  questo  giustacuore  sono  d'oro? 

—  SI ,  vi  direi  che  sono  vostri  se  ne  poteste  far  uso, 
ma  potrete  disporre  di  cose  simili.  Mi  piacerebbe  vera- 
mente visitare  il  carcere  nelF  interno. 

—  É  mollo  diffìcile ,  vi  sono  più  di  duecento  rei  di 
stalo,  oltre  di  circa  cinquecento  carcerali  che  vi  erano 
prima  della  rivoluzione. 

—  Ma  colla  mia  visita  non  potrebbero  fuggire. 

—  E  vero,  ma  mio  padre,  mio  padre  non  lo  pennel- 
lerebbe mai. 

—  Voslro  padre  dunque  è  il  carceriere? 

—  Appunto.  —  Ma  v'è  un  custode  maggiore  che  sa- 
rebbe più  plausibile  :  se  voi  mi  dasle  Ik  quel  piccolo 
anello,  io  gli  parlerei,  ed  ci  vi  farebbe  vedere  il  carcere, 

—  Senza  diffìcollà,  rispose  il  moro  dandole  Tanello. 

—  Aspctlate  un  momento,  tornerò  subito. 

Il  moro,  rimasto  solo,  considerava  con  denari  potersi 
quella  giovinetta  trarre  a  qualunque  operazione,  non 
convenire  fidarsi  del  padre  di  lei ,  ma  converrà  Gdarst, 
diceva  fra  sé ,  di  questo  custode  maggiore.  —  Mentre 
ei  così  pensava,  tornata  quella  donzella,  lo  fece  entrare, 
e  conducendolo  seco  alla  stanza  del  custode:  —  Ei  mi 
ha  risposto,  gli  diceva,  che  vi  farà  vedere  tulio. 

—  È  troppo  buono,  rispose  il  moro,  quel  custode? 

—  Sì,  già  naluralmenle  è  buono,  ma  poi  quando  Io 
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prego  io,  o  quando  gli  si  Ta  qunlclio  rogalo,  non  sa 
negarsi. 

—  Ma  jiercliè  non  pregarne  vostro  padre? 

—  Perdio  mio  padre,  lulloclm  mi  amasse  mollo,  o 
prima  della  rivoluzione  mi  Tacesse  anche  parlare  eoi 
carcerali,  adesso  non  vuole  alFatto  eli' io  dica  una  pa- 
rola per  quesli  rei  di  slato,  la  cui  situazione  fa  piulù, 
ed  ei  dice,  ch'io  con  questa  pielà  potrei  comprometterlo. 

Erano  già  arrivati  alla  stanza  del  custode  ,  giovane 
allo,  di  bello  aspetto,  bruno,  lunga  barba  e  capelli  neri, 
occhi  vivaci.  —  É  queslo  il  moro  di  cui  vi  Lo  parlalo , 
.  disse  la  giovanella. 

—  Vengo  subito,  rispose  quegli,  ma  voi  badale  quando 
si  rilira  voslro  padre  per  darmene  avviso. 

—  Vado  losio,  a  rivederci  quando  uscirete,  disse  ella 
al  moro,  allontanandosi. 

—  È  uua  buonissima  giovinetta,  disse  il  moro  al  cu- 
stode. 

>  —  E  quel  che  fa  più  meraviglia  è  il  conservarsi  buona, 
nonostante  il  cattivissimo  esempio  d'un  padre  e  d'una 
madre,  che  non  possono  essere  piìi  perversi. 

—  E  stalo  perciò  che  si  è  lìdala  più  di  voi  che  di  suo 
Épadre. 

w  - —  Vedete  come  va  il  mondo!  non  vi  Ita  uomo  che  sìa 
^nio  crudele  e  tanto  spietato  quanto  il  padre  di  lei , 
feapace  di  tutte  le  immoralità  e  di   tulli  i  tradimenti, 

f eppure  egli  ama  sua  figlia  immensamenie ,  e  soddisfa 
lutii  i  di  lei  desiderii,  eccetto  quelli  destali  dalla  pieià. 
—  Buon' è  dunque  che  fate  voi  qualche  buon  ufficio 
b^^laDii  infelici. 
^^■^ccio  quel  che  posso,  ma  cloggio  stare  in  guardia 
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di  quel  mostro,  che  mi  fa  la  spia  colle  aulorità,  e  solo 
posso  fare  del  bene  con  consentimento  della  di  lui  Bgiia. 
Dicendo  queste  parole,  si  avanzavano  pei  corridoi,  ed 
il  moro  avvicinava  lo  sguardo  io  qualche  sportelliiio, 
che  stava  di  quando  a  quando  aperto  in  qualche  porta. 

—  E  quel  giovane  che  fu  arrestato  ieri?  Fu  condotto 
con  tanta  pubblicità  e  tanta  forza,  che  credo  dover  es- 
sere un  personaggio  molto  interessante? 

—  Oh  il  sig.  Enrico  !  Colui  è  Aglio  d'uno  dei  migliori 
avvocati  di  questo  foro:  suo  padre  è  il  modello  deiTo* 
neslà  e  della  saggezza.  II  sig.  Enrico  avrebbe  certo  rim* 
piazzato  il  padre ,  ma  da  fanciullo  spiegò  un  carattere 
così  liberale  e  così  risoluto ,  che  egli  ha  avuto  sempre 
una  importanza  negli  affari  politici,  adesso  però  sembrai 
non  potersene  cavare. 

—  Ma  voi  non  potreste  far  nulla  per  aiutarlo? 

—  E  che?  Io  non  potrei  se  non  fargli  pervenire  qiial* 
che  biglietto  della  famiglia,  soddisfarlo  in  ciò  che  abbi- 
sogni. 

—  Ma  se  qualche  parente,  qualche  amico  volesse  par- 
largii  per  informarsi  delle  circostanze  della  causa,  per 
prevenirlo  della  difesa,  non  potreste  favorirlo? 

—  Eh  !  il  cimento  sarebbe  grave,  la  persona  non  do* 
vrebbe  essere  conosciuta,  dovrebbe  travestirsi  e  venire 
di  notte  tempo. 

—  Queste  sarebbero  cose  accomodabili,  e  son  sicuro 
che  ne  sareste  largamente  ricompensato. 

—  Oh  conosco  la  di  lui  famiglia,  e  son  certo  della 
sua  generosità. 

—  Vorreste  dunque  che  glielo  facci  conoscere? 

—  Sarebbe  pericoloso  se  mi  vedessero  trattare  con 
alcuno  di  quella  famiglia. 


UN  EPtMIDIO.  Ere.  SftS 

—  l*o(reslc  pnrlurc  con  iin  suo  incaricalo. 
•    — Cosi  andrelthe  bene. 

'    —  Ci  rivedremo  dunque  a  ti  ore  al  largo  della  stalua  ? 

—  Si,  alle  f=ei.  —  Teneie  in  considerazione  il  mìo 
cimento. 

—  Resterete  pienamente  contento. —  A  rivederci. 

—  A  rivederci. 

Il  moro,  compito  il  suo  disegno,  non  si  curò  di  visi- 
tare più  oltre  il  carcere,  e  corse  immediatamente  ad 
avvertirne  Odoardo. 
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Neil" entrare  il  portico  del  carcere  sì  vedeva  a  sini- 
stra nn  gran  salone  dei  soldati  di  guardia,  a  destra  una 
piccola  stanza,  e  poi  una  larga  scala  che  metteva  nei 
piani  superiori. 

Nella  ristretta  camcruccia  destinata  al  custode,  si 
osservava  in  un  canto  una  grande  tavola  sospesa  al  muro, 
e  tutta  segnala  di  numeri,  a  ciascuno  dei  quali  stavano 
appese  una  o  due  chiavi,  in  un  altro  angolo  vi  era  una 
piccola  carabina  ed  un  fucile  a  due  canne,  un  monte  di 
materassi,  di  abiti  e  di  altre  robe  occupava  il  più  della' 
camera,  su  dì  un  tavolino  si  vedevano  pugnali,  pistole, 
manette,  corde,  sbarre  e  grandi  anelli  di  Ferro,  nel  mezzo 
ideila  stanza  era  situata  una  tavola  da  mangiare  coperta 
d'una  tovaglia  bastantemente  ruvida  ed  annerita,  vi  sla- 
ttano sopra  vari  piatti,  due  bicchieri,  quattro  rorchcttc 
[d'argento,  un  grande  boccale  pieno  di  spumante  vino,  e 
■  del  pane  bianchissimo. 
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Era  mezzogiorno 9  Clara,  tale  è  il  nome  dclb  giova- 
nctla  che  abbiamo  vista  parlare  col  moro  j  era  seduta  a 
canto  d'una  sua  sorella  più  giovane ,  cui  faceva  osservare 
r  anello  regalatole ,  mentre  la  di  lei  madre  j  brulla  ed 
irritante,  stava  in  piede  sulla  soglia  della  porla,  tenendo 
le  mani  sui  fianchi. 

—  Ebbene,  giungendo  disse  don  Michele,  caroeriere 
e  marito  di  costei:  siamo  pronti  per  mangiare? 

—  E  un  pezio  che  attendo  qui. 

—  Ma  che!  se  questi  porci  mi  danno  sempre  da  firn. 

—  Prima  bisogna  pensare  a  noi ,  e  poi  a  loro.  — 
Guarda ,  guarda ,  designandogli  colla  destra  un  angolo 
del  portico,  da  tutti  i  servidori  venuti  ho  fatto  lasciare 
la  lo  vivandiere,  penseremo  a  distribuirle  dopo  avere 
pranzalo. 

—  E  le  hai  visitate? 

—  Eh  già,  ma  non  si  trova  altro  che  brodo  e  pietasie 
d' ammalati ,  cose  che  non  fanno  per  noi ,  in  quelle  di 
Cordaro  e  di  Marlctta  c'era  del  dolce,  e  ne  ho  preso 
una  porzione. 

—  Via,  via,  andiamo. 

Clara  avea  nascosto  Tancllo,  ei  sedettero  a  tavola,  la 
madre  passò  nella  cucina  e  portò  un  gran  piatto  di 
maccheroni  accomodati  con  formaggio  e  sugo  di  stofalo, 
ed  una  grande  coscia  di  castralo.  Don  Michele  riempi  i 
piatti  della  moglie  e  delle  figlie,  e  tirò  avanti  di  sé  il 
grande  piatto. 

Dopo  breve  momento  di  silenzio,  Clara  domandò  al 
padre  : 

—  Come  sta  il  sig.  Enrico? 

—  Eh  !  se  non  muore  oggi,  rispose  don  Michele,  morra 
domani. 


—  Veramenle  mi  dispiace. 

—  E  perchè  li  dispiace?  Lasciali  morire  questi  cani 
di  briganti. 

—  Ma  come  si  può  dire  brigante  al  sig.  Enrico?  E 
poi  quanto  è  bella,  quanto  ò  amabile  quella  sua  moglie, 
io  veramente  l'amo. 

—  Sai,  disse  allora  la  madre  dirigendosi  al  consorte, 
donde  nasce  tanto  amore!  Da  che  le  sono  piaciuti  la 
zuppiera  di  porcellana  dorata,  i  biccbieri  inglesi  e  le 
tovaglie  di  Fiandra  cbe  portarono  ieri  sera  pel  sig.  En- 
rico, e  già  si  era  determinata  a  domandarli  alla  signor» 
Teresa,  se  io  non  l'avessi  impedito. 

—  No,  mia  cara  madre,  quegli  sposi  mi  (anno  com- 
passione perchè  mi  sembrano  buoni,  e  sono  nella  sven- 
turaj  se  io  voleva  domandare  quelle  cose,  egli  era  per- 
chè sempre  mi  avete  fatto  domandare  a  tulli  i  carcerali 
degli  oggetli  e  Gno  del  denaro,  e  cerio  a  taluno  gli  è 
costato  il  pane,  mentre  quella  domanda  non  avrebbe 
interessato  nulla  alla  signora  Teresa. 

—  Ma  Gglia  mia,  riprese  don  Michele,  tu  non  ap- 
prendi e  non  capisci  mai,  se  non  ti  volessi  estremamente 
bene,  li  batterei  dalla  mattina  alla  scraj  si  domanda, 
Gglia  mia,  ciò  cbe  non  possiamo  prendere  collo  nostre 
mani,  qiie' materassi ,  quelle  robe  le  ho  io  domandate? 
Li  ho  presi  io  stesso ,  e  così  ci  prenderemo  tutto  eie 
cbe  ci  piace. 

—  Ma  quando  la  cosa  si  domanda  ,  la  si  può  tenere 
io  pubblico,  e  quando  non  si  domanda,  la  si  debbo 
nascondere;  il  domandarla  poi  non  è  peccato,  o  pren- 
derla senza  domandarla  sarebbe  peccato. 

Cbe  peccato  e  peccalo,  sci  una  bcslia,  tulli  quelli 
,cfao  sono  carcerali  sono  tutti  ladri,  perciò  non  è  peccato 
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prendersi  le  robe  loro;  d'altronde  il  governo  mi  pagi 
tari  due  al  giorno,  possiamo  vivere  quattro  con  die 
tari?  dunque  il  governo  vuole  che  io  mi  prenda  InUo 
quello  che  posso.  —  Saremo  scoperti!  E  chi  oserà  diro 
che  questa  roba  non  è  mia?  chi  oserìi  dooiandarla?  Io 
li  farò  fucilare.  —  Bada  bene  a  non  ripetere  aimili  oose, 
perchè  perderò  la  pazienza  ;  io  intendo  a  farli  la  dolei 
e  tu  mi  fai  la  dottoressa  ! 

—  E  va  bene,  non  lo  dirò  piò. 

La  madre  intanto  pose  sulla  tavola  an  piatto  con  di* 
versi  dolci,  e  don  Michele,  cominciandolo  a  dividere: 
—  A  dispetto,  esclamò^  di  quella  canaglia. 

—  Ma  perchè,  padre  mio,  avete  tanto  odio  contro 
quegli  infelici?  Non  vi  darebbero  di  più  se  voi  li  aio- 
taste  e  li  assisteste?  E  voi  stesso  non  ne  sareste  più 
contento? 

—  Tu  non  conosci  il  mondo ,  Ogiia  mia ,  quelli  sono 
nemici  del  re,  perciò  sono  nemici  d'ogni  bene;  non  ve- 
desti tu  nei  quindici  giorni  eh'  ei  comandarono,  come  si 
stiede  in  questo  carcere?  Non  li  sentisti;  questo  paae 
non  è  buono,  indietro;  questa  minestra  non  è  buona,  io- 
dietro.  —  Un  sorveglialore  per  vedere  se  i  carcerali 
avessero  tulio  ciò  che  loro  competeva,  quindi  a  noi  nes* 
sun  regalo,  queslo  fu  il  governo  di  questi  briganti,  tanta 
pietà  per  quella  canaglia  di  carcerati,  e  per  noi  carce- 
rieri ed  appaltatori,  crudeltà;  questa  è  la  ragione  per 
cui  li  odio.  Poi  quando  li  fucilano,  prendo  tutto  quello 
che  hanno,  e  certamente  ei  non  me  lo  darebbero  che  io 
molti  mesi.  —  Vedi  dunque  se  tu  sai  far  conti. 

—  Ma  il  sig.  Enrico  vi  potrebbe  dare  quanto  volete. 

—  Eh!  qui  c'è  un'altra  ragione  più  grave. 

—  E  quale? 
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—  Non  posso  dirtela,  c'b  un  personaggio  per  lo  mezzo, 
cui  preme  vederlo  merlo.  —  Basla,  basta,  figlia  mia. — 
Questo  dolce  è  stalo  buono;  sta  sera  ti  porterò  la  zup- 
piera ed  i  bicchieri  del  sig.  Enrico.  —  Domandami  quel 
cbe  vuoi,  purcbè  non  mi  faccia  quei  strani  discorsi.  — 
Adesso  farò  portare  le  vivandiere  a  quei  dannati,  po- 
trebbero finirla  presto  per  trovarmi  ad  un  tempo  un 
buoQ  capitale,  e  penso  per  te,  per  te,  figlia  mia. 

Don  Michele  si  levò  da  tavola,  la  moglie  ed  ì  figli  si 
levarono  del  pari. 


Erano  le  ore  olio  della  sera  allorché  la  porta  della 
prigione  di  Enrico  si  aperse,  un  capitano  ed  un  ser- 
gente entrarono. 

—  Sig.  Enrico,  disse  quel  capitano,  domani  dovrà 
farsi  la  vostra  causa,  questa  (mostrandogli  una  carta 
piegata)  è  la  nota  dei  vostri  giudici,  vi  do  due  ore  di 
tempo  pur  dichiarare  se  avete  a  dirne  qualcuno  sospetto. 

Enrico  non  rispose.  —  Il  capitano  ripetè  la  stessa 
intimazione,  soggiungendo: — Dovete  farvi  forza  perchè 
domani,  anche  in  letto,  dovete  venire  alla  commissione, 
e  se  non  potrete  difendervi,  sarete  morto. 

Enrico  proseguì  in  silenzio  come  se  non  lo  vedesse  e 
non  Io  udisse. 

—  Costui,  disse  allora  il  capitano,  rivolgendosi  al  ser- 
gente, se  non  muore  tra  oggi  e  domani,  dovrà  traspor- 
tarsi in  carrozza  per  farlo  fucilare,  ed  ò  curioso  che 
dovrà  moscbellarsi  senza  interrogarlo  e  senza  sentirlo. 
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—  Ma  che  direte  allora  nei  feiiiali? 
gente.  ;-».  cw  ■  \  i^  nn/i:- 

— Oh  quante  cose  che  cerchi  !...€k^, 
rispondere,  non  ha  voluto  firmare^  un 
dorsi.  T.f  '-^'fl  '^.ifn  '*  - 

—  Lasciamolo  dnnqne,  signore,  ^-ànH^.^AmÉtmi^ 
voluto  ri^ndere.  ...   .t  i    ..Miìr.naU  — 

— Cosi  dovrii  &rsi  alla  fine,  nia  voglb  fanltiv:  n*ii- 
tra  volta.  '  "^    •'-  - 

Enrico,  inteso  quel  discorso,  dispera  di  Irknre.fNlHi^ 
deVa  sua  opera ,  e  vorrebbe  prepararsi  alla  difatt,  m 
nella  difesa  non  sa  fondare  alcuna  sperania  allaao.i 
proponimento  di  quella  commissione,  si  conbpde^Mi, 
e  non  sa  appigliarsi  decisivamente  ad  atenna  liaoh* 
zione. 

Il  capitano  intanto  cominciò  a  spargere  dell'iMl»  sai 
letto,  pose  dell'acqua  odorifera  presso  il  naaa  di  Barisi^ 
il  quale  stimò  opportuno  quel  momento  per  dar  asgM 
di  sentimento,  a  vista  di  che  il  capitano  ripetè  il  solilo 
discorso. 

—  Ma  se  sono  moribondo...  rispose  Enrico  con  osa 
voce  flebile,  affannosa  ed  interrotta...  come  venire  aBa 
commissione? 

-—Non  importa,  verrete. 

—  Ma  se  non  posso...  rispondere...  alle...  inteneglt* 
zioni  ? 

—  Non  risponderete. 

—  E  chi  farà...  la  mia  difesa? 

—  Non  ò  necessaria.  —  Sbrigatevi ,  invece  di  parlar 
tanto,  avreste  potuto  dire  se  crediate  sospetto  alooao 
del  vostri  giudici. 

—  Non  li  conosco. 
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—  Dunqae  nessuno  è  sospetto.        ìflU)  ^>b  Uti.-- 

- — Non  dico  questo...  è  necessario...  che  ne  richic* 
dessi...  mìa  moglie... 

—  Non  potete  vederla. 

—  Il  mio  avvocalo. 

—  Non  potete  parlargli. 

—  Dunque...  non  posso...  dire  quel  che...  non  so... 

—  Volete  firmare  questa  nota? 

— Se  voi  vi  scriverete...  quel...  che  ho...  detto...  e 
vogliate...  sollevarmi...  mi  sforzerò...  di  firmarla. 

—  Non  si  può  fare,  questa  carta  deve  rimanere  nel 
processo. 

—  Nei  processo!  disse  fra  sfe  Enrico,  potrei  dunque 
comprometterli  tutti!...  Ma  sono  assassini 

—  Su,  rispondete,  ripigliò  il  capitano. 

Enrico  tornò  io  silenzio,  accrebbe  il  suo  affanno,  serrò 
gli  occhi.  Il  capitano,  levando  più  alla  la  voce,  ripigliò: 
—  lo  vi  lascio  la  nota  dei  giudici  ed  un  calamaio  su 
questo  banco,  tornerò  fra  due  ore  per  trovarla  firmata , 
oppure  per  fare  il  verbale,  in  cui  dovrà  dichiararsi  che 
non  avete  voluto  Ormare.  —  Dette  queste  parole,  fece 
dal  sergente  avvicinare  quel  tavolello  presso  il  letto  tli 
Enrico,  e  via. 

—  Ebbene,  disse  allora  Enrico,  voi  non  avete  voluto 
scrivere  la  mia  dichiarazione,  la  scriverò  io:  questa 
carta  dovrà  rimanere  nel  processo,  voi  sarete  carneDci, 
ma  ci  penserete.  —  Cosi  dicendo,  prende  la  penna  e 
scrìve  in  pie  di  quella  nota  quanto  al  capitano  avea 
detto. 

Aveva  appena  leminato  di  scrivere  che,  ricordatosi 
delle  parole  di  sua  moglie:  —  Gran  Dio!  esclamò,  mo- 
strali moribondo  ed  allendi  un  amico,  mi  disse  min 
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moglie,  ed  io  non  ho  atteso  alcuno,  io  Tbo  ddosa,  io 
mi  sono  tradito!  questa  carta  fa  fede  della  mia  aanitl, 
ahimè  !  non  ho  piii  scampo ,  chi  sa  quale  buona  open 
della  mia  famiglia  ho  io  distrutto  !  Non  vi  ha  pih  ripaio, 
la  carta  non  può  più  sparire,  io  mi  sono  perdalo !.». 
Dio!...  Dio  mio!...  proteggi... —  Un  pensiero  ricone 
allora  alla  mente  di  Enrico ,  lacerato  dal  cordoglio ,  e 
riprende  il  suo  spirito.  Situa  quella  carta  sulle  sae  gi* 
nocchia  come  per  iscrivere,  a  Uanco  il  calamaio,  la  penna 
nelle  mani ,  poi  inchiostra  quella  carta  in  modo  da  co- 
prire lo  scritto ,  indi  vi  precipita  tutto  intiero  il  cah* 
maio,  lascia  cadérsi  la  penna  dalle  mani,  e  si  abbandona 
sul  letto  come  svenuto,  colla  testa  penzolone  da  ona 
sponda  del  letto. 

Così  vi  rimane  per  due  ore ,  temendo  di  essere  sor* 
preso  e  scoverto,  allorché  dischiusa  la  porla:  —  Egli  è 
morto  —  gridò  il  carceriere,  primo  ad  accorgersi  della 
pendente  lesta  di  Enrico. 

—  Abbiamo  un  brigante  di  meno,  rispose  tosto  il 
capitano;  ma  avvicinatosi  al  letto,  e  vista  quella  carta 
cosi  mal  concia ,  diede  nelle  furie  ,  e  tuttoché  dod 
avesse  neppur  sospettato  di  quella  astuzia  ,  pure  sa- 
rebbe corso  ad  inveire  sul  corpo  di  Enrico,  se  il  ser- 
gente non  Tavesse  trattenuto,  dicendogli  :  —  Volete  ia- 
veire  contro  il  morto?  Che  colpa  ha  egli  se  è  morto? 

Il  volto  di  Enrico  era  divenuto  livido  per  quella  posi- 
zione, la  bocca  aperta,  i  capelli  scompigliati  e  cadenti, 
il  fìato  non  si  udia;  il  sergente,  sollevandogli  la  testa 
sul  capezzale:  —  Se  non  è  morto, disse,  morrà  a  momenti. 

—  E  che  mi  vale,  rispose  il  capitano,  come  si  pre- 
senterà questa  carta?  Come  sì  lascerà  nei  processo? Chi 
darà  conto  di  questo  avvenimento? 
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—  Queste  dillicolià,  replicò  il  sergente,  non  sono 
degne  di  voi,  il  presidente  rifarà  la  nota,  e  voi  clic  siete 
il  capitano  relatore,  farete  il  verbale,  in  cui  direte  non 
avere  costui  voluto  ab  rispondere,  né  Ormare.  —  Deggio 
finalmente  soggiungervi  che  lutto  ciò  fe  superfluo,  sa- 
rebbe necessario  firmar  la  ricusa  di  un  giudice,  non 
mai  Tapprovazione^  speriamo  in  fine  che  muoia,  e  noa 
se  ne  parli  piìi. 

—  Dici  bene,  amico;  andiamo,  andiamo  presto. 

Toslocbè  costoro  furono  usciti,  entrò  Odoardo  trave- 
stilo ;  ed  ecco  il  prigioniero  ed  il  gendarme  che  noi 
abbiamo  incontralo  al  principio  dei  nostro  episodio, 
Odoardo ,  quello  il  quale  recò  il  biglietto  cbe  noi  ab- 
biamo visto  già  scrivere  a  Teresa,  ed  Enrico,  cbe  ab- 
biamo lascialo  dormendo,  e  che,  svegliandosi  turbato 
da  fantasmi  e  da  terrori,  tornò  al  suo  proposto  sistema. 


Già  il  sole  con  pallidi  e  caliginosi  raggi  illuminava  la 
prigione  di  Enrico,  che  credeva  di  momento  in  momento 
l'ora  di  morte  avvicinarsi,  allorché  spalancala  furiosa- 
mente la  porta,  entra  don  Michele,  s'avvicina  al  letto 
del  prigioniero,  l'osserva,  gli  mette  la  mano  sul  cuore, 
ed  esclama:  —  Sangue  di  Dio!  sono  due  giorni  che 
sembra  morto,  e  non  muore  mai,  domani  morirà  certo 
o  in  un  modo  o  ìn  un  altro.  —  Ehi,  barbiere,  ci  grida. 

Un  barbiere  di  età  matura,  grasso  piulloslo  e  canuto, 
si  presenta.  —  Levate  la  barba,  ripiglia,  a  quel  signore, 
che  stamattina  deve  uscire. 
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—  Uscirà?  domandò  quegli.     -  :    tUr/r  i<.  ntiu-.  t> 
—Sì  per  andare  alla  ùonaoìui&»^M  nmprfMPir 

dannato  a  morte,  cosi,  cosi  «i  tratlwi9t^MÌ4AilMiii 
briganti  e  ve'  ehi  volevano  eomandanMA.rr-an'  éH  ^ 
11  barbiere,  dopo  di  esserti  aTii6ivMt,fiihNlllÌÌÉ 

i 

r  uifermo  :  :-.  «^r«nit«  nUJi  "^ 

—  Don  Michele,  dine,  debbo  lem»  kNlNbfi  4bMrf 
— Che  morto  e  moFio!  -   VìI^t^  ntàh 

—  Ma  che  barba  ebarba^cbe  r  nMHÌwi WM  <^>  iHift 

—  Fate  presto,  vi  dico,  o  morto  o  wm  BQfMl^^  >-. 
Il  barbiere,  pcorchè  ai  temeva  ia  qael  tawf» 

lenta  ad  ogni  parola,  rade  queUi'aomo  dM 
segni  di  vita.  —  Tosto  don  Michele  comiMia.  il 

—  Su  via,  brava  grate,  spicciamoci  di  qoesl'  altra  penti 

—  E  venati  tosto  alcuni  birri:  —  Che  e* è  iàwmmì 
domandarono, 

— Un  poco  di  pazienza,  buona  gente,  dovete  veitin 
questo  scimiotto  di  brigante,  che  pare  morir  sesope  a 
non  muore  mai. 

Mentre  quelli  si  adoperano  a  vestirlo  senza  che  Ea- 
rico  facesse  alcun  movimento,  si  ode  dappertaUo  aprirli 
porte  e  cancelli,  persone  chiamarsi,  insultarai.  — (Xk 
presto,  diceva  uno,  la  commissione  è  riunita^  la  tffip|is 
è  pronta.  —  Le  manette,  gridava  un  altro,  qnaltra  de» 
vono  essere,  sono  otto  che  vanno  alla  commiflaioiie,  a 
la  corda,  la  corda.  —  Esci,  brigante,  diceva  un  tens; 
presto,  nemici  di  Dio  e  del  re.  —  Sono  qui  pronto  — 
rispondeva  una  voce,  e  come  se  questa  risposte  eoct- 
tasse  ire,  vendette,  crudeltà,  che  d' altronde  erano  si 
colmo  :  —  Ti  sei  preparato,  rispondeva  quegli,  a  rice- 
verli otto  palle? 

Fra  tante  barbare  voci ,  una  pietosa ,  dov'  è ,  dicevsi 
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il  marilo  di  quella  signora,  che  da  più  di  duo  ore  piango 
a  pie  dcHa  scala?  Essa  Ta  veramente  compassione. 

—  Suo  toarito  si  sta  vestendo,  rispose  un  altro  sgherro. 

—  Ha  veramente  la  pelle  dura,  gridò  di  dentro  don 
Michele,  non  ha  voluto  morire,  ci  vogliono  palle  e  fuoco 
per  farlo  morire 

Ma  in  questo  momento  entra  il  custode  maggiore 
delle  prigioni,  accompagnato  da  Odoardo,  e  visto  Enrico 
mezzo  vestito:  —  Chi  ha  ordinalo  di  vestirlo?  grida 
furiosamente. 

—  Mi  fu  ordinato  di  tener  tulli  pronli,  si  affrettò  a 
rispondere  don  Michele,  ed  io  ho  credulo  di  adempierti 
il  mio  dovere. 

—  Prima  dchb' essere  visitalo  dal  medico. 

—  Ma  il  capitano  relatore,  disse  ieri  sera,  che  dovesse 
andare  alla  commissione  qualunque  si  fosse  il  suo  slato. 

—  Il  capitano  non  ò  la  commissione,  spogliatelo,  bi- 
sogna aspellare  gli  ordini  del  presidente. 

Enrico  fu  nuovamente  spoglialo,  ed  in  tulle  questo 
operazioni  non  si  distingueva  da  un  cadavere,  alcuni 
sguardi  furono  solamente  scambiati  con  Odoardo,  essi 
accennavano  approvazione  e  speranza. 

S'ode  affrettare  ffaltanto  una  moltitudine  di  gente, 
don  Michele  grida:  il  medico,  —  ed  il  medico,  accom- 
pagnato da  un  capitano  di  linea  e  molti  gendarmi,  e 
seguito  da  Teresa,  che  l'ultima  lagrimante  e  scolorita 
compariva,  si  avvicina  al  letto  dell'informo,  l'osserva, 
gli  mette  la  mano  sul  cuore,  gli  tasta  il  polso,  e  dopo 
brevi  momenti,  dice:  —  Dove  dovrò  scrivere  ìl  mio  ai- 
tcslato  ? 

—  Nella  sala  della  corte,  risponde  il  carceriere. 

—  Andiamo. 

Trad.  Hai.,   Voi    IV  Su 
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speranza,  ora  reslava  impietrilo  pel  timore,  come  per 
trovare  un  conforto,  per  cercare  una  speranza,  per  leg- 
gere nelFavvenire,  chiamava  il  suo  piccolo  nipote,  e  fol- 
gendo  e  rivolgendo  a  lui  or  di  qua,  or  di  là  dei  disooniy 
intendca  trarlo  a  parlare  del  padre  suo  senza  famelo 
accorgere,  giungendo  a  credere  le  parole  improvvise  di 
quel  fanciullino,  poter  essere  degli  oracoli,  delle  cdesli 
ispirazioni,  delle  profezie,  tanto  nel  dolore  e  nella  sven- 
tura la  mente  s'indebolisce  e  diviene  anche  saperMi* 
ziosa,  per  lo  che  le  risposte  del  nipote  gli  eran  di  sol- 
lievo, che,  interrogato  o  non  interrogato,  amava  quegli 
tanto  il  padre,  avea  così  dolci  ricordi  di  lui,  che  ripelea 
sempre  sempre.  —  La  Madonna  me  l'ha  detto,  il  pspà 
non  morrh,  ei  tornerà  qui,  giuocherà  con  me ,  mi  darà 
i  dolci,  mi  darà  le  carrozzelle,  mi  darà  i  soldati...  qni 
si  fermò  un  momento ,  volgendosi  le  tenere  mani  sul 
dorso,  i  soldati!...  ripigliò,  no,  non  voglio  più  soldati, 
ora  romperò  la  testa  a  tutti  quelli  che  ho. 

Giuseppe  scopriva  un  prestìgio  in  ogni  parola,  ne  at- 
tendeva il  risultato...  la  nuora!...  la  giunge  alfine. 

—  Come  vanno  le  cose  ?  grida  Giuseppe  con  una  im- 
pazienza ed  un  ardore  inesprimibile. 

—  Bene...  bene,  zio  mio,  lasciate  ch'io  mi  riposi... 
e  voi,  signor  Odoardo,  riposatevi  pure. 

Odoardo  sede  al  fianco  di  Giuseppe,  prese  per  la 
mano  il  piccolo  Giuscppino,  lo  pose  sulle  sue  ginocchia, 
Io  baciò  mille  volte. 

—  Mi  conosci?  gli  disse. 

—  Sì. 

—  E  chi  sono? 

—  Quello  venule  questa  manina. 

—  E  come  mi  chiamo  ? 
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—  lo  mi  chiamo  Odoardo.  —  Lo  sai  dire  ? 

—  Sì,  Odoardo. 

—  Ebbene,  quando  sarai  con  tuo  papà,  li  ricorderai 
di  me? 

—  Sì. 

—  Sì,  ripetè  Teresa,  ve  ne  dovrete  ricordar  sempre , 
figli  miei ,  e  stringendo  al  seno  la  piccola  Maria ,  sog* 
giunse:  quest'uomo  vi  ha  salvato  il  padre. 

—  Ma  sì,  r  ho  detto ,  replicò  Giuseppino ,  gli  voglio 
bene,  ed  ora  gli  darò  un  bacìo  —  e  mettendogli  una 
mano  sulla  spalla,  sollevatosi  alquanto,  lo  baciò  sulle 
gote. 

— Un  altro,  soggiunse  Odoardo,  ed  in  nome  mio  lo 
darai  a  papà  allorché  tornerà  a  casa. 
— Uno!...  ce  ne  darò  tanti  e  tanti. 

—  Ma  uno  per  me. 

—  Sì, 

—  Ditemi  adesso  com'è  andato  T affare,  chiese  Giu- 
seppe rivolgendosi  a  Teresa,  la  quale  soddisfece  intie- 
ramente il  desiderio  di  lui,  che,  come  se  ancora  non 
fosse  Topera  compita,  tingeva  il  volto,  secondo  il  rac- 
conto,  or  di  timore  or  di  speranza,  ma  annunziando 
Teresa  lo  scioglia^ento  della  commissione:  —  E  come 
ciò  è  accaduto?  esclamò  Giuseppe. 

—  Tutta  opera  del  sig.  Odoardo,  il  quale,  appena 
inteso  Talteslato  del  medico,  scomparve  dalla  stanza,  e 
non  ritornò  che  per  dare  la  vita  a  me  ed  a  mio  marito. 

—  Oh  siate  benedetto,  sig.  Odoardo  !  ma  ditemi,  che 
cosa  avete  fatto? 

—  Per  ora,  signore,  non  è  necessario  che  lo  sappiale. 
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Il  dollorc  rimase  mollo  contento  di  questa  visiu,  al- 
meno così  parve  al  suo  domestico. 

—  lo  noD  ho  contalo  mai  su  di  luì. 

— -La  speranza  però  fondata  sui  medici  svizzeri, 
presso  cui  si  porlo  in  seguito,  gli  svanì;  cbe  costoro 
non  l'accolsero  con  molta  buona  cera.  —  Il  locaodien 
S...  mi  ha  assicurato  che  i  due  dottori ,  dopo  ^pietti 
visita,  fecero  tra  loro  il  seguente  discorso:  — Un  uh 
gislrato  che  osa  imporre  sulla  coscienza  d'uà  medìe^ 
come  su  quella  di  un  giudice,  non  può  essere  un  ooiM 
onesto.  —  Egli  intende  presentare  come  interesse  dd 
governo  ciò  che  in  fatto  non  sar^  che  interesse  e  vea- 
delta  sua  particolare.  Che  può  importare  al  goTcnm  oa 
uomo  di  più  0  di  meno,  ed  un  uomo  poi,  che  se  ha 
potuto  avere  un'influenza  nel  popolo,  non  è  però  in 
nessun  modo  potente.  —  Minacciarci  coi  rapporti  deU« 

sue !  —  Abbiamo  concliìuso  benissimo,  noi  abbiamo 

i  nostri  superiori,  e  non  conosciamo  né  comandi,  né 
consigli  da  altri.  —So  n'è  andato  proprio  ben  accon- 
cialo. 

—  Tutto  va  a  meraviglia,  ritorna  a  vegliare  sui  pani; 
di  lui,  tutto  sia  pronto  per  poter  entrare  nel  cuoat- 
a  qualunque  ora. 

—  Paghiamo  troppo  bene,  signore,  per  non  essere 
sicuri. 


i 


Enrico  frattanto,  rimasto  solo,  non  sapea  più  M  »* 
gnasse  o  fosse  desto,  tante  le  cose  viste,  ìntesej  Mf 
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ferie,  ma  sopra  ogni  altro  Qssavitno  la  sua  allcnKione, 
e  spingevano  mille  ipotesi  e  millo  supposizioni  l'inco* 
gnito,  e  la  sospensione  della  commissione.  —  Clio  suc- 
cederii  adesso,  pensava  e  ripensava  egli,  dovrà  durare 
ancora  quesln  malattia!  Sono  più  di  olio  giorni  cbe  non 
prendo  alcun  alimento,  per  non  morire  bisognoreblju 
nangiarc,  e  pure  se  mangiassi  mi  farebbero  morire. 

Dopo  mezzogiorno  fu  portato  il  solito  brodo,  Enrico, 
vistosi  solo,  l'assai^^^-iò;  ma  temendo  potesse  ogni  cosa 
alterare  il  suo  slato,  e  far  dubitare  della  sua  malattia, 
si  asICDne  di  beverlo,  siccome  avrebbe  desiderato,  passò 
quÌDdi  quella  giornata  neir  inedia,  pensando  e  ripen- 
sando alla  famiglia,  agli  amici,  al  carcere,  al  tradì- 
mealo,  al  cbolera,  alle  fucilazioni,  all'incognito.  La 
notte  sopravvenne,  il  baccano,  il  fracasso,  il  frastuono, 
ricominciarono^  i  solili  gridi,  battiture,  ferri,  pianti, 
litanie,  bestemmie,  insulti,  morii.  Due  ore  dopo  mez- 
zanotte parea  rimettersi  la  calma;  Enrico,  senza  cibo 
alcuno,  non  dormiva,  ma  nel  sopore  vcdea  spettri,  av- 
velenatori, birri,  manette,  catene,  pugnali,  forche;  sen- 
tiva minacce,  insulti,  sentenze,  fucilazioni;  cosi  la  veglia 
era  terribile,  spaventevoli  i  sogni. 

Gli  sgherri  vengono  nella  stanza;  taluni  battono  colle 
mazze  l'inferriata  della  (ìnestra,  altri  al  solito  si  pre- 
paravano a  precipitarlo  dal  letto.  —  Ma  don  Michele 
rarrestò.  —  Lasciatelo,  ei  disse,  almeno  domani  si  irò- 
vera  meglio ,  e  non  scamperà  dalla  commissione.  — 
Que{[li  sgherri  compresero  tutta  la  malvagità  cbe  rac> 
chiudevano  quelle  parole,  ed  anch'essi  già  indcgnatt, 
risposero  : 

—  Ma  la  stella  matlulina,  don  Micliole,  ti  spulerà  in 
bccia. 

Trad.llal.,  Voi.  IV,  tt 
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—  (Mi,  oh!  rispose  quello  eoeUento^  avrà  aollei 
piangere  per  poter  pensare  a  spatarmi  in  faoeMU 

— Eppure^,  don  Michele,  replicò  il  pid  allo  •  gram» 
di  loro,  ho  presentimento  che  qaeilo  pene m  a 
scanaeràt  r  r.  . 

—  Oh,  dbl  ti  assicaro  che  neppwe  le  intoiiaiaC 
queste  prigioni  resteranno;  tatti* tutti ^^aaliiq|pMì 
saranno  fucilati;  so  io  quel  che  ha- detto  il  «ufiilBBo 
relatore,  questo  porco  poi  non  la  scamperà  oarte*--  ^ 

-^  Se  non  e'  è  novitk. 
.**—£  che  novità,  fra  altre  poche  ore  -sai^ai^aih 
commissione  militare,  ed  allora  intoneranno  il  JiìfaBwari 
ed  il /)e  pro/undi>. 

r-rMa  qual  vantaggio  ne  avrai?  Mentre  «gli.naa,gBi 
la  m(^lie  ci  ha  assegnato  uno  scudo  al  giorno  per  agaaao 
di  noijj  eccetto  il  caporale  che  ne  ha  due^  ota.-  m 
adesso  non  sappiamo  se  invece  dèi  due  acudi^  avrai 
ciò  che  iti  promise  avanti  testimoni. 

—  Eh  questa  è  causa  di  re,  ed  il  denaro  si  dispreiza. 

—  Ma  gik  quattro  scudi  te  l'hai  presi. 

—  Senza  mancare  però  al  mìo  dovere. 

—  Questo  non  lo  so,  ma  cerio  non  avevi  dritte,  e 
mollo  meno  avevi  il  dovere  d'insullare  queU' angelica 
creatura. 

Già  r  inferriala  era  stata  battuta ,  tutti  uscirono)  b 
porta  fu  serrata,  Enrico,  tornato  solo,  rifletteva  su  qad 
dialogo. —  Domani,  altra  volta  la  commissioDel  Nsa 
v'ha  dunque  scampo !...  Ma  il  caporale  disao  che  il 
cuore  gli  predicea  la  mia  salvezza...  sapesse  egli  qual- 
che cosa  ì  Ed  a  questo  filo  di  seta  attaccava  tutte  le 
sue  speranze  con  grossi  lacci  di  supposizioni,  qoaado 
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riaperta  la  porta,  entrb  Odoardo  quasi  rifìnito  di  forze 
e  cosperso  di  pallore. 

—  Qual  naova?  amico  mio,  disse  allora  Enrico  an- 
sante Ira  la  speranza  ed  il  timore. 

—  Trista  nuova. 

—  Enrico,  invece  di  spaventarsi,  prese  un  conlegno 
fermo  e  di  rassegnazione.  —  Ebbene?  rispose. 

—  A  otto  ore  della  mattina  si  riunisce  la  commissione 
per  giudicarvi. 

—  Andremo  dunque? 

—  Il  vostro  stato  non  illude  più,  si  crede  dapper- 
lullo  che  sìa  simulato. 

—  Dunque  andremo. 

—  Ma  non  volete  fare  alcun  altro  tentativo? 

—  E  quale?  "^i 

—  Aggrandire  la  vostra  malattia.  '''*^| 

—  E  come?  Non  ho  fallo  lutto?  ^H 

—  Ma  tutto  per  l'apparenza,  non  per  la  realtà.    ^H 

—  E  come  aggrandirla  realmente?  ^^J 

—  Prendendo  qualche  liquore. 

—  Sarei  pronto  —  disse  Enrico  senza  portarvi  molta 
oottsideraxione. 

■ — Ebbene,  dunque  io  ho  una  polvere,  che  mi  ha 
dato  Tostro  padre  e  vostra  moglie  a  lale  oggetto,  se  voi 
la  prendete,  si  svilupperà  prontamente  una  malattia 
tale  da  ridurre  impossibile  il  tradurvi  avanti  la  com- 
missione. 

—  Mio  padre  e  mìa  moglie!  disse  Enrico  levandosi 
con  una  forza  straordinaria  in  mezzo  al  Ietto,  e  spa- 
laocaodo  due  occhi  grandi  e  penetranli,  che  parevano 
voler  leggere  in  fondo  a!  cuore  di  Odoardo,  il  quale 
rimaneva  inalterabile. 
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—  SI,  mi  Tu  data  da  vostro  padre  e  .dt.  vwUa  «tti^ié. 
Questo  è  veleno ,  diceva  Enrico  fra  aè',  perdala  egH 

speranza  di  salvezsa,  mia  moglie  ha  adenpAo  li  pro- 
messa, me  l'ha  mandato  tostochè  il  biaogiie  ii?è(giwiii 
Ebbene,  quando  essi,  cui  sono  tanta  caio ^  si 
prescelto  questa  morte,  io  noa  posso  viAltaflaf;i 
poscia  la  voce:  -^  Aspettate  im  momatttoy 
soggimise^  dovrei  pregarvi  d'un  favore^  . *    *  *:    >. 

—  Che  volete  ?  »     *»?^  ^  .•  • 

—  (Ina  forbice?...  Un  coltello!.,,  non  vi  i'-MHa...^ 
ed  in  dire  queste  parole,  Enrico  si  caccia  le  UMÉi  N  i 
capelli ,  ed  a  diverse  riprese  con  tutta  la  arn  fsnaw 
strappa  una  ciocca,  la  lega  alla  punta  d'un  fanoiiUai— 
Tenete,  dice  poi  ad  Odoardo,  che  sema  batter  pilpebn 
avea  tutto  contemplato,  la  darete  a  mia  móglie.  ^— Di* 
temi  ora...  datemi  la  vita. 

—  Comprendo,  disse  allora  Odoardo,  il  aoapeHode 
vi  si  è  destato,  ma  credetemi,  vi  do  la  vita. 

—  Sì...  sì...  lo  so. 

Odoardo  prese  dalla  sua  sacca  una  piccola  carta ,  ève 
era  involta  della  polvere  che,  versata  in  un  coodiìuo 
pieno  d' acqua,  diede  ad  Enrico,  il  quale,  alsato  il  cafs, 
spalancati  gli  occhi,  ed  agitato  da  una  contraiiene  con- 
vulsiva ,  bevve  in  un  sorso  quel  liquore  roesicdt  ti 
amaro ,  domandò  poi  dell'  acqua ,  e ,  senza  dir  patoh, 
strinse  la  mano  ad  Odoardo,  che,  baciandolo  tre  volte 
in  fronte,  fra  non  guari  ci  rivedremo,  disse  e  parti. 

—  Ecco  come  ancor  giovane ,  quando  era  la  speraosa 
d'un  tenero  padre  e  d'una  angelica  moglie,  è  termioaU 
la  mia  vita!...  diceva  Enrico,  rimasto  solo;  eppure  an- 
che questa  ò  fortuna,  che  forse  cara  sarebbe . a' miei 
amici ,  a'  mìci  compagni...  Quei  scellerati  non  avranno 
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il  piacere  di  ammazzarmi  —  neppure  il  piacere  avranno 
di  sapermi  avvelenato...  crederanno  ch'io  sia  morlo  di 
cholera,  e  così  ne  sono  morii  già  migliaia  e  migliaia... 
ma  i  mici  figli!  rimangono  orfani,  qual  dolore  quando 
Teresa  loro  ricorderà  quanl'io  ramava!...  Oh!  quante 
cose  avrei  dovuto  dire  a  lei!.,  non  importa:  rimane  mio 

padre,  saprà  quel  che  avrà  a  fare 

Il  raminare  di  queste  idee  fu  interrotto  da  uo  bru- 
ciore universale  che  lo  assalse.  —  Il  veleno  comincia 
ad  operare...  (pensava)  ma  io  brucio  come  se  fossi  nel 
fuoco...  spero  che  agisca  presto....  darmi  un  veleno  che 
costi  tanti  patimenti  non  mi  pare  opera  pietosa...  Già 
sono  divenuto  di  fuoco...  anche  all'esterno!...  la  mia 
pelle  è  un  scarlatto  perfetto...  Gran  Dio!  mi  sento  uno 
sdegno,  uno  sconcerto  di  stomaco...  E  se  vomito!  tutto 
sarà  perduto!...  potrò  vomitare  il  veleno,  ed  ogni,  di- 
segno sarà  fallito...  Esser  digiuno  da  tanti  giorni  impe* 
dirà  l'effetto  ordinario  del  veleno...  ma  quando  ì  sin- 
tomi si  sono  manifestati  alla  pelle,  bisogna  dire  che  il 
veleno  ahbia  agito...  Perchè  non  darmi  un  veleno  che 
avesse  .ittnccata  la  lesta?...  Come  sono  io  divenuto!... 
la  rossezza  si  è  cambiata  in  pallore!...  sono  tutto  gon- 
fiato  nella  pelle...  pare  che  abbia  un  vescicatorio  per 
tutto  il  corpo...  £  un'ora  e  mezza  che  ho  preso  il  ve- 
leno, e  vivo  ancora!...  Dicendo  queste  parole,  fu  assa- 
lito da  un  terribile  vomito  che  gli  facea  deporre  pallida 
bile,  mista  a  gocce  di  sangue.  Rifinito  di  forze  e  senza 
sentimenti  restò  abbandonato  sul  letto,  pieno  il  volto 
e  la  bocca  dì  una  spuma  pallida  e  sanguinosa. 
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Otto  ore  !  tutto  torna  in  movimento  nd 
Michele^  aperta  la  starna  di  Enrìoo,  reeCa  aorpiMO  M 
l'avvenimento,  lo  giudica  morto,  chiama,  grida: «^ è 
morto  !  11  cuatode  maggiore  ne  dà  avviso  «Ila  cbmbìi- 
sione,  vengono  i  medici  svizzeri  e  siciliani,  Terwa,  A- 
territa  e  semiviva,  li  siegue;  nulla  sapendo  di 
operazione,  osservano  il  moriIx>ndo,  restano 
della  stranezza  della  malattia ,  convengono  tatti  non  fi* 
manergli  che  pochi  momenti  di  vita,  ne  fonno  Tall^ 
stato  senza  contrasto. 

Il  capitano  relatore  non  ne  rimase  soddisfatto,  dusm 
i  carcerieri,  i  bravi  tutti  per  sentire  le  loro  dichìn- 
zionì,  ed  avendo  il  custode  maggiore  tralasciato  di  a^ 
venirne  il  famoso  don  Michele,  tutte  le  risposte  foroas 
concordi  sulla  imminente  morte  di  Enrico.  —  Signore, 
gli  disse  alfine  un  gendarme ,  a  peggio  andare  potrete 
farlo  fucilare  domani,  ebbene  io  vi  assicuro  che  <^ 
stesso,  prima  di  terminare  la  commissione,  vi  porteli 
l'annunzio  che  quel  brigante  è  morto. 

Bastò  a  quell'onorata  divisa  di  capitano,  sentirlo  chia- 
mare brigante,  per  restarne  persuaso. 

Così  la  commissione  cominciò  la  sua  seduta;  sette 
compagni  di  Enrico  vi  sono  infelicemente  tradotti,  ei 
ne  fu  escluso. 


I WIO,  »x.  ' 


Teresa,  accompagnata  da  Odoardo,  domandò  cbe  dopo 
morto  le  fossero  consegnale  le  spoglie  dì  Enrico  f  la  do- 
manda fu  respinta^  pregò  poterlo  assistere  almeno  negli 
estremi  momenti,  le  fii  permesso,  perchè  giudicato  morto. 

Allora  il  moro,  che  seguiva  i  passi  di  quella  infelice, 
fu  da  Odoardo  spedito  al  Camposanto ,  per  islare  in 
guardia  se  vi  si  portasse  Enrico,  onde  sottrarlo  alla 
sepoltura,  ed  egli  e  Teresa  si  diressero  al  carcere.  In- 
tnxiolti  dai  commissario  dì  polizia  nella  prigione  di 
Enrico,  Teresa  corse  sul  di  lui  letto,  ed  nn  grido  dì 
disperazione  uscì  dal  suo  labbro,  e  cadde. 

Enrico  era  freddo  come  un  cadavere,  ognuno  lo  gin* 
dicava  morto.  Teresa  fu  sollevata,  il  commissario  voleva 
persuaderla  a  lasciare  quella  stanza,  ma  Odoardo  l'avea 
prevenuta  a  non  allontanarsi  per  qualunque  causa  da 
suo  marito,  ed  ella  si  ostinò  a  rimanere. 

—  Lasciatela,  disse  Oduardo  al  commissario,  lascia- 
tele sfogare  l'estremo  dolore. 

—  Ebhene,  rispose  il  commissario,  resti  pure;  chia- 
malo quindi  don  Michele:  al'fìdo  a  voi,  gii  disse,  la 
custodia  di  questa  stanza,  6  ordine  de!  presidente  che 
la  signora  assista  suo  marito. 

Don  Michele  non  rispose;  ma  appena  si  allontanò  il 
commissario,  cominciò  a  brontolare,  non  potere  e!  lun- 
gameote  ivi  dimorare. —  Odoardo,  silenzioso,  si  assise 
in  una  sedia.  Teresa,  lagrimando,  sì  avvicinò  al  marito, 
e  bagnato  un  fazzoletto  di  sottilissima  tela  bianca,  già 
troppo  umido  di  lagrime,  gli  cominciò  a  lavare  il  volto 
pallido  e  rabbuffato. 


P 
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—  Eh  y  signora ,  disse  dopo  qualche  momento  il  car 
ceriere ,  io  non  posso  stare  a  lango  qui ,  sono  duanulo 
altrove,  è  necessario  che  vi  spicciate. 

«—Ditelo  al  commissario,  ripose  Tenia. 

—  lo  non  ho  bisogno  di  dirlo  al  commiasari»',  mia 
chi  servo.  i 

—  Lo  so  anch'io  chi  servite,  ma  ao  del  pam  chti 
commissario  è  quello  cui  dovete  servire. 

Odoardo,  sia.  per  compiere  i  suoi  dia^fui^  m  .panhè 
prevedesse  delle  tristi  conseguense  da  quel  dialoge^-  av- 
vicina il  carceriere,  gli  porge  una  borsa,  e.^ 
—  Lasciate  sfogare  queir  infelice,  gik  suo  manto 
se  vi  piace,  potete  serrarci  in  questa  ataua,  a,  Ica 
0  tre  ore,  riaprirci.  —  La  borsa  fece  parere  k  propelli 
accettabile  al  carceriere,  ed  ecco  quei  tre  prigioaierL 

Allora  Odoardo,  presa  una  piccola  boccia,  la  diede  a 
Teresa ,  dicendole  di  aprirla  e  chiuderla  a  diveraa  i^ 
prese  vicino  le  narici  di  Enrico;  e^i  intanto  prepara 
una  polvere  in  un  cucchiaio  d'acqua,  e  gli  ai  awicÌBa; 
Enrico,  scosso  da  quell'odore,  dk  segni  di  vita;  Odoardo 
gli  solleva  la  testa,  fa  che  Teresa  tenesse  più  tungameila 
aperta  quell'ampolla  presso  le  narici  dell' iafenno,  il 
quale ,  come  se  cercasse  dell'  aria ,  apre  la  bocca ,  ed 
Odoardo  prontamente  v'  immerge  il  liquore. 

Tre  volte  fu  questa  operazione  ripetuta  in  meno  di 
un'ora,  e* già  Enrico  apre  gli  occhi,  e  Teresa  piena  di 
gioia  lo  abbraccia. 

—  Io  vivo  ancora!  disse  allora  Enrico. 

—  Sì,  rispose  Teresa,  non  morrai,  ogni  timore  è  sra* 
nilo,  ti  sei  sottratto  alla  commissione,  avremo  ancor 
tempo  a  salvarli.  —  Vedi  tanto,  tanto  ha  fatto  queslo 
sig.  Odoardo  per  te. 
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b!  non  mi  avete  dunque  avvelenalo? 

(pose  costui,  il  liquore  ch'io  vi  diedi,  dn- 
wmbrar  morto,  ed  avrebbe  solo  potuto  am- 
I  fossero  trascorsi  più  dì  dicioito  ore  senza 

rodino;  ma  io  aveva  tutto  preparalo  e  qui,  ed 

santo.  —  Adesso  siete  salvo,  curatevi  e  man- 

Ea  timore. 

non  avran  luogo  delle  altre  commissioni? 
che  ne  sia  avremo  it  tempo  di  Tare  nuove 

endete  l'ultimo  cucchiaio  dei  solito  rimedio. 

lo  prese:  —  lo,  disse  poi,  sento  morirmi  dì 

■nenie  ti  manderò  del  brodo,  esclamò  Te- 
llnimata  —  e  comincib  a  battere  la  porta  ed 
«{  Odoardo  fece  altrettanto,  ma  tutto  invano. 
lOra ,  disse  poi  Odoardo ,  non  ci  anaticbìamo  ; 

»  di  carceriere  quanto  più  conoscerà  la  no- 
na, tanto  meno  curerà  di  aprirci. 
I  si  arrestò  inquieta  bensì  ed  impaziente: 

Are  da  una  banda  migliorava,  dall'altra  pa- 
ire  per  la  debolezza,  la  vista  gli  si  appannava, 
rondante  d'un  sudor  freddo,  non  avea  atiro 
cbe  acqua.  Teresa  ed  Odoardo  stavano  pur 
quieti,  battevano  la  porta  invano;  erano  tra- 
ore,  già  otto  ore,  allorché  si  ode  un  grande 
I,  rumore  di  cancelli,  di  chiavi,  dì  porte,  gridi, 
insulti,  e  la  povera  Teresa  impallidisce, 
pemcre,  disse  Enrico,  son  cose  ordinarie. 
Mpo  alquanto  tempo  quel  baccano,  la  porla 

lOTto?  —  fu  la  prima  parola  di  don  Michele, 
aliando  i  suoi  compagni  di  domani. —  Via, 

tino.,  Voi.  IV  a 
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uscite  adeiso,  md  veniito  ora  peicliè  4o  mbìsIìUi  alla 
cowiiiiaMODe ,  la  discussione  è  temi^aU  adepto^  ai  sia 
scrivendo  la  sentensa)  dette  ^esle  pafol^,  ^.ffvìò* 
natosi  al  Jetlo  di  Enrioo:  *-»  Peste!  gridila  ala  Miflia! 
Nessuno  gli  ris|iosei  Odoardo  e  Teveae.weiraaa* 


•  • 


.•  * 
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Hon  era*  passata  ness'ori)  uh  caporale  rientri,  wfc 
starna  con  una  tazza  piena  di  brodo,  finge  di 
al  letto  dell'  aansaalato ,  e  ti  laaoìa:  m 
pane,  biscottini  ed  anisetU. 

—  Vorrei  dell'acqua  gelata,  disse  SnrioOii  - 

-^  Ve',  ve'  !  che  parla,  normorò  don  MicMe  clwalan 
fuori  la  porta,  resta  a  vedere  che  non  mouasa. 

—  NoR  dubitate,  signore,  rispose  il  caponi»  pietosa* 
mente,  tornerò  subito. 

Snrìco,  che  si  sentia  morire  per  la  deboleasa ,  prais 
un  biscottino,  e  bagnatolo  nel  brodo,  avea  tealato  it' 
ghiottìrio,  ma  fu  impossibile,  parve  che  a  aaetk  del  petta 
si  fermasse,  producendogli  grave  dolore  e  facends|jB 
perdere  financo  il  respiro,  talché  dovette  ei  afwursi  a 
vomitarlo;  risolvette  allora  di  bevere  aemplicemenle dal 
brodo,  ed  anche  questo  tentativo  riuscì  vano;  ei  bob 
poteva  piii  inghiottire  ;  ogni  sforxo  fu  inutile.  —  Si  coa- 
fuse.  —  Sono  molti  giorni,  ei  rifletteva,  che  non  prendo 
alimento,  non  sono  più  a  tempo  a  riparare  — e -gii 
altra  volta  disperava  della  vita. 

11  caporale,  tornato  con  un  gran  vaso  di  sorbetti  :  — 
Sig.  Enrico,  gli  dicevi  la  persona  che  l'ha  portato,  y 
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previene  che  ogni  cucchiaio  che  ne  prendete,  dovete 
tenerlo  in  bocca  ed  inghiottirlo  a  goccia  a  goficia  come 
sarà  per  liquefarsi. 

— -Fatemi  il  piacere,  datemi  voi  il  cttcchiaio  del  sor* 
betto  —  rispose  Enrico,  il  quale  aveva  in  mira  di  fargli 
osservare  il  suo  stato,  acciocché  avesse  potuto  rirerirlo; 
ma  l'evento  die'  altri  risultati. 

Enrico,  messo  il  sorbetto  in  bocca,  riuscì  ad  inghiot- 
tirlo  a  picciole  gocce;  così  migliorando  sempre  ad  ogni 
cucchiaio  che  ne  prendeva,  venne  a  rinfrancarsi  del  suo 
timore,  e  ringraziò  il  suo  pietoso  soccorritore.  A  poco 
a  poco  fatto  animo,  dopo  il  sorbetto  prese  il  brodo,  e 
col  brodo  il  biscottino ,  talchb  si  rimise  in  forze,  e  nel 
corso  di  tre  o  quattro  ore  aven  mangiato  tutto,  e  gi^ 
dormiva  profondamente,  quando  fu  risvegliato  da  un 
grido  che  parve  di  belva. 

La  sentenza  :  —  Fra  i  due  cancelli  i  condannati. 

Un  gelo  di  morte  invase  le  membra  di  Enrico,  un 
palpito  ed  un  affanno  indescrivibile  lo  faceano  balzare 
sul  tetto,  si  ode  il  fracasso  dei  cancelli  :  ~  Silenzio  !  si 
grida,  udite  la  sentenza!  —  La  commissione,  leggevasi, 
condanna  Barbagallo  Pittai,  Candullo  e  Mazzaglìa  alla 
pena  di  morte,  da  eseguirsi  fra  sei  ore  colla  fucilazione 
alle  spalle,  Condorclli  Perina  alla  pena  dell'ergastolo, 
Calanzone  e  ì  due  fratelli  Finoccliiaro  a  venticinque  anni 
di  ferri. 

Appena  pronunziale  queste  parole,  quegli  infelici  che 
si  abbracciavano  fra  i  cancelli,  furono  dalla  forza  e  con 
ingiurie  separati,  i  primi  tre  condotti  in  eappella,  gli 
altri  alle  loro  stanze. 

Alle  ore  otto  della  immediata  mattina  la  sentenza  era 
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Erano  nove  ora  ^Ha  aera^  ad  Jtarìao.«oaaiMiht.tB* 
dare  fosco  a  oalìginoio  qpA  piccolo  lima^t  ah»  àfmftm 
le  teadìra  dalla  sua  atanaa,  .firagavaai  f^  ooaha  M  la- 
vano; quel  Isaia  a  lui  parva  .a  paco  a;fiMNi^  diaaeodaaii 
auoi  raggi,  ma  cwde  ooparti  d'as  vah^^jUiUajla 
gli  aambrò  infina  una  sola  flanuna,  banche  foMH  m- 
coperta  di  nebbia.  —  Ei  si  spaveqtò,.  volem  chiite 
soccorso,  ma  a  ehi?  -r*  Tutto  quel  lume  diapaii  ad m 
tratto,  ed  ei  si  trova  nella  più  spaventevole  qsoaritk.  — 
Mio  Dìo  l  gridò,  allora,  io  accoglieva  senz^  dolore  il  ve- 
leno che  devea  darmi  la  morte,  ma  io  non  potrai  vìvere 
cieco  !  —  Così  ei  si  affannava,  considerava  il  nuovo  do- 
lore che  preparavasi  alla  sua  famiglia ,  e  aenliva  soo|h 
piarsi  il  cuore.  In  tanta  pena,  in  tanto  aJEanno,  in  tanu 
agitas^ione  ei  rimase  per  tre  ore,  allorché,  come  la  voce 
di  un  angelo,  inlese  la  voce  di  Odoardo. 

—  Come  state,  Enrico? 

—  Odoardo!  Odoardo!  gridò  questi  allora,  io  bqo 
vi  vedo,  io  sono  divenuto  cieco  ! 

—  Che  dite  mai  !  rispose-  quegli  spaventato ,  e  pMa 
la  lampada,  ed  avvicinatala  al  volto  di  Enrico  :  a.naefi 
ed  imprevista  disgrazia ,  ei  grida  accorgendosi  che  k 
pupille  erano  velate  di  sangue.  —  Attendete,  poscà 
soggiimse,  tornerò  a  momenti. 

E  venuto  in  breve  ora,  gli  applicò  dei  lunghi  senf- 


m  BPHOHO»  UC.  41S 

pigmi  alle  gMftU,  e  Ittiagli  mettett  U  tetta  nNMMiau 
sopra  un  bacile^  cominciò  con  un'acqua  dit color  dì^ latte 
a  fargli  delle  bagnature  negli  occhi,  che  Enrico  tenea 
con  iafòrio  aperti.  -—  Per  due  ore  intiere  questa  epe- 
raiiene  fu  latte  di  quarto  in  quarto;  e  gi|  Sprico  rivede 
la  imnpa  che  a  pocoa  poco  dimiauìseef  e.glLappare 
come  un  glebe  di.  luce  infificate;  dopo  tre.  ore  alfine 
di-queUft' faadefèflsa  .«ove  ei.  riebbe  intera  e  pura,  la 

r r~i*  lo  maa^om  pft  qui  linianere,  disse  allora  Odoardo, 
leala-sr  festra  cura,  applicare  di  l»nto  in  tanto  in  altre 
paatt  t  aepapismi,  e.  ripetere  ad  ogni  ora  le  bagnature 
afKoeehi^' e  durante  tutte- la  giemate  che  segue,*  ritor^ 
■m6<«  .vedervi  donsni  sera. 

DeMe  queste  ptn^  i  due  amicii  quasi  oonfbrtatt^  si 
baciarono  e  si  separarono. 
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Treiite  giorni  • 


•  volsero  ^senaa  che  Enrico  avesse  piti  nuove 
sua  fiBniglia.  Ogni  mattina  un  servente  della  pri-* 
gione  y  venendo  a  pulire  la  di  lui  '  stanza  aUa  fnesensa 
di  don  Bliehele,  formava  la  consolazione  di  Enrico,  quando 
gli  riusciva  potere  sommessamente  scambiare  upa  parola. 
—  Che  c'è  di  nuovo  ?  era  sempre  la  domanda  di  Enrico. 
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Eriberlo  ^  arcivescovo  di  Milano  ^  fu  nomo  di  spirili 
gagliardissimi  e  superbi. 

Versato  nel  maneggio  degli  affari  più  difficili  de*  noi 
tempi ,  egli  seppe  far  grande  Milano  coir  industria  e 
eoi  commercio ,  e ,  largheggiando  in  favori  e  dando 
prove  ogni  tratto  d'animosa  prontezxa  e  di  squisita  si- 
gacia  y  ampliò  in  modo  la  propria  autorità ,  che  fb  in 
breve  tenuto  dall'  intera  Italia  il  prìncipe  più  potento 
dopo  il  papa  e  V  imperatore  tedesco. 

Salito  in  tanta  fortuna  e  gonfio  di  orgoglio ,  conunciò 
a  procedere  tirannicamente,  fermo  al  tutto  di  porre  un 
freno  alla  bocca  del  popolo  milanese  e  farlo  servo. 
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Secondo  il  Muratori  ^  Irò  ordini  di  vassalli  eransr  al- 
lora composti  io  Itali».      '  !   - 

11  primo  comprendeva  i  vescovi ,  gli  abati  de' piii  co- 
wpiem  i|M)aa8teri>,  i  duchi,  i  marchesi  e  i  omtl ,  1  qQÌili 
riconoscevano  soltanto' dal  re  o  dair  imperatele  j  lóro 
feodi  e  le  loro  dignità  V  e  ^  chiabavansi  ottimati'  o 'ina- 
gnali. 

Il  secondo  era  composto  da  costoro,  i  quali,  per 
crearsi  fautori  e  seguaci  -nelle  pubbliche  comparse  e 
nelle  guerre,  davan  terre  e  castella  in  feudo  a  nobili 
di  poco  conto,  che  chiamavansi  Valvassori  maggiori  o 
Capitani,  detti  in  altro  modo  Cattcmi  e  Militi.  *J  . 

Questi ,  per  la  stessa  cagione,  investivano  di  varii  beni 
altri  nobili  di  nfinor  condizione,  i  qubli  j^rendevano  il 
nome  Valvassori  minari  o  Valvassini^  é  fblrmavaùo  l'or- 
dine ierzo. 

Eriberto,  seguitato  dagli  altri  magnati,  aggravò' so* 
jH^  il  primo  e  secondo  ordine  la  sua  mano,  opprimendo 
entrambi  con  soprusi,  con  balzelli  e  mille  altre  maniere 
d*  avanie. 

,..  l  Valvassori,  nei  quali  era  gik  entrato  il  desiderio 
dell' indipendenza  9  se  ne  risentirono  gravemente,  e  gli 
amkni  dei  Valvassini  già  inritrositi  e  male  inclinati  ani'* 
eh*  essi ,  s' ingrossarono  da  vantaggio. 

Spigliati  della  persona,  avvezzi  alle  fatiche,  deditissimi 
aUe  caccie,  non  ignari  delle  mosse  e  dell'uso  delle  armi, 
determinarono  unanimamente  di  non  comportare  pih  a 
lungo  il  tirannico  giogo,  e,  prorompendo  in  terribile 
rivolgimento ,  muovono  armati  contro  TArcivescovo. 

Eriberto,  senza  por  tempo  in  mezzo,  con  un  forlis* 
Simo  nerbo  de'  suoi,  si  scaglia  sopra  loro  nel  bel  mezzo 
della  città,  li  percuote,  li  supera  e  li  costringe  alla  fuga. 

Trad.  ItaL^  Voi.  I V.  53 
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Non  si  Sgomentano  i  vinti  :  sanno  che  ì  popoU  della 
Martesana  e  del  Seprio ,  egualmente  ballnli  .daUe  di* 
spotica  Terga  di  Eriberlo,  anelano  all'  indipendtBta  e 
alla  vendetta ,  epperdò  si  unitoono  a  loro  9  «  podhia» 
e  terrìbili  si  avanzano  verso  Milano»  .  ;  j 

Questa  lega  riceve  il  nome  diJbUaQ% 


fi  ' 
1  • 


II 


L'Arcivescovo,  ingrossato  T  esercito  j  non  aapelip  i 
Valvassori  in  città  e  vola  ad  incontrarli  in  od  looge  Ira 
Milano  e  Lodi ,  denominato  Campo-Molo. 

La  battaglia  è  lunga,  sanguinosa,  arraUiiatn  perchè 
civile  :  la  notte  soltanto  frena  quelle  mani  tinte  di  ssa- 
gue  fraterno  :  la  vittoria  non  si  dichiara  né  per  V  va 
né  per  l'altra  parte;  ma  i  soldati  di  Eriberlo  lono  sp- 


(*)  Questa  yoce  incontrasi  nel  dialetto  moderno  milanese  e  s^Mia 

mucchio,  riunione  di  cote.  Leggesi  nel  poema  di  Vinoeoio  d'Akaat, 

il  più  antico  d'Italia; 

Donna  mi  son  di  perperi 
D'auro  massa  amodno; 

cioè  :  IO  «Olio  padrona  di  danaro  ed  accumulo  (amoiioo)  maali  ^orv. 

Amoiinare  significa  dunque  accumulare» 

Ma  un'altra  significazione  riceve  dal  Leo. 

G>]oro  (dice  egli)  che  fan  derivare  la  voce  molla  da  un  casleliot 
da  un  ridotto,  in  cui  quella  fazione  si  sarebbe  raccolta,  hanno  hhyvt 
loro  questa  circostanza,  clic  nel  secolo  xiii  la  voce  molla  aveva  altrts; 
il  significato  di  fortezza  nella  lingua  dell'Alta  Italia. 

Vedi  Muratori,  Scrip.  liei',  IlaL,  voi.  viii,  p.  205. 

RoLAHDiRi,  In  Castro,  sive  Molta  Anoalc  Tarvisini  districlm. 
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mentati  perchè  fa  morto  un  loro  gagliardo  ed  esperto 
capitano ,  Olderico  vescovo  d'Asti. 

Tatti  i  popoli  Lombardi ,  stanchi  deir  antica  oppres- 
sione e  vogliosi  di  libertà ,  avvisano  di  pigliare  il  me- 
desimo indirizzo  della  Motta,  e  accorrono  da  ogni  parte 
ad  ingrossarne  le  file. 

Eriberto,  atterrito  da  questo  incendio  universale  9 
chiama  soccorsi  all'  imperatore  Corrado ,  il  quale'  si 
muove  immantinente  di  Germania ,  e  recasi  a  Milano 
dove  è  accolto  con  singolari  dimostranze  d* onore. 

Lo  scaltrito  Tedesco  non  tarda  ad  avvedersi  Che  il 
superbo  prelate  intende  con  tutti  gli  spiriti  a  convertire 
la  Lombardia  in  uno  stato  al  tutto  indipendente  dall'im- 
ptr» ,  e  ne  delibera  in  suo  cuore  la  perdita. 

iMìma  una  dieta  in  Pavia  y  e  qinvi  V  Arcivescovo  è 
Mvemente  accusato  di  violenze,  di  usurpazioni,  di  tasse 
arbitrarie  e  d' incredibili  ingiustizie. 
.  L^ìmpentore ,  il  cui  secreto  intendimento  é  di  flnr 
servi  Magnati  e  Valvassori  per  secondare  a  suo  vantaggio 
eoi  loro  sudore  le  terre  lombarde ,  sotto  velo  di  giusti- 
zìa  9  imprigiona  Briberto  con  molti  altri  vescovi ,  e ,  di* 
ehiarando  ribelli  i  settatori  della  Motta ,  agli  uni  fa  esk 
vave  gli  occhi ,  altri  mozzare  le  mani  0  la  testa. 

A  questo  punto  i  Magnati  e  i  Valvassori  aprono  gli 
gii  ecdii ,  veggono  i  frutti  amarìssimi  delle  loro  diseor* 
die ,  e  pensano  che  sono  fratelli. 

Deposti  i  rancori  che  correvano  tra  loro ,  convengono 
tutti  in  un  solo  animo ,  in  una  sola  volontà ,  e  gridano 
insieme  di  voler  mettere  la  vita  e  la  facoltà  per  difen^ 
dere  i  propri  diritti  contro  V  oppressore  comune  il  Te* 
desco. 


•  !• 
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Eriberto  era  sUto  condotto  a  fHiitnnfci^ dln^n  lipi* 

068etei'6  de  serflkipraveffiìiionoivJPèiiab 
paM[i4l  fiBiuDo»  di  irisiQianm.i'  dluutti  > 

I  Ti^imitÀ  («riYe:ttiil^O!)!<wrtìrii  wriiii^iiliiiiiiìwfc 
Biaiitozl^faAiUvrite  della;  Trcèbi&tU  ik 
^tMmv^arn  iiKdttietolf^teheUeitt-ekii 
pn^favneiaihero/pRi  presta  fatto:^ 
fossero  raccàlt^i(festeggiaiitìr.ibrigala%iÉU>  na 
«Imiiw^'iprAnloi  .11  ineUeiì6;0|||hk!CorMiiìÉ» 
Sj^^qd  }tt09(iifi9ÌberUi^^6orisaei.idi'Abbidflinucl] 
convento,  la  quale.<fiira'taUaiQe8àidhdoi.  Jfié 
dwA^fi^i  «ts(H4niiie  di  abboDdastifesìns 
vino  y  di/ fruttaci  di  carni ,  di  sabFaggÌDa,.vlaggniAleiai 
sufficiente  Quantità,  di  ibandorle  e  dianoti  per acdlaMi 
tedeschi  al  bere;  1  custodi  di.  Sriberto  xnBuetpirÙBt 
mente  airiovito  di  bancbettar  oo'suoi  aervilorì  J»e.asa- 
tre  gì'  Italiani,  mostrayaob  dì  bere^  .0  bevevan»  tino  ad 
quale  secretamente  avevano  mesciuto,  dell'  acqva^  a  di- 
cevano le  viste  diubbriacarsi^  ei.tedescbi  ai  ubbnaoa- 
vano  daddovero.  Come.lérooo  in  preda ■  al  aonfo^ £» 
b^^rto  si  mise  in  fuga  «o'  suoi  domestici  9  e  già  era.-  di 
)un|[0  tratto  in  sicuro ,  quando  i  suol  custodii^  fatti  :ia* 
corti  dell'  accaduto  y  pensarono  a  correre  suir  orma  sv 
con  torcie  in  mano  e  mettendo  altissime  grida. 

Eriberto  fu  accolto  in  Milano  con   segni  di  trionfo- 
Scomparvero  i  desiderii  delle  vendette ,  le  brame  delle 
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ri8<508se^  i  dolori  delle  ferite  non  ancora  ben  racconcie. 
All'odio  successe  l'attòre^alla  discordia  quell'unione  degli 
anrau  eh -è  il  più  «sfficaoe  messo  per  riuscire  nelle  imprese. 
:  .  Tatti  s^  sentiTano  .ihfianmiaii  da  un  solo  pensiero: — 
tìcaetiuré  nella  sua  liina  la  belva 'della  H&gna.  intesa  a 

1.  :SinÌ9rUfifiàAt^lle;iàiirii  è  le  perle,  n-rfaioot  argiai, 
s' introducono  vettovàgfie  d!t)c;ni!- manièra*,  sliinatlsilDO 
pMghfiflce.aL  eielò  proteggitòre  delle  cause  nÉàgoimiiie, 
•tiotii  sttaeftlsfm  m'iqpehiì  consigli  è  léi<nrti  eapaoi 
a  concitare  gli  animi  a  caldesza  ,  a  farli •desktti  jdi  so» 
Uiiti  tèndettet  '':'!■'■.  ì'.-ì.-.-.    ,;•:■  '"  :':i;.'«;ì  ■  fj-'^-i.-  ■ 
htA  iMCflfiigliaHe  semblriB  miiraoolo  -il  federe  le  varie 
pmuldri quella  oittki,  poc'ami  eeeì  divide  fra. lorb y  na- 
mwinUib  eeio  ^cospei  ;,  è  non^iesasretimoseetfiiorehè  da 
ofesrmdk  mentOi ì^. Argomenta mòoiitrai^alf ila,  che  sino 
d»  quei  tempi  gì' Italiani  abborrlkaiia  la  éoomatione 
lAaìw^  "Bfhgiil^fMKpeiidenaìii;  jérè  éUpriiBO;le:Jscinmo 
loro  desiderio ,  e  sto  per  dire  V  agonia  dà:  cui  aèotivànsi 
pib Jtràngliali.ja'paniL ---.:,-: -^       .':\y.]v^-i  \  j^.-^- 
^iiifimperatòreàssahà;  Milano  i)oo  le  iiomense  sue  ierae: 

■ 

«ti-èrs.néàn^imeBte:  riBspinto^  FiAribqndo  «gli  àvventau 
sbi  srMIaggi  e^soi  castelli*  idei  terfitorioi^  sfogando •  con- 
troiiessi.la  tea  ^sabbia^  e  assedia  fiorbetta^  .%  m 
afillo  sia*larfanie  impiorviso  Gei».9raBdtaQ.  eiufamii  io? 
iwofift  padiglioni  :0^leqde^  uccide;  uoìnini. e.  arménti. , 
aodiroa:*  inlorno  a  ivi.  refiateitiHttioy:l4iiaecimpiglio  e  la 
paura.  Confuso,  istupidito,  pieno  di  spavento ^ i fugge  a 
Gréiboiia,  poia  fièma'^  infine  nella  Puglia^  dove  ona 
feroce  epidemia  strugge  l'iqtero  suo  esercito,  i 

Ritornato  in  Germania,  sollecita  ^naiessaggi  Catti 
ì  principi  e  i  vescovi  contro  Milano. 
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Eriberlo  sembra  trarre  maggiori  forse  dallo  ateM 
infortuDÌo,  e  ■  colla  sua  impertarbabile  costania,  col  mo 
smisurato  coraggio  desta  nei  nemici  il  terrore,  oe^ 
amici  la  speranza  e  la  meraviglia  —  e  fa  appunto  io 
questa  terrìbile  contingenza  ch'egK ,  fotatosi  ti  UiUo  al 
bene  e  all'  utilitk  della  patria,  inventò  quella  iMartMi 
insegna  usata  poi  in  tutte  le  battaglie  dell'indipeadin 
italiana ,  la  quale  ebbe  nome  di  Gauogoo..     . 

Tutti  gli  animi  sono  sollevati ,  V  intera  lomhigdii 
suona  d' armi ,  V  esercito  tedesco  ff  apprtiarimii  t  fmi 
passi  a  Milano. 

Quand'ecco  giungere  improvvisamente  lanotiiia  dsli 
morte  di  Corrado  !  —  Arrigo  III ,  suo  succenonrii  bra- 
moso di  raffreddare  questi  umori  pericolori^  riehiaM 
r  esercito  in  Germania,  ristora  Tantico  coreo  delle  cose, 
e  Milano  dispiega  a  festa  le  sue  bandiera ,  e  iocenda 
per  tutto  fuochi  d'allegrezza. 

Ma  è  fatale  che  V  Italia  abbia  a  perire  per  Je  tee  in- 
tesline  discordie. 

Spariti  i  pericoli ,  rinacquero  le  vecAie  ruggini ,  e 
nuove  commozioni  si  eccitarono  fra  i  cittadini.  1  nobili, 
deposti  i  consigli  prudenti  e  temperati,  ripigliarono  il 
loro  conlegno  superbo  e  fastidioso,  cominciarono  di 
nuovo  ad  avere*  in  dispregio  i  dettami  del  diritto  e 
deir  onesto,  a  usare  modi  arbitrarii  e  dispotici,  a  stare 
in  sul  ritroso,  a  insolentire,  a  operare  alla  cieca,  a  pro- 
vocare la  moltitudine  con  bisticci ,  con  male  parole,  eoo 
viluperii. 

Non  mancava  che  un  pretesto  a  far  scoppiare  T  in- 
cendio più  formidabile  di  prima  ;  —  e  tale  protesta  lo 
diede  un  nobile  stesso. 
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Aa  il  glorilo  4  Mttambrsdeir  tornio^ 
'  Iteptirtiio  triscmren  (ler  la  m  '|>iii  firtqaentiUi^ 
Mifano  eoD  fronte^  «lu ,  col  petta  rile¥Éto  ^  eoi  ìMm 
eempoito  airalterìgia  e  al  disprexto.  Un  popolano  ^paa- 
iàdoglr  d^apprenoy  iena  ponto  arfoderai,  gli  itrikcia 
il  Imoaio  dealro  e  gli  agnalcisco  rabKo.-^Sconoralot 
al#' il -Magnata  cmi  voce  atronata  dalla  rabbia ,  sai 
ttMi^  »éilo  é*  insaocherar  V  abito  del  tao  signore  ?  fé 
lfr^iMatroròi.4.     ' 

B^-aania  -pih ,  dato  mano  allo  stocco^  gli  si  avventa 
aopra,  lo  getta  a  terra,  e  lo  ferisce  in  più  parti  del 
volto  e  del  corpo. 

Ciò  fa  on  salterello  in  nna  polveriera. 

Dn  urlo  di  furore  scoppiò  dal  labbro  del  popolo  ;  mille 
iorri  acìntillarono  in  un  punto,  e  il  nobile,  in  meno  che 
lo  ai  dice,  fu  battuto,  calpestato,  fatto  in  brani,  lace- 
rato coi  denti  e  colle  unghie. 

—  Alla  vendetta  !  alla  vendetta  !  —  risuonò  ìiitomo 
Cmiciisimamente ,  e  in  im  momento  ogni  cosa  offrì  Tim- 
aMgipe  d'una  città  presa  d* assalto.  «—  Alla  vendetta! 
ai  ripetè  con  un  muggito  piii  rumoroeo  e  tremendo.-^ 
Uorte  a  tutti  i  magnati  !  Morte  a  questa  geldra  di  co- 
dardi ! 

Ed  ecco  un  correre  a  furia ,  un  trarre  a  calca ,  un 
incalzare ,  un  rattenere ,  un  suono  più  confuso  di  urla,, 
di  minaccio ,  di  maledizioni. 

Non  v'  è  più  scampo  pei  nobili. 
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Essi  SODO  pestati ,  uccisi ,  tratti  qua  e  là  pei  captili, 
e  le  loro  membra ,  le  loro  teste  conBccate  alle  lancie 
e  agli  stocchi ,  portate  intortio  come  trofeo  di  ?itlorìa. 

Bea  si  raccolgono  a  migliaia  per  far  testa  a  qaeslo 
incredibile  furore  ;  ma  svelti  e  strascinati  dall'  impeti 
dei  torrente  y  sono  oostretti  a  ripafani  io .  iwai  AffU 
allek»o  case  fortificate  di  torri  imriate  ^  dOMqbnn- 
gliaodo  dall'alto  ti.  popolo  oolle-^frMCiO:e.jMÌ  MMit 
spiano  salute.  ..  [;  !i.  -  :ì  y^-*. 

Né  a  vuoto,  tiadotto  i  loro  .sfoni..  -^  JLa  molliMiwi 
vedeodosi  scaricftrb  addosso  una  ùoA  fitta  tenipftMi  é 
pietre  e  di  dardi ,  comincia  a  vacillare ,  «  dwe!  ìnAo- 
tro  a  smaltirsi.  1  magnati  allora  pigliando  adivM  y.fMv 
nano  agli  insulti  e  ai  vitupérii,  e  già  fan  le  viale  d'Ii^ 
rompere  fuori  delle  casei^  precipitare  sullo  vie  e  procla- 
mare r  impero  della  loro  tirannide. 

Quand'ecco,  con  universale  stupore^  slaociarsi  avanti 
alla  moltitudine  uno  degli  stessi  magnati. 


Alto  della  persona ,  bollo  di  volto ,  atto  per  rottina 
composizione  delle  membra  a  tutto  quanto  pub  impre» 
dere  f'uomo  che  richicgga  forza  e  destrezza,  egli  chiama 
a  8ò  gli  sguardi  di  tutti.  — 

Appellavasi  Lanzono. 

—  Popolo  milanese!  sclama  con  voce  poderosa.  Io, 
nato  fra  i  grandi,  più  di  tutti  ne  conosco  l'insana  am- 
bizione. Essi  sono  risoluli  di  spogliarti  d' ogni  tuo  di- 
ritto ,  di  aggravarli  di  catene ,  di  metterti   al  collo  il 
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coUare  degli  schiavi  e  inciderò  sovr"  esso  :  —  Questo 
popolo  appartiene  a  noi!  — Ma  il  cielo  noi  vuole,  il 
cielo  che  alteziona  e  protegge  gli  uomini  liberi,  il  cielo 

che  Ila  in  abborrimento  lutti  gli  autori  della  tirannide 

Ecco,  io  abbandono  il  gregge  de' lupi,  e  vengo  a  pren- 
der le  parti  del  debole  sopraffatto.  Fine  ai  soprusi,  alle 
angherìe,  alle  oppressioni!...  Morte  a  chiunque  vuol 
trarci  in  ìschiavitù!...  lo  mi  costituisco  il  proiettore 
degli  oppressi,  il  veadicalore  dei  torti.  Su  via!  mot- 
televi  in  piedi,  alzate  le  spade;  venite  con  me  a  si- 
curare  la  libertà  della  patria  o  a  lasciare  la  vita  nella 
])ella  impresa.  Schiacciamo  il  capo  al  serpe  prima  che 
e*  infetti  del  suo  veleno....  Noi  saremo  vincitori  perchè 
l'uomo  libero  è  portato  dallo  spirito  di  Dio...  Avanti! 
Avanti!  Guerra  mortale  agli  oppressori,  ai  tiranni!  — 

Queste  parole  aggiunsero  una  lerribil  esca  al  fuoco 
ciie  sembrava  estinguersi,  e  che  d'un  tratto  si  distese 
per  la  città  in  manifesto  incendio. 

Il  popolo  si  sentì  invasato  dallo  zelo  della  patria  e  della 
religione,  due  slimoli  possentìssiiai  al  cuore  umano, 
e  ì  nobili  si  videro  perduti. 

Ricomincia  lo  scompiglio ,  lo  sperpero  e  la  mina ,  e 
ì  magnati  vedendo  ora  che  sarebbe  follia  il  contrapporsi 
a  quel  nuovo  e  piìi  terribile  furore,  fuggono  congiunti, 
alla  spicciolata,  quali  per  una  parte,  quali  per  l'altra, 
e  abbandonano  la  città  riparandosi  nelle  campagne.  Eri- 
berlo,  che  aveva  or  dianzi  date  prove  solenni  di  ardente 
cariti  di  patria,  si  pone  novellamente  nella  schiera  de- 
gli oppressori  di  lei  per  ritornare  alla  loro  lesta  a  ri- 
cominciare con  maggiore  accanimento  la  guerra  civile. 

—  Eccoci  vincitori  !  grida  il  prode  Lanzone.  Noi  ab- 
biamo combattuto  da  veraci  campioni  del  ciclo  e  della 

Trad.  Hai.,   Voi.  I V.  M 
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libertà.  Voi  vedete  che  non  è  forza  mortale  che  taiga 
a  resistere  al  braccio  fulminatore  deir  uomo  libero..... 
Ma  non  alziamo  ancora  il  canto  della  vittoria.  I  tinmi 
non  lasciano  così  facilmente  le  loro  prede;  è  troppo  vivo 
il  bisogno  che  sentono  d'insanguinare  le  labbra  nelle 
membra  dei  popoli.  Apparecchiatevi  a  nuove  e  pili  osti* 
nate  difese  j  le  loro  insegna  abborrite  non  taidenuip 
a  ricomparire  ai  nostri  occhi...  Dna  sola  cosa  io  vi  diei 
e  ricordatevi  che  la  servitù  è  peggiore  di  mille  mortL 

Queste  parole  furono  profetiche. — Dopo  brevi  liomi, 
Eriberto  ricomparve  intomo  a  Milano  con  esercito  po- 
derosissimo 9  il  quale  fu  diviso  in  sei  parti  per  tnere 
guardate  le  sei  porte  della  città,  e  venne  riooTeralo  ia 
sei  borghi  che  si  fabbricarono  in  tutta  fretta  a  schemo 
delle  intemperie  delle  stagioni. 

S'ingaggiò  una  lotta  fiera ,  terribile,  mortale,  cbe 
durò  meglio  di  tre  anni. 

11  sangue  scorreva  a  torrenti ,  la  fame  e  le  malattie 
facevano  crudelissime  stragi ,  per  tutto  vedeansi  cause 
di  pietà  e  di  furore,  per  tutto  varii  e  orribili  aspetti  di 
morte.  Eppure  gli  animi  non  vacillavano ,  V  ostinauone 
cresceva,  il  pensiero  della  libertà  e  della  vendetta  reor 
deva  meno  acerbo  lo  spasimo  delle  ferite,  piii  tolleranda 
la  morte. 

A  questo  punto  Lanzone  ne  fu  commosso.  Erano  suoi 
fratelli  che  si  laceravano  e  struggevano  con  rabbia  cosi 
pertinace ,  cppcrciò  ,  deposto  ogni  pensiero  di  parte,  à 
adoperò  con  tutti  gli  spiriti  per  riunirli. 

Ma  vana  tornò  V  opera  pietosa  ^  e  si  è  allora  ,  cbe. 
stremato  di  tutto ,  avvisò  con  improvido  consiglio  di 
ricorrere  all'  imperatore  per  soccorsi. 

L' imperatore  annui  di  subito  al  suo  desiderio  e  ^ 
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promise  ogni  cosa ,  purché  acconsentisse  a  ricevere  in 
Milano  quattromila  tedeschi  e  git  giurasse  sommessione 
e  fedeltà. 

Ne  semi  orrore  Lanzone. —  Sapeva  !' integerrimo 
cittadino  che  le  oflerte  delio  straniero  sono  argomenti 
di  morte  e  di  schiavitù;  e,  vista  la  suprema  necessità 
della  salvazione  della  patria,  convocali  i  capi  del  po- 
polo, i  rettori  de'.magDatì  che  teneauo  assediata  la  città, 
così  parlò  : 

—  Cittadini!  è  tempo  di  aprire  gli  occhi  sulle  no- 
stre sventure.  Noi  ci  uccidiamo  a  vicenda  !  e  quando 
saremo  scemi  di  forze  e  di  sangue,  quando  le  nostre 
destre  potranno  a  gran  stento  palleggiare  le  lancie ,  lo 
straniero  ci  piomberà  sopra  improvviso ,  ci  spoglierh 
delle  coso  più  tenere  e  più  sacre,  e  ci  farà  suoi  schiavi. 
Cessiamo  da  queste  ire  fratricide!  Iddio  c'impresse 
sulla  fronte  la  sua  immagine,  perchè  noi  possiamo  al- 
zarla libera  al  cielo  e  perchè  la  mano  dei  tiranni  non  la 
contamini  col  marchio  della  schiavitù...  Non  contrastiamo 
ai  voleri  di  Dio;  non  nccidiamo  la  sua  primogenita  fi- 
gliuola, la  libertà...  Noi  siamo  congiunti  dai  vincoli  più 
foni  !  non  vogliamo  più  oltre  provocarci  a  nimichevoli 
procedimenti.  Uniamoci  per  creare  insieme  la  nostra 
grandezza  e  la  nostra  felicità  ;  deponiamo  j  disegni 
aspreggianti  dell' oppresionc.  Mostriamoci  fratelli!  La- 
sciamo  ai  barbari  la  feroce  voluttà  di  calpestare  ìl  povero 
e  il  debole.  Stendiamoci  la  mano;  non  siam  forse  tutti 
liberi  in  faccia  al  cielo?...  Deponiamo  le  spade  e  non 
impugniamole  che  per  respingere  Io  straniero  ,  il  quale 
assiste,  come  ad  un  lauto  banchetto,  allo  spettacolo 
turpe  delle  nostre  morti....  Udite,  udite,  per  Dio!  già 
rumoreggiano  le   sue  armi ,  già  si  mette  in  cammino , 
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già  Sta  per  iscagliarsi  sopra  noi...  Uniamoci  !  Uniamoci! 

—  Viva  Lanzone  !  Viva  la  libertà  !  Pace  a  tutti  ! 

Queste  grida  tennero  dietro  alle  sante  e  generose  pa* 
role  di  Lanzone  ;  e  in  un  subito  nobili  e  popolani ,  ab- 
bassate le  bandiere  e  gettate  a  terra  le  spade  fratricide, 
si  abbracciarono ,  si  baciarono  in  fronte,  e  si  duama- 
reno  fratelli. 

Così  Milano  fu  salva  da  un  cittadino ,  il  coi  nooe 
vuol  essere  benedetto  e  ricordato  con .  ammirazione  e 
con  gloria,  perchè  dopo  aver  dato  al  mondo  resempiaf 
forse  unico  nella  storia  d' Italia ,  di  anteporre  la  carìd 
della  patria  al  trionfo  della  propria  casta,  rioseii 
stringere  in  un  solo  vincolo  i  suoi  discordi  condm* 
dini ,  e  posò  la  prima  pietra  di  quel  reggimento  p 
polare,  che  innalzò  l'Italia  cristiana  al  suo  nofpHl 
decoro  e  splendore. 


P.  Gorelli. 


^reADIZiONl  DRLL' ISTRIA 


INTRODUZIONE 


Illitorale  dell'Istria,  e  quindi  TrìeEte  che  n'èlabase, 
ev  quanto  la  politica  austriaca  si  sforzi  di  germanìz- 
'rh,  resisterà  sempre  all'influenza  straniera  che  ne 
Silura  gì' istinti.  L'elemento  importato  dall'Austria  non 

«jotato  di  forza  espansiva,  né  ha  la  virtti  assìmilatrice 
i\k  razze  latine.  Da  un  secolo  in  qua  non  c'è  mezzo 
i^  il  governo  di  Vienna  non  adoperi  per  cattivare  ai 
*oi  interessi  questa  importante  costa  dell'  Adriatico  ^ 
ccadì  porli,  e  feconda  di  naturali  vantaggi  che  man- 
ine alle  altre  parli  del  vasto  impero.  Avendola  coscienza 
'Urna  di  dovere  quandochesia  ritirarsi  dalla  Lombardia 

dalla  Venezia,  l'Austria  vorrebbe  assicurarsi  l' lUirio,  e 
^r  esso  la  navigazione  dell'Adriatico  e  del  Mediterra- 
nei. Quindi  arricchisce  di  franchigie  l'emula  di  Vene- 
'3,  esclude  dalla  marina  l'elemento  veneto,  statuisce 
f^lamenli  e  ripari  alla  rada  dì  Trieste,  ben  presto  farà 
*  stesso  dui  porle  di  Pola,  e  vi  stabilirà  cantieri  e  dar- 
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sene ,  a  poter  passarsi  dell'  arsenale  di  ¥8iieua ,  n 
le  sorti  avessero  a  sorrìdere  un'altra  tolta  ilP  ioidipe^ 
danza  italiana.  '    ""  " 

Intanto  accordando  a  quelle  popolaticmi  é^d^qiéft 

■  ■ 

città  quanto  basta  agli  interessi  materiali  e  alk  pmllp 
rità  mercantile^  non  ha  risparmiato  alcun  meàd  psr  mìÈ^ 
tiflcanri  e  spegnervi  ogni  scintilla  di  vita  spiriliid6^i|ìl 
traccia  degli  antichi  costumi,  ogni  speoie  di  luuilMili 
indigeno  e  consentaneo  alle  tradiddiu  itafiaae.  X^éÉlìM»^ 
zione  si  trasmette  in  lingua  tedesca,  gl'impiegati  totoll^ 
deschi,  tedesco  il  culto,  e  peggio  che  tedesco  il  ntìtrÈ^ 
sio.  Il  commercio  triestino  ha  la  sua  basò  a  YiefliPi^é 
il  «  suo  credito  dipende  da  quel  labirinto  di  flMidl  éé 
mono|K>lj  che  si  diiama  la  banca-nazioBrie 
Il  oonte  Francesco  di  Stadion  y  che  dopo  quatti» 
d  -  esperienza  avea  riconosciuta  la  urgenza  di 
qualche  parte  dell'istruzione  alla  lingua  del  popolO|li 
richiamato  di  colà,  e  mandato  a  far  senno  in  Gallizia. 

Con  tutto  ciò  toma  applicabile  al  litorale  Istriano,  s 
alla  stessa  Trieste  quel  motto  d'Orazio  :  Naluram  eaqwBsi 
/tirfta  t  tamen  usque  reeurret.  V  indole  italiana,  oaceitfa 
colla  baionetta ,  col  bastone ,  colla  legge ,  colle  seootei 
coir  interesse ,  con  tutto ,  scatta  ad  ogni  tratto  pHk  vi- 
gorosa quanto  più  viene  compressa ,  e  minaccia  di  ro- 
vesciar in  un  giorno  la  fattizia  impalcatura  d'un  secoli 
intero. 

Chi  scrive  queste  parole  ebbe  ad  abitare  oltre  a 
dieci  anni  in  que'  luoghi.  Fu  tra'  pochi  che  fondarona  i 
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Trieste  il  primo  giornale  ilaliano,  e  lo  continuò  quasi 
Bolo  (ÌQO  ai  primordii  dell'agitazione  politica  cbe  chiamò 
gli  scrittori  malintenzionati  a  lasciare  la  penna  per  il 
Fucile.  Per  tutto  il  tempo  che  vi  tenne  dimora ,  usò 
ogni  mezzo  a  suscitar  quello  spirito,  che  il  governo  ten- 
tava reprimere,  Io  aiutò  colla  poesia,  colla  prosa,  colla 
rersione  dei  testi  scolastici,  coll'istituzione  delle  scuole 
popolari  di  canto,  colle  lezioni  semipubliche  intorno 
fella  divina  Comedia,  colla  viva  voce,  con  lutto  quanto 
èra  In  suo  potere ,  e  in  sua  mano.  Dopo  d' aver  formu- 
lato Del  convito  di  Gobden  ì  suoi  principii  politici  e  le 
kue  speranze,  lasciò  come  testamento  d'affetto  a  Trieste 
quel  brìndisi  (1)  che  alludeva  ai  futuri  destini  d' Italia,  e 
partì.  Due  giorni  dopo,  sarebbe  stato  gik  troppo  tardi. 
Quell'ardito  avventuriero,  che  fece  costì  la  sua  for- 
tnoa  tenendo  l'opposta  via ,  ed  ora  di  mercante  dive- 
nuto ministro ,  »'  adopera  a  tutt'  uomo  a  consolidare  in 
Italia  r  inevitabile  fallimento  de'  suoi  padroni ,  intendo 
dire  il  De  firuck,  avca  dovuto  manifestare  a  quel  cou' 
Vito  medesimo  il  suo  programma.  Qui  non  è  Italia  e  non 
fuò  essere  Italia  :  qui  non  ci  sono  e  non  ci  devono  essere 
che  sudditi  austriaci.  Se  ne  ricoj'dt .'  Forse  egli  ebbe  ra- 
gione ,  forse  no.  Tocca  al  tempo  decidere  fra'  due  pro- 
grammi. Il  ministero  e  l' esigilo  sono  troppo  vicini  per 
dare  una  definitiva  soluzione  al  problemi  politici  che 
toccano  le  profonde  questioni  di  nazionalità. 
I  Finché  la  publica  fede ,  e  la  forza  dell'  opinione 
..provi  ìi  contrario,  lo  scrittore  di  queste  parole 


TRADmoro  nmiAiu 

conserva  la  raa  prima  eredeuuu  11  Utoiaie  klLamù 

e  Trieste  sono  come  qae'  tenreni  dm  moelMO  Mb 

diverse  stratMoasirai  la  varia  mUmà^iÈ^k  éfmmA  fi 

che  si  compongono.  La  superficie  di  Trieste  pÉft  essM 

tedesca  ed  aostriaca  :  gli  è  come  mm  aliato  d'aDavisas 
che  ricoperse  in  epoche  non  resaote  le  prima  vanp^ 

m 

Sotto  codesto  strato  c'è  T elemento  slava  .Mi 
l'elemento  italiano  nei  paesi|Mrossimi.al  nmre.B 
^est' ultimo  è  pid  espansivo  e  assinulaUure  dell'alliai 
è  forsa  pensare  che  prevarrìi.  $  finite  il  temipe  cb 
una  Simiglia  o  una  casta  possa  fere  e  disbre  la  Mdi^ 
e  la  lingua.  I  popoli  hanno  intesò  i  loro  diijlii,  ai 
governi  non  hanno  altra  probabiliUi  di  duram ,  tfijfff. 
jmcondandola  corriate  ^  e  navigando  per  ffa%. 
•  Pttblico  alcune  tradixioni,  dove  l' domato  K 
^  slavo  n  trovano  posti  a  contatto.  Sono  ala 
studii  che  mi  venne  fatto  di  fare  Sforante  il  mio  mf 

m 

giorno  colà,  esprimendo  il  mio  pensiero  con  quella  ve* 
ste,  che  mi  parve  meglio  opportuna  ali*  indole  di  qpÈilC 
opera.  Sposando  queste  tradizioni  illiridie  alle  ita|ìsa% 
mi  giova  sperare  di  gitlare  il  fondamento  di  qudla  li* 
bera  alleanza,  che  presto  o  tardi  dee  stringere  alla  f^ 
nisola  italiana  codeste  antiche  sue  dipendraie. 

1  ottobre  1849. 


Dall'  Qngaio. 


IL  POZZO  D' AMORE  (^) 


lo  sono  Ira  quelli  cbc  tengono,  camminando,  gli  oc- 
li  a  mezz'aria:  non  gi!t  per  amore  del  giusto  mezzo, 
la  perchè  non  ho  tanti  anni  sul  dorso  che  mi  curviao 

terra,  né  così  pochi  por  aspettare  la  manna  dal  cielo, 
jme  facevo  nell'eik  più  giovane  e  confidente.  Per  co- 
esta  abitudine  mi  diletta  spesso  leggere  le  iscrizioni 
b' negozi,  i  nomi  delle  contrade,  e  vado  fantasticando 
itte  etimologie,  sugli  spropositi,  fabbricando  in  fantasia 
I  "be'  castelli,  come  sogliono  gli  antiquari  e  i  dilettanti 
'archeologia. 

Nel  tempo  ch'io  abitavo  Trieste,  prima  che  la  rivo- 
iziooe  italiana  venisse  a  ribattezzarla  tedesca,  mi  ri- 
urda  d'aver  visitalo  piìi  volte  quella  parte  della  città 
l«  si  denomina  vecchia.  Ivi  ò  a  cercare  il  popolo  vero 
originario  di  Trieste:  ne' quartieri  più  recenti  ed  agiati 
accasano  i  nuovi  venuti  da' quattro  venti.  Nella  città 
Kchia  dunque  non  c'è  penuria  di  viuzze,  di  chiassuoli, 
I  come  costì  si  chiamano,  androne,  e  tutte  hanno  il  loro 
lolo  scritto,  che  ì>  una  vera  fortuna.  Nella  città  nuova 
ivece,  voi  potreste  donzellarvi  una  buona  ora  senza 
fere  il  conforto  inestimabile  di  saper  il  nome  della 
■fra'i.  hai.,  Voi.  n:  » 
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contrada,  e  senza  trovar  materia  a  nessuna  indagine 
filosofico-storica.  Ora  in  quel  crocicchio  che  fanno  la  via 
del  Seminario  e  quella  di  Rena^ mentre  squadravo  di  una 
parte  un  gran  casamento  con  finestre  rade,  malinconiche 
e  desolate 9  e  dall'altra  molti  umili  e  squallidi  toguri 
pieni  di  gente  affaccendata  e  cenciosa ,  lessi  sopra  nna 
parete  screpolata  :  .^ndrona  de' pozzi;  e  non  lontano: 
Androna  del  pozzo  d' amore.  Recatevi  col  pensiero  io 
quel  luogo ,  ponetevi  ne'  mici  panni ,  e  capirete  bene 
qual  feconda  sorgente  di  rantasticberie  mi  poteva  8g# 
turir  da  quel  nome.  V  erano  infatti  parecchi  pozzi  qoa 
e  la  negli  angoli,  quale  in  essere  ancora,  quale  gii  ab- 
bandonato o  per  mancanza  d'acqua  o  per  altro.  Avrei  vo- 
luto sapere  quale  fra  codesti  fosse  il  pozzo  d'amore  per 
attingervi  dentro  :  ma  chi  mi  sa  dire  se  non  fosse  per 
r  appunto  quello  di  essi  che  restò  inaridito  ? 

Del  resto  questo  nome  non  mi  sembrò  stravagante  né 
assurdo,  come  si  può  dire  di  tanti.  L'amore  e  le  fontane 
hanno  sempre  avuto  grandissima  analogia.  Lasciamo  stare 
la  fonte  del  riso  della  Gerusalemme,  che  è  un'  invenzione 
poetica:  consultiamo  la  storia  più  antica  del  mondo. 
Dacché  lo  Spirito  fecondatore  della  natura  avea  covala 
le  acque ,  i  primi  amori  de'  patriarchi  nascevano  alle 
sorgenti  ed  ai  pozzi.  11  servo  d' Abramo  trovò  la  bolla 
sposa  d'Isacco  alla  fonte,  Giacobbe  v'incontrò  Rachele* 
Mosò  restò  preso  di  Scfora,  ed  entrò  nelle  grazie  del 
padre  di  lei  per  quel  bel  tratto  cavalleresco  onde  l'ebbe 
a  salvare  da'  pastori  che  volevano  usarle  soverchieria. 
Non  vo'  tirar  dritto  fino  a'  tempi  presenti  per  non  fan" 
un  troppo  lungo. catalogo.  E  cosa  naturale  che  ne' paesi 
caldi  le  correnti  de'  fiumi,  le  fonti  ed  i  pozzi  fossero  il 
luogo  più  opportuno  agli  amorosi  convegni.  Un  biccbior 
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d'acqua  fresca  non  si  nicga  ad  alcuno,  e  può  essere  gran 
corlcsìa.  Se  sta  scritto  che  non  resterebbe  in  cielo  senza 
mercede,  pensate  in  terra  !  Fu  lodato  il  tabacco  perchè 
offro  un  facilo  appicco  ad  una  conversazione  tra  fore- 
stieri :  ina  un  bicchier  d'acqua  offerto  ad  un  assetalo  è 
ben  altra  cosa!  Il  pellegrino  riposato  all'ombra,  esila- 
rato dalla  fresca  bevanda,  dee  riguardare  come  cosa 
celeste  la  giovanetta  che  per  avventura  glie  l'ebbe  a  por- 
gere. L'acqua  dunque  ha  più  poetiche  relazioni  coU'a- 
more,  che  non  ha  il  fuoco,  e  il  pozzo  d'amore  è  una 
denominazione  che  vale  un'ode  delle  più  belle.  Io  però 
non  cercherò  il  mìo  soggetto  ne' campi  dell'immagina- 
zione: vi  racconto  una  storia  vera  e  trista  che,  solo  al 
ricordarla,  mi  mette  in  malinconia.  Ma  voi  sapete,  o 
lettori,  che  le  cose  liete  passano  senza  lasciare  traccia 
profonda:  le  tradizioni  della  storia  sono  gravi  e  dolorose 
come  la  verità.  Accettatela  come  viene. 


Non  it  da  credere  che  solo  a'  giorni  nostri  le  giovani 
fantesche  di  quella  città  sì  dieno  alle  fontane  i  loro  pia- 
cevoli appuntamenti.  Dove  possono  esse  trovarsi  insieme 
con  maggiore  probabilità?  Là,  mentre  aspettano  che 
dalle  aperte  fauci  de' leoni  dì  pietra  sgorghi  l'acqua 
nelle  secchie  delle  amiche  che  le  precessero,  esse  fanno 
le  loro  conversazioni,  e  mormorano  un  pochino  delle 
compagne  per  non  dir  male  delle  padrone.  Anche  un 
secolo  fa  le  cose  dovevano  correre  poco  diverse:  solo 
^   non  ci  saranno  stale  tutte  le  fontane  che  i  pubblici  ma- 
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gistrati  vennero  erigendo  dappoi:  ma  io  un  luogo  o  nd- 
r  altro,  codesti  convegni  mattutini  e  serotini  ci  saranno 
stati}  più  0  men  numerosi  non  monta.  Era  appunto  qu 
bella  sera  di  giugno,  nel  1741,  che  intomo  ad  na  pouo 
di  città-vecchia  convenivano  da  tre  diverse  contrade  pt- 
recchie  fanti,  e  quale  appoggiata  alia  secchia  ancor 
vuota,  quale,  tenendola  ritta  e  già  piena  sul  cérdnef  m 
la  contavano. 

—  Sapete  dell'Orsola?  disse  una  di  queste»  arreslaa- 
dosi  a  uh  tratto. 

—  Ha  già  trovato? 

—  Oh  !  non  credo  sì  presto  !  Ma  dicono  che  ai  mari- 
terà col  suo... 

—  Povera  innocente,  se  lo  crede!  Quel  signorino  no 
ha  già  servite  dì  molte!... 

—  E  però  un  beli'  uomo  !  disse  una  brunetta ,  attin- 
gendo. 

—  E  generoso,  che  importa  più,  disse  un'altra  at- 
tempata. 

—  Ma  con  tutto  questo  la  poverina  è  a  spasso,  e  la 
signora  Dorolca  non  ha  ancora  trovato  un  luogo  da  col- 
locarvcla  manco  per  gualtera. 

—  Peccato!  così  buona  e  così  bellina! 

—  Eia  manderanno  via ,  sai  :  la  manderanno  a  Vi- 
pacco,  se  non  trova  da  servire  fra  pochi  giorni. 

—  Ma  perchè  non  se  la  prende  egli  in  casa?  Chi  ha 
fatto  il  male,  deve  anche  fare  la  penitenza! 

—  Oh!  quanto  a  lui,  se  la  prenderebbe:  ma  i  parenti 
non  vogliono  scandali.  Figurati  la  zia  che  è  una 
santa  ! 

—  Alla  fìne  poi  la  colpa  è  del  signor  Carlo  che  Tba 
sedotta.  Senti:  gli  è  stato  appunto  qui  a  questo  pozzo 
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che  l'ha  adocchiai»  la  prima  volta.  La  povera  Orsola  mi 
ha  confessato  tutto  icr  sera,  e  piangeva  la  poverina, 
piangeva  cbe  pareva  una  bambola.  Ah  !  uomini  traditori  ! 

—  Raccontaci,  raccontaci.  E  tutte  si  strinsero  dat- 
torno alla  prima  interlocutrice,  la  quale,  benché  da 
mezz'ora  avesse  la  secchia  piena  sul  capo,  senza  punto 
scomporsi,  narrò  alle  curiose  compagne  quanto  sapeva 
dell'avventura. 

—  Il  diavolo  ha  fatto  ch'egli  venisse  a  passare  di  qua 
vestito  di  tuito  punto,  proprio  nel  momento  che  l'Orsola 
stava  ad  attingere  a  questo  pozzo,  or  saranno  sei  mesi 

il  o  selle,  per  quanto  mi  disse.  Vista  la  ragazza,  che  in- 
!  fatti  era  bellinuccia  in  que' primi  giorni,  il  signorino 
'  s'accorse  che  aveva  inzaccherata  una  delle  sue  calzette 
di  seta.  Trasse  fuori  un  bel  fazzoletto  di  Fiandra  rica- 
mato a  fiori  d'oro,  e  la  pregò  che  lo  volesse  lavare  un 
,  poco,  tanto  che  la  macchia  non  sì  scorgesse.  —  Una  di 
I  noi  gli  avrebbe  detto:  la  si  lavi  lei,  oppure  andasse  a 
farsi  lavare  dalle  sue  cameriere  —  ma  la  ragazza  era 
semplice  e  ignorante  di  quelle  astuzie,  depose  la  sec- 
chia,  e  si  chinò  per  lavarlo.  E  lui  intanto  a  farle  carezze 
sui  capelli  e  sul  viso,  e  poi  voleva  abbracciarla,  le 
domandò  il  nome  e  tante  cose  per  italiano  che  l'Orsola 
non  capiva...  Alla  fine  le  lasciò  il  fazzoletto  ricamato, 
perchè  non  voleva  bagnare  la  tasca,  e  le  insegnò  dove 
dovesse  portarglielo  asciutto...  e  le  diede  in  mano  un 
bel  ducalo  d'  argento.  —  Figuratevi  la  poverina  che 
non  aveva  mai  sentito  parlarsi  da  un  signore ,  e  non 
aveva  mai  veduto  luciccarsi  in  mano  un  ducato  d'ar- 
gento! —  Lo  involse  nel  fazzoletto ,  e  ritornò  a  casa 
tutta  rossa,  confusa  e  trasecolata.  La  padrona  strepitò, 
domandò  conto  della  tardanza,  e  voleva  schiaffarla:  ma 
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éDa,  che  'giSi  era  tdentti  cottar,  aort 

e  i&ttcoseniitu».    ''       .    .  -       .   ^ri»,f  moimki^  m. 

'  -^  B  poi  8t  «mo  tedatf  pHr  Télir^ 
oóoddrey  e  la  tiMiiiidò  a  iMtlef#*ÌÉ 
Mti;  begli  tbit»  che  Aonii  wpMft 
drena,  che  è  ima  «H|tt 'doiHi;''# 
h  mandò  via,  cernie  sapete.  Gaadiiè 

caia,  luaìrna  finBh'mm  tnal» 

àbnià  piti  ddtaifeof ararsi.         •  <•'  ^  ^«  n  ik  Jia» 

—  Ma  perchè  non  ta  a  casa'dcriiiol9^*vi«<^  ri% 
—'De*  suoi,  di!  M  fìuresie tiii«! 

ba  n%  pfedrte,'  iiè  madre.  B  otta  piovem«$^ 

sotto  nna  foglia  di  cavoto...  Zino.. 

nano  le  Tentiqoattvo!  vi  dirò  i!  resto 

tadtf  assentire  la  miai...  ^-^  i-/.c*t«» 

—  Addio,.  Nani.  '   'i-  • -.t  *  ;wf 

—  Addio,  a  domattina.  *  -  -        v  aì^w 
B  tntfe  svignarono  chi  da  nna  parte,  ^i  driPUto) 

commentando  il  racconto  dbe  avevano  intesow 


III 


Lo  stato  della  povera  giovane  era  all'indrca  eosw  h 
sna  poco  caritatevole  amica  ce  Tha  dato  a  eonoaoas. 
Ma  r  intemo  travaglio  delPanimo  si  può  assai  OMf^ 
imaginare  che  dire. 

Semplice  ed  inesperta  delle  seduzioni  signorili,  Oneh 
aveva  accolto  le  prime  dimostrazioni  d'affetto  come  lii- 
cere,  e  giacché  nn  signore  tutto  gallonato  atea  ersdat> 
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poter  abbassarsi  fino  ad  una  povera  serva,  ella  credeva 
bene  poter  innalzarsi  lino  a  lui.  la  amore  non  ha  luogo 
ricchezza  né  DObiUi):  ognuno  «ih  quanto  riceve,  e  da  del 
suo  meglio:  il  fiore  dell'anima  sua.  L'istinto  della  ra- 
gazza intendeva  questi  naturali  principii  :  le  altro  leggi 
sociali  non  aveva  avuto  agio  a  conoscerle  prima  di  fame 
in  se  stessa  la  dolorosa  esperienza. 

Prima  ancora  di  lei,  s'accorsero  le  sue  maliziose  com- 
pugne  ch'ella  respirava  per  due.  Come  Io  seppe,  come 
comprese  il  carico  che  glien'cra  fatto,  passò  nella  sua 
mente  in  rassegna  i  mezzi  per  ripararvi.  —  Egli  mi  spo- 
serà, disse  fra  so;  non  mo  l'ha  detto  un  milione  di  volto? 
Non  me  l'ha  giuralo?  Vorrà  egli  abbandonare  la  sua 
povera  creatura?  —  Intanto  la  padrona  ch'ella  serviva, 
troppo  spigolistra  per  aver  compassione  di  lei»  la  cacciò 
via  senza  pietà  colle  più  crudeli  parole  che  sappia  tro- 
vare l'ipocrisia.  Passò  in  altra  casa,  ma  presto  ne  fu 
cacciata  nella  medesima  guisa.  In  una  terza  l'avrebbero 
lenata,  ma  in  capo  a  due  giorni  se  oe  fuggì  spaventala 
da  se  medesima.  Si  raccomandò  alle  amiche,  fu  da  queste 
raccomandata  ad  una  certa  signora  Dnrotea  che  ne  avca 
collocate  parecchie;  ma  inutilmente.  Ella  era  in  procinto 
di  essere  sfrattata  dalla  città  come  vagabonda,  o  cadere 
in  qualche  abisso  da  cui  non  le  sarebbe  più  concesso 
riaversi.  Del  suo  seduttore  non  aveva  notizia  da  oltre 
un  mese.  Più  volto  stava  attenta  se  lo  vedesse  per  via, 
e  un  giorno  lo  vide  di  fatto  che  dava  il  braccio  ad  una 
gran  dama:  l'avea  guardata  e  mostrato  di  non  la  cono- 
scere. Poi  erano  saliti  in  una  carrozza  e  spariti.  Di 
giorno  in  giorno  ella  comprendeva  ognor  più  l'atrocità 


i 


giorno  in  giorno  eiia  comprenaeva  ognor  più  i  airociia  ^< 

del  suo  caso:  vendette  per  vivere  i  rcgalucci  che  avea  ^^È 

ricevuto  da  lui.  jNod  le  restava  che  una  sola  persona  a  ^^M 

I  J 


cai  potene  ricerrere  :  qoelb 
alto  quale  «'ara  twwata  U  priMainlliHMi— ìi^g» 
diib  a  quella  porta  cod  una  specie  di  rìbrezto,  poicU 
la  ma  miserìa  presente  le  avea  fatto  compremlere  ^e^ 
nr  rais  la  sua  colpa  e  l'altrui  scell eraggine.  Pure  pb 
ohiftt  e  le  fu  aporie.  ConQdò  tutto  alta  donna  ,  la  quale 
noD  mostrò  dì  maravigliarsene  punto;  ma  quando  uat 
ptfrtara  di  matrimonio,  di  promesse,  di  giuramenti,  diedft 
iauO'  Boroscio  mal  represso  di  risa.  £  come  la  gionu 
mura  lì  sbalordita  e  sbigottita  di  tanto,  si  ricompote 
a  foUca ,  e  le  disse  che  i  signori  non  possono  aDUU* 
^iani  quando  vogliono,  che  il  decoro  della  famiglia  a 
k  nabìttà  volevano  esser  salvi  sopra  ogni  cosa.  Uà  k 
prometta  ! ...  insisteva  la  poverina,  la  sua  promessa  !  — 
Ok  quanto  alla  promessa,  va  bene,  accomoda tevela  tti 
di  voi.  —  Ma  come,  s' io  non  posso  più  vederlo,  se  ì'iì^ 
tro  giorno  non  mi  ha  nemmeno  guardata...  s'io  noaii 
Dopare  dove  sia  la  sua  casa?  —  Ho  domatMlato  caili 
del  aoo  nome  e  del  suo  casato  :  ma  nessuno  lo  cooomi 
nemiDo  sa  indicarmi  la  sua  abitazione.  — r  M' avreUf 
egli  ii^nnaio  anche  in  questo?  Non  si  diiama  «gli  j 
aignor  Carlo  Tirelli?  —  L'altra  fu  li  li  per  rideroe  aat^ 
vamente...  ma  la  tradita  fanciulla  diede  in  un  tal  piaitU 
dirotto,  che  la  mediatrice  dovette  prometterle  di  pro- 
curarle in  sua  casa  un  abboccamento.  Se  Cosse  indetta 
dairìDteresse  o  dalla  compassione  noa  lo  saprei  dia: 
pensi  chi  legge. 


( 
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I      I . 


IV 


'PtMtroDO  intftDlo  otto  giorai  prima  che  costei  potesse 
■Mntonere  la  saa  parola.-  Alfine  iri  riesci,  ricorrendo  ad 
^'sofili^  stpatagemmi.  11  glo¥ane  signore,  avvolte 
ampio  mantello'  alla  venenana,  entrò  nella  stame 
dove  r  Orsola  l'aveva  accolto  la  prima  vselta:'ma  nel 
ricoBoscerla,  diede  un  passo  indietro  fremendo  di  collera^ 
•.eiringende  le  pugna  contro  la  vecchia  che  s'era  già 
ritirala.  La  giovane  tradita,  credendo  eh* egli . volesse 
foggimene,  si  lanciò  come  un*  fiera  verso  di  lui:  s'ag- 
gnigno  alle  sue  braccia^  alle  sue  gambe,  e  sdlevande  ^i 
oodip  gonfi  dif  lacrime,  singfaieiiò  lungamente  prima  di 
poter  articolare  parola  alcuna.  Egli  non  sapeva  che  dire 
Bè  ebelMre:  goardava  la  perla  che  s'era  richiosa  dietro 
dikn^  riMfiEava,  diruginava  i  denti,  tentava  di  svinco- 
tosi  dallo  braccia* delia  misera,  ma  sensa  frutto.  Come 
wA  ch'ella  cominciava  a  strillare,  temendo  lo  scandalo, 
le  si  rivolse  con  serio  contegno  e  le  chiese  :  che  cosa 
volete  da  me?  '*—  Che  cosa  voglio?  diss''ella:  voglio  che 
mi  mantenga  la  sua  parola  :  io  credevo  die  la  non  avesse 
a  domandarmene.  Ma  ella,  signor  Carlo,  non  sa  forse  il 
mio  stato.  Fra  un  mese.  —  Che  importa  a  me  di  quello 
che  può  avvenire  fra  un  mese  ?  Io  non  fo  mica  il  chi- 
rurgo, io.  —  Ma  pensi:  io  non  ho  né  casa,  né  ietto:  io 
non  ho  ricovero  :  per  causa  sua  sono  stata  scacciata  da 
due  famìglie,  e  m'hanno  minacciata  di  mandarmi  via 
dalla  citlìi.  Abbia  compassione  di  me!  — 

Trad.  lUU. ,  Voi.  IV.  Se 
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Colui ,  intendendo  qiiesle  parole  come  sogliono  inten- 
derle i  pari  suoi,  trasse  di  tasca  parecchie  monete,  e  le 
pose  in  mano  alla  donna  sempre  prostrala  a'  suoi  piedi. 
A  queir  atto  ella  si  levò  in  furia  :  si  pose  le  niani  Gn* 
capelli,  gli  gettò  in  faccia  il  denaro,  aggiugnendo  :  non 
le  domando  denaro:  le  domando  T onore!  ronwimìo, 
signor  Carlo,  Touor  mio  che  sta  nelle  sue  man»^  ck'tlh 
può  restituirmi  con  una  sola  parola,  -rr-  EgU  nualnn 
non  intendere,  e  fors'anco  non  intendeva,  lolla  h  fm 
di'  questa  domanda:  poi  aggiugnendo  lo  scherao:  TeMr 
vostro ,  rispose  9  può  essere  in  tante  altri  maai  oh'  io 
non  conosco,  e  che  voi  sola  sapete.  Domandatane  eoalo 
ad  altri......  La  fanciulla  stelle  immobile ^  pallida,  » 

miviva.  Egli  approGttò  di  quel  momento  di  aUipore, 
guadagnò  la  porta  ed  usci  prima  ch'ella  potesse  ria- 
versi. Fu  scossa  di  li  a  non  molto  dalla  padrona  di  casa 
che  venne  tutta  contenta  a  significarle  dalla  parte  éà 
signor  Carlo ,  che  ella  non  mancherebbe  di  nulla  neHo 
stato  che  le  sovrastava ,  e  eh'  egli  le  avea  lasciato  di 
clie  pagare  ogni  spesa.  Vedendo  che  V  Orsola  non  fa- 
ceva motto  a  questa  buona  notizia,  ella  la  credelte 
pazza,  e  ripose  il  denaro  in  saccoccia,  sicura,  quanto  a 
lei ,  che  avrebbe  messo  giudizio ,  quando  si  fosse  tro- 
vata alle  strette. 


La  infelice  usciva  di  là  colla  piena  certezza  di  noo 
aver  più  nulla  a  sperare  nel  mondo  :  avea  strappato  di 
bocca  alla  vecchia  il  vero  nome  del  suo  seduttore  e  vidi- 
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iene  ch'egli  era  stato  collocato  troppo  in  allò  dalla 
ortuna ,  perchè  potesse  far  valere  i  suoi  diritti  contro 
K  ìuu  Ella  povera  orfana ,  che  appena  sapeva  parlare  , 
^  non  aveva  un  padre ,  non  aveva  un  fratello  che  la 
lifendesse ,  non  aveva  una  madre  nel  cui  seno  potesse 
lÉwandere  le  suo  lagrime  e  il  suo  rossore  I  Ma  piti  di 
k«M6  queste  considerazioni ,  la  tormentava  la  idea  che 
MW  era  più  amata,  che  forse  non  era  stata  amata  maì^ 
die  non  s' era  voluto  da  lei  ehe  il  suo  onore  —  ed  ella 
*MFea'  donato  ad  un  uomo  che  non  ha  guari  avea  potuto 
ncolparlad'avergli  dato  de'coropUci.  Queste  ingiustizie, 
pMste  scelleraggini  che  le  giugnevano  nuove,  la  traevaoao 
iecome  fuori  di  sé,  le  ponevano  addosso  un  foco  febrife 
te  non  le  lasciava  un  momento  di  calma. 

Bie  una  rigida  sera  di  marzo ,  e  tirava  una  brezza 
ine  dai  monti  che  fendeva  le  orecchie:  ma  la  poveretta 
i#e  divenuta  insensibile  al  freddo  ed  al  vento:  cor* 
ete' senta  saper  dove  di  contrada  in  contrada,  cercava 
looghi  aperti  e  men  frequentati.  Capitò  sulla  riva  del 
Dare,  dove  poco  dopo  sorgeva  il  molo  di  S.  Garlo.  Ap- 
punto in  queir  anno  s'era  sprofondata  la  nave  che  n'è 
bndamento^e  i  materiali  della  fabbrica  immaginala  co- 
ninciavano  ad  ammucchiarsi  là  presso.  Quivi  sedutasi  in 
terra  e  difesa  da  un  grosso  macigno  lagrimò  buona  pezza 
]ella  notte. — Egli  non  mi  ama  più!  egli  non  mi  crede! 
3gli  non  è  più  quello  !  Queste  parole  con  accento  dispe- 
rato ripeteva  sottovoce  e  piangeva,mentre  il  vento  sibi- 
lava in  istrana  guisa  fra  le  sarte  dei  vicini  navigli,  e  parca 
rispondere  con  mille  gemiti  dolorosi  al  sommesso  e  acuto 
Ifemito  dell'infelice.  Intanto  dalla  torre  vicina  sonavano 

tocchi  della  mezza  notte...  ella  si  levò  da  terra  ed  av- 
riavasi  a  quella  voltai  cercando  macchinalmente  un  asilo. 
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A  quel  tempo  stava  ancora  in  piedi  il  vecchio  teatro 
co*  suoi  portici  bruni ,  e  dinanzi  a  quelli  stavano  schie- 
rate se  le  non  molte  carrozze  d'allora  aspettando  il  ter- 
mine dello  spettacolo:  Le  corse  per  la' mente  nn*idea 
di  sostare  colà ,  ed  aspettare  al  varco  colui  che  Tavofa 
ingannata^per  tentare  un'altra  volta  il  suo  cuore.  Ma  eHa 
sapeva  già  la  meschina  che  tutto  era  inutile.  L»  pema- 
sione  che  ella  non  era  più  amata  le  si  era  ìmproaaa  mI 
cuore  profondamente — ella  senti  vasi  sola!  Si  volse  dm^ 
dall'altra  parte,  ove  ardeva  dinanzi  alla  imagine  della  Mi- 
donna  del  Mare  la  lampada  votiva  de'  pescatori  :  efebè 
sotto  la  vòlta  solitaria:  un  uomo  solo  ronfava  ^sIsm 
sopra  una  panca:  ella  si  lasciò  cadere  su  Io  sgabslo 
sottoposto  alia  imagine:  pregò  la  poveretta,  pregò;  mt 
non  sentì  nascersi  in  cuore  quel  conforto  che  solen 
consolarla  negli  anni  più  puri.  Ella  era  colpevole — bea 
meno  del  suo  seduttore  —  ma  pure  colpevole ,  oods 
non  osava  levare  lo  sguardo  su  quella  Divina,  che  nelh 
sua  preghiera  era  solila  chiamare  l'Immacolata.  —  Oh! 
veramente  ella  era  infelice!  — 


VI 


Passarono  cosi  due  mesi  ch'io  pure  passerò  d'sB 
salto  per  non  istraziarc  gratuitamente  l' animo  de'  let* 
tori.  Passarono  due  mesi  e  l'Orsola  nel  suo  crucio  stria- 
gevasi  al  seno  inaridito  un  bambino  —  un  bambino  che 
ella  nutriva  più  di  lacrime  che  di  latte.  1  pochi  danari 
che  le  rimanevano  erano  già  consumati  :  consumati  i  lieri 
soccorsi  che  dalla  publica  misericordia  avea  mendicando 
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olicnati.  Ella  era  debole  e  maliln,  e  si  guardava  a  la- 
sciarsi vedere  perchè  ie  era  stato  dello  che,  conosciuto 
il  fallo ,  r  avrebbero  posta  in  prigione.  Neil'  estremo 
della  miseria  in  cui  era  caduta,  la  prigione  le  sarebbe 
slata  un  asilo:  ma  il  nomo  la  spaventava,  e  la  vergogna, 
e  il  dover  confessare  dinanzi  ai  giudici  la  sua  colpa. 

Un  giorno  ritornò  senza  aver  ottenuto  alcun  obolo, 
ed   area  fame ,  e  il   suo  bambino   fiottava.  Si  guardò 

fntorno  se  forse  trovasse  alcun'  altra  cnsa  da  vendere 

nulla!  Si  cacciò  disperatamente  le  mani  nei  capelli, 
B  fu  scossa  improvvisamente  da  un  nuovo  pensiero.  A 
noi  tempi  felici  un  parrucchiere  le  avea  proposto  di 
fendergli  la  sua  treccia  ch'era  bionda  e  lunghissima. 
Ila  allora  quella  treccia  diligentemente  annodala  avea 
V  onore  di  piacere  ad  un  uomo  !  —  Era  davvero  un 
beir  ornamento  per  la  sua  giovane  testa  che  sotto  il 
|Hiso  del  biondo  volume  parca  tjuasi  piegarsi  std  gracile 
bollo.  Ora  che  importava  a  tei  de'  capelli  !  Pigliò  senza 
Kìtare  le  forbici  e  li  recise  lino  alla  radice.  Misera  ! 
E2ual  presagio  era  questo  di  ciò  che  la  giustizia  degli 
■omini  lo  apparecchiava  ! 

Ma  non  era  vuotato  ancora  il  suo  calice.  Un  giorno 
ch'era  fuori  di  senno,  e  avea  già  consumato  il  prezzo 
ritratto  della  sua  capellatura ,  s'assise  col  suo  mammo- 
tttto  in  braccio  presso  alla  porta  di....  lui!  Lo  aspettò 
Inlie  ore  e  lo  vide  arrivare  dando  il  braccio  alla  stesea 
Iftma  che  aveva  al  Oanco  la  prima  volta.  La  vide,  ma  lo 
tolse  utio  sguardo  cosi  terribile  che  la  sventurata  non 
fsò  muoversi  né  parlare.  Il  giorno  appresso  venne  un 
lommesso  dello  Spedale  coll'ordine  d'impadronirsi  del 
limbo.  Ma  la  madre  gli  si  era  avventala  contro  come 
WBT'Iìgfe,  e  vedendo  che  quegli  insisteva  per  avere  il 
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cg^ew  ad  precipiti  difc  «  i4iiiiB*iÉii>yiiÌ<rt|j>N^ 

w  «e  fiMÉflc  'k^'^iW'Mltiiia 

tev«"beM  itfMiM'f^ef'faHènib 

aveve  nuovi  wMi  e  iimv64»MHiiA«MF^'4Htf^^l*MI^ 

ilapiraMb  1  iMlÉfeèi  r^lkirfMM 
M  gibrao  •  ^piando  potrà  parfaiM 
edioa  maledìnttéinh^AMi  iàténfHmM 
cpMUo  die  n^  ha  faseralM:  hnte 
abhaadoni^  -mi*lawiò  solo  iid 
flòGMTMv  •ama  iliriflo  dJa^ghwtiaìapè  tfà  |^iMli4  Ni) 
io:  pivttoalo  morine-,  pinttoalo  nmi  ara^  iUbMiNi 
nia!«  aounutliMÉma  k  wÈm^'fVttmèÈ0  é><ÉIÉi 
HialiiioaDia.  .  •  :  .  ■  »  t  ■  it  '-^'t*  i^»-  li^i^^^w 

'Ma  iBtoMo,  pièna  dfriqiieat^<idiMi,  af^ÈdérrtH  eMM 
iveva  dbo*:Dè  par  aè^  «è  par*M.llad«lll'ftMMWlÌ 
aaOiMs  6  afid»adappaater8r|«eta»d  tiliW  i»BbÉlBMÌ 
aiaraaliu  ribevatou»  MldapermiMiAgir^'OipMl^^ 
tonumao  dalle  oficìne.  Ma  qmlla  sera  tM 
A  fortunata  :  d'  altronde  nello  stato  in  cui  ak  «roT««vt 
il  suo  pensiero  smarrivasi,  e  non  era  più  preaefctè^gifc 
stessa.  Le  stata  dinanzi  agli  occhi  quel  poiao  ktk 
dov'  egli  r  avea  veduta  :  quel  pone  fra  V  endM^  Mh 
notte  le  si  presentava  in  apparemad'un  lettO'ySW 
crudele  delirio  le  travolgeva  la  mente  fra.  tetre  e'tani* 
bili  fantasia»  Poi  sembravale  uscire  dall'abiaao  eoBaeta 
voce  cupa  cupa  che  la  chiamasse:  Uskal  UstaVEé^à 
vi  accorse  stringendo  al  seno  il  bambino  gemettle^  '%é 
pose  a  guardare  macchinalmente  quanto  é'fosse 
Intanto  il  passo  regolare  e  monotono  delle  guardie 
turno  veniva  appressandosi.  Blla  tremò  d'esker  korpMi 
colà ,  tremò  che  le  fosso  tolto  il  figliuòlo.  Forse  «n  ksap 
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TertigiDoso  le  richiamò  alla  mente  come  poco  prima  atea 
preferita  la  morte  ad  una  vita  sì  misera.  Quando  vide 
▼ìcini  i  jBoldati  e  rivolti  verso  di  lei^  lasciò  cadere  il 
bambino  nel  poizo^  e  se  ne  fu^  mandando  un  acuto  e 
spaventevole  grido. 

Fu  presa  y  accusata  e  convinta  d' infanticidio  1 


VII 


E  luì?  — 

Vgli  credeva  d'  essersi  perfettamente  sdebitato  con 
co*  suoi  denari.  È  questa  un'  abitudine  di  quasi 
uiita  la  gente  ricca,  la  quale  orede  Toro  essere  rime* 
dw  a  tutti  i  dolori  e  compenso  a  tutti  i  sacrifici  di  cui 
F  semo  è  capace»  Come  persuadere  a  costoro  che  il 
d*  una  donna  non  può  acquistarsi  a  contanti  ?  Ha 

li  poco  pensano  al  cuore  e  appena  si  degnano  cre- 
dere che  esistesse  air  età  di  Saturno. 

Bgli  dunque  9  avendo  provveduto  per  messo  della 
vecchia  comare  ai  bisogni  piò  urgenti  della  povera  gio- 
vane,  non  ci  avea  pensato  piò  lìi,  e  avea  dimenticato  ogni 
cosa  in  messo  al  vortice  de'  tripudi  carnovalescbi.  Ma 
quando  Tavea  veduta  col  bambino  in  collo  seduta  neira» 
trio  del  suo  palazso  con  un'aria  di  viso  molto  signifi- 
entava ,  gli  raggiò  nella  mente  stanca  un  barlume  di  ciò 
ch'era  nato.  Un  sentimento  quasi  paterno  gli  ricercò 
le  viscere ,  e  benchò  volgesse  per  allora  quello  sguardo 
imponente,  che  tolse  ogni  coraggio  alia  povera  madre, 
risolse  fra  sé  di  non  lasciare  abbandonato  quel  bambolo, 
perchè   non  andasse  per  avventura  dispersa  pur  una 


tenue  stilla  del  suo  nobile  saogae.  Ed  en  «tato  per  m 
dine  suo  che  il  commesso  dello  Spedate  era  ilo  ad  1^ 
'  padronirsene.  Che  cosa  intendesse  dì  farne  e  ootne  ote, 
cario,  non  lo  saprei  facilmente  imagìDare:  forse  avrehW| 
poltiio  adottarlo,  pììi  tardi  per  figlio  e  fame  un  é9i| 
tore ,  0  un  barone ,  sensa  dai-aì  peri}  alcun  p«i*itM 
ulteriore  di  colei  ctie  1' avea  dato  alta  luce.  Già  a  aoD 
credere  la  poverina  non  avrebbe  potuto  augurar  di  I0^ 
glio  a  sé  stessa  nk  a  lui.  Come  sì  possa  faro  questa 
crudele  distinzione  fra  due  esseri  clie  la  natura  muamta 
così  strettamente  congiunti,  lo  sapranno  quelli  che  tm 
inano  parte  del  mondo  elevato:  noi  povera  gente  Mi 
In  possìaino  sapti'e)  perdiè  siamo  solili  veidens  le  onf. 
nel  loro  aspedo  naturale  e  plebeo,  figli  non  seppe  p» 
Viabilmente  il  contrattempo  avvenuto,  non  seppe  la  pm 
dita  del  fanciullo  se  non  mollo  dopo:  poiché  in  qMÌ 
giorni  era  occupalo,  come  vi  dissi,  de' suoi  piacaijl 
inoltre  stava  contrattando  un  inatrimonte  d' 
di  decoro  con  una  baronessa  quinquagenarifty  ri< 
e  dì  pura  antica  prosapia,  Eravamo  ancora  a  qae'laafi 
beati  che  Tamoi^  e  il  mairimoaio  vivevano  ìd  islala  dì 
divorzio  e  regnavano  indipendenti  nelle  loro  diraii 
Provincie.  Insomma  il  nostro  anonimo,  che  l'Orsola  chi^ 
■Bava  Carlo  Tirellì,  era  un  gentiluomo  dì  buona  stampi) 
amico  dei  piaceri  e  ninticìssimo  dello  scandalo.  Al  in- 
cesso che  stava  per  seguire  rimase  perfettameniA  str» 
ntero.  Il  processo  fu  breve.  La  prigioniera  fu  posta  alk 
tortura  come  era  l' uso  de'  tempi  per  sapere  ciò  cIm  Jì 
misera  non  avea  mai  pensato  a  ntegare.  Confessò  la  m 
colpa  e  le  ragioni  che  ve  l'aveano  determinala.  Le  due* 
sere  conto  del  padre,  ed  ella  dopo  aver  rìcneatai» 
gamente  di  palesarlo,  si  lasciò  straj^are  di  bocca  ^ 
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nom«  che  noi  non  siamo  in  grado  di  piuferìrc:  ma 
quando  aggiunse  eli' egli  non  era  complice  dell'infanti- 
cidio, nessuno  ne  fece  caso,  e  appena  se  ne  parlò  nel 
rapporto.  La  cosa  era  semplice  e  nulla.  Risultò  dall'  e- 
same  inquisitorio ,  che  la  nominata  Orsola  nou  avca  dù 
padre  né  madre}  cbe  era  siala  alimentata  da  una  fem- 
mina di  Vìpacco,  la  quale  Tavca  mandata  a  servire 
perchè  si  buscasse  il  pane  da  sé:  che  avea  condotto  vita 
scostumata,  e  maliziosamente  distrutto  la  testimonianza 
vivente  delle  sue  vergogne.  Si  conchiuse  che  codesti  de- 
litti divenivano  fatalmente  frequenti,  e  che  era  utile  e 
necessaria  cosa  dare  un  esempio  di  severità.  S'aggiun- 
geva cbe  la  inquisita  poteva  promuovere  qualche  scan- 
dalo a  carico  d'una  famiglia  nobile  e  molto  rispettabile 
nel  paese,  e  che  il  giusto  rigor  delle  leggi  non  poteva 
esercitarsi  in  miglior  occasione  nò  su  persona  che  la- 
sciasse minori  conseguenze  nel  mondo.  Così  giudicò  il 
trìbuDalc,  né  in  quel  tempo  poteva  sorgere  alcuno  io 
Europa,  non  che  nell'Austria  a  temperare  la  sanguinosa 
sentenza. 


-fi 


l 


Alcuni  giorni  dopo  un  padre  cappuccino  scese  nella 
secreta  dove  la  povera  condannata  giaceva  quasi  fuori 
de'  sensi.  Toccava  infatti  alla  religione  recarle  quegli 
estremi  conforti  che  il  mondo  più  non  poteva. 

11  buon  vecchio  era  uomo  esperto  delle  cose  del  mondo 
e  dall'esercizio  del  suo  ministero  reso  compassionevole 
agli  umani  dolori.  La  poverella  lo  vide,  tnu  senza  pen- 
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sare  a  qual  Ooe  scendesse  laggiù.  Dopo  V  ultimo  inter 
rogalorio  ella  non  avea  veduta  che  la  fàetàz  arcign  e 
ribalda  del  carceriere:  onde  il  frate  maasaelo  e  pielmo 
le  dispose  V  anima  alla  confideota.  Ei  comiiiciò  ad  » 
terrogarla.  Fosse  affranta  dall'  eccesso  dell-angosQU  «a- 
rale ,  e  dalla  sostenuta  tortura,  o  le  suo-  Ame  iatclb^ 
tuali  fossero  veramente  disordinate ,  ella  risiioaa  Mls 
prime  in  modo  che  diede  a  conoscere  fi  hwm  isK- 
gioso  esser  lei  perfettamente  ignorante  dei  principali 
dogmi  della  fede  e  della  morale. 

L' uomo  prudente  ed  evangelico  credette  necessm 
istroimela ,  giacché  come  può  la  creatura  umaiia  lìe^ 
vere  con  rassegnazione  i  giudizi  inflessibili  del  monda, 
se  non  confida  nella  misericordia  di  Dio?  A  poco  a  pses 
ei  si  venne  accorgendo  che  il  terreno  su  cui  spargen 
il  seme  della  parola  era  docile  e-  ben  disposto.  Di'anss 
in  mano  eh'  ei  le  veniva  spiegando  i  doveri  a  cui  la  ss- 
cietà  e  la  religione  ci  sottopongono,  ella  tutta  umiliaU 
picchiavasi  il  petto  e  sommessamente  diceva  :  ho  fiuta 
malel  ìio  peccatol 

—  Noi  abbiamo  in  dono  la  vita  da  Dìo ,  seguiva  il 
buon  vecchio ,  e  Dio  solo  ò  padrone  di  darla  e  di  to- 
glierla. Ora  voi  vedete  bene ,  infelice,  che  togliendo  di 
vita  quel  bambino  vi  siete  in  certo  modo  usurpata  i  di- 
ritti del  Signore.  Avete  di  più  commesso  un  peccato 
gravissimo  contro  i  doveri  che  la  natura  prescrive  alle 
madri.  Se  la  madre  non  ama  e  non  protegge  il  proprio 
figliuolo ,  chi  lo  potrà  amare  e  proleggere  ?  Le  fiere 
stesse,  le  stesse  tigri  difendono  i  loro  parti  a  costo  delb 
vita  medesima. 

La  donna  a  queste  parole  piangeva  dirottamente  sema 
rispondere.  Poi  singhiozzando  e  parendole  troppo  severe 
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le  parole  del  frale:  bio  sa,  diceva,  eh'  io  non  tio  com- 
messo quel  delitto  per  poco  amore  al  frutto  d<!lle  mìe 
viscere.  Anch'io  avrei  data  la  mia  vita  per  lui!  Ma» 
padre  santo ,  io  era  sì  misera  !  Trovarmi  nel  mondo 
senza  una  sola  creatura  clic  mi  volesse  bene  !  trovarmi 
tradita  e  umiliata  da  quel  medesimo  cbe  avea  giurato 
sposarmi  !  credetti  preferibile  la  morte  ad  una  vita  sì 
misera  :  credetti  far  bene  al  mio  fìgtio  ! 

—  Ed  ora  giacché  eravate  sì  slanca  di  vivere  su  que- 
sia  valle  di  lacrime,  il  Signore  vi  esaudisce  e  vi  chiama 
a  sé 

—  Oh  !  sì  dite  bene ,  padre  mio  :  poco  io  posso 
vivere  ancora  :  sento  che  non  potrò  campare  molli 
anni  !^ 

— E  se  doveste  offerire  questi  pochi  anni  di  vita  così 
dolorosa  in  espiazione  de'  vostri  peccati  ;  se  la  legge 
umana  che  avete  violata  volesse  una  espiazione  solenne 
e  poblica? 

—  Che  ?  sclamò  la  poverella  levandosi  in  piedi  e 
fissando  sul  vecchio  le  luci  spaventate.  Egli  taceva  chi- 
nando al  suolo  la  fronte. — Condannala  a  morte!  — 

—  La  giustizia  umana  vuole  it  suo  corso  ^  poverina, 
accettate  questo  dolore  che  sarà  l'ultimo  come  una  pe- 
nitenza de' vostri  peccali. 

Ella  tacque  lungamente ,  poi  richiamandosi  alla  me- 
moria le  primo  parole  dei  padre  e  le  invellive  de*  giu- 
dici durame  l'interrogatorio  —  Dio  solo  ^  ripeteva,  è 
padrone  della  vita  degli  uomini  l  Non  è  dunque  vero 
quello  che  mi  diceste ,  giacché  ora  sono  gli  uomini  che 
mi  condannano  a  perder  la  vita.  — 

Il  frale  sbigottito  da  questa  logica  inaspettata,  le  ri- 
spose alla  meglio  co'  solili  soOsmi  legali.  Gli  è  Dio  stesso 


eke  ti  cfiodaiiBa  per  bocca  di  qKK  a  evi  ka  coafidaU 
b  saa  aalorìiii  soDa  lena.  Bioevde  tallo  daHe  Hmi 
di  Dio! 

La  poterà  ifioia  croUafa  fl  c^o  BCsIaaaeBle  e  pueia 
aoa  i^ieae  capadlaneoe.  Totaè  a  laaBiecInni  nh 
«n  itooìa  e  lae^aes  a  laagOL  Talla  ad  aa  imaa  chMi 
al  frale  s'egli  ciedeiae  che  i  m»  fgjfiMliBa  mmk 
zrtme  potalo  fatr  qoaldbe  con  di  hcae  al  aanada  S 
cerio,  rispose  il  Teeehìo:  arrebbe  palala  laranffead Mi- 
rar Dio  coflie  talli  siamo  tenad  di  lare.  Hoa  T'èosaC- 
zione.  Della  qaale  V  boido  doo  poaa  mer  da  basa  cn- 
sliaiio  e  fare  la  prqHia  salale. 

—  E  andi*  io ,  padre  j  arrei  paiola  mera  da  dnsi 
onesta! 

.  —  La  grazia  del  Signore  è  H  per  lolli,  figliaob  w, 
e  non  T'è  abisso  così  profondo  da  cai  non  si  posa  riar 
gere  :  ma  por  troppo  una  povera  bncioHa  della  rertn 
eoodi  sione  corre  nelle  citla  troppo  gravi  pericoli..^  Bi- 
cevete  la  sorte  che  vi  è  preparata  come  la  migliore: 
ricevetela  dalle  mani  di  Dio  che  vi  vuol  seco  in  una  vita 
pili  bella  e  più  consolata. 

La  donna  lo  guardò  nuovamente  con  aria  tra  T  incer- 
tezza e  la  compunzione:  ma  il  buon  padre ^  ripreso 
r  ascendente  che  aveva  acquistato  sopra  di  lei ,  cangiò 
affatto  queiranimo,  sì  ch'ella  ebbe  pìii  volte  a  ripetere: 
ah  !  padre ,  se  io  avessi  saputo  prima  iuUe  queste  cMf- 
s^  io  avessi  trovato  sul  principio  della  fnia  vita  aleuMQ 
che  me  le  avesse  insegnate  l  Iddio  sianùsericordiasoverto 
una  povera  ignorante  come  son  iol 

Meditate  qucslc  semplici  parole,  o  legislatori  del  po- 
polo ! 
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n  giorno  appresso  le  fu  Ietta  la  sua  sentenza,  a  cui  per 
un  principio  di  umanilà  aveano  credulo  dover  prepa- 
rarla. L' ascoltò  rassegnata ,  rivide  con  gioia  il  suo  con- 
fessore ,  e  Ire  giorni  dopo  fu  dal  medesimo  accom- 
pagnata sulla  piazza  di  S.  Pietro  dove  dovea  dare  un 
esempio  alle  sue  compagne  e  terminar  di  soffrire. 

La  mattina  del  7  di  giugno  1742  essendo  governa- 
tore di  Trieste  il  conte  Sigifreddo  di  Herberstein,  una 
biond»  e  giovane  testa  balzò  dal  palco  recisa  fra  la  mol- 
lìtudìne  accorsa  al  sanguinoso  spettacolo. 

I)  popolo  sapeva  appena  di  qual  delitto  fosse  punita,  e 
partivasi  da  quel  luogo  commiserandola.  Un  centinaio  e 
piii  di  fantesche  che  sapevano  la  storia  del  Pozzo  d'amo- 
rtj  convenule  costì  col  prelesto  d'attingere  alla  fontana, 
se  ne  ritornavano  alle  loro  case  col  capo  chino  e  senza 
muover  parola. 

Iddio  giudicherà  le  giustizie!  E  giacché  la  tradizione 
popolare  conservò  questo  nome  d'  una  povera  serva  de- 
capitata ,  e  quel  pozzo  inaridito ,  rimane  a  perpetuo 
monumento  di  quella  sventura,  possa  non  tornar  inutile 
questa  istoria  di  dolore  ai  presenti,  e  aiutare  l'opera  di 
redenzione  che  la  nostra  etii  va  compiendo ,  col  can- 
cellare dai  codici  la  pena  di  morto ,  e  piìi  col  miglio- 
rare la  sorte  del  popolo ,  rivendicando  i  suoi  sacri 
diritti  troppo  a  lungo  manomessi  dal  privilegio  e  dall'e- 
goismo !  — 

Dall'  Omuaru. 


I 
I 
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ANNOTAZIONI 


(I)  Vano  la  nelà  MPamM  IM7,  Kdtmii»  GdiMitf  ÌUMìmÌ 
puràéahi  (ioni  •  Tiriatle,  prian-di  pwwgaiWvM  'timiii0fìék 
aapilala  Ml'Aultia.  y:  ■  . , 

U  Dall'Onpuo,  a  aai  ara  stato  bdirfaaiatol  ti  dMiil  i  MA* 
.riar»  rUImlM  paiagrioo  gU  ■««  JtM'eapaiiiti." l't^tftt tffi 

MDOtOMHdl  061  pMtOy  dopi  VÒOIIM'pfO  IBBlÉMIl''€rllMB^MMAIv 

gthiiiièei  Mde  d  nnm  wtto|iòriio'irrfedièìkt«'q«ék'i^ 

Doiem  d  DtirOogm  die  il  mmMrab  tjpiMb»  ìkÉtt'iilft» 
latie  a  tat^mtira  m  ^mlebe  nodo  finhiaioie  dd  Vkmm  màih 
Ne  mone  qneidt  ed  tieani  fra'  eoounereianlt  pia  ttendlv^  dhn 
la  BofM  si  risolvelte  di  prendere  l'ioiiiativa  di  va  banièheilo»  jfÉdB 
non  aveise  a  farsi  aoDia  di  lei.  Il  baDcbeUo  d)be  hiego  difcÌàt¥Ìi 
stabilito  ehi  dovesse  presieder?!,  chi  .regolarlo  ht-  aiilo'^MIa  WM 
Ti  avesse  a  segoiré  u^niuh  aleano.  DeUa  pdida  MMi*éillMaiBl- 
eersi  II  De  Broek,  ohe  si  ftkieva,  fio  dolora,  arbilr»ili 

Il  Dall' Oogaro,  il  Vaiassi,  e  qiulefae  altro  italiano  vi  Aii 
tati  per  eoeetione.  Essi  erano  appena  tollerati  fra  i  Utpi 
Borsa,  ina  come  escladcrli  da  un  banchetto  sociale  e  libero  a  Mlif 

I  direttori  della  festa  farono  contenti  di  preoeenpare  per  «sii 
Tordine  dei  discorsi,  si  che  non  rimanesse  tempo  ad  aleaiio  ohe  osa 
fosse  poro  sangue  triestino  ed  austriaco.  Ma  teraiinalo  il  ricavhis 
de'  brindisi  ofBcisli,  e  avendo  il  Cobden  esordito  eoo  queste  parris: 
io  tono  p€r  la  libertà  piena  degli  uomini  e  MU  cote,  doke  ad  aisaai 
che  queste  parole  non  avessero  a  trovare  alcun  eco.  Il  Dall*OagapSi 
eccitato  e  pregato,  scrisse  alcune  parole  è  le  lesse  malgrado  le  is* 
terruxioni  e  le  grida  villane  del  De  Bruck  e  d^suoi. 

«  Io  bevo,  egli  disse,  alla  prossima  ereiioDe  di  «ma  lega  essi^ 
mereiaio  italiana! 

«  Sir  Riccardo  Cobden,  voi  usciste,  pochi  mesi  or  sono,  viaciisfr 
di  una  lotia,  che  salvando  il  vostro  paese,  ha  gettato  le  priaM  iah 
dementa  del  libero  cambio.  La  vostra  vittoria,  che  non  ha 
sangue,  ne  lagrime,  è  da  riporsi  fra  i  più  gloriosi  trionfi  della 
moderna  ;  onde  la  vostra  rettitudine,  la  vostra  eloqaensa,  h 
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perseveranza  sodo  sUle  coroaale  Jullu  simpulie  di  tutti,  compreso  il 
vostro  illustre  aotagonista  Roberto  PeeI,  il  quale  forzato  ad  appog- 
{;iare  l'abrogazrone  della  legge  su' cereali,  dichiarò  che  questa  giu- 
stizia sociale  noD  era  dovuta  che  a  voi. 

•  Un  tale  trionfo  collocherà  il  nome  di  Cobdea  nel  Panteon  d^li 
Bmici  dell' umanità:  ma  se  ciò  che  avet«  fallo  basta  alla  vostra  glo- 
ria, non  può  bastare  al  vostro  cuore.  Voi  spezzaste  una  barriera 
che  divideva  una  classe  dall'altra  :  vì  restano  a  torre  gli  ostacoli  che 
si  oppongono  ancora  alla  libera  comunicazione  de' popoli.  La  Ugge 
teriale  è  stala  abrogala,  ma  Tulio  di  natiiVfoiionc  rimane  ancora.  Fin- 
ché ana  bandiera  straniera  noa  potrà  concorrere  colla  vostra,  finché 
l'Inghilterra  non  aprirà  i  suoi  porti  alle  nostre  navi  a  quelle  con- 
dìxioni  medesime  onde  noi  apriamo  i  nostri  alle  sue,  il  grau  beneficio 
L    del  libero  cambio  non  sarà  bencGcio  completo. 

«Sarebbe  follia  domandare  per  o^nì  picciolo  stato  una  tale  reci- 
procania  —  ma  ciò  che  un  picciolo  stalo  non  potrebbe  sperare,  l'u- 
nioDC  di  molli  piccioli  stati,  coslitoiti  io  una  lega  mariilima,  poirà 
forse  sperarlo.  Gli  è  in  questo  senso  eli' io  porto  il  mio  l"uil  alla 
prossima  erezione  di  una  lega  commeruiale  lirreno-adrialica. 

■  Voi  visitaste,  sir  Riccardo,  le  principali  città  della  bella  Italia, 
Da  per  lutto  gli  spirili  amici  del  bene,  i  coori  avversi  all' egoismo 
e  »l  monopolio  vi  corsero  ioconiro  evi  salutarono  come  uno  di  quegli 

I  nomini  che  hanno  una  patria  dovunque  sì  apprezza  la  giustizia  e  la 
vera  libertà.  E  qui  pure,  io  questa  Triesle,  in  questa  cilià  giovane 
e  bianca,  che  deve  la  sua  prosperità  al  decreto  benefico  onde  uno 
,  de' suoi  principi  la  dichiarò  porto-frnnco,  qui  pure  non  deve  chiu- 
'  dersi  invano  la  vosira  marcia  trionfale.  Gli  è  qui  che  ricevete  l'ul- 
timo addio  nella  lingua  medesima,  che  vi  diede  il  benvenuto  nella 
mftgnilica  Genova. 

■  In  questa  Italia  si  sovente  sconosciuta,  sì  sovente  calunniata  dagli 
strBD'eri,  le  idee  del  libero  cambio  sono  anliche  quanto  i  più  nobili 
faMi  ondo  ci  è  conoesio  ooorarci.  É  questa  una  giustizia  che  voi  ci 
readeste  più  volte.  Esse  si  trovavano  come  in  islato  di  calore  latente; 
e  U  vostra  presenza,  come  una  scintilla  elettrica,  le  ravvivò  da  per 
tutto,  menlre'U  vosira  vittoria  otleniita  coi  mezzi  che  le  leggi  patrie 
vi  concedevano,  ha  mostrala  come  una  onesta  libertà  non  sia  punto 
nemica  alle  istituzioni  die  assicurano  la  pace  e  lu  prosperità  dei 
(tovcmi  e  dei  popoli. 
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•  Percorreodo  i  diversi  stati  itsliaoi,  voi  notaste  so  uà  dubbio  i 
grandi  passi  ohe  si  vanno  facendo  verso  nn  migliore  avvenire.  To- 
scana e  Locca  non  hanno  già  pia  che  ana  sola  dogana,  Pieooalc 
e  Napoli*  coi  recenti  trattati  di  reeiproeana,  vanno  awiandsH  a 
questa  meta.  L'Austria  stessa  non  potrà  lungamente  «ppoffoi  alfa 
forza  delle  cose  e  al  progresso  indomabile  delle  idee*  NicBle  ci  vìols 
dunque  di  credere  che  ben  presto  una  bandiera  eomiiaet  tappe 
sentante  gli  stati  che  hanno  dei  porti  sulla  triplice  spiaggia  ilaliss, 
sia  iflt  grado  di  entrare  coli*  Inghilterra  sopra  un  piede  di  eqaiU  e  di 
reciprocansa«  che  assieurino  ad  entrambe  i  vantaggi  ioealesUiE 
del  libero  commercio. 

«  Questa  nuova  impresa ,  sir  Riccardo,  sarebbe  d^gnn  di  vsL 
Coraggio  dunque  !  a  voi  si  riserva  questo  nuovo  trionfo»  Voi 
avverare  questa,  che  oggidì  non  è  ancora»  che  l'utopia  d*tta 

«  E  noi  vi  seguiremo  cc^li  sguardi  e  coi  voti,  e  fioche  ci  e 
messo,  colle  parole:  Viva  sir  Riccardo  Cobden,  viva  il  nuovo 
di  navigazione,  che  sarà  rogato  secondo  i  principii  d'equità  ebe  sdi 
possono  assicurare  l'interesse  nasionale  e  sociale,  la  pace  e  la  pro- 
sperila di  tutti  gli  uomini,  di  tutti  i  popoli  civili  !• 

Tali  suonarono  le  parole  dell'oratore,  le  quali  deposte,  a  sn 
guarentigia,  nelle  mani  del  presidente  del  convito,  ciroolanno  i 
giorno  dopo  manoscritte  e  commossero  in  sensi  divorai  V  intera  dlls. 
Il  De  Bruck,  che  non  era  riuscito  a  chiuder  la  bocca  al  Dall'OafOiei 
ruminò  per  meiz'ora  una  risposta,  tentando  di  opporre  alle  aspin- 
zioni  italiane  sopraccennate  il  solito  soGsma  cosmopolitico.  Qui  mb 
v'  è  ne  Haliani^  ne  teduchi^  diss*  egli.  Qui  non  ci  umo^  e  non  d  d^ 
voiio  euere  che  tuddki  austriaci,  io  soììo  prussiano,  ma  enlrondt  ii 
quetta  città  ho  dimenticato  la  patria^  e  non  ricordo  c/te  i  miei  dOMTt 
di  suddito»   Viva  i  cosmopoliti! 

Questa  imprudente  provocazione  diede  alle  parole  del  Dall' Os- 
garo  una  signiGcazione  e  un'importanza  più  grande  che  forse  sos 
era  nella  mente  di  quello  slesso  che  le  avea  proferite.  Egli  avsM 
evitata  a  bello  studio  la  parola  Nazione  per  non  uscire  dai  lìmiti  ddh 
libertà  commerciale,  rappresentala  dal  Cobden.  Ma  una  tale  pio* 
fessionc  di  fede  non  si  poteva  lasciare  senza  risposta,  e  il  DalPOi- 
garo  surse  e  distinse  acconciamente  il  diritto  politico  dalfidea  d^ 
zionale.  L'esser  suddito  d'un  governo  o  d'un  altro^  diss'rgli,  aff 
prescrive  a  nessun  uomo  di  onore  di  rinnegare  la  propria  iiariuaa/ùà- 
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Queste  parale,  uscite  dai  cuore,  e  proferite  culi* impeto  d'una 
giusta  indig;nazione,  sollevarono  una  tempesta.  Fu  interrotto  il  ban- 
chetto. 11  De  Bruck  sbuffava  di  rabbia  e  minacciava  venire  alle  vie 
di  ftilto,  se  non  era  trattenuto  dalla  presenta  di  Cobden  e  dall* 
alliludine  che  presero  quelli  a  cui  le  parole  del  Dall' Ougaro  ave- 
▼aoo  risvegliato  una  eorda  che  non  può  nòli  oscillare  in  lutti  gli 
aaìnii  onesti. 

Il  giorno  dopo  fu  proposta  una  specie  di  Iranwiione,  per  la  quale 
le  due  parti  consenti vi\no  a  non  dare  alle  stafnpe  i  rispettivi  di- 
•eorsi,  per  ovviare-  alle  conseguente  d'una  ulteriore  pubblicità.  Ma 
alcuni  giorni  dopo,  malgrado  la  conventione,  il  Dall'Oogaro  rkm^ 
▼ette  da  Vienna  un  vigliéllo  anonimo  eoo  questo  parole:  Sui  MMfro 
€»p9  pende  la  $padm  di  Damoele.  Saipedevi, 

Il  DalPOngaro  lasciò  Trieste  il  gioroo  medesimo.  Egli  sentiva  il 
aoffio  rivolutionario  che  spirava  da  Ronui,  e  si  recò  a  visitaro  Te* 
t«nui  citta,  dove  due  anni  più  Urdi  sedete  rappresentante  del 
popolo. 

Le  sorti  non  arrisero  propizie  all' Italia.  Gli  errori  e  i  tradimenti 
cospiravano  colla  diplomaifa  al  Irioofo  deirAusCria.  Il  DairOogaro 
è'  presertUo,  H  De  Bruek,  minisiro  del  commercio,  sarà  forse  fra 
poco  governatore  civile  delle  provineie  lombardo-venete.  Ma  la  vii* 
loria  austriaca  non  ha  distrutto  le  due  idee  ebe  furono  formulale 
dati*  esule  in  quel  banchetto.  Abrogatiooe,  per  parte  dell'  Inghilterra, 
deirallo  di  navigatione,  e  riconoscimento  per  parte  dell'Austria 
iÉièderima  del  gran  prineipio  della  nationalita  de*  popoli. 

La  lega  comm^iale  tra  gli  Stati  italiani  pareva,  due  anni  sono, 
«na  bestemmia  al  De  Bruck.  Ora  egli  sarebbe  lieto  di  poterla  fen- 
dere, e  non  lo  potrà.  Questa  lega  non  si  potrà  stringere  stabilmente 
che  aull'altare  della  patria  e  sulle  basi  inviolabili  della  Nationalita 
—  che  un  mercante  austriaco  può  rinnegare*- un  italiano  non  mai  ! 

Naia  deUa  Diretùme, 

(2)  .•«.  In  queste  pozzo  ,  deoomioalo  Pozzo  cT  amore^  una  certa 

Orsola  da  Vipacco,  serva,  dopo  aver  avuto  commercio gittò  il 

frutto  de'  propri  piaceri,  per  cui  sopra  un  infame  palco  in  questa 
piazza  denominata  la  Grande  è  stata  giustamente  decapitata  nel  I74f  • 

(  Cratet  ,  Perigrafia  di  Trieste^  pag.  225  ) 
l'rad.ilaL,  Voi.  IV.  58 
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Uniaro  :Cho  varia  iu  cento,  guiso  la  costiai  .ocddiii- 
talé  deir  Istria ,  ora  lambendone  le  sponde  8elvo0ey«n 
addentrandosi  con  soni  profóndi  :  qui  largo  e  diflino, 
là  frastaglialo  da  isolotto  e  da  scogli  verdi  d' ulivi  e  di 
carpini^fapoch^  miglia  dall^  rada,di  Trieste, circopda 
Capoid'lstria .comedi  .due  i)raQcia  amorose,  e  Ddjfarebbe 
un'  isola  se  la  mano  degli  uomini  non  L' avesse  qua  e  là 
congiunta  alla  terra;  Quel  braccio  cbe  la  limita  a  mei- 
zodl  è  tagliato  da  un  sentiero  che  conduce  airoratorìo 
della  Madonna  di  Semilella  y  forse  così  chiamata  dal 
nome  latino  del  senticrino.  • 

La  terza  domenica  dopo  Pasqua  ha  luogo  la  soleunilà 
di  quella  chiesetta  ;  e  quando  la  stagione  il  permette, 
gr  istriani  delle  terre  vicine  vi  concorrono  in  folla],  e 
non  pochi  cittadini  della  stessa  Trieste  vi  prendono 
parte.  Alcuni  anni  sono ,  il  vapore  gettava  T  àncora  alle 
nove  del  mattino  in  mezzo  alla  rada ,  e  scaricava  nella 
lieta  città  oltre  a  conto  allegri  pellegrini  che  andavano 
al  Santuario  a  sciogliere  un  voto ,  preparandosi  intaati) 
divoiameiiic  chi  iu  quuIcLe  casa  ospitale,  chi  nelle  af- 
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Fra  questi  una  brigalella  d'amici ,  appena  il  rólor 
meridionale  ebbe  dato  luogo  alla  fresca  temperatura 'del 
vespro,  s' incamminava  per  quella  viuzza  al  luogo  della 
Sagra,  frequente  ancora  dei  mandriani  e- dei  villici  iie'coQ^ 
tomi,  mezzo  brilli  di  vino,  di  bmoré^  e  drtooJA^.^Sopra 
il  dolce  ed  erboso  declivio  della  collina,'  distinti  alquanto^ 
ma  non  separati,  dalla  folla  bacoante  si  dpies^d^  la  tovagila^ 
e  si  celebrò  •  la  festa  a  mD^dei;pàese^' fìaoeildo-onòrci 
alle  abbondanti  provigìoni  che  avevamo  fecale  Kxiii  «ci; 
Bello  vedere  da  quella  eminenza  la  -rosea  'mandriana 
contornate  il  viso  dal  candido  e  ricamato  mes^ro  ascoltare 
eoa  oedeate  riserbo  le  proteste  deirinnMniwato  jPauftiiio. 
Cosi  chiamatisi  colà  i  terrazzani ,  stirpe  tra  italiinoMsd 
illifiea,  che  veste  ancora  le  brache  larghe,  sciolte  al  ginòo^ 
étàòy  e  il  '  fulvo  «berretto  di  pel  di  lupo  parte  esseqzlale 
deU'ibbiglìamento  nazionale,  quando  non  copitmofii'Oipo 
eiiU'immenso  cappello  di  feltro,  che  ^  la.  divise  «olenape. 

Tehninato  il  pasto  rituale,  frenato  dalPimbrunir  .della 
notte  il  divagamento  degli  occhi,  i  motti  e  i- disborsi- pia- 
eeirott  cominciarono  ad  intrecciarsi  con  vena  'inesauri- 
bilei.  Si  parlò  di  tutti  e  di  tutto,  non  omettendo  i  baffi 
e  la  barba,  che  cominciava  allora  a  ricrescere  sul -mento, 
dei  giovani  aspiranti  alla  gloria  di  giigliardi  eidi  libe- 
ndi;- — Il  (fiii  erudito  fra  noi,  benchò  j^er  la  dìgeitl^  del 
carattere  non  avesse  ancora  lasciato  crescere:  H  folto 
onore  del  mento  ^  cominciò  a  tenere  la  cronologia  delle: 
lmi)e ,  e  riscontrò  una  '  coincidenza-  curiosa  '.  tra*  le  '-.  bapbe 
Maghe  eìl  culto  alla  musa  di  Dante;  Quando  gli.uomiai, 
el 'disse,  ebbero  il  mento  vestito  di  barba,  atnaroBO 
sempre  e  coltivarono  la  Divina  Comedia.  All'  epocajdn-' 
vece  dei  menti  rasi  e  della  cipria,  voi  sapete  che: Dante 
era  tenuto  per  barbaro,  e  appena  si  chiamava  poela.-^ 
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Questa  peregrina  erudizione  fece  un  po'  sorridere  le 
nostre  donne  ,  le  quali  non  furono  mai  paghe  di  poter 
giustificare  coir  esempio  di  Dante  le  loro  simpatie  per 
la  barba.  Peccato  che  Dante  non  la  portasse  lunga 
quanto  Pietro  Bembo  e  Leonardo  da  Vinci!  Tutto  con- 
siderato, le  nostre  gioviali  compagne  non  tverano  lotto 
a  prediligere  quell'ornamento  virile.  Non  può  neguiLchs 
la  barba  lunga  non  doni  alla  fisonomia  deiruomo  iu*aria 
maschia  ed  austera^cbe  piace  e  piacerti  sempre  albidonnSi 
Quelle  che  si  compiacciono  di  certi  tisicoixi  sbartmldlii 
credete  pure  che  nel  loro  intemo  se  ne  fanno  beffe,  e  li 
amano  come  si  ama  un  cagnolino,  un  gattino^  un  pappo» 
gallo.  La  donna  non  ama  davvero  se  non  Tuomo  che  pa6 
difenderla:  Tama  robusto ,  ardito ,  terribile  :  b  doMS 
vuol  guardare  dall'  alto  al  basso  il  suo  eroe.  S' ioganos 
talora,  perchè  sotto  l'aspetto  del  lione  può  celami  anche 
rasino:  e  il  coraggio  non  abita  sempre  nelle  membra  pil 
vaste.  Volete  udire  una  storiella  a  questo  proposito? 

—  Si  tratta  sempre  di  barbe? 

—  Non  precisamente  di  barbe ,  ma  sibbene  di  pela 
É  r  origine  di  quel  berretto  di  pelle  di  lupo  che  vcnIoIs 
portare  a  quasi  tulli  gli  abitanti  dell'  Istria. 

—  Sarà  una  delle  tue. 

—  Anzi  è  un  fallo  che  dev'essere  conosciuto  in  paesoi 
e  forse  alcuno  l'avrà  udito  raccontare  altre  volte.  Qik- 
st'oggi,  signora  mia,  mentre  voi  mi  credevate  smarrito 
in  qualche  giardino  d'Armida,  io  andava  invece  a  ca& 
eia  d' anticaglie ,  e  m' ingegnavo  di  raccapezzare  dalh 
bocca  di  questa  brava  gente  le  tradizioni  più  singolari 
di  questa  popolazione.  Ed  ecco  quanto  mi  venne  fatto 
d' intendere  da  un  vecchio  pescatore  che  abita  costassò, 
intomo  a  quel  berretto  tradizionale  che  portano  quasi 
tutti  neir  Istria. 
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0  berretto,  continuai,  sin  esso  veramente  for* 
la  pelle  d'un  lupo,  o  con  qattlle  d'altri  animali 
«miglino,  non  divenne  già  si  comune  per  sem- 
ontà  della  moda,  come  alcuna  di  voi,  belle 
otrebbc  credere.  Esso  è  una  specie  di  trofeo, 
è  meno  com'  è  slata  per  Ercole  la  pelle  del 
mèo.  Vi  fu  un  tempo,  m'ha  detto  il  mio  pesca- 
ie nessun  istriano  avrebbe  potuto  ornarsi  di 
retto,  senza  esserne  procacciata  la  pelle  col  pro- 
ire,  purgando  la  penisola  istriana  d'  alcuna  di 
Mve.  Supetc  cbe  i  lupi  sono  ancora  abbastanza 

1  nell'Istria:  e  ndii  raccontare  di  certe  caccio 
I  strepitose,  a  cui  prendevano  parte  tulli  i  cac- 
i  queste  terre  :  i  quali  cominciavano  a  battere 
dalla  radice  del  monte  maggiore  y  avanzandosi 
grado  vcrzo  il  mezzodì  con  una  linea  di  balla- 
nterrotta,  finché,  insaccati  codesti  voraci  animali 
uità  del  capo  pronwntore,  ne  facevano  una  vera 
la.  Fino  a  memoria  del  mìo  vecchio  isterico, 
namazzato  un  lupo,  vuoi  con  una  palla  di  mo- 
)en  aggiustato,  vuoi  con  un  colpo  di  randello, 
specie  di  vanto  patriottico  fra' pastori,  e  chi 
se  avuto  intorno  alla  fronte  codesta  spoglia,  te- 
irrefragabile  del  proprio  coraggio,  non  poteva  né 
erar  forluna  in  amore.  In  quell'epoca,  o  gentili 
coraggio  ora  ancora  un  distintivo  necessario  per 
i  vostri  favori.  Il  Morlacco  non  era  reputalo 


MI  'nUMHOm  KtlHML'^  "*' 

<lcgno  dclli)  sua  sposa  se  non  la  rapiva  dalla  essa  pa- 
tema: lì  nelle  ccrcmonic  nuziali 'dì  quella  stirpe  c'à 
ancora  un  simulacro  di  battaglia  che  ricorda  quell'u». 
Ivo  Milosvich  era  un  antico  stipite  della  faniiglia  AA 
pescatore  sopra  lodato.  Egli  non  m'  ha  detto  l>poca  in 
cui  fiori  :  ma  da  certi  miei  dati ,  mi  periglio  a  coo- 
chiudere  che  saranno  presso  a  poco  due  '  secoli.  De)  risM 
mi  riservo  a  documentare  la  data  ogni  r|tial  volta  (ossa 
per  sorgerne  un  dubbio.  Figlio  unico  d'una  doona  f«> 
neziana ,  avca  ricevuto  nascendo  l' Ìndole  dolce  «  tì- 
mida della  madre ,  la  quale  educata  a  Venezia  ,  si  toU 
nome  d'un  lupo,  tremava  tutta  come  se  n'avesse  stoW 
il  morso  alla  gola.  Siccome  da  bambino  egli  en  nn  po' 
troppo  vispo  e  bizzarro ,  la  madre  non  avea  uA^Ml 
mezzo  a  farlo  star  cheto  che  minacciarlo  del  lapotC 
che  il  giovanetto  ,  come'  suole  accadere,  n'ebbo  a  ri- 
cevere una  impressiono  paurosa  nella  tenera  fantasn, 
che  impallidiva  ogni  qual  volta  sentisse  parlare  dì  hip. 
I  giovani  coetanei  che  non  sanno  rispettare  questi  in* 
volontari  movimefiti  dell*  nnaagiaaiwne,  ài' 
alle  sue  spalle  e  lo  spaventiitaooiflpeaM) 
la  notte  dov' ei  doveva  passare,  e  ariandó^ "#M 
come  ì  lupi  sortono.  Il  povero  Ito  era  xa-  raitf'IriiyK' 
tello:  ei  non  capitava  mai  un  po*i  mal'^tpaalv^Mr 
salate  in  mia  brigata  d'amioi  che  alcaiio  V»  «paiti^ 
maggiore  strazio  una  doona  non  glidriedessa':  %ktfll4l 
Ivo,  che  mi  seisl  basito?  Hai  visto  il' lupo ?B'a< 
paride  si  levava'  an  nto  à  òli  non  ^  era 


IL  BERRETTO  DI  PEL  DI  LUPO  463 


III 


i  ..Uno  dei  beffatori  più  implacabili  del  povero  Ivo  era 
qP)»IK>  cugiao  chiamalo  iStiepo,  un  giovinaccio  atticciato 
9,,robjiiato^.  il  quals  era  ito  a  caccia  Gno  da  fanciollino^ 
tQondottovi  dal  proprio  padre,  e  di.  tredici  anni  avea  già 
guadagnato  il  berretto.  Il  qual  berretto  stava  pur  bene 
}4|a,fitii|{le.  iqasclùa  e  alla  bieca  flsonomia  di  quel  vagas- 
ione  dalle  folte  basette  fulve  e  dai  fulvi  capelli  che 
ca49i9ngli  ;in  .due  arruffate. treccie,  a  mo'  de'  Morlac- 
cM.>;89pra  le  spalle. 

. . .  QufBii  due.  qsgini  avevano  già  il  seme  d' una  cordiale 
aillipatig^:  fra  ^diloro,  e  non:  ci  voleva  più  che  una  riva* 
lità  (d'amore  per  rendergli  nemici. davvero  l'uno  dell'ai* 
Ir^.  B  roccasipne^.come  potete  credere,  non  tardò. 
,;,. Sia  venuta  ad  abitar  Capo  d'Istria,  una  fanciulla  chia* 
xQia^, Matilda,  .figlia. del  capo-caccia  de'conti  di  Pisino^ 
natagli  nel  Castello  e  11  allevata  quasi  signorilmente 
colla. damigelle  delta  contessa.  Figlia  d'un  vecchio  cac- 
GÌatprey:avvezza  al  piglio  soldatesco  degli  amici  di  casa, 
eij8^ pih. inclinata  a, ridere  della  timidezza. d' Ivo ,  che 
a  prenderlo  in  affezione.  Ma  dall'altra  parte  nò  anche 
fl. carattere  tozzo  e  bestiale  di  Sliepo  poteva  far  brec- 
cia nell!  animo .  suo  :  poichò  l'educazione,  o  meglio,  la 
consuetudine  del  Castello  l' avea  resa  un  po'  dilicata , 
e  non  amava  i. costumi  selvaggi  del  giovane  bieco,  ben- 
ché si  accordasse  di  sovente  con  esso  nel  farsi  beffe 
dell' altro. 
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Rimasta  orfana  da  poco ,  viveva  craae  padrona  prevo 
una  vecchia  parente.  U  conte  di  Pidno  in  beoeiBeraiB 
de'  patemi  servigi  le  aveva  assegnata  una  modesta  pen- 
sione a  titolo  di  dote  y  sicché  eli'  era  un  partilo 
desiderabile  per  la  gioventù  del  paese. 

—  Stiepo ,  disse  una  sera  Matilda,  bieogaa  «fon 
po'  di' compassione  al  povero  Ivo.  Egli  ha  fono 
lupi  perchè  non  si  è  mai  trovato  si  oimenUi. 
telo  fuori  a  caccia  con  voi  :  addestnteoMlo  on  po' ^nI 
caro  ragaiBO.  Ivo  era  presento  e  arrosA  fino  agli  oeJÉL 

—  Matilda ,  diss'  egli  :  comandate  eh'  io  esponga  k 
mia  vita  in  vostra  difesa ,  e  vedrete. se  il  teonggio  fli 
mancherii. 

—  Bei  difensore  che  avrebbe  trovato  !  aoggì— e 
Stiepo  :  un  giovane  di  ventidue  anni  die  non  m  è  an- 
cora procurato  un  berretto.  Comperategliene  nmii  disfo 
gli  a  Matilda ,  comperategliene  uno  voi  che  ayele  de- 
nari. Oppure  senti,  Ivo,  cugino  mio.  Io  ho  veduto  on  hi 
gatto  che  ruzzava  ier  sera  qui  dattorno.  Cacciagli  UM 
palla  ne'  fianchi  quando  ei  si  sarà  accovacciato.  DireM 
eh'  è  stato  il  lupo ,  e  non  porterai  più  quel  vigliacco 
berrettino  dì  lana. 

La  fanciulla  cervellina  si  mise  a  ridere  sguaiatamente, 
poi  tornò  sulla  prima  idea,  e  persuase  colle  buone  1 
due  cugini  ad  irsene  insieme  alla  caccia  dei  lupo  che 
si  progettava  a  quei  giorni. 

Ivo  non  mancava  veramente  di  qualche  coraggio,  ai 
accresceva  coli'  immaginazione,  come  sogliono  i  piv- 
rosi  9  la  realtà  del  pericolo.  Più  volte  Tavea  affrontile 
con  suificiente  calma  e  n'era  restato  illeso.  Ciò  che 
mancavagli  era  quel  sangue  freddo  che  non  si  lascit 
soprafTarc  da  un  accidente  improvviso,  quella  dolo  die 


( 


IL  nBRRprro  Dì  Vttì»  hVPO  10Ì 

a  6  sempre  corsoio ,  cbe  non  dipende  dalla  forza 
I  volere,  ma  è  dono  libero  della  naiura  ,  o  conse« 
ìnza  delle  prime  impressioni  infantili  — quel  colpo 
Dccbio  Eicuro  che  vede  in  un  animo  ciò  che  è  da 
si  e  lo  fa.  Questa  facoltà  preziosa  ei  non  l'avea  mai 
tota  acquistare  per  quanto  cercasse  d'  abiluarvisi. 
I  colpo  di  fucile,  un  tuono  non  preceduto  dal  tampo,^ 
.  cane  cbe  gli  corresse  tra*  piedi ,  lo  facea  trasalire.* 
ngnava  avvisarlo  di  tenersi  all'erta ,  ed  egli  divenivi^ 
nomo.  —  Quindi  consentì  dì  prender  parte  alla  cac*' 
',  preparò  il  fucile,  le  munizioni,  ed  era  appareo' 
iato  ad  alTrontai-si  non  solo  co' lupi ,  ma  co' leoni  M* 
96  stato  mestieri.  ' 

Se  non  che  il  suo  rivale  avea  risoluto  di  farne  strazio, 
isporlo  a  nuovo  risale,  di  perderlo  affatto  nell'animOf 
Matilda.  Fatto  il  suo  progetto,  gli  si  pose  a' fianchi,  ' 
le  visitare  la  carica  coli'  intenzione  di   sottrarvi   Icp"  j 
Ho:  ma  l'altro  se  n'addiede  e  ricaricò.  Da  lì  a  noir' 
•Ito  al  primo  braccare  de'  cani  Sliepo  si  pose  a  gri-> 
re:  al  lupo:  o  prese  a  ridere  vedendolo  impallidire,' 
spianare  il  fucile   prima  di  veder  cosa  alcuna.  Pibt'  ' 
di  i  lupi  si  mostrarono  davvero  :   tutti  scaricarono' 
rma;  ma  non  restò  ferito  che  un  cane,  un  bel  bracctf  ' 
Ila  Matilda ,  memoria  del  padre  suo.  Era  dilEcile  a* 
B  chi  l'avesse  colpito;  ma  come  ben  potete  pensarrf*  i 
colpa  fu  addossata  al  povero  Ivo,  il  quale  costretto!' 
dissimulare ,  sentì  versarsi  nell'  anima  quanto  aveva 
fiele.  Accorso  al  povero  Lampo  ferito,  e  si  pose  :f^ 
tarlo.   Intanto    eh'  egli   si   occupava    di    questo ,   uH' 
ro  lopo  snidato  dalla  sua  tana  veniva  a  lui  difilato. 
li  balzò  in  piedi,  ma  non  fu  a  tempo  d' imbracciar  il 
-  All'erta  ,  gridò  Stiepo,  occhio  alte  spalle,  e 

!.  ((al..  Voi.  I  r  SB 
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mentre  Ivo  volgevasi  dalla  parte  che  gli  en  indicala, 
Stiepo  gli  avea  colpito  il  lupo  sui  piedi.  Il  feroce  aoh 
male  rotolò  due  volte  sul  terreno.  Imaginate  la  conb- 
sione  del  giovane  :  egli  rimase  impietrito ,  mentn  gli 
altri  cacciatori  furono  tutti  sopri  la  belva ,  e  atamo 
per  finirla.  Stiepo  vedendo  che  avea  solo  le  gaidie  ìb- 
frante,  gli  gettò  al  collo  un  laccio  sconcio  a  riiahclis 
di  condurselo  a  casa  vìvente  -^  ognuno  pub  magiMni 
a  qual  fine. 

Ritornando  dalla  caccia,  i  due  rivali  ai  trovaitMio  ìi- 
sieme  non  lontani  dalla  barella  dove  cogli  altri 
da  caccia  stava  il  cane  ferito ,  e  il  lupo  colla 
alla  bocca.  Eì  metteva  sovente  un  urlo  repreeeo  ià  dohit 
0  di  rabbia  che  nel  silenzio  della  notte  poteva  mtttia 
paura  anche  a'  men  timidi. 

—  Ivo ,  prese  a  dire  il  suo  instancabile  beffatole  :  li 
sei  stato  assai  poco  fortunato  alla  caccia  :  la  MatìMi 
sarà  adirata  con  te  che  le  hai  ferito  il  suo  Lampo.  AA^ 
era  meglio  assai  non  isparar  V  archibugio. 

—  Stiepo ,  rispose  quegli  seriamente.  Io  non  ho  fe- 
rito il  cane.  Non  dirò  chi  l'abbia  fatto....  perchè.... 
ma  voi  dovete  sapere  meglio  d'ogni  altro  chMo  dob 
lo  feci. 

—  Io  ?  Non  so  niente ,  io  !  Ad  ogni  modo  ei  goarirt 
forse  della  ferita.  Senti ,  Ivo,  giacche  ti  deve  importale 
la  vita  del  bracco ,  dovresti  montar  tu  pure  sulla  ba- 
rella perchè  il  lupo  non  rompa  a  caso  la  musolien. 
Senti ,  senti  come  freme  !  Povero  Lampo ,  s*  ei  inette  ì 
denti  in  libertà.  — 

La  pazienza  del  giovane  toccava  gli  estremi ,  ma  pure 
dissimulò  finché  giunsero  a  Capo  d'Istria.  Qui  ei  tnis»^ 
Stiepo  in  disparte,  e  guardandolo  con  freddo  e  vìsoluU' 
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piglio  :  cugino,  gli  disse,  io  ti  prego  di  non  permetterti 
un  solo  motteggio  sulla  caccia  di  ieri.  Ricordati  che  se 
alcuno  riderà  alle  mie  spalle,  tutti  non  rideranno  ugual- 
mente. 

«i—  Che  sarebbe  a  dire  ?  pretendi  tu  minaccianni  ? 

•<— lo  non  minaccio  alcuno:  ti  prego  a  porre  un  fi* 
ttite^  alla  tue  beffe. 

— ^B«8'io  non  volessi  ascoltar  la  preghiera? 

*— Stiepo:  ella  non  è  altrimenti  preghiera  *-«è  un 
oomando.  Tu  non  dirai  nò  anco  una  parola  sul  conto 
mio!  E  oosk  dicendo  lo  guardava  &o  con  quel  guardo 
che  annwìria  una  férma  risoluiione  e  la  fona  morale 
per  poiia  ad  eCtetto.  Stìepo  ne  fu  involontariamente  un 
pò*  sconcertato,  e  volle  sotuarsi  alllnfluensa  ch^  quello 
sguardo  esercitava  per  la  prima  volta  sopra  di  lui.  Cam- 
ino discorso, e  soggiunse:  tu  non  avrai  la  Matilda.  Blla 
è  figliuola  d' un  bravo  cacciatore,  e  sceglierà  uno  sposo 
dbgno*  dt  lei. 

—  Non  si  tratta  ora  nò  di  Blattlda ,  nò  della  sua 
MdU.  Sr  tratta  della  tua  vita  ! 

Sliepo  voleva  rìdere ,  ma  V  occhio  fiso  ed  immobile 
dei  suo  cugino  gliene  tolse  la  voglia.  Ei  gli  volse  le 
spalle  e  andò  a  collocare  il  suo  lupo  in  una  stalla  de- 
serta in  fondo  al  cortile  della  sua  casa.  Là  gU  trasse 
dwtramente  la  musdiera  sema  slegarlo  però  dal  laccio 
die  lo  teneva  assicurato  a  un  grosso  anello  di  ferro  fitto 
Bei  muro. 
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llatilda  intanto^  come  tqipe  del  cane  ^  rn«fari>  & 
strillare  e  domandava  il  nome  del  feriloce.  Non  ao  qmle 
de'  cacciatori  si  lasciò  sfuggire  il  nomos  del  dmgmmtÈ 
giovane.  —  Già  doveva  esser  Ini  !  gridò  l»  fa^ciJi 
irritata.  È  stato  Ivo  veramente?  domandò  ean  »  Stìtfù 
die  soprarrivò  in  ,queU'  istante. 

—  Ma  !  rispose  egli  imbarazzato.  Tutti  lo  diooBO.  Ib- 
tilda  si  prese  in  braccio  il  suo  Lampo,  e  cominciò  si 
accarezzarlo  e  a  compiangerlo  senza  rìfMgliare  il  disossa 

Stiepo  gioì  nel  suo  intemo,  perchò  credette  perdals 
il  suo  rivale  nel  cuore  di  lei. —  Io  vi  ho  oondotlom 
bel  lupo  vivo  in  iscambio,  seguiva  egli.  Egli  non  la  ck 
una  gamba  rotta;  del  resto  è  un  beiranimale.  Vemifl 
voi  a  vederlo 9  Matilda?  Voi  non  siete  già  donnea 
pigliarne  spavento.  Aspetteremo  il;  cugino  che  se  Pè 
lasciato  venir  addosso  così  goffamente.  Se  il  mio  fneik 
fosse  stato  men  pronto  guaì  alle  sue  gambe  !  Ivo  a- 
rebbe  ora  in  cura  come  il  povero  Lampo.  Ma  voi  ae 
l'avevate  raccomandato,  ed  io  non  Tho  perduto  d*o^ 
chic  un  momento. 

—  Lo  credo ,  disse  Matilda  ironica.  Ella  ooneeeen 
già  V  umore  dell'  uomo  feroce.  Troppo  buona  per  Ev* 
sene  complice ,  non  era  che  spensierata ,  e  rìdm 
spesso  senza  pensare  che  quelle  rìsa  amareggiavaso 
troppo  profondamente  chi  n'era  l'oggetto.  —  Sì, sì^sog- 
giunse.  Aspettiamo  Ivo,  e  andremo  a  fare  una  visita  al 
lupo.  Già  sarà  ben  legato  eh?  che  alcuno  non  abbia  a 
spaventarsene  un'  altra  volta. 
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lo  questo  mezzo  sopraggiunsc  Ivo  serio  serio  :  salmo 
Matilda  e  conturbò  nuovamente  il  cugino  collo  sguardo 
incisivo  di  poco  prima.  Maiilda,  senza  far  mostra  d'ac- 
corgersene, lo  comprese.  Voi  mi  avete  ferito  il  cane, 
gli  disse  eoa  aria  dubbiosa  fra  la  stizza  e  il  rimprovero. 

—  No,  Matilda,  rispose:  vi  giuro  ch'io  non  l'ho 
Teriio.  Qui  Stiepo  può  assicurarvene  —  e  lo  interrogò 
cogli  occhi. 

Sliepo  non  rispose  parola. 

—  Chi  tace  conferma ,  disse  Matilda.  Orsù  io  spero 
cbe  la  ferita  non  sarà  grave.  Andiamo  a  vedere  il  lupo 
del  nostro  amico.  Voglio  vedere  s'egli  ha  faccia  da  spa- 
ventarmi ,  (jtiel  brullo  animale.  Dello  questo  passò  il 
SUD  braccio  sotto  quello  d'Ivo,  6  mossero  tutti  insieme 
veno  la  casa  di  Stiepo  contigua  a  quella  di  lei.  Si 
fermarono  dinanzi  al  forte  rastrello  che  chiudeva  la 
stalla  dove  la  irritata  belva  stava  fremendo.  Quando  ella 
vide  appressarsi  la  gente,  urlò  più  allo,  e  si  lanciò 
verso  r  uscio  con  occhi  di  bragia.  Quivi  s' accosciò , 
che  le  gambe  ferito  non  lo  reggevano^  ma  mostrava  i  denti 
e  arruffava  il  pelo  del  collo  in  modo  da  metter  paura. 

La  figlia  del  cacciatore  tremava  tutta,  ma  volle  fare 
la  coraggiosa,  e  cominciò  a  stuzzicarlo  agitando  il  grem- 
biale, di  che  l'animale  urlava  e  guaiava  più  tono  che 
mai.  Sliepo  si  trasse  il  suo  berretto:  forse  e'  conoscerà 
il  pejo  del  suo  fratello ,  diss'  egli ,  e  l'accostava  al  ra- 
Bielle.  Matilda  sbadatamente  prese  il  berretto  e  lo 
sporse  verso  la  bestia.  Il  lupo  diede  un  salto  e  Tad- 
dentò.  Matilda  fu  per  cadérne  svenuta. 

—  Imprudente  !  gridò  Ivo. 

—  Il  mio  berrello  !  Disse  Stiepo ,  e  si  volse  per  cer- 
care qualche  istrumcnlo  per  riacquistarlo. 
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-»  Ah  !  tu  se'ia  pensiero  per  il  berretto,  cogino  mo! 
Così  dicendo  una  felice  idea  balenò  alla  mente  dMvo: 
guardò  Matilda  quasi  volesse  attingere  nel  suo  sguardo 
il  coraggio  necessario  all'impresa ,  pose  la  sinistra  solla 
sommità  del  rastrello,  e  saltò  dentro  col  coltello  sguù- 
nato  nell'altra  mano.  Io  un  lampo  fu  sopra  il  lupo,  il 
quale,  lasciato  il  berretto  che  tenera  ancora  fra*  denti, 
si  lanciò  al  petto  del  giovane ,  ma  questi  la  alfefiò  al 
collo  colla  mano  manca,  e  gli  cacciò  nel  cnore  don  vshs 
lo  stile.  La  belva  cadde  riverso.  Ivo  afferrò  il  berrslto, 
se  lo  calcò  sulla  fronte ,  e  col  petto  sangoinoso  fd 
morso  del  lupo,  balzò  fra  gli  attoniti  spettatori  d'm 
altro  salto. 

Tutto  ciò  fu  r  afflare  di  due  minuti. 

Matilda  avea  gittate  un  grido  che  mostrava  chiaro  la 
secreta  disposizione  dell'  animo  suo  verso  il  giovane. 
Appena  lo  vide  salvo,  gli  s'appiccò  al  braccio  insanguinalo 
con  ansia  affannosa.  Stiepo  taceva  pallido  ed  umiliato.  ^ 

—  Cugino  Stiepo,  gli  disse  Ivo  con  calma.  Spero  ck 
non  vorrai  contendermi  il  berretto  che  ho  conquistato 
senza  bisogno  d' uncino.  Hai  là  una  pelle  di  lupo  che 
ti  regalo  per  fartene  un  altro. 

Il  giovane  Ivo  era  sublime  in  quell'atto.  C'era  solsoo 
volto  r  alterezza  d' una  nobile  vendetta  :  le  sue  labbra 
sottili  s'agitavano  sotto  l'ombra  de' baffi  nascenti.  Nes- 
suna donna  avrebbe  dubitato  allora  a  quale  dei  doe  co- 
gini  dovesse  dare  il  proprio  affètto;  e  Matilda  prese  (in 
da  quel  momento  la  ferma  risoluzione  di  darsi  a  loi. 
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I  punto  della  mia  narrazione,  uno  de'miei  bar- 
ri «sci  a  domandarmi  9  come  il  feroce  Stiepo 
èralo  r  affronto. — Io  nel  suo  caso,  agginnac 
menato  del  randello  sol  capo  del  mio  rivale, 
ei  riguadagnato  il  berretto ,  e  il  cuor  di  Ma- 

a  delle  due  sarà  probabilmente  avvenuta ,  io 
izi  il  pronipote  d'Ivo  Milovicb  non  mi  dis- 
ì  il  suo  proavo  fu  sottoposto  a  molte  violenze. 
i  cugino  tentò  più  volte  strappargli  di  fronte 
lurpalo  trofeo:  più  volte  lo  assali  a  mano  ar- 
entò  la  riscossa.  Ma  l'altro  era  uomo  avvi' 
ne  suol  dìTSìy  mezzo  armato:  e  la  metà  della 
per  avventura  mancavagli ,  gì'  infondeva  V  a- 
itilde  che  oggimai  sospirava  il  momento,  che 
i  Pisino  suo  protettore  consentisse  al  suo  ma- 
con  lui.  Con  ciò  ella  seguiva  V  istinto  della 
[ava  la  preferenza  al  piii  coraggioso  deiranimo. 
za  morale  e  la  fisica  a  lungo  andare  non  v'è 
affidi  meglio  alla  prima.  Il  coraggio  materiale 
avea  ceduto  ali* ostacolo;  la  forza  vera,  la 
el  proposito ,  la  instancabile  volontà  è  onni* 
ìì  mondo.  Ivo  era  comparso  agli  occhi  di  Ma- 
roe  e  avea  saputo  mantenerla  in  quest'  opi- 
a  lo  amò  tanto  quanto  prima  s'era  divertila 
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coccarda  tricolore  al  cappello  a  due  becchi,  come  allora 
si  usava ,  uscirono  dal  bosco  sorreggendo  a  bnccia  wi 
giovine  loro  compaesano,  dalia  persona  tarchiata  e  ro- 
busta ,  il  quale  aveva  il  braccio  Bioistro  groodanle  di 
sangue  e  fracassato  da  un  colpo  di  fuoco.  Un  militare 
dal  viso  più  abbronzato  di  un  paiuolo,  dotato  di  due  vi- 
vacissimi occhi ,  e  di  due  folti  mustacchi ,  veniva  dictn 
alla  comitiva  dicendo  con  voce  stentorea: 

—  Ce  n'  est  rien ,  ce  n'  est  rien  :  avee  quinze  jman  é 
Ut  ce  jeuìie  homme  guérira.  — 

—  Quindici  giorni  ?  rispondea  un  contadino  molli 
flemmatico,  quindici  giorni  soltanto?  un  po'  nella  ab 
tasca  tanti  scudi  quanti  giorni  di  pili  dovrà  il  povm 
Alessio  star  inchiodato  in  letto  !  — 

—  E  dagliela  colle  lue  profezie  di  cattivo  augurio!  li   ' 
pigliava    un  altro;  non  vedi  che  nello  stato,  in  caia 
trova  Alessio,  ha  più  bisogno  di  conforto  che  di  siniriii 
predizioni  ?  — 

—  Hai  ragione  ;  non  parlo  più.  — 

—  Il  a  reca  son  bapième  de  fen  ,  sofjgiungeva  il  ni- 
litare;  e  cosi  dicendo  giunsero  sulla  soglia  della  caselli  i 
ove  la  ragazza,  il  vecchio  ed  il  fanciullo  diedero  ìd  um  ^ 
scoppio  di  pianto  alla  vista  del  ferito,  che  aiutarono i  i 
trasportare  al  primo  piano  e  ad  adagiare  sur  un  leilo  ^ 
assai  pulito  e  commodo. 

Lasciandoli  li  un  momento ,  e  rispondendo  alla  giostt  * 
curiosità  di  chi  volesse  sapere  donde  originasse  il  eoo*  — 
battimento  accaduto  nel  bosco,  e  che  cosa  operassero^ 
là  entro  conladini  piomonlosi  e  soldati  francesi,  ecoom» 
la  lingua  dei  secondi  fosse  cosi  famigliare  ai  prioi 
prenderemo  da  più  allo  le  mosse  ed  incorni iwvn'MO^V^^^ 
dirla  con  frase  il;i  prcdicaloro. 
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L' epoca  nella  quale  succedevano  questi  falli ,  non 
era  cerio  normale.  Conquistato  il  Piemonte  dal  Direi- 
torio  francese,  mentre  Napoleone  trovavasi  in  Egitto  a 
cogliere  nuovi  allori  di  guerra ,  era  stato  indi  a  pochi 
mesi  ritolto  dagli  Austro-Russi,  che  nello  battaglie  di 
Magnano  e  di  Verona,  ma  più  specialmente  in  quella  di 
Movi,  ove  periva  il  prode  Joubert,  ferirono  di  colpo  mor- 
tale la  repubblica  francese.  La  battaglia  della  Trebbia, 
•ve  Biacdonald  fu  battuto  dagli  alleali,  e  quella  di  Genola 
presso  Savigliano  in  Piemonte,  nella  quale  Championnet, 
^pouna  stupenda  difesa,  fu  esso  pure  sbaragliato,  ave- 
rne finito  di  rimettere  il  paese  subalpino  in  balìa  delle 
^^e  nordiche  potenze ,  che,  appoggiate  per  soprappiii 
^Sli  amanti  dell' amico  governo  monarchico,  massima- 
mente ai  nobili  ed  ai  preti,  da  cui  erano  slati  sollevati 
'O  auissa  gli  armigeri  abitanti  del  Canavese  e  del  Tor- 
^^nese ,  ci  avevano  fissata  stabile  dimora ,  e  se  la  spas- 
^vano  come  in  paese  di  conquista.  Un  Brandalucìoni, 
^^ico  ufficiale  d' Austria  in  ritiro,  messosi  alla  testa  di 
iQìCrosa  accozzaglia  di  canavesani  e  di  valdostani , 
^^ndo  per  stato-maggiore  un  corteggio  di  preti  e  di 
^'-^^  percorreva  le  cittìi  e  le  terre  del  Piemonte  colla 
'^  Atasèa  cristiana  (così  si  chiamava ,  a  quel  modo  che 
'^^mavansi  Bande  della  Sonia  Fede  i  feroci  montanari 
^S^t  Abruzzi  e  delle  Calabrie,  coi  quali  il  cardinale 
lufto  riconquistò  Napoli  allo  stupido  e  crudele  Ferdinando 
ti^^^ne),  imponeva  enormi  contribuzioni  ai  ricchi  col 
^'^iesto  che  fossero  giacobini  ed  avessero  favorito  il  go- 
^^■"1)0  repubblicano,  molti  ne  metteva  a  morte,  e  dove 
trovava  l'albero  della  libertà,  lo  schiantava  costituendovi 
^*  Croce.  Il  paese  intanto ,  governalo  da  una  reggenza 
in^iituìia  dai  generali  austro-russi,  percorso  trionfalmente 
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dalle  truppe  di  questi,  che  volevano  mangiare  «  i 
grassamente,  e  le  quali,  dove  non  ve  n'era,  ne  fli 
uscire  col  Terrò  e  col  fuoco,  tosato -inoltre  di  i 
mano  dalle  torme  di  Brandalucioni,  pagava  il  lo 
esser  abbaslansa  forte  per  farsi  rispettare,  e  dl^ 
dalla  natura  situato  tra  le  due  grandi  rivali ,  Ai 
Francia.  A  memoria  d'  uomini  il  vivere  non  fa  i 
caro  in  Piemonte  come  in  quello  sciagurato  snMl 
Se  si  aggiunga  a  questo  quadro  T  animosità  far 
Branda ,  ovvero  dei  realisti ,  e  dei  Giacobini 
repubblicani,  e  le  prigioni  di  stato  rigurgitanti  i 
giani  della  repubblica ,  si  vedrà  facilmente  che 
monte  non  era  a  niun  modo  a  que*  moment 
bella  parte  del  migliore  dei  mondi  possibili 

Ma  non  fu  lunga  la  gioia  della  reaxione.  Bac 
era  sbarcato  in  Francia,  venendo  dall'Egitto  01 
r  esercito  a  lui  commesso  pressoché  abbandoni 
stesso;  aveva  rovesciato  lo  spregevole  Direttor 
famosa  giornata  del  18  brumaio ,  e  fattosi  prii 
sole  della  repubblica,  aveva  varcato  con  podere 
il  Gran  San  Bernardo  nel  maggio  del  1800  ed  an 
alla  moth  del  seguente  giugno  la  possa  tedesca  su 
di  Marengo,  onde  il  Piemonte  ridiventava  p 
francese  insieme  a  molte  altre.  Dopo  la  portent 
taglia  risorsero  ì  liberali,  ed  alla  loro  volta  davai 
eia,  uniti  a  truppe  francesi,  alle  bande  cana^ 
valdostane ,  le  quali ,  sussidiate  di  nascosto  dal 
club  aristocratico  di  Nizza  marittima  e  da  pare 
tenti  realisti  piemontesi,  tenevano  tuttora  la  cai 
Quanti  insorgenti  venivano  presi,  traducevansi 
alle  Commissioni  militari  e  dopo  poche  ore  fu< 
se  conosciuti  personalmente  come  rei  di  aver  ce 
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roci  deliui  (ed  erano  molti  di  questa  categoria)  ghi- 
oCtinavansì ,  talché  all'  orribile  palco  diedesi  allora  in 
ynrionte  il  soprannome  di  barca  canavesana. 
t^0^  scena  che  dii  principio  a  questa  tradizione  resta 
»%   naturalmente  spiegata. 

A^lessio,  il  ferito,  era  un  bel  giovane  di  circa  ven- 
ttt*  anni ,  di  professione,  come  già  dicemmo,  contadino, 
ifimò  dall'  infanzia  e  possessore  di  un  bel  poderetto  a 
loosi  distanza  dalla  cascina  in  cui  venne  ricoverato.  Suo 
Mire  morendo  avevalo  raccomandato  al  vecchio  Pasquale, 
ilKiprietario  delia  cascina,  che  era  venuto  tirandolo  su , 
sle  a  dire  insegnandogli  l'agricoltura  e  facendolo  istruire 
^^  prete  della  parrocchia  die  gli  insegnò  a  leggere  ed  a 
vivere,  e  quando  vennero  i  francesi,  ad  amar  la  repub* 
^'ca.  Cosa  strana!  dirà  taluno:  un  prete,  ed  un  prete 
I  ^e'  giorni,  repubblicano  !  Gnor  sì,  rispondiam  noi. 
^1  basso  clero,  in  cui  contavansi  allora  non  pochi  gio- 
'F*^  d'ingegno,  negletti  dall'alta  gerarchia  ecclesiastica, 
"^^stretti  dalla  fame  (gran  brutta  cosa  la  fame!)  ad 
^^Uare  i  più  magri  impieghi  nelle  campagne,  le  idee 
'"^  rivoluzione  francese  avevano  penetrato  non  poco. 
*^^gQa  anche  dire  che  la  speranza  di  veder  resa  giù- 
'^^^  al  merito,  entrava  per  una  non  piccola  parte  nel* 
*^€sìone  fatta  da  que'  sacerdoti  al  governo  popolare. 
*9   Dio  buono  I  da  che  mai  provengono  le  rivoluzioni 

^Hm  dal  mal  contento  di  chi  si  trova  star  male  ,  e 
^^^  con  un  cangiamento  politico  di  dovere  star  meglio? 

^^tto  sta  che  con  un  cuore  naturalmente  buono  e  disposto 
*  ^^n  fare,  con  una  gagliardia  di  persona  non  comune, 
^  inoltre  con  un  coraggio  non  volgare,  l' ottimo  Alessio 
i^^a  toccato  il  cuore  di  Manetta,  la  figliuola  unica  del 
v^cbio  Pasquale,  colla  quale  si  era  già  solennemente 
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promesso  d' unirsi  fra  breve  in  matrimonio.  La  quieti! 
era  ri  tornata  nella  nostra  sventurata  patria;  i  contadiiì, 
non  più  malmenati  da  cosacchi  e  da  croati,  ripigliavano 
i  lavori  campestri  ;  nuove  strade  s' aprivano  per  ordine 
del  celebre  Primo  Console  nelle  località  le  pih  remeu 
del  Piemonte;  e  di  tanti  sanguinosi  episodi  traioeni 
piti  non  restava  che  V  inseguimento  di  pochi  ìnsorgoilL 
In  quello  adunque  che  noi  narrammo ,  il  povero  Alean 
era  rimasto  pericolosamente  ferito  al  braccio  siDitlfii 
La  povera  Marietla  che  in  sua  vita  non  aveva  peranei 
assistito  a  scene  sì  violenti,  in  piedi  accanto  al  letto  é 
Alessio ,  che  per  la  soverchia  perdila  di  sangue  era  eh 
duto  in  isvenimento,  dirottamente  piangeva.  Ed  il  n- 
gazzino  di  lei  fratello  prorompeva  esso  pure  in  pianUk 

—  Ne  craignez  pasj  braves  gents'^  le  jeune  homm$  «1 
hors  de  danger ,  susurrava  il  soldato  francese.  — 

—  Spero  tanto  in  Dìo ,  soggiungeva  il  vecchio  IV 
squale,  che  tutto  questo  passerà  presto!  — 

In  quella  V  uscio  s'aperse  ed  un  prete  di  mezia  rà, 
dal  volto  pallido  e  macilento,  sul  quale  appariva  un'  aria 
di  aiTolluosa  bontà,  entrò  seguito  da  un  giovine  ele- 
gantemente vestito.  11  prete  era  don  Uliva ,  sialo 
maestro  di  Alessio ,  ed  il  zerbino  un  ciùrurgo  condotto 
dai  campagnuoli  di  que'  dintorni. 

—  Fatti  coraggio  ,  Alessio ,  disse  dolcemente  doi 
Uliva  ;  questa  è  una  prova  che  Dio  fa  del  tuo  corag- 
gio e  della  tua  fermezza.  Non  lasciarti  prendere  dal- 
r  abbattimento  e  dalla  paura.  Ricordali  che  ora  m» 
abbiam  piii  alla  gola  il  coltello  dei  Branda ,  e  die  h 
patria  nostra  gode  ora  di  una  beala  libertà  e  quieta* 
Pensa  sopratutto  che,  per  ottenere  questa  santa  liberi 
migliaia  di  tuoi  concii ladini  hanno,  men  fortunati  di  l^** 
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iacontraU  una  morte  immalara  sai  campi  di  guerra  e 
sulle  pubbliche  piazze. — 

Quanto  diceva  don  Uliva  non  era  sgraziatamente  che 
troppo  vero. 

11  dottore ,  in  questo  mentre ,  accostava  al  naso  ed 
alia  labbra  d'  Alessio  il  capo  d' un  pannilino  inzuppato 
d'acqua  e  d'aceto,  e  dopo  qualche  istante  lo  faceva  ri- 
aenfiare,  li  ferito  aperse  languidamente  gli  occhi ,  e  gi- 
randoli attorno  con  molta  lentezza ,  s' imbattè  in  quelli 
dal  padre  della  fidanzata  e  del  suo  cognatine,  tatti 
quanti  molli  di  pianto  per  cagion  sua. 

—  É  nulla ,  vi  dico ,  è  nulla.  Vien  qua  Marietta.  — 
%La  fanciulla  s'appressò,  ed  Alessio  raccogliendo  tutte 
le  sue  forze  le  stampò  sulla  rosata  guancia  un  bacio 
che  la  fé'  avvampare  d' un  bel  rosso  porporino.  Don 
Uliva  e  Pasquale,  lungi  dallo  scandalizzarci  di  simil  atto, 
ne  trassero  lieto  augurio  per  la  non  lontana  guarigione 
dal  malato.  Il  chirurgo  dal  canto  suo ,  medicate  e  fa- 
sciate eh'  egli  ebbe  le  parti  offese,  si  volse  ai  circostanti 
e  fece  loro  osservare  come  il  silenzio  ed  il  riposo  do- 
vevano più  d' ogni  altro  argomento  contribuire  alla  gua- 
rigione d'  Alessio,  cosicché  li  consigliava  ad  uscire.  Essi 
ai  capacitarono  della  ragione  allegala  dal  dottore,  e  sa- 
Itilato  sommessamente  il  giovine,  andarono  pei  fatti  loro, 
'imanendo  presso  il  capezzale  le  tre  persone  componenti 
^  /amigliuola  ed  il  prete,  il  quale  pure  non  tardò  a  ri- 
'"^rsi  col  dottore,  che  aveva  terminalo  di  istruire  quella 

''^^Ona  gente  sul  regime  di  vita  da  applicarsi  ad  Alessio 

^*^**ainte  la  malattia. 

"Questa,  come  V  uomo  dell' arte  aveva  preveduto,  non 

^   lunga  né  penosa.  Aiutato  dalla  robusta  complessione, 

^t-è  Alessio  in  capo  a  tre  seltimano  cominciar  ad  al- 
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zarsi  dal  letto  ed  a  muoversi  per  la  casetta.  L'affeltooii 
amante  non  Io  lasciava  un  solo  ittanl#:  ipeno  nii 
e  colle  destre  intrecciate^  i  due  innamorati  pmuàf^ 
devano  trascorrere  le  ore  ed  i  giorni  dipinti  di 
simi  colori  dall'  espandersi  che  facevano 
r  uno  neir  altro  i  due  cuori ,  e  dalla  speranu  di  p 
più  lieti.  La  buona  Manetta  si  faceva  già  coU'anino  a  fMl 
giorni,  ne'quali,  madre  amata  di  amabili  pegni  del  pikpM 
amore,  avrebbe  reso  Alessio  ognor  pib  coaiank^^ili' 
lice.  I  conti  che  già  disegnavano  i  due  fldMimi  aaffi» 
venire,  non  erano  sicuramente  il  loro  men  doioe  paMr 
tempo.  Far  di  frequenti  gite  ad  Ivrea ,  a  braccetla  U 

robusto  ed  aggraziato  marito,  indossante  con 
garbo  il  suo  bel  uniforme  di  guardia  nazionale 
la  bella  coppia  notata  a  dito  da  que' borghesi  ;  tcqm^i 
visitar,  prima  che  Tinverno  sopraggiungesse,  il  Gran  ta 
Bernardo,  il  cui  nome,  dopo  il  prodigioso  passaggio  M 
Primo  Console,  era  in  tutte  le  bocche;  aggiungere  q«Ì* 
che  porzione  di  terreno  ad  ingrandimento  del  ben  ed- 
tivato  orticello  ;  di  siffatte  liete  idee  pascevasi  V  'm- 
gcnua  e  candida  mente  di  Marietta,  ignara  che  il  feuà 
del  male  è  sventuratamente  vincitore  il  più  delle  volle 
del  genio  del  bene  in  questa  bassa  terra! 

Difatti,  non  appena  il  giovine  si  trovò  totalmeata 
fuori  di  pericolo,  e  si  adoperava  presso  il  paroco  sd 
i  curiali  per  adempiere  le  formalità  matrimoniali ,  va- 
lute dalla  legge  e  dalla  religione,  eccoti  che  un  bel  mal- 
tino  due  gendarmi  francesi  della  stazione  d' Ivrea  ? 
giungono  alla  cascina  della  nostra  buona  gente  e  lasciano 
un  piego  suggellalo  per  Alessio.  Questi  lo  apre  e  vi  leg^ 
l'ordine  di  recarsi  indilatamcnle  in  città  per  far  parte 
della  colonna  mobile,  la  quale,  giusta  le  prescrizioni  ài 
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quel  comandante  e  del  governator  generale  del  Pie- 
moole  doveva  recarsi  in  valle  d' Aosta  per  dar  la  caccia 
ad  una  banda  di  formidabili  insorgenti,  che  verso  Chft- 
tillon  erasi  formata.  Mariella  per  poco  non  isvenne  a 
questo  annunzio,  e  vi  vollero  tutta  la  forza  persuasiva  e 
Kb  consolazioni  di  Pasquale,  del  dabben  paroco  e  di 
Alessio,  per  impedire  che  non  cadesse  in  qualche  pe- 
'  ricolosa  malattia.  Dover  separarsi,  e  chi  ^a  per  quanto 
tempo  ?  Da  colui  che  essa  adorava ,  dal  suo  diletto 
Alessio,  il  quale  chi  sa  quando,  o  se  forse  ella  avrebbe 
ancor  riveduto  ?  Un  tal  orribile  dubbio  le  lacerava  il 
cuore  e  faceva  sì  che  a  quando  a  quando  desse  in 
ìscoppi  di  pianto,  cui  durava  fatica  a  rattenere.  D'altra 
parte,  il  giovine  non  era  affatto  angosciato  di  simile 
kusca  separazione.  Non  già  che  lui  pure  non  angosciasse 
il  dolore  di  essere  tutto  ad  un  tratto  separato  da  colei 
che  era  V  unica  meta  de'  suoi  pensieri,  e  sovratutto  nel 
momento  che  già  credeva  averla  fatta  cosa  sua  per  sem- 
pre. Ma  r  idea  di  farsi  onore  in  quella  avventurosa  spe- 
diaione,  di  guadagnare  una  spada  ìT  onore  (non  avendo 
ancora  Napoleone  inventata  la  croce  della  Legion  d' o- 
nere ,  davasi  premio  ai  valorosi  una  spada  d' onore)  e 
d'esser  citato  con  lode  nel  Bollettino  del  dipartimento,  ma 
più  ancora  di  ritornarsene  a  casa  vieppiù  degno  di  Ma- 
netta, fu  cagione  che  senza  femminili  pianti  o  gemiti  si 
congedasse  dalP  amata  persona  e  disinvolto  si  recasse  in 
città  a  raggiungere  i  compagni.  Lo  ricevettero  questi  con 
tutta  cordialità  e  gioia,  avendolo  in  più  d' un'  occasione 
veduto  esporsi  con  somma  bravura  e  conoscenza  di  cose 
militari  non  -comune.  Un  uffizialc  francese,  cresciuto  in 
mezzo  alio  guerre  della  Kivoluzionc ,  e  coperto  di  cica- 
trici riportate  sui  campi  di  battaglia ,  fu  il  capo  della 

Trrvi.    lini..     Ve',    l  '  '^f 
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colonna  mobile.  Si  pongono  io  via  e  durante  il  cainmiBD 
fan  risuonare  quelle  creste  di  canzoni  guerriere  e  d'i» 
precazioni  ai  Branda  loro  nemici.  Alessio  però  litlm, 
immerso  com'  egli  era  nel  pensiero  di  Marietti,  dia  fa 
e  più  vivo  ri  torna  vagli  ognora  alla  mente.  Il  luogaeii» 
dio  si  preslava  alla  meditazione.  Verso  V  eatresaità  A 
quella  stretta  valle  ed  in  un  sito  ritirato  che  stiiìlii 
fuggire  il  fianco  sinistro  della  montagna  scoscesik  •  c^ 
perla  di  arbusti ,  trovasi  un  cimitero  abbandonalo,  iìr 

V  ora  del  crepuscolo  i  timidi  ragazzi  paventano  di  ai» 
cinarsi  a  questo  punto,  che  per  un  animo  propensa  il 
fantasticare  ha  un'  attrattiva  non  piccola.  SiflEatta  sseai 
presenta  veramente  tutta  la  solennità  che  si  addicali 
soggiorno  della  morte;  è  quel  sito  abbandonato  da  qoil- 
che  anno:  i  monticelli,  che  s'innalzano  in  piccolnmam 
al  di  sopra  del  suolo,  son  ricoperti  d' un  verde  tappeta 
d'  erba.  Vi  si  scorgono  sette  od  otto  esigui  monumenti, 
grossolanamente  scolpiti ,  per  metà  sepolti  entro  terra,  e 
coperti  di  muschio.  Nessuna  tomba  di  fresco  eretta  vi 
turba  la  dolce  malinconia  delle  nostre  riflessioni,  richia- 
mandoci alla  memoria  recenti  sventure.  La  margherita  che 
brilla  sull'erbetta,  la  campanula  che  le  siede  accanto, 
ricevono  dalla  rosata  del  cielo  la  sostanza  che  le  vivificaci; 
la  loro  vista  non  eccita  punto  in  noi  rimembranze  spiace- 
voli e  ributtanti.  Certo ,  la  morte  passò  per  tai  luoghi; 
ma  le  tracce  da  essa  lasciate  si  son  raddolcite  a  cagione 
della  lontananza  che  ci  separa  dal  tempo  in  cui  quelle 
furono  impresse.  Se  l'idea  di  que'che  dormono  in  quel- 

V  asilo  viene  ad  ofTerirsi  a  noi ,  si  è  per  pensare  ch*essi 
furono  poco  fa  ciò  che  noi  siamo  adesso,  e  clic  se  i  luro 
avanzi  mortali  sono  in  questo  momento  riuniti  alla  term 
nostra  madre  comune ,  i  nostri  avanzi  subiranno  ud 
{,'iorno  la  metamorfosi  medesima. 
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Celali  pensieri,  forse  con  varie  modiQcazioni,  frullavano 
1  capo  al  buon  Alessio,  che  per  {svagarsene  ritornava 
lo  coir  animo  a  Macia.  —  Giungono  ad  un  paesello 
iBOy  ed  avuto  lingua  come  nella  falda  di  una  vicina 
va  si  fossero  appiattali  da  <ìirca  trenta  banditi,  si  pon- 
to in  grado  di  inseguirli.  Prima  di  andare  al  cimento, 
9iiio  vergò  poche  linee  per  Mar  ietta,  e  le  consegnò  ai 
idMo  del  villaggio,  caldamente  pregandolo  di  farle 
rvmire  al  suo  paese.  La  .colonna  piena  d' ardore  si 
mia  all'incontro  dei  masnadieri  che  la  accolgono  a 
i|n  d*  archibugio  e  di  trombone.  Alessio,  spintosi  con 
mdìbile  audacia  ove  più  accanito  ardeva  il  combat- 
lento,  ha  la  rara  fortuna  di  far  mordere  la  polvere  a 
I  d' uno  e  di  /stramazzarne  due  a  terra ,  stordendoli 
1  calcio  dello  schioppo  menato  loro  sul  capo.  L'uffi- 
le  francese  non  si  saziava  dal  profondere  lodi  ed  am- 
raiione  al  prode  giovane,  al  quale  gli  stessi  elogi,  e 
I  fervorosi  ancora,  venivano  tributali  dai  compagni.  In 
dh ,  un  masnadiere  dall'  alta  persona  e  dal  viso  di 
tepe  si  mostra  per  un  istante  tra  due  alberi  e  pian- 
ìde  in  faccia  ad  Alessio  due  occhi  di  bragia,  gli  grida 
te: 

—  Alessio ,  cane  d' un  giacobino ,  tu  sei  sposo  :  ma 
Ita  a  vedere  se  la  Mariella  la  possederai  lungo 
Dpo!  — 

E  senz'altro,  dicssi  a  fuggire  tra  gli  alberi.  Alessio, 
posto  a  terra  l'archibugio  ed  armato  ambe  io  mani  di 
Itola,  si  pose  ad  .inseguirlo;  ma  invano,  che  quello 
)ra  già  ridotto  in  salvo.  11  bandito  (  poiché  bisogna  dir 
Ito)  era  un  antico  rivale  d' Alessio ,  era  un  suo  com- 
esano,  era  il  famoso  Batlistone  c^e  lasciò  poi  la  te- 
I  sul  palco  a  Torino  alcuni  mesi  dopo   (fallo  vero). 
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Di  dissoluti  costumi ,  ubbriacone  e  capace  di  ogni  pib 
crudele  azione ,  avendo  solo  un  fondo  di  sapenlimM 
eh'  egli  scambiava  per  religione,  gli  assoldatorì  del  pi^ 
tito  Branda  avevan  posto  gli  occhi  80vr*e880  ed  eap» 
tagli  la  scarsella  di  danaro,  perchè  agitasse  il  paese  • 
facesse  ai  francesi  ed  ai  loro  partitami  tutto  il  mgk 
possibile.  Li  secondò  a  meraviglia  il  ribaldo ,  e  qosedl 
la  colonna  mobile  si  mosse  verso  valle  d*  Aoste,  le  sai 
enormezze  erano  già  così  sovercbie,»che  il  governo  enp 
veduto  costretto  a  porgli  sul  capo  im  grosso  lagliene. 

Alessio,  ritornato  nel  vicin  paesello  colja  squadra  is- 
tante,  fu  invitalo  dai  camerati  ad  un  lauto  desinani 
durante  il  quale  le  più  lusinghiere  espressioni  gli  foraei 
da  tutti  prodigate. 

Le  premier  Consul  va  [aire  de  lai  un  general  de  di- 
vision  ^  saefiC'le  bieuy  mon  ami!  gridava  il  veterano  oi^ 
mandante  di  que'  bravi. 

—  Generale  o  soldato,  a  me  importano  niente  questi 
onori:  purché  io  possa  solo  ritornare  in  seno  a^miei  carii 
ed  io  sono  V  uomo  il  più  felice  del  mondo ,  ripiova 
Alessio  con  piglio  malinconico.  Non  già ,  signor  coman- 
dante, che  la  sua  predizione,  di  cui  mi  riconosco  affatto 
immeritevole,  non  mi  dimostri  la  sua  grande  bontà  verso 
di  me  :  ma  in  questo  momento  mi  trovo  talmente  sotto 
il  peso  del  malo  di  paese ,  cioè,  ho  tanta  voglia  di  rive- 
dere i  miei ,  che  quasi  quasi  divento  un  poltrone.  — 

E'per  verità  un  nero  presentimento  soffocava  il  cuore  al 
povero  Alessio,  che  non  potè  ratlenersi  dall' asciugarsi  coi 
fazzoletto  due  grosse  lagrime  che  gli  irrigavano  le  guancie. 

Gli  amici  gli  furono  intorno  a  fargli  animo,  e  dopo 
questo  incidente  si  dio'  fine  al  pasto  che  non  potè  noo 
terminare  mestamente. 
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La  colonna  mobile  si  soffermò  ancor  per  qusilche 
giorno  in  quelle  vallate ,  e  contribuì  non  poco ,  aiutata 
«ìche  dai  seguaci  della  Francia,  a  pulire  dai  banditi  il 
paese.  Festeggiata  poscia  dalle  comuni  là  e  dalle  terre 
per  dove  passava,  carica  di  onore  meritamente  acqui- 
stato in  quelle  arrischiate  operazioni,  mettevasi  in  cam- 
nino  per  ritornare  donde  s'  era  partita,  e  per  essere, 
eom'  eran  certi,  festeggiati  dalle  autorità  e  dalla  popò- 
laiione  d'Ivrea.  Quivi,  passati  in  solenne  rivista  dal  go* 
Yernatore ,  acclamati  festosamente  dal  popolo ,  serviti 
d'un  gran  pranzo  nel  palazzo  del  Municipio ,  regalati  i 
piti'  degni  di  spada  d' onore,  ed  inserti  i  loro  nomi  nel 
Bollettino  del  dipartimento,  ritornano  ciascuno  ai  proprii 
focolari.  Ninno  più  di  Alessio  fu  sollecito  a  far  ritorno 
alla  casa  paterna.  S*  avviò  egli  al  suo  poderetto ,  affine 
di  depòrvi  gli  abiti  logori  dal  viaggio  e  dagli  strapazzi, 
ed  onde  indossarne  di  più  decorosi  nel  recarsi  ad  ab- 
bracciare la  sua  Marietla.  Era  già  in  vista  della  sua  ca- 
setta, affrettava  il  passo,  e  saltato  per  una  siepe  di  poca 
altezza  nel  florido  suo  orto ,  correva  diffilato  a  mettere 
la  chiave  nella  toppa  della  porla  d'entrata,  allorquaùdo 
Ire  scherani  escono  di  mezzo  della  siepe ,  V  afferrano 
per  le  mani  e  per  la  vita,  e  gli  immergono  le  coltella 
nel  cuore  e  nella  gola.  Alessio  non  die'  fiato  ;  cadde 
in  un  lago  di  sangue  e  spirò.  Prima  che  rendesse  l'e- 
stremo anelito,  uno  dei  tre  assassini  con  un  amaro  sor- 
rìso gli  diceva  : 

—  E  tu  credesti  d'essere  il  predestinato  a  fucilar 
Battistone  ?  — 

Il  sole  era  già  alto  suU'  orizzonte  ed  i  terrieri  cogU 
arnesi  villerecci  in  ispalla  passavano  accanto  al  luogo 
ove  l'orrendo  delitto  erasi  poco  prima  commesso.  Tutti 
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inorridirono  all'atroce  vista  e  ne  infomuiroiio  tosto 
r  autorità  e  i  parenti.  Come  rimanesse  Manetta  a  qae- 
sta  catastrofe ,  ninno  il  chiegga.  Di  lì  ad  nn  mese  esn 
veniva  condotta  dalla  confraternita  della  Misericordia  al 
campo-santo.  Pasquale  impaxzi  ;  il  ragaxiino  suo  figlio  li 
portato  a  Castellamonte  da  pietose  persone,  ed  ivi  ma- 
tenuto  ed  allevato  con  affettuosa  cura.  Airone  an 
Alessio  cadde  trafitto  rimase  d' allora  in  poi  il  lopiai- 
nome  di  Orto  d'AlettiOy  che  ancor  oggi  serba.  Ogniqail 
volta  il  buon  don  Uliva  ripensava  mestamente  à  talli 
tragedia,  ripeteva  come  gik  Bruto  Secondo  :  «  O  vini , 
non  saresti  tu  dunque  altro  che  un  nome  vano  ?  ». 


Agostino  Vkroha. 
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NOTA 


}  allo  stato  del  Piemonte  all'epoca  lultaosa,  eoi  si  riferisce 
eeoiito,  ecco  come  si  esprime  il  Botta  nella  Storia  dltalia  al- 
MWy  dopo  la  battaglia  di  Marengo: 
a  queslo  tempo  V  aspetto  del  Piemonte  oltre  ogni  dire 
e:  una  estrema  carestia ,  un  rapir  di  soldati  al  tempo  dei 
tti  l'avevano  messo  in  estrema  penuria.  Né  erano  mancate  le 
e  le  soperchierie ,  e  le  ingordigie  dei  commissarii  imperiali  ; 
Ma  era  stata  minore,  ma  la  rapacità  Uguale.  I  Piemontesi 
vano  più  ne  che  cosa  sperare ,  ne  che  cosa  temere ,  ne  che 
Jerare ,  stantechè  i  cambiamenti  di  dominio  non  produce- 
cambiamento  di  fortuna.  Maledicevano  il  destino  che  gli 
ti  piccoli  fra  due  grandi.  Né  quesla  era  per  loro  la  somma 
li  fortune,  perché  i  biglielti  di  credilo,  che  sempre  più  sea- 
,  lunga  e  luttuosa  peste  del  paese ,  avevano  posto  in  confu- 
ti gli  averi  :  ogni  civile  faccenda  si  fermava':  il  prezxo  dei 
eessivo:  i  poveri  che  non  avevano  biglietti,  perché  minori 
venti  lire ,  smoderatamente  pativano.  Infine ,  tanto  soprav- 
lesto  male,  che  fu  forza  venirne  all'ordinare,  che  non  si 
?ro  più  che  a  valor  di  commercio ,  e  si  pubblicarono  le  scale 
io.  Ma  le  piaghe  erano  fatte,  rimaneva  la  coda  dei  trattati  an- 
?euò  molto  la  Consulta  ,  quantunque  in   lei  abbondassero 
ati  dotti  e  sottili ,  ad  assestar  questa  faccenda  ;  e  quando  si 
lissuno  contento ,  ancorché  la  legge  fosse  giusta.  Questa  fu 
ice  di  mali  nuovi.  Né  gran  momento  di  sventura  non  recava 
ravissinio  del  dover  mantenere  i  soldati  di  Francia,  sì  quelli 
vano,  come  quelli  che  st» oziavano,  peso  da  non  poter  esser  por- 
!  finanze  piemontesi.  Voliera  Massena,  chiamato  dal  Console  a 
simo  in  Italia,  che  il  Piemonle  gli  desse  per  sostentazione  dei 
n   milione  a.l  mese,  e  manlcnessc  i  presidii.  Poi  successe 
Massena:  aceordossi ,  che  col  milione  meusuale  le  casse  fran- 
tcncsscro  esse  ;  ma  ceco  pagarsi  il  milione ,  ed  i  soldati  non 
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maalencrei;  era  il  Piemonte  obbligato  a  supplire»  perchè  le  noi  li 
dava  loro  il  necessario,  se  lo  prendevano  da  se.  Volle  JoardaD»  cfas 
buono  era  e  dabbene,  rimediare;  ma  i  trappolatori  ne  sapevano  pia 

di  lui  ;  non  se  ne  poteva  dar  pace:  non  vi  era  rimedio 

Chi  domandava  danari  pel  vivere  dei  soldati ,  chi  pel  vestito,  chi  per 
gli  ospedali,  chi  per  le  artiglierie,  chi  pei  passi,  chi  per  le  staan: 
erano  le  richieste  capricciose^  i  consumi  eccessivi,  le  finanie  inp^ 

tenti  ;  ogni  cosa  in  travaglio  e  confusione Non  pochi  fra 

i  capi  venuti  di  Francia  ....  e  che  se  ne  vivevano  alle  mense  dd 
magnati  piemontesi,  o  per  adulazione,  o  per  certo  veno  di  voler  tuh 
parire  dell'antico  le^mpo,  laceravano  continuamente  qnei  che  servi- 
vano allo  stato  nuovo.  Chi  si  dava  per  antico  Conte ,  chi  per  aatisi 
Marchese ,  chi ,  per  lo  manco ,  per  Visconte  o  per  Barone  (I)  ;  ac 
s'accorgevano  in  quanto  disprezzo  venissero  essi  medesimi  apprsM- 
ai  nobili  piemontesi,  tanto  acuti  ed  esperti  conoscitori  della  nstan 
altrui.   > 


(I)  RffHibblicsni  francesi  ! 
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notte;  le  ampie  finestre  d'un  nobii  palazzo  (quello 
lentiluomini  Solare),  poeto  in  una  delle  principali 
leUa  citlà  di  Chieri,  risplendono  da  lontano  per  una 
idida  ed  abbagliante  illuminazione.  La  sala  è  ma- 
ca  e  la  tavola  a  cui  siedono  tanti  potenti  e  formi- 
li guerrieri,  tante  leggiadre  ed  amabili  gentildonne, 
unenaa.  L'oro,  l'argento  cesellato,  il  cristallo,  e 
ciaio  polito ,  scintillano  di  viva  luce.  11  soldato  dal 
e  profilo,  il  giovine  dalla  guancia  sbarbata,  la  giovi- 
I  dagli  occhi  dolci ,  il  fanciullo  che  balbetta ,  il 
Ilio  che  brontola,  la  inatrona  maestosa  e  saggia,  il 
Uo  dalla  fronte  rugosa  e  dall'  intelligenza  viva  e  pe- 
inte,  tulti  mangiano  in  piatti  d'oro,  e  non  cessano 
:>lo  istante  dal  tener  fissi  i  loro  occhi  in  un  brutto 
Qe  di  ventisei  anni,  di  color  terreo,  d'occhi  e  di 
inamabili,  di  piccola  statura,  ma  vivacissimo,  di 
8te  braccia ,  e  di  signorile  ed  altiera  guardatura, 
è  un  polente  del  secolo  ;  un  di  coloro  ai  cui  passi 
Hnmovono  i  popoli;  delle  cui  gesta  favella  la  storia; 
ni  virtù  od  i  cui  vizi  producono  altrettante  virtìi  od 

Trad.  hai,  Vnl.  /».  62 


49V  TRADIZIONE  PIEMONTESE 

aUretlanti  vizi:  si  chiama  Carlo  Vili,  e  Gdente  nei  predi 
di  Francia  e  di  Mavarra  che  Io  acciimpagnano,  fidente 
nelle  promesse  degli  esuli  italiani  che  non  gli  sì  so»- 
stano  un  istante  dai  Ganchi,  muove,  passando  pel  Pie- 
monte, al  conquisto  del  reame  di  Napoli ,  ove  VìaSh 
dinastia  aragonese  ha  riempito  di  stragi,  di  kttrociaii 
e  d' infamie  una  terra,  che  par  destinata  dal  Cielo  ad 
essere  PEden  dei  mortali,  se  i  mortali  non  altendesseie 
a  distruggersi  fra  loro  con  stolta  e  rabbiosa  gocrra.  Btaii| 
cimieri,  leoni  coronati,  bicefali  avoltoi,  stelle  d* argante, 
api  nella  porpora  e  gigli  nell'azzurro,  catene,  liste  oek^ 
rate,  quanto  il  blasone  ha  di  strano,  di  leopardi  ahii, 
d*  aquile  e  di  grifoni ,  si  può  ravvisare  dall'  ossenmlere 
sugli  abiti,  sul  soffitto,  sui  dorati  calici,  sui  massioei  s^  * 
gioloni ,  sugli  arazzi  calpestati  dai  piedi ,  e  sui  tappeti 
che  fregiano  le  pareti. 

Oh  quanto  sono  felici  i  grandi  della  terra  !  o  vita 
senza  fondo,  in  cui  la  felicita  abbonda!  o  magnifica  or- 
gia !  0  stupendo  apparalo  !  Come  V  uomo  deve  ineb- 
briarsi  in  un  somigliante  festino  !  Quante  deliziose  iiD- 
magini  non  devono  passare  per  la  mente  in  si  lieti  istanti! 
11  sorriso  degli  astanti,  le  voci  che  d'ogni  lato  s'innal- 
zano, le  lampade  e  il  vino  devono  certo  taf  sorgere  net 
Tanirno  un  turbine  divino,  e  l'occhio  abbarbagliato  deve 
per  fermo  errare  con  gioia  da  ciò  che  gorgoglia  a  m 
che  Gammeggia. 

Ma  tutto  ad  un  tratto,  mentre  rallegro  coppiere  vena 
ai  commensali  V  obblio  del  mondo  esterno  ,  ncir  ora  ii 
che  la  mensa,  la  sala,  i  valletti,  ed  i  convitati  addimo- 
strano maggior  gioia  e  tendono  T  orecchio  ai  lieti  coo- 
cenli  musicali,  qualcheduno  picchia  alla  porta,  alla  quale 
stassi  sdraialo  a  mu'  dei  bruti  un  numeroso  popolo  or 
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]perlo  di  slracci,  il  quale  aspetta  Tamelico  i  rimasugli  della 
cena;  qualcheduno  sopraggiunge  a  cui  nessuno  pensata, 
ma  che  però  pensa  a  noi.  Lo  speltro  entra,  copre  della 
sua  nera  ombra  i  fortunati ,  ne  scéglie  uno  tra*  loro ,  e 
TOfliatogti  in  viso,  lo  stende  per  sempre  nel  sepolcro.  Lo 
spettro  si  chiama....  la  Morte  ! 
•  ....  Oh  che  pensate,  messer  lo  cardinale  (  diceva  Anto- 
nello Sanseverino  principe  di  Salerno*,  fuoruscKo  del 
vegno,  a  Giuliano  della  Rovere  cbe  fu  poi  papa  Giù* 
t»  II),  che  dì  qui  insino  a  Napoli  non  inconlrerem 
fesìttenca  ?  — 

•  —  Per  me  noi  credo ,  rispose  il  prelato  genovese  ac- 
carenandosi  colla  palma  della  mano  l'ispida  e  folta  barba: 
sapete  piuttosto,  signor  principe,  di  chi  non  mi  Odo 
«riente  afflitto  ?  — 

—  Di  chi  mai  ?  — 
—  Del  Moro.  — 

—  Del  Moro?  — 

-  — Precisamente  di  lui;  questo  cane  d'avvelenatore 
non  diversiCca  per  nulla  da  quella  buona  pelle  di  papa 
Alessandro  Borgia  ,  dalle  cui  insidie  spero  mi  libere- 
Tanno  presto  gli  stocchi  e  le  alabarde  di  questi  bravi 
Guasconi  ch.e  accompagnano  il  re.  — 

—  A  proposito ,  giacché  nominate  quel  tristaccio  di 
papa  Borgia,  non  v'  ha  egli  fatto  far,  mesi  sono ,  onore- 
voli proposte  dal  suo  oratore  presso  il  Cristianissimo  ?  — 

—  Certo  sì,  messer  lo  principe;  ma  voi  conoscete  be- 
nissimo il  mio  vecchio  proverbio  :  Giuliano ,  Giuliano  y 
non  ti  fidar  del  marrano.  — 

—  Poiché  ci  penso ,  messer  Io  cardinale ,  voi  non 
avete  tutto  il  torto  quando  non  avete  voluto  credere  alle 
dolci  promesse  di  quel  «e77>en(e,  come  lo  chiama  messer 
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Francesco  Guicciardini.  E  poi  ?  chi  lia  offéso  il  suo  s- 
gnore  non  deve  più  creder  nel  ano  perdono  «  che  mA 
cosa  volula  dalla  forza  od  allenamento  per  trarre  gli  i» 
cauti  nella  rete.  — 

—  Ben  detto,  principe,  giacché  siete  un  eaeMpie» 
vento  di  quanto  asserite.  — 

—  Così  noi  fossi ,  come  lo  sono  !  Figuratevi  die 
tra  i  vivi  per  un  miracolo  da  scriversi  a  caratteri  A\ 
managgia  lu  diavolo  !  Se  riacquisterò  la  aaia  bella  S^ 
lerno,  voglio,  prima  cosa,  edificarvi  una  magnifica  ckiflsi 
in  onore  del  glorioso  mio  patrono  S.  Nicolò  di  Bari,  ai 
in  secondo  luogo  appendervi  in  voto  la  chiave  di  co 
mi  fornì  V  onesto  birro  calabrese  Mata£accio  ^ 
corrotto  dall'oro  della  divina  mia  moglie  mi  feee 
dal  castello  di  porta  Capuana  ove ,  sotto  pretelle  é 
un  bel  pranzo ,  m' aveva  attirato  quel  vecchio  lupo  di 
re  Ferdinando.  Se  non  riuscivo  a  svignarmela,  aaaa 
fallo  mi  sarebbe  accaduto  quanto  avvenne  al  Picciaiaa, 
al  duca  di  Sessa,  al  Caldera,  al  conte  di  Samo,  si 
Segretario  ed  a'  suoi  figliuoli  (*).  — 

—  Gran  cervello  di  donna,  gran  bellezza  e  gran  cuor 
quella  vostra  sposa,  messer  Antonello;  peccato  sia  morta 
sì  prcslo  !  — 

Il  cardinale  diceva  il  vero:  quel  modello  delle  spose 
fedeli  e  delle  tenere  madri  era  stata  rapita  da  merle 
immatura  ali'  ammirazione  di  quanti  la  conoscevano. 

In  questo,  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  e  la  leg- 
giadra sua  moglie  Beatrice  d' Este  si  alzarono  da  s^ 
dere  e  vennero  a  porsi  presso  i  due  parlatori:  il  ]m 


(*)  Vedi    la   Slnrta    drìlft  ('oiiffhmi   dvi   Barmtf   di   Napoii .  à* 
(umilio  Porzio. 
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aitarsi  fu  imitalo  da  lutti  i  commensali  che  si  formarono 
ia  capannelle,  atlomiando  il  re  che  si  pose  a  parlare  col 
milanese  conte  di  Belgioioso  e  col  signore  di  Comines. 

La  faccia  del  Moro,  grassa  e  pallida  con  due  oochiacci 
pieni  di  sospetto  e  di  maliiia^  si  atteggiava  ad  un  sor- 
mo che  un  uomo  alquanto  fisionomista  avrebbe  indovi  ^ 
nato  di  leggieri  essere  tutt  •  altro  che  lieto.  L' ottima  e 
«MMttosa  Beatrice  appoggiava  le  delicate  sne  braccia 
sulle  larghe  spalle  del  marito,  il  quale,  salutati  il  prin- 
tipe  ed  il  cardinale,  loro  dimandò  gentilmente  quale 
la  materia  del  loro  discorso. 
Si  pariava,  disse  Giuliano  della  Rovere,  accennando 
Tdodiioal  Sanseverino  e  pestandogli  apposta  il  piede, 
di  «lesser  Jacopo  del  Verme,  il  ricchissimo  gentUnomo 
di  Hilauo  che  è  morto  questi  scorsi'  giorni,  non  sensa 
euipelto  che  qualche  cucchiaiata  d'acqua  dolce  T abbia 
■Modalo  tanto  in  fretta  ad  aggiustar  le  partite  con 


j  ji» 
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-t  n  Mora  si  fece  oscuro  in  viso,  e^i  che  la  voce  pub* 
Uica  accagionava  giustamente  d'  aver  ad  un  tempo  ab* 
braviali  i  giorni  del  nipote  Galeasso  per  rapirgli  il  du- 
cilo di  Milano,  e  quelli  del  Del- Verme  per  toccarne  la 
ffague  eredità. 

— >  È  una  morte  come  tante  altre ,  soggiunse  mezzo 
Mvio,  mezzo  adirato  il  Moro  :  del  resto ,  nessuno  sa  in 
questo  mondo  quale  sia  per  essere  il  proprio  fine.  — 

«^  Nemmeno  gli  imbroglioni  e  gl'insidiatori  i  pih 
•eallriti ,  ripigliò  con  enfasi  tale  il  Sanseverino ,  che 
Ladovico  il  quale  sapeva  in  quali  escandescenze  soleva 
dare  il  gentiluomo  napolitano  ne' suoi  momenti  d'atra- 
bile, e  massime  dopo  aver  molto  bene  bevuto ,  stimò 
prudente  di  lasciarlo,  pretessendo  non  so  che  cosa. 
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Le  due  nostre  conoscenze  continnarono  a  ciaraniel- 
lar  di  politica  un  bel  pezzo,  e  la  disputa  si  feee  ang» 
giormenle  accesa  quando  ad  essi  si  un)  il  francese  Fi- 
lippo di  Comines. 

—  Decida  la  cosa  messer  Filippo  che  in  colali  as- 
terie non  è  dotto  a  metà  —  gridò  il  cardinale  chiadsnfc 
colla  palma  della  mano  la  bocca  al  principe  di  Sakns, 
che  avvezzo  a  cosiffatte  stranezze  per  parte  dèll'eiMq|iei 
genovese  non  prese  questa  a  male. 

—  Si  tratta  di  definire  se  Filippo  Visconti  dncs  di 
Milano,  ben  fece  a  rimandar  libero  nel  suo  regno  AIìdiiii 
re  d'  Aragona,  fatto  prigione  dalla  flotta  genovese  ah 
battaglia  dell'  isola  di  Ponza.  Per  me  son  d*  avvisò  eh 
una  grande  buaggine  sia  stata  quella  del  Duca  di  non  pre* 
valersi  dell'  occasione  per  imporre  qualche  gran  essa  à 
re,  il  quale  in  cosi  crìtica  circostanza  non  si  sareMt 
certo  riGutato  a  nulla.  Gran  bestie  sono  stati  igenotoi 
miei  concittadini  a  lasciarsi  sfuggire  di  mano  così  beh 
preda:  basta,  si  regolarono  male  perchè  chi  comandan 
in  Genova  allora,  erano  i  gentiluomini  del  libro  d'oro. 
Se  Giuliano  della  Rovere  avesse  avuto  mano  a  que*  mo- 
menti nella  somma  delle  cose,  chi  sa  se  la  mia  staisi 
non  sorgerebbe  ora  in  segno  di  gratitudine  su  una  deHe 
pubbliche  piazze  ?  — 

—  Il  cardinale  san  Piero  in  Vincoli  (era  il  titolo  suo) 
rha  sempre  coi  gentiluomini  ,  gridò  il  Sanseverìno  li- 
berandosi dalle  mani  di  quello;  e  per  questo  rancore 
eh'  egli  nutre  verso  i  discesi  da  nobile  stirpe,  vorrebbe 
che  i  patrizii  genovesi  avessero  usato  modi  da  mercante 
col  nobilissimo  e  potentissimo  re  don  Alfonso.  — 

—  Credete  voi ,  messer  Antonello ,  che  io  mi  offenda 
di  quanto  mi   dite  così  acremente?  No  ,  per  Dio? 
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voi  ftiele  principe  e  geatìluomo,  perchè  principe  e 
gentiluomo  era  vostro  padre  che  Dio  abbia  sempre 
nella  sua  gloria  ;  io  aon  cardinale  perchè  ho  saputo  di- 
venirlo 9  e  perchè  mio  zio  Sisto  IV  seppe  salire  sulla 
Cattedra  di  S.  Pietro  di  semplice  fraticello  eh'  egli  era. 
Del  resto ,  non  arrossirò  mai  di  ricordarmi  di  quel 
tempo,  in  cui  giovine  di  quindici  anni  recavo  sulla  mia 
bairchetta  da  Albissòla  a  Savona  le  cipolle  e  gli  agli  pel 
mercato  delle  erbe  :  che  ne  dite,  messer  di  Comines  ? — 
— .  Distinguo,  rispose  il  meditabondo  gentiluomo  fran- 
cese: riguardo  all'articolo  della  nascita,  avrei  le  mie  dif- 
ficoltà e  i  miei  dubbi.  Per  quello  poi  che  spetta  alla 
pvpgienia  del  re  Alfonso,  dico  che  messer  lo  cardinale  ha 
pedate  egregiamente.  Se  una  così  buona  pesca  l' avesse 
fatta  in  didms  illis  il  savio  re  Luigi  XI ,  quel  miracolo 
di  jbella  e  buona  politica,  avreste  veduto  qual  partito  ne 
avrebbe  saputo  trarre.  — 

—  Ha  r  onore  della  cavalleria  dove  sarebbe  andato 
allora?  gridò  furente  Antonello,  la  cui  mente  impetuosa 
ève  incapace  di  calcoli  gretti  e,  meschini. — 

—  Si  bada  bene  alla  cavalleria  in  tai  circostanze  ! 
ripigliò  Comines.  La  miglior  cavalleria,  secondo  diceva 
Luigi  XI  di  divola  memoria,  è  quella  che  c'insegna  a  ren- 
der floride  le  nostre  cose  ed  a  disfarci  dei  nostri  nemici. — 
.  Tutto  ad  un  tratto  si  spalanca  una  porla  in  fondo 
alla  sala,  ed  un  araldo  coperto  di  sfarzosa  divisa ,  ap- 
poppandosi gravemente  ad  un  lungo  bastone  col  pomo 
argentato,  grida  : 

— :  La  nobilissima  e  potentissima  dama  la  signora 
duchessa  di  Savoia ,  ed  il  nobilissimo  e  potentissimo 
signor  duca  suo  figliuolo  !  — 

Tutta  la  sala  sorse  in  piedi  e  si  scoprì  il  capo. 


r^. 
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Alla  Itaeheua  reggnie  fMOfioo  «odin^iteM 
d'àMk  ed  il  eemo  della' Bmae  «iioi«id»foì4 
foocende  di  sUto^  ed  il  signor  di  Pieapaei 
di  Redi  y  guuda^penona  del  Doelno. 

Re  GmIo  cene  difilato  alla  volta  della 
prese  rispettosamente  la  mano  e  gliela  baciò,  o 
in  braccio  ilDochino  gli  impresse  due  cordiali  I 
sulle  gentili  guancie. 

—  Godo  sommamente,  mia  m^le  cogìna,  in 
la  buona  memoria  e  V  affetto  che  serbate  per  aw 
gniflca  entrata  che  mi  preparaste  in  Torino ,  e 
glienaa  che  vi  ricevetti  da  voi  e  da  tutti  i  ves 
hanno  provato  .che  non  isbagliava  la  fama  m 
marvi  la  più  cortese  signora  che  in  Italia  fosse. 

-^  Potevo  io  far  di  meno ,  rispose  Bianca ,  p< 
valoroso  gentiluomo  che  vanti  la  Cristianità?  e  < 
rerem  noi  degnamente ,  se  non  il  potenlissh 
di  Francia  nostro  glorioso  cugino  ?  — 
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-Vi  80  grado  mille  volte  di  questi  sensi,  degni  al 
0  del  vostro  beli'  animo.  Ma  siccome  ho  a  parlarvi 
:o8e  che  pib  particolarmente  mi  riguardano,  piac- 
i)  nobile  cugina,  condurmi  in  luogo  ove  lungi  da 
sto  gregge  di  cortigiani  (  e  queste  ultime  parole 
Bri  a  voce  bassa)  io  possa  parlarvi  più  liberamente. — 
*  Sono  ai  vostri  ordini,  sire  cugino.  — 
coltasi  al  signore  di  Piossasco ,  gli  susurrò  alcuno 
le  air  orecchio:  questi  fece  lo  stesso  eolParaldo  che 
L  incontanente  e  non  tardò  a  ritornare  con  una  ri- 
:a.  Il  guarda*persona  del  Duchino  s'avanzò  verso 
:2a,  e  dettole  all'orecchio  qualcosa,  essa  prese  per 
ano  il  Re  e  lo  condusse  fuori  della  sala,  seguHa  sol- 
'    dal  flgliuolo. 

circostanti  stavano  attenti  a  quella  scena  e  non  sa- 
r^o  che  cosa  essa  significasse:  perciò  s'abbando- 
r^o  ai  più  strani  commenti.  In  una  piccola  camera, 
•bbata  con  tutto  il  lusso  di  cui  quell'etk  era  capace, 
S'uente  dialogo  lenevasi  fra  il  Re,  la  Duchessa  ed  il 
Pipino  : 

-  Sapete  voi,  bella  cugina,  quanto  soffra  un  gentil- 
>  quando  non  ha  danaro?  e  massime  quando  questo 
i  tuomo  porla  corona  di  re  o  deve  pur  procedere 
*^ osamente  nelle  cose  sue? 

•^  Ho  capito,  disse  Bianca;  voi  avete  più  valore  che 
iL^zze.  — 

-  Com'è  il  caso  di  lulli  i  veraci  cavalieri  senza 
esilia.  — 

^  Voi  sapete,  sire  cugino,  che  io  non  sono  la  più  ricca 
Uldonna  del  mondo:  ma  ^e  tuttavia  acconsenlite  a 
ivere  il  poco  che  vi  offro,  centomila  scudi  e  le  mie 
ìe  \i  saranno  rimesse  questa  sera  medesima. — 

Trad,  Itaì.,   Voi.  IV.  0» 
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—  Che  .polrò  io  fare  per  ringraziar  come  il  merita 
uu  sì  genlile  procedere  ?  Nobile  cugina,  il  voslro  cm- 
lierc  per  la  vita  e  per  la  morte  sarà  Carlo  ottavo;  ogni 
mia  impresa  guerriera  io  la -dedicherò  a  voi  come  a  colei 
da  cui  mi  venne  ispirala,  ed  il  nome  di  Bianca  di  Hoa- 
ferrato  sarà  sempre  per  me  un  nome  caro  e  veneralo.— 

—  Mio  bel  cugino  di  Francia,  interruppe  il  DudiiDO, 
perchè  non  accetterai  tu  da  me  un  misero  regalaocio? 
Sappi  che  il  soldano  di  Cipro  mi  regalò,  or  fa  qualche 
tempo,  un  bel  cavallo  bianco,  di  quelli  che  nascoM 
fuori  di  cristianità:  io  voglio  che  tu  lo  accetti  da  parte 
mia ,  acciò  ti  renda  servigio  quando  avrai  a  oombatten 
gli  infedeli  ed  i  signori  sleali.  — 

—  Tu  dici  questo  molto  a  proposito,  Aglio  mio,  »g- 
giunse  Bianca.  Sire  Carlo  proverà  domattina  il  tuo  de 
striero  nel  recarsi  con  noi  a  udir  la  messa  al  Santo 
Eremo.  — 

—  Cosi  Dio  mi  aiuti  in  ogni  mia  cosa ,  come  à  vero 
che  madre  e  figlio  sono  i  più  splendidi  e  graziosi  si- 
gnori ch'io  m'abbia  mai  veduti  al  mondo:  ma  ]>osso  i>> 
rimanere  addietro  in  gentilezza? Poiché  in  qualche  rooJo 
voglio  mostrarvi  l'immensa  mia  gratitudine,  domani 
dopo  la  messa,  resta  convenuto  che  io  nella  chiesa  del- 
l'Eremo  armerò  cavaliere  il  mio  bel  cugino  di  Savoia.— 

Dopo  molle  altre  parole  che  per  brevità  qui  si  trala- 
sciano 9  i  tre  interlocutori  si  ritirarono  baciandosi  di 
cuore,  e  con  promessa  di  trovarsi  al  domani  per  tem- 
pissimo in  sella.  "* 

Un  domestico  in  gran  livrea  essendo  venuto  nella  gra^^ 
sala  ad  annunziare  che  Bianca  col  figlio,  nonché  re  CaH^ii*^ 
vinti  dalla  stanchezza  erano  andati  a  coricarsi,  o  ciie  ^ 
tendevano  recarsi  al  domani  all'Eremo  di  buon'ora  ^ 
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messa,  ciascuno  s*  alzò  dal  suo  poslo  ed  a  passi  lenii  e 
misurali  si  condusse  ai  proprio  apparlamenlo. 

Tulio  era  quiete  e  silenzio  nel  palazzo  e  nella  cillh , 
e  la  luna  protendeva  gl'inargenlali  suoi  raggi  sugli  edifizi 
e  sulle  cose  inanimale^  quando  versole  due  del  mallino 
Pietrone,  Gdo  cagnoito  di  Lodovico  il  Moro,  reggendosi 
in  punla  di  piedi  enlrò  cheto  e  solingo  nella  camera 
del  padrone  che  era  stala  apposta  lasciata  aperta. 

—  Com'è  andato  il  colpo? — demandò  Lodovico  allo 
scherano. 

—  A  meraviglia,  messere.  Il  cuoco  di  questa  casa,  al 
quale  feci  brillare  la  ricca  borsa  che  voi  m'  avete  con- 
segnala, e  la  punta  avvelenata  di  questo  pugnale,  sapendo 
chi  io  era  e  da  chi  ero  mandato,  giurò  di  fare  quanto  gli 
imponevo  e  di  serbare  il  segreto.  Anzi,  la  piccola  dose 
ili  polvere  che  da  voi  ebbi,  fu  messa  nella  cena  di  ier- 
sera  dentro  alla  minestra  che  fu  servita  in  tavola.  — 

— -Va  benone,  mio  fido  compare:  rammentali  però 
che  se  un  molto  ti  sfugge  di  bocca — 

—  Non  occorrono  meco  sifTalte  parole  ;  messere  mi 
conosce  a  prova,  e  basta.  Non  comanda  altro  il  mio  gra- 
woso  signore  ?  — 

~  Nulla ,  tranne  la  discretezza.  Intanto,  to*  questo 
pd  tao  incommodo —  e  gli  porse  un  borsellino  entro  al 
9iale  eranvi  da  cento  monete  d' oro.  Pietrone  accettò 
'^eeodo  mille  ringraziamenti,  ed  inchinandosi  profonda- 
mente partì.  Il  Moro  chiuse  a  chiave  1'  uscio  della 
P^^la,  e  si  coricò  di  bel  nuovo. 

Così  quel  solenne  ribaldo ,  al  quale  natura  era  stata 

P'^odiga  di  tanti  bei  doni  dell'animo  e  del  corpo,  consu- 

™^va  con  orrenda  indifferenza  un  atroce  misfatto  e  ri- 

^tnava  ad  addormentarsi  sul  suo  letto  come  se  nulla 
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losse.  Si  sarà  egli  pentito  quei  giorno  dell*  anno  1511, 
allorché  prigioniero  da  due  lustri  nel  castello  di  Lodsi 
nel  Berry,  pro^ìéso  ^/i  ieUo  di  morte,  s^aya  per  esrim 
l'ultimo  suo  sospiro?  Quesfb  è  ciò  cho  non  pewfli 
asserire. 


n 


Erano  già  le  frutta  mature,  e  vicina  essendo  la  v» 
demmia,  ciascuno  era  nel  contado  intento  alle  Imopi 
della  ricolla  :  chi  a  stagnar  tini ,  chi  ad  acconciare  b 
botti,  chi  ad  altre  cose  diverse,  come  a  procacciar  feiri 
per  tagliare  le  uve,  a  tesser  cesti  per  portarle,  a  dispont 
il  torchio  per   premerle,  a  preparar  graticci,  imbali, 
bigoncLe,  e  simili  altri  strumenti.  Scorgevansi  il  conti- 
dinello  e  la  diletta  sua  compagna,  lasciato  le  lor  greggi 
per  aiutarsi  a  vendoinniiare^  accomodarsi  a  vicenda  dd- 
r  opera  loro  ;  il  marìio  serviva  si  pigiare  c<l  imbollare, 
0   la  timida  creatura  a  portar  il  pranzo  a'  %'endcmiDÌa- 
lorij  0  dar  loro  bere  <lel  vin  vecchio,  a  vendemmiare  le 
viti  più  ba^se,  non  usandosi  su  que' poggi  ne  per;;ole. 
né  albereti^  ma  le  viti  distendendosi  coi  capì  a  mo' duel- 
lerà per  tal  modo  sopra  terra,  che  un  bambolo,  tosto  che 
avesse  avuto  le  braccia  fuor  delie  fascic,  vi  sarebbe  a^*" 
giunti»:  e  com(ì  suole  avvenire  ncU'  epoca  della  fabbrica- 
zione del  vino,  vi  s'erano  raunale,  per  aiutare,  dimoile- 
conladinelle  vicine,  le  quali  tosto  che  rimiravano  il  lieb?^ 
>ignaiuolo,  gli  fissavano  gli  occhi  addosso  e  sorridevano 
maliziosaitàente.  Uve  inQniie,  fichi  di  più  maniere,  06^ 
lagrane  dolci,  agre,  e  di  mezzo  sapore,  e  verdure  (F/ 
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rielle  freschissime  rallegravano  maggiormente  la  scena, 
t  era  resa  ancor  più  dilettevole  dalla  Vivace  ragù- 
a  di  molte  schiere  d'augelli,  de'  quali  altri  cibavansi^ 
*i  cantavano.  I  fanciuUetti ,  bianchi  come  latte,  rossi 
le  fuoco,  politi  come  specchio,  aggiravansi  colle  mani 
06  di  coccole  e  di  granate  fra  i  melagrani  e  le  mor- 
By  od  esercitando  le  tenere  gambe  al  corso  davano 
inseguirsi  traendo  liete  grida. 

sole ,  astro  divino  le  cui  dolcezze  non  sono  mai 
le  invano ,  cominciava  a  mostrarsi  da  lungi ,  e  dif- 
Bva  sul  creato  i  lieti  suoi  riflessi,  annunziatori  di  al- 
giornata  e  d'abbondante  ricolto.  Sui  poggi  che 
(Stanno  a  Chieri,  la  luce  solare  si  alza:  dapprima 
^i  raggi  nascenti  non  toccano  che  la  superior  re- 
^  dell'  atmosfera,  e  nella  sua  vasta  estensione  non 
i  &rano  che  le  estremità  del  globo ,  le  punte  degli 
K^nti  e  delle  ghiacciaie  savoiarde  che  faimo  scin- 
d' un  vivissimo  bagliore.  Tosto  s' accrescono ,  si 
ono,  si  precipitano,  si  perdono  nella  profondità 
abissi ,  troncano  gli  oggetti  in  seno  dell'  azzurro 
e;  e  que'  monti  orgogliosi,  que'  figliuoli  della  terra, 
di  mille  e  mille  inverni,  sono  inondati  di  luce,  e 
sentano  all'  abbagliata  nostra  vista  nel  loro  splen- 
e  nella  loro  immensità.  Immaginate  la  mano  on- 
^«ente  dell'Eterno,  che  tocca  il  sole,  e  vuol  for- 

-  quaggiù  un  palagio  di  luce  coi  frammenti  d' una 

-  sue  parti  !  Tocchi  dalla  mano  divina,  questi  fram- 
t.i  dell'astro  del  dì  abbandonano  la  loro  raggiante 
^  ,  toccano  questo  globo  ,  vi  si  stabiliscono  sotto 
^  variate  e  fantastiche  forme,  conservano  lo  splendore 
Oro  origine,  e  pare  che  risalendo  verso  il  cielo,  aspi- 
^  ancora  al  trono  donde  sono  discesi.  Il  sole  li  copre 
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di  lamine  d' oro,  d' azzurro  e  di  vermiglio  :  oh  come  ri- 
splendono della  sua  luce!  Qui  gli  uni  si  sollevano  a  jÀ- 
ramide  e  come  diamanti  scinlillano;  ivi,  altri  prendendo 
forme  d'  obelischi,  di  citlà,  le  cui  torri,  attuate  imma- 
gini di  quella  di  Babele,  toccano  la  region  delle  nubi, 
vi  penetrano  entro  e  vanno  a  perdersi    nell'aszmra 
vòlta  de'  cieli  ;  altrove  slendonsi  a  guisa  di  mora ,  ìb 
volle  abbaglianti ,  in  ampie  vallate  di  ghiaccio ,  il 
eterno  silenzio  non  è  rotlo  se  non  dalle  valanghe; 
gniGche  e  terribili  cadute  che  ci  danno  V  idea  di  quella 
tempesta  di  luce  che  avrebbe  eccitato  sovra  la  terra  h 
cadula  de'  frammenti  del  sóle.  Aggiungete  a  questi  ma- 
gniGci  effetti,  lungi  dai  quali  la  fantasia  che  vuol  dipia- 
gerli  si  trascina  nell*  ombra  e  sente  la  propria  miseria, 
aggiugnele  gli  stupendi  contrapposti  che  in  sui  cod6dì 
di  questo  vasto  impero  di  ghiacci,  e  spesso  anche  nel 
suo  seno  formano  i  ridenti  quadri  della  natura:  fertili 
pianure,  valli  popolose  di  felici  abitatori,  laghi  che  cir- 
condati da  immense  ghiacciaie  ricevono  in  limpide  ca- 
scate le  acque  dei  loro  orgogliosi  tributari! ,  e  nel  loro 
cristallo  riflettono  le  maestose  forme  di  ossi. 

Talora  ,  gli  occhi  abbaglianti  si  riposano  errando  at- 
traverso le  fenditure  ed  i  neri  rigiri  di  quelle  Alpi  é 
alto ,  che  ora  sommesse ,  nude ,  aride ,  spogliate  delle 
vesti  delle  ghiacciaie,  paiono  immensi  ossami  d'un  mondo 
scaduto,  d'un  mondo,  ove  tutto  era  di  già  nullal 

Più  di  lontano  si  muta  la  scena:  lutto  è  ricchezza, 
vita  e  luce:  difatti,  nel  corso  d'una  sì  straordinaria  5^ 
lita,  quale  si  è  quella  delle  giogaie  che  s'  ergono  mioac^ 
cioìio  dirimpetto  agli  umili  colli  Chieresi,  i  quadri 
tutte  le  stagioni,  di   tutte  le  temperature,  di  tutlWi^ 
climi ,  colpiscono  o  successivamente  o  ad  un  tempo 
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sensi  ;  la  verzura  a  Ganco  delle  brine ,  la  vista  fiorita 
sotto  le  nevi  franate:  più  in  su,  negri  abeti  e  giovani  la- 
rici,  Tardor  della  canicola  ed  il  freddo  vernale  ;  il  zef- 
Aro  delle  valli,  e  sopra  il  capo  la  bufera  delle  procelle; 
ridenti  abitazioni  presso  negri  abissi  o  spaventose  fen- 
diture che  paiono  aperte  dal  fulmine  spaccando  un 
monte  dal  vertice  alla  base;  in  una  parola,  sopra  que- 
sto solo  punto  del  globo  sì  hanno  tutti  ì  variati  tesori 
della  natura. 

Ala  perchè ,  succedendo  in  Chieri  il  fatto  che  abbiam 
impreso  a  raccontare,  non  farem  motto  di  quella  gen- 
tile città  ? 

Sotto  un  saluberrimo  cielo,*  a  sei  miglia  da  Torino , 
so^p  Chieri  in  un  piano  dolcemente  inclinato  verso 
scirocco,  a  pie'  di  ameni  colli  che  la  difendono  dai  venti 
boreali.  Sulle  fruttifere  collinette  e  sui  vaghi  poggi  che 
la  circondano  dai  lati  di  levante,  borea  e  ponente,  sor- 
gevano altre  volte  molti  villaggi  muniti  di  castella,  di  cui 
pochi  esistono  al  presente.  Compresa  nella  marca  di  Susa 
^otto  i  Franchi  imperatori ,  poi  soggetta  alla  signoria 
'oiDporale  dei  vescovi  di  Torino ,  si  risentì  la  generosa 
^ei  luovimenti  dei  liberi  comuni  Lombardi  sul  finir  del 
^f^lo  X,  e  sopralutto  si  destò  all'energica  possa  della 
^i'^a  e  potente  repubblica  d'  Asti.  Nel  secolo  seguente 
ri  aveva  già  i  suoi  consoli  che  regolavano  le  pub- 
le  faccende ,  fortificava  la  sua  terra ,  stringeva 
.nza  con  Àsti,  e  con  vari  trattati  dilatava  i  suoi 
ini. 

marchese  di  Monferrato  veniva  sconfitto  nel  1154 
<ìhieresi  confederati  cogli  astigiani,  ed  un  anno  dopo 
erico  Barbarossa  ne  la  puniva  riducendola  in  cenere, 
^^VH>  aver  fatto  subire  la  stessa  sorte  alla  forte  ed  infe- 
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lice  Susa.  Dopo  tre  anni  Chieri  risorgeva  dalle  proprie 
rovine,  ed  indi  a  non  molto  sconfiggeva  in  campale  gi» 
nata  V  orgoglioso  conte  di  Biandrate,  signore  di  molli 
feudi  e  terre.  Costretta  a  sopportar  le  vicende,  onde  fi- 
reno  travagliati  nei  medio-evo  i  liberi  munìcipii  d'Itaiiii 
venne  finalmente  sotto  la  dominazione  dei  principi  à 
Savoia,  con  cui  divise  gloria  e  pericoli.  Patria  d'  hqihh 
solerti  ed  ingegnosi,  culla  delle  più  illustri  farnìj^ie  dd 
Piemonte ,  produsse  nel  secolo  xiv  Cecco  di  Brogjfa, 
detto  il  Ristoratore  delle  milizie  italiane,  dal  quale  de- 
rivò poscia  la  splendida  scuola  militare  degli  Sfora, 
dei  Braccio  da  Montone,  dei  Piccinini  e  dei  Caldera. 


Ili 


Uno  squillo  di  tromba  si  fa  sentire  nella  gran  coite 
del  palazzo  Solare,  e  toslo  uno  stuolo  di  scudieri  e  d'uo- 
mini d'  armi  vi  conducono  a  mano  i  bollenti  destrieri 
de'  gentiluomini   e  del  corteggio  di  re  Carlo.  Nota^-asi 
fra  essi  il  bianco  cavallo  regalatogli  dal  Duchino,  cbr 
scuoteva  impaziente  la  magnifica  criniera ,  e  scalpitan 
il  terreno  colla  ferrata  zampa.  Una  pomposa  gualdrappa 
di  velluto  rosso   a  liste   d'oro,  con  sovrappostovi  lo 
stemma  di  Francia  sparso  di  gigli,  pure  in  oro,  ricoprii 
r  altiero  animale.  Non  meno  brillanti  erano  le  insega  ^ 
poste  sugli  altri  cavalli,  e  tutto  parevano  indicare,  iw^^ 
essere  per  certo  i  guerrieri  che  li  dovevano  montare, 
ultimi  della  cristianitb. 

—  Siro  il  re!  — gridò  un  araldo  dall'ampia  pers^^ 
e  dalla  ricca  assisa. 


i. 
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La  moltìludinc  si  trasse  il  cappello  e  s' inginoecliiò:  il 
cl^ro,  col  crocifero  in  capo  o  guidato  dal  priore  fra  £gi- 
dioty  s' avanzò  a  ricevere  il  principe. 
<  —  Iddio  giusto,  potente  e  misericordioso,  sparga  le  sue 
celesti  benedizioni  sul  grande  e  nobilissimo  principe,  il 
quale,  in  mezzo  a  tante  sue  cure,  non  si  è  dimenticato 
4eUa  casa  del  Signore  e  dei  sacerdoti  suoi  ministri  i — 
disse  fra  Egidio  inchinandolo  rispettosamente. 
.  — -  Vi  so  grado ,  o  padre,  rispose  Carlo,  dei  voti  che 
voi  indirizzate  per  me  al  Cielo,  e  spero,  se  la  Provvi- 
densa  mi  concede  di  abbattere  i  nemici  del  mio  trono 
e  dei  giusti  miei  diritti ,  poter  dimostrare  la  mia  divo- 
■ione,  meglio  che  con  parole,  a  questo  santo  tempio  che 
voi  degnamente  custodite,  come  ho  già  promesso  di  far 
lo  atesso  ai  santuari  dei  gloriosissimi  S.  Dionigi  e  S. 
Martino  di  Tours  miei  protettori. — 

Nel  fluir  le  ultime  parole,  si  trasse  Carlo  Telmo,  sulla 
cui  visiera  vedovasi'  una  piccola  medaglia  d'oro  con 
•uwi  effigiato  V  ultimo  dei  due  santi  da  lui  nominati , 
e  divotamente  la  baciò. 

Smontato  da  cavallo,  ne  ailidò  le  redini  ad  uno  scu- 
diere, ed  alla  testa  del  brillante  corteggio  entrò  in 
chiesa,  la  quale,  come  si  può  ben  immaginare,  era 
•tata  addobbata  colla  maggior  pompa  possibile. 

Al  di  fuori  le  grida  di  viva  Frondai  viva  Savoial  viva 
il  glorioso  Re  Cristiauissimol  noa  finivano  di  farsi  sentire. 

Chi  avesse  potuto  assistere  a  queiranimato  e  pittore- 
sco spettacolo  ;  chi  avesse  veduto  la  lieta  scena ,  il  gaio 
colpo  d'occhio,  che  presentavano  il  colle  delPEremo  e  le 
circostanti  pendici  per  lungo  tratto  di  paese ,  avrebbe 
scorto  cosa  degna  di  essere  certamente  veduta,  e  tale 
da  offerire  al  pennello  di  abile  pittore  un  soggetto  di 
vaghissima  tela. 
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Le  terrazzane  della  collina  torinese,  indossanti  perla 
maggior  parlo  leggiadre  e  pittoresche  veslt,  .erano  is- 
corse  a  frotte  dai  casali  e  dalle  ville.  Altre  portavaiie  il 
sottanino  .di  lana  verde  con  ai  piedi -scarpe  A  cmis 
giallo,  ed  al  capo  un  bianchissimo  lendado  ébe^  iMCisris 
scoperta  la  fronte,  aggiungeva  non  pooo  «Uà  minili 
bellezza  del  volto.  Altre  coprivansi  d'uà  manlriklli^ 
quale  a  un  dipresso  lo  portano  le  isolane  gredie,  dì«s> 
lor  rosso-violetto;  bianchissime  calzette  di  Glo  agli  andlì 
piedi,  e  scarpe  di  cuoio  nero  con  sopravi  Bbbie  di  h- 
cente  acciaio  o  d'argento.  Una  cuffia  di  fino  pino, 
terminata  a  piramide ,  e  sparsa  di  spilloni  d'oro  e  d'u^ 
gente ^  nascondeva  il  centro  della  testa,  i  cai  capdli 
vagamente  intrecciati  uscivano  in  ciocche  inanellate  p« 
di  dietro,  e  fermavansi  sulla  fronte  con  due  righe  egoil* 
mente  sparte. 

Né  men  varii  e  strani  erano  gli  abiti  degli  uomini. 

Quanto  ci  han  tramandato  i  pittori  del  Quattrocento 
nelle  loro  tele  immortali,  tutto  si  osservava  in  quest'oc- 
casione. Si  grande  era  di  que'  giorni  il  contento  di  mi- 
rare dappresso  il  viso  di  un  re  ! 

Ma  se  un  veggente  avesse  susurrato  alle  orecchie  deik 
moltitudini  convenute  a  festa  sul  poggio  dell' Eremo ^ 
che  quel  giovine  da  esse  cotanto  festeggiato,  che  qad 
Carlo  re  di  Francia  non  diileriva,  tranne  la  nascita  e  la 
perizia  degli  esercizi  cavallereschi,  dall'  ultimo  di  loro; 
che  quel  Principe  si  abbandonava  spensieratamente  alb 
più  sfrenala  lussuria  ;  che  commetlevasi  del  tutto  alb 
più  che  dubbia  fede  di  cortigiani  ingordi  e  di  meretrìci 
senza  pudore;  che  la  venuta  in  Italia  di  quel  cercatore 
di  venture  recava  seco  il  mal  francese^  condegna  puoi' 
zione  della  libidine,  guerre  infTnite  ,  divisioni  inlestioc 


IL  PEATE  DELL'  EREMO  309 

c  mortalità  non  pria  vedute;  che  regorcilo  da  Ini  capi* 
taiiato  Gomponevasi,  a  detta  persino  de- cronisti  francesi, 
di  quanto  le  carceri,  le  galere  ed  i  castelli  de' grandi 
avevano  di  più  ribaldo,  di  più  incallito  nel  delitto  e  nel 
Visio,  ob,  no  per  certo  che  i  semplici  e  buoni  abitatori 
dei  colli  torinesi  non  avrebbero  con  tanta  premura  ila« 
«eìMe  le  dilette  loro  abitazioni  per  accorrere  a  salutare 
delle  loro  acclamazioni  chi  veniva  a  rendere  cosi  infelice 
le  petrìa  loro!  Ma  anche  nella  semplicità  ed  ingenuità 
del  popolo  appare  Tonestà  e  TOttitudine  del  suo  sentire. 

Non  wa  al  nobile  gentiluomo,  nipote  di  Carlo  Magno 
e^  di  S.  Luigi  di  Francia;  non  al  formidabile  soldato,  che 
il  popolo  veniva  a  rendere  onoranza;  sibbene  al  re  Cri* 
alianissimo,  riputato  dalle  turbe  la  personificazione  del 
valore  e  della  probità  cristiana,  stimato  dai  popoli  il 
riparatore  dei  torti  fatti  soffrire  al  debole  dal  prepo- 
tente. 

Carlo  si  assise  al  posto  d'  onore,  vagamente  coperto 
d*  amizi  fiammio^i ,  prestati  dalla  casa  del  Duca  di 
Savoia,  e  sormontato  da  stemmi,  motti  ed  insegne  in 
jgran  numero. 

A  Giammai  la  tranquilla  e  silenziosa  chiesa  deli'  Eremo 
aveva  veduta  raccolta  fra  le  sue  pareti  tanta  baronia , 
tanti  forti  e  temuti  guerrieri,  lami  famosi  prelati, 
^anto  in  questa  circostanza. 

Attorniavano  la  persona  del  re  Filippo  di  Comines  lo 
eterico ,  Roberto  sire  della  Marche ,  V  Armagnacco  duca 
di  Nemours  e  Giuliano  della  Rovere  cardinale. 
>  Celebrava  la  messa,  come  onore  a  lui  particolarmente 
accordato ,  il  vescovo  di  San  Malo ,  braccio  destro  ed 
anima  dei  consigli  di  Carlo ,  quello  stesso  che  guada- 
gnalo dal  cappello  cardinalizio  e  dai   regali  di   papa 
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Aletsaodro  VI  (Boi|[ia)  (fersotse  il  re ,  aUorquido  ei 
fece  poco  appresso  il  suo  trionfale  ingresso  «ott^ 
ìd  Roma ,  a  non  far  deporre  da  un  coocilìo  il 
pontefice  ed  a  non  rinchiuderlo  in  una  forteua^ 
ardenlemenle  domandava  il  Delia-Rovere.  Brano dneni 
e  suddiacono  i  vescovi  di  Torino  e  dì  Casale. 

Intuonalo  il  solenne  sacrificio  dai  coristi  e  dai 
ed  accompagnalo  dal  grave  e  maestoso  suono  dell* 
gano,  poco  stette  che  fu  terminato.  Al  finir  .delia 
il  grande-^cudìere  di  Carlo  gli  scinse  la  spada  dal 
e  lo  slesso  fece  il  siguor  di  Piossasco  al  Duchino.  IL  Re, 
la  Duchessa  a  cui  un  elegante  e  leggiadro  paggio  sorta- 
nova  l'ampia  veste  dì  velluto  rosso  a  frangio  d'oio»oé 
il  di  lei  figliuolo,  preceduti  da  donselli  e  da  valktti 
riccamente  abbigliati  e  recanti  in  mano  ceri  ardenti} 
seguiti  dai  gentiluomini  e  dalle  persone  del  segaite,  à 
accostarono  alla  gradinata  dell*  altare  e  vi  s'  ingìaoc- 
chiarono. 

Il  vescovo  di  San  Malo,  tenendo  in  mano  la  pisndi 
d'oro  e  coperto  della  camicia  di  tela  bianca  e  finissiaS; 
raccomandala  ai  fianchi  da  cordoni  e  fiocchi  di  seti 
rossa ,  si  avanzò  e  recitata  la  solita  preghiera  in  Ia- 
lino 9  comunicò  le  regie  persone  che  ritornarono  ai  im 
scanni. 

Indi  ricondottosi  all'aitar  maggiore,  diede  la  benedi- 
zione agli  astanti  e  rinchiuse  la  pisside  nel  tabernacolo. 

Allora  il  cardinale  entrò  nella  sagrestia  ove  già  tro* 
vavansi  i  tre  vescovi  celebranti,  ed  insieme  con  essi  ^e- 
slì  il  piviale  e  la  mitra  (egli  era  vescovo  di  Vercelli,  t 
ne  godeva  le  rendilo,  però  senz'obbligo  dì  residenu, 
come  usavasi  prima  del  concilio  di  Trento),  e  prese  il 
mano  il  pastorale. 
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Precedati  da  chierichetti  portanti  torchio  accese^ 
iNKiroDo  ed  andarono  a-  porsi  ai  due  lati  dell'altare,  li 
réMOvo  di  San  Malo  si  collocò  al  posto  di  celebrante , 
sad  un  suo  sogno  il  Re,  prendendo  per  mano  il  Dochino 
résiho  y  come  ora  si  direbbe ,  in  deshabiUé ,  si  avanxò 
iWaltare  facendo  un  profondissimo  inchino. 
'^  n.  vescovo  intuonò  una  preghiera ,  a  cui  risposero  i 
coristi,  ed  un  notaio  lesse  ad  alta  e  chiara  voce  la  for* 
noia  unita  nell'  occasione  che  nn  giovine  gentiluomo 
mi  va  armato  cavaliere.  Il  prelato  chiese  al  Principino, 
m  intendeva  proteggere  e  difendere ,  ^  costo  anche 
iella  vita,  la  religione  cattolica-romana,  nella  quale  era 
iBlo  ed  in  cui  viveva;  se  intendeva  difendere  i  pupilli, 
{K  «rfani  e  le  vedove,  e  V  onore  delle  caste  donzelle;  se 
prometteva  di  proteggere  sempre  ed  in  qualsiasi  oeca- 
(ione  gli  oppressi  contro  gli  oppressori. 

Avendo  il  Duchino  risposto  affermativamente  a  tutte 
lueste  domande,  re  Carlo  prese  dalle  mani  del  duca  di 
Heaaonrs  gli  schinieri  e  gli  speroni  d'  oro ,  che  allacciò 
iHe  gambe  ed  ai  piedi  del  principe  ;  il  sire  d'Estrée  gli 
pose  addosso  la  coita  d*  armi ,  e  finalmente  Carlo  gli 
pése  in  capò  un  magnifico  elmo  dorato,  gli  cinse  la  spada, 
d'gli  copri  le  mani  ed  i  polsi  coi  guanti  e  colle  mano- 
pole d'acciaio  terso  e  lucente.  Sfoderata  poscia  la  spada, 
battè  col  piatto  della  medesima  tre  volte  la  spalla  de* 
Mn  del  Duca,  e  disse  con  voce  quanto  piò  potè  alta  e 
diìara: 

-  a  Come  re  della  nobile  e  possente  natione  francese, 
Booie  primo  barone  di  tutta  la  cristianitè ,  io  armo  ca* 
ralìere,  in  presenza  di  Dio  e  degli  uomini,  il  mio  nobi- 
issimo  ed  amatissimo  cugino,  Carlo  Giovanni  Amedeo 
luca  di  Savoia,  figliuolo  del  defunto  duca  Carlo, *prìmo 
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di  questo  nome ,  e  della  ncibilisshna  e  pMenliiMt.si 
gnora,  dama  Bianca  di  Monferrato  duchesui  éi  SiMii^ 
vivente  e  presente.  Cosk  Dio  protegga  qttanlinqpli 

—  AfMn  \  —  risposero  tutte  le  peraone 
un  impeto  d*entusiasmo,  e  brandendo  in  UM^Ie 

Carlo  baciò  in  fronte  ed  in  viso  il  DdchiDOs  r  lo 
sento  a  sua  madre  cbe,  strettoselo  al  aeno^to  «oUlé 
materni  abbracciamenti  e  carezze.  <    •  •   f^  un^ 

Un  araldo,  tenendo  in  mano  un'eDonntoapad^ilaM 
punta  appoggi  a  vasi  al  pavimento,  ed  alundo  verao  fties» 
teggio  la  mano  destra,  esclamò  tre  volte  con  posMnleioes: 

—  Sia  noto  a  tutti  che  il  serenissimo  Carlo  rs  i 
Francia  e  di  Navarra  ha  armato  cavaliere  al  cospetisdi 
Dio  e  degli  uomini  il  molto  potente  e  nobilisaino'iMh 
cipe  Carlo  Giovanni  Amedeo,  duca  di  Savoia,  che  il 
sempre  protegga  e  difenda  !  — 

—  Viva  Francia  1  viva  Savoia  ì  viva  MmUioit  i 
Sun  Dionigi  !  — 

Nel  ritornare  a  Chieri  si  ebbe  molto  a  fare  ad  aprini 
la  via  in  mezzo  all' immensa  turba,  che  d'ogni  parte  a& 
calcavasi  sul  passaggio  del  corteo. 

Entrando  in  città,  nuovi  complimenti  per  parte  dei 
membri  del  municipio ,  nuovi  versi  recitati  da  amabìK 
donzelle  di  nobii  sangue,  vestite  di  bianco  e  porgenti  i 
Carlo  vaghi  mazzi  di  fiori,  fra  i  quali,  per  un  raffinamenti 
di  cortesia,  primeggiava  il  bianco  giglio.  A  mezzodì  m 
sontuoso  pranzo,  imbandito  colla  profusione  e  mafiniC' 
ccnza  di  cui  erano  capaci  i  fieri  e  robusti  uomini  di 
que'  ferrei  tempi ,  riuniva  a  mensa  la  comitiva  che  pi 
descrivemmo  e  gran  numero  di  magnati  piemontesi* 
accorsi,  con  permesso  della  Duchessa,  a  presentare  i 
loro  omaggi  al  potente  signore  della  Francia. 
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AU*  iobninite  y  il  maggior  salone  del  palazio  risplcn- 
à&n  di  hci  e  doppieri  in  siflialto  modo ,  da  abbagliare 
gK  4MÌA  i  più  vivi  che  uomo  avesse. 

Menestrelli,  poeti  ambulanti,  dicitori  di  belli  e  gra- 
ikm  motti ,  che  erano  venuti  a  .Chieri  al  seguito  di  Lo- 
étfvioo  Sf(Mria,  rallegrarono  la  serata  con  quanto  di  più 
dolce,  di  più  strano ,  e  di  più  attraente  poteva  avere  il 
loro  repertorio. 

L' adulaaione ,  come  è  ben  naturale ,  non  dovette 
qodla  sera  rimanersene  oziosa. 

Ma  come  farebbe  tanta  gente  a  procacciarsi  fortuna 
in  questo  mondo  sfenza  ricorrere  a  quel  dolcissimo  fra 
i  veleni? 

Giunse  l'ora  di  andarsi  a  coricare;  e  Carlo,  stanco  ed 
aUbattuto  dalle  copiose  libazioni  della  giornata,  da  qual- 
che TÌiietto  di  cui  più  specialmente  si  dilettava,  ma  più 
4i  tdtto  da  quella  certa  polvere  che  il  Moro  aveva,  come 
raccontammo  più  sopra ,  fatta  mischiare  nella  minestra 
la  sera  precedente,  stralunando  que'  suoi  occhiacci,  giù 
al -brutti  e  mostruosi  per  natura,  chiamò  irato  e  barcol- 
lante i  suoi  più  fidi  valletti,  e  baciata  con  rispetto  la  mano 
alla  Duchessa  ed  a  Beatrice  d' Este  che  gli  erano  statte  ai 
fianchi  mentre  cenava,  si  fc'  condurre  nella  sua  camera 
da  letto ,  spogliare  delle  vesti  e  adagiare  in  fretta  : 

—Prevedo  che  stanotte  avrò  molto  a  soffrire  —  disse 
Carlo,  cominciando  a  tremar  delle  membra,  e  haltendo 
ran  contro  l'altro  ì  denti  come  avesse  avuto  la  quartana. 

—  Vostra  Serenità  vuol  ella  permetterci  Ji  vegliare 
in  questa  camera  o  nell'ai  ira  qui  presso?  — 

—  Accetto  l'opera  vostra,  miei  fidi  servitori:  non  v'ha 
nulla  di  più  nobile  e  di  più  onorato  per  un  suddito 
quanto  il  vegliare  sui  giorni  del  proprio  re. — 

Trwl.  Ila!  .    ìfl.    I  V  C* 
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Un  donzello  dal  viso  e  dalla  persona 
prese  in  mano  una  risplendente  lampada  di  eltOMi  U 
vorata  a  fiorami  e  rabeschi,  e  la  posò  sur  im 
ricoperto  d'un  ampio  arazzo  istoriato. 

Egli  si  assise,  tenendo  il  viso  fra  la  palma  dalla 

destra ,  il  cui  gomito  appoggiavasi  sur  ano  de' 

del  pesante  e  vasto  seggiolone  di  legno  di  noee,  ficopaHt 

di  seta  verde  damascata.  ' 

Quali  contrapposti  vi  sono  in  questo  rnondol       ^ 

Da  un  lato  il  re  di  Francia,  il  cui  passaggio  per 

alla  volta  di  Napoli  sollevava  a  meraviglia  e  ad 

zione  grandissima  i  princìpi  e  le  genti,  sdraiato  tovia 

letto  in  un  palazzo  delia  piccola  città  di  Chieri, 

sta  fra  i  colli  di  Torino,  non  poteva  chiuder  palpetfs, 

6  respirava  affannosamente.  Un  gelido  sadore  eoa» 

clava  a  bagnargli  la  fronte  e  le  guancie;  i  suoi  ocdu»  é 

color  vitreo  piombato,  divenivano  viepiù  incavati'd» 

tro  le  loro  orbite  ;  i  lineamenti  della  faccia ,  gih  temi 

di  per  sé ,  esprimevano  quella  ondulazione  dd  nervi  e 

delle  fibre,  che  non  si  disgiunge  mai  dalle  grandi  cria 

che  assalgono  il  misero  corpo  deiruomo;  dell'uomo  ck 

ha  tanta  superbia,  e  che  cerca  sempre  di  dimenliem' 

che  un  giorno  o  l'altro  ei  non  sarà  altra  cosa  tranne  ■ 

informe  pugno  dì  ceneri   e  d'  ossa.  Dall'  altra  parte, 

Odetto  di  Coutance,  valletto  dì  camera  di  re  Carlo,  stt- 

pendo  giovine  che  suo  padre,  povero  gentiluomo  di  e» 

tado,  aveva  offerto  al  principe  al  suo  passaggio  per  aD> 

mile  bicocca,  volgeva  ansioso  lo  sguardo  ad  ogni  mofì- 

mento ,  ad  ogni  pulsazione  del  suo  sovrano  e  padrona' 

pronto  ad  i^cir  dalla  camera  ed  a  chiamare  in  suo  airio 

gli  altri  garzoni  ove  uopo  ne  fosse. 

Il  toroso  petto ,  le  larghe  e  ben  tornite  spalle  del 
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giovioe»  la  faccia  leggiadra  e  vivamente  colorala,  V  am- 
|Ma  e  folla  capellalura  compassala,  come  ora  direbbero, 
all'  enfant)  due  occhi  d'  uDa  vivacilà  estrema  e  briosa^ 
dicioUo  tioridi  anoi  di  el^,  tutto  questo,  dicìam  noi, 
era  tal  cosa  da  far  seriamente  riflettere  un  uomo  pensie- 
roso e  meditabondo,  sulle  disproporzioni  delle  cose  del 
mondo.  Odetto  portava  una  sopravveste  da  camera  di 
vellnto  rosso-azzurro ,  senza  bavero  e  giungente  sino 
alle  ginoccbia,  stretta  al  corpo  da  una  lucente  cintura 
di  cuoio  nero  verniciato,  che  raccomandavasi  sul  dinanzi 
ad  una  larga  fibbia  d' oro  cesellato.-lL  collo  biancbissimo 
era  nudo,  e  dall'orlo  superiore  della  sopravveata  partiva 
OQ  collare  di  pizzo  irapuntato,  quale  fu  poi  di  gran  moda 
sotto  gli  Spagnuoli  nel  Seicento,  terminante  a  punte  di 
t»$fft.  1  calzoni ,  pure  di  velluto ,  venivano  a  chiudersi 
aopra  il  collo  del  piede ,  ove  una  lista ,  ovvero  legaccio 
j   d'oro  li  fermava  con  grazia.  Stivaletti  di   cuoio  rosso 
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euTvi  enormi  fìbbie  d' oro  terminavano  I'  abbig 
del  gentile  Odetto.  E  per  finirla  con  questi  par- 
ijeolari,  per  verità  non  adatto  nccessariì,  ma  che  sono, 
per  cosi  dire ,  come  il  jigurino  dell'  epoca ,  guanti  di 
pelle  gialla  conciata  a  Cambrai,  ne  avvolgevano  le  mor- 
bide e  ben  conformate  mani. 

—  Santa  Vergine  d'  Avray  !  —  urlò  Carlo,  dimenan- 
dosi convulsivamente  scilo  Io  coperte  del  letto,  ed  esa- 
lando un  sospiro  come  di  moribondo  : 

u  Quanto  slo  male  !  chi  me  l'avrebbe  detto  stamane! 
a  die  mai  debbo  io  attribuire  quest'improvviso  malore? 
San  Martino  di  Tours,  e  voi  non  meo  glorioso  mio  an- 
tenato San  Luigi,  fate^  deh!  ch'io  sia  presto  liberato  dai 
dolori  che  mi  colpiscono  tutto  ad  un  tratto,  e  che  mi- 
nacciano di  travolgermi  giovanissimo  d'anni  nella  tomba! 
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Se  per  me  voi  intercedete  nel  ciclo,  io  vi  pramello  dì 
innalzarvi  il  più  sontuoso  tempio  che  sia  in  terra.  Ila  la 
che  fai,  e  dove  ti  nascondi,  o  mia  amata  sweUa  di  Bov» 
bone  ?  Ah  crudeli  !  nessuno  pensa  più  al  rao  re ,  al  «ai 
benefattore!  sorella,  messer  lo  cardinale ,  moMir  R> 
lippe ,  aiutatemi ,  sostenetemi ,  io  manco  !  a 

L' infelice  era  caduto  in  isvenimento. 

Odetto  non  fu  tardo  ad  aprir  V  uscio,  a  dtiamam  il 
fretta  i  suoi  compagni  ed  a  spedirne  alcani  nei  nrii 
appartamenti  del  palazzo  acciò  risvegliassero  dii  d» 
miva  ed  avvertissero-  del  pericolo  della  vita  in  cui  w^ 
sava  il  re. 

Egli  intanto  gli  appressava  alle  nari  vasetti  e  boeaMIl 
ripiene  d'essenze  e  di  spiritosi  confortanti. 

Quando  il  principe  rinvenne,  si  trovò  alla  «|M>nda  M 
letto  il  medico  Battista  da  Vercelli  (quel  medesimo  dn 
divenuto  anni  dopo  archiatro  di  papa  Leon  decimo, 
sclìiatosi  col  cardinale  Petrucci  da  Siena  in  una 
giura  contro  la  vita  del  ponteGce,  fini  coiressere 
tato  vivo  per  lo  vie  di  Uoma),  il  vescovo  di  San  Malo, 
il  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli ,  Lodovico  il  Moro  s 
Beatrice  d'Este  di  lui  moglie. 

Ser  Battista  cominciò  le  sue  funzioni  collo  spmiar 
acqua  fresca  in  copia  sul  volto  di  Carlo;  indi  praticò  ss 
abbondante  salasso  che  fini  col  rendere  al  re  la  csIm 
ed  un  compiuto  riposo. 

Lodovico  Sforza  mirava  questa  poco  lieta  scena  eoo 
quelPassoluta  indifferenza,  propria  affatto  dei  birboni  is" 
calliti  nella  colpa  e  nelle  enormità  piò  orrende. 

Beatrice,  principessa  di  gran  leggiadria  di  forme,  a 
d'animo  e  di  cuore  squisito ,  celava  a  stento  lo  hgriM 
che  stavan  lì  per  prorompere  a  momenti. 
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-  Se  no  accorse  Carlo ,  e  facendosi  forza  trasse  il  suo 
braccio  destro  di  sotto  le  lenzuola,  la  chiamò  presso  di 
sé 9  e  prendendole  la  nivea  mano,  le  cui  dite  brillavano 
per  preziose  anelta  di  diamante,  se  l'accostò  aHe  labbra 
e  y'  impresse  sopra  un  bacio  affettuoso. 

—  Sia  ringraziato  il  cielo,  esclamò  con  voce  lenta  e 

rauca,  che  una  sì  gentile  signora  si  commove  di  cuore 

alla  vista  del  mio  pericolo.  — 

I  —  Non  solo  me  ne  commovo,  o  re,  ma  vi  accerto  che 

I    «uà  disgrazia  mia  pròpria  non  m'avrebbe  cagionato 

I  tanto  dolore.  — 

E  questo  disse  con  sì  patetico  sentire,  che  Carlo  vol- 
\   gendoii  a  Lodovico  : 

— Quanto  dovete  esser  felice  di  possedere  tal  donna, 
g  mio  caro  signor  duca!  Certo,  nessuno  meglio  di  voi  èra 
^  àagao  di  averla  a  compagna ,  voi  che  siete  il  mio  più 
^  aineero  e  più  fido  alleato  in  Italia.  — 

II  * r :.».-.  B  tale  vi  giuro,  o  sire,  di  essere  finché  la  vita  ani- 
^  flerk  il  mio  corpo.  — 

^  in  quegli  stessi  momenti,  Lodovico  il  Moro  pentitosi 
ji  d^aver  chiamato  fra  noi  Carlo  ottavo  ed  i  francesi,  stava 
concertando  colla  Signoria  di  Venezia,  col  Duca  di 
Il  Uantova ,  col  papa  Borgia ,  e  persino  coi  suoi  parenti  e 
^0  mortali  nemici  gli  Aragonesi  di  Napoli ,  stava  concer- 
,l  landò,  diciamo,  come  far  ritornare  al  più  presto  di  Ik 

dei  monti  la  gente  francese. 
^       Ser  Battista   fece   osservare   ai  circostanti,  esser 
d*  uopo  che  il  re  riposasse  e  cercasse  di  dormire,  e  con 
rispettose  parole  li  indusse  a  ritirarsi  per  allora. 

Egli  lo  assistè  tutta  notte ,  ed  air  albeggiare  avendo 
notalo  un  non  lieve  miglioramento,  espose  ai  ministri  e 
consiglieri  del  principe  creder  lui  che,  trasportando  Carlo 
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alla  vicina  Asti  y  V  aria  di  qaesta  citUi  avrèUie 
bailo  non  poco  al  ripristioamento  totale  della 
Ristrìngevansi  tosto  a  consiglio  qoe'  poteoti  ed 
personaggi;  e  dopo  un  longo  dibattere  e  veniihr.A 
partiti ,  dopo  nn'  accalorata  opposiiioiie  del  Mora,  dt 
con  somma  sorpresa  di  tutti  (non  però  di  Filippo  di  C* 
minesy  il  quale ,  giìi  pratico  delle  faccende  ilaliaM^  é 
avendo  più  d'  una  volta  avuto  campo  di 
Moro,  Valentino  Borgia  e  papa  Alessandro  VI, 
come  barcheggiare  con  siflàtti  insigni  ribaldi) 
conducesse  la  persona  del  re,  col  pretesto  dell'aria  m 
gliore ,  a  Susa  od  a  Saluzzo,  convennero  cbe  re  Cab 
▼enisse  indi  a  non  molto  trasferito  in  Asti  eoo  talli  i  b- 
guardi  richiesti  dalla  circostanza. 

E  come  opinarono,  cosi  fu. 

Qualche  giorno  dopo ,  rinchiuso  in  una  Tasta  lell^ 
portata  a  mano  da  dieci  robusti  uomini  del  paese,  edJi 
compagnia  di  ser  Battista,  i  cui  occhi  nm  abbandoBsratf 
la  fisionomia  del  re  un  solo  istante,  seguito  dal  coBSisk 
corteggio ,  ma  non  così  brillante  e  festoso  eonae  priat^ 
pernottava  a  Valdichiesa,  e  presso  al  meriggio  del  gioiBi 
seguente  arrivava  in  Asti  ove  smontava  al  palano  da 
duchi  d' Orléans ,  signori  di  quella  città. 
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Una  settimana  era  appena  trascorsa  dacché  il  recn 
stato  colto  dairimprowiso  malore,  quando  per  on  ov- 
puscolo  serale  tinto  di  porpora  e  del  dorato  riflesso  ddfc 
stelle,  un  cavaliere  colla  visiera  abbassata  e  segaìio  i 
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Ine  scudieri  ascendeva  lentameoto  il  poggio,  sol  quale  & 
iUnato  il  convento  dell'  Eremo. 

La  ricca  armatura  che  indossava  il  cavaliere,  la  bel- 
texza  del  palafreno,  ed  un  certo  fare  altiero  aazìchenò, 
palesavano  lui  essere  gentiluomo  non  degli  ullimi  per 
bnoo. 

t  A  quando  a  quando  sollevava  gli  occhi  al  cielo,  e 
isalava  un  anelito  come  d'  uomo  che  soffra  grave  af- 
hfioo,  0  crollava  con  tristezza  il  capo.  1  due  scudieri 
hiravano  tai  gesti  con  sorpresa,  nulla  sapendo  del 
naggio  del  loro  signore  o  dei  molivi  che  ve  l'avevano 
■ulollo. 

Chi  però  avesse  potuto  leggere  in  quel  petto,  vi 
pvrebbe  osservalo  impresso  il  piìi  cocente  dolore,  la  più 
wribije  disperazione. 

^  u  Dunque  un  vile  tiranno,  diceva  tra  sé  il  cavaliere, 
Ibmque  un  ribaldo,  un  avvelenatore  di  professione,  pò- 
Irà  spargere  impunemente  il  disonore  e  l' infamia  sulla 
K^ile  mia  famiglia,  il  cui  stemma  ha  per  impresa  il 
moito  fede  Uà,  elacui  alleanza  fu  chiesta  te  mille  volte  dalle 
pih  iUostri  casate  di  Milano  e  delta  Lombardia?  dunque 
la  mia  diletta  sorella  servire  inconsapevole  ai  vituperosi 
totrìgbì  di  Lodovico  il  Moro?  Stolto  eh'  io  fui  1  perchè 
l^aj  Don  ho  voluto  associarmi  teste  alla  congiura  che  i 
fniei  coraggiosi  amici  tramavano  contro  la  vita  di  sì 
perfido  tiranno?  E  che  avverrU  della  vecchia  mia  ma- 
*'^,  di  sì  intemerata  e  santa  gentildonna,  quando  sap- 
Na  che  la  diletta  sua  ligliuola,  che  la  sua  Vilfrida  ha  sog- 
Noiuto  all'onta  maggiore  che  donna  possa  Bubire?  0 
Nt-ria  mia,  o  diletto  suolo  Lombardo,  quanto  sei  tu  ìn- 
^^Àce  !  quanle  tiranniche  signorie  non  hai  tu  soppor- 
^lu  ù  a«a  so[^orlorai  aficora  por  lungo  tempo!  » 
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11  dolore  di  Vitaliano  Lodrisi  (coA  /tomanri  il 
liere)  non  era  se  non  gìwtÌ8nmo. 

Leggesi  nelle  Aorte  tmUmen  di  BeoMidiao  Cmo, 
acrittore  fissato  sul  finir  del  secolo  xr  ed  ia  piinripii 
del  sossegnente ,  che  giunto  il  re  Cario  ottano  m  K» 
monte  coiresercito  francese  per  irsene  al  conqnìi 
reame  di  Napoli,  Lodovico  il  Moro  landò-  a  fin^ 
colla  moglie  9  e  che  conoscendo  il  visio 
giovine  monarca  Io  presentò  di  cinquania 
matront  milaneiij  colle  quali  il  re  prete  amoroM 

Tali  erano  que'  giorni  beati,  pieni  di  onestà,  di 
liih  e  di  religione,  che  qualche  deploratore  dei  viai  dil 
nostro  secolo  vorrebbe  pietosamente  (ar  rivivereé 

11  duea  Valentino  Borgia ,  fratello  di  Lucrezia  e  fr 
gliuolo  di  papa  Alessandro  VI ,  nelle  guerre  chs  » 
devano  dentro  il  reame  di  Kapoli  ebbe  ad 
la  città  di  Capua:  la  presa  di  questa  terra  fu  tu 
oltre  ogni  dir  miserando.  Passata  a  fil  di  spada  la  gosh 
nigione  che  la  difendeva,  arse  le  case  degli  infelici  àtp 
tadini  dopo  essere  state  svaligiate  da  que'  piuttoslo  di' 
deli  ladroni  che  onorali  guerrieri,  soggettati  ^  abi- 
tanti con  percosse  e  ferimenti  a  svelare  ove  avessero 
nascosto  le  ricchezze,  stuprate  lo  vergini  e  scannati  per 
ispasso  i  bambini  sugli  occhi  delle  altcrrite  madri,  (a 
scoperto  da  un  soldato  delle  milizie  papali  essersi  rifu- 
giato un  centinaio  di  donzello  delle  piìi  considerevoli 
famiglio  della  città  in  una  torre  mezzo  diroccata.  A  tal 
notizia,  accorre  a  quella  volta  con  una  mano  di  sche- 
rani il  Valentino,  fa  impeto  nella  torre,  s' impadronisce 
delle  sventurato ,  le  conduce  nel  campo  e  concede  alle 
truppe  per  (|uclla  notte  un  bagordo ,  come  allora  dice- 
vano. Era  una  tresca,  un  orgia,  un  saturnale  d'ìnrcrDo 
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Nel  ritornare  a  Roma ,  trascinava  seco  il  Valentino  le 
desolate,  e  vuoisi  dai  più  accreditati  storici  dei  tempo 
leefferisM  io  dono ,  a  guisa  d' islamitico  harem ,  al  non 
m&a  tristo  suo  padre.  Questo   del  Borgia,  et  sic  de 

Ora,  fra  le  fortnosissime  poste  dal  Moro  a  disposi* 
Bioae  di  re  Carlo,  annoveravasi  Vilfrida. 

•Le  campana  maggiore  dell'Eremo  suonava  Vave  Maria^ 
ellordiè  un  forte  colpo  dato  alla  porta  del  cenobio  da 
ì'an  pesante   battente  di  ferro   fece  accorrere  il  frate 
portimìo. 

—  In  nome  di  Dio,  chi  picchia  ?  — 

—  La  pace  sia  teco,  o  uomo  del  Signore.  Sono  un  ca* 
iraliere  che  m' avvio  da  Torino*  alla  volta  di  Chieri  per 
fare  omaggio  di  obbedienza  e  di  rispetto  al  nobilissimo 
rer  Carlo. — 

Il  frate  apri  .ed  introdusse  nella  corte  Vitaliano  e  gli 
eesdieri,  aiutandoli  a  legare  i  destrieri  alle  massiccie 
«nella  attaccate  ai  pilastri  del  chiostro. 

instili  di  aspettare  per  poco,  andò  ad  avvisare  della 
eeee  il  frate  guardiano. 

Il  venerando  fra  Egidio,  curvo  il  capo  dagli  anni, 
tenendo  le  mani  incrocicchiate  al  petto ,  non  tardò  a 
oomparìre. 

—  La  pace  sia  con  voi,  o  fratello.  Voi  desiderate  dun- 
que farci  r  onore  di  pernottare  fra  queste  mura ,  sacre 
alla  meditasione  ed  alla  preghiera  ?  Venite  intanto ,  se 
▼i  commoda,  a  rifocillare  le  stanche  vostre  membra,  ed 
a  render  grazie  a  Dio  del  prospero  vostro  viaggio.  — 

Quanto  vi  son  grato,  o  padre  santo,  della  benevola 

BCCOgMeiìtià  che  da  voi  ricevo!  — 

—  Io  non  fo  se  non  il  mio  dovere.  Non  disse  egli  il 

Trad,  Uaì,^  Voi,  I  K.  66 
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Signore,  che  siam  obbligali  a  dar  da  mangiare  agli  afih 
mali  e  da  bere  agli  assetati?  Non  dico  già  che  voi,  mn- 
sere  onoratatissimo,  siate  di  coloro  che  hanno  d' uopo 
deir  elemosina  altrui  per  campare  la  vita;  ma  dopo  aver 
tanto  camminato  dovete  certo  sentire  il  pungolo  àéh 
fame.  — 

E  con  gentile  insistenza  lo  trasse  insieme  coi  An 
valletti  nella  chiesa  ove  fecero  breve  preghiera,  e  qnieifi 
in  refettorio  ove  i  monaci  trovavansi  già  rinnitì  per  la 
frugale  loro  cena. 

Durante  il  mangiare  un  religioso  assiso  ad  uno  dei 
capi  della  mensa  faceva  lettura  della  Bibbia. 

Tutti  tacevano. 

Ciunto  il  lettore  a  quel  passo  della  Sapienza  di  Sa- 
lomone ove  si  legge  il  versetto  seguente: 

((  Per  mezzo  mio  (dice  Iddio)  reguano  i  re,  ed  i  pr»- 
mulgatori  di  leggi  stabiliscono  cose  giuste  » 

Vilaliano,  afferrando  con  moto  convulsivo  il  braGÒo 
di  fra  Egidio ,  ed  appressando  le  labbra  alle  oreccliie 
di  esso,  così  gli  disse  con  voce  adirala ,  ma  sommessa: 

—  Frate,  chi  scrjsse  quel  verso  solennemente  mea- 
tiva. — 

—  Come  ?  rispose  a  mezza  bocca  il  vecchio;  pensale, 
0  cavaliere,  che  voi  proferite  una  orribile  bestemmia.— 

—  Le  mie  sciagure  mi  danno  il  diritto  di  cosi 
parlare.  — • 

—  Discorreremo  più  a  lungo  su  questo  proposito  al 
nostro  uscire  dal  refettorio.  — 

—  Come  meglio  vi  piace,  o  padre.  — 

I  frati  s' avvidero  della  cosa;  ma  per  reverenza  al  sa- 
periore  ed  all'  ospite  proseguirono  a  serbare  il  silenzi 
sinché  Icrmiuatu  il  pasto,  e  detta  la  preghiera  di  ri!- 
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gratiameDto ,  uscirono  incammiDandosi  verso  le  loro 
celle. 

Fra  Egidio  ed  il  cavaliere  si  mossero  a  lenti  passi  ;  e 
quando  piii  nessuno  vi  fu ,  la  cui  presenza  potesse  dar 
loro  soggezione,  Vitaliano,  con  voce  commossa  dall'ira 
e  dal  dolore,  gli  venne  narrando  quale  strana  concate- 
nazione di  fatti  lo  faceva  accorrere  presso  la  persona 
del  re. 

Al   racconto   della  spaventosa  ribalderia   di   Lodo- 
vico Sforza  inorridiva  il  vecchio,  quantunque  conoscesse 
à  prova  le  enormità  della  maggior  parie  de'  potenti . 
d*  allora. 

— Che  contate  voi  dunque  di  fare?  —  domandò  pieno 
d'ansia  a  Vitaliano. 

— Prostrarmi  a'  piedi  di  Carlo  e  chiedergli  mi  ridoni 
la  sorella,  e  permetta  eh'  io  riconduca  la  tradita  nel  seno 
della  vecchia  sua  madre,  vicina  a  morir  di  dolore.  — 

^  Ma  non  temete  voi  che  Lodovico  vostro  sovrano 
▼i  precluda  T accesso  alla  tenda  del  re?  Nulla  può  sfug- 
gire air  acuto  sguardo  di  siffatto  uomo,  ed  i  mezzi  che 
por  troppo  egli  ha  di  perdere  lo  sventurato  che  gli  dia 
la  menoma  ombra,  sono  molti  e  grandi.  — 

—  Allora  non  mi  rimane  altro  a  fare,  urlò  rabbiosa* 
mente  Vitaliano,  tranne  di  farmi  strada  in  mezzo  a'suoi 
sicarii,  di  conGccargli  questo  ferro  in  cuore,  e  poi  mo- 
rire. —  E  mostrava  il  pugnale  che  pyrtava  appeso  alla 
cintura. 

—  Il  cielo  vi  guardi  da  simile  misfatto!  — 

—  Misfatto  chiamate  voi  il  privar  di  vita  un  vergo- 
gnoso tiranno  che  fa  sì  tristo  governo  del  mio  sfortu- 
nato paese?  che  prende  a  gabbo  ogni  legge  umana  e 
divina?  — 


., tTT- Calmatevi,  cuvalicre^  sa  credcio  a  me,  clic  nonbo 
motivo  alcuno  di  odiarvi ,  ma  che  senio  pielà  graniUti 
tinti  del  caso  voslro ,  voi  vi  fcriocrole  ilomaoi  a)  cad* 
WOto.  In  quello  Irallempo  peiis«r«!mo  a  qualche  s|i«* 
.  <ViAaU;.  Iddio  Ixu  puiiili  uoiuini  beo  più  terribili ,  ben  pìi 
pecCMlori  di  Lodovico  Sforzu.  Lui  felice  se  raegtio  Ravvialo 
4eUe.  cusi-  sue,  £i  coprisse  a  leiupo  la  persona  di  cilicio 
ed  il  capo  di  cenerò,  i>d  injji noci  Inalo  a  terra  eKclamuH 
«OH  l>»\idti:  Dauiiue,  non  averta»  facìeat  tuaut  a  mei  ** 
fnamiiujue  die  Iribulor  ,  inclina  ad  me  aurem  tuaml  — 
11  vecchio,  forse  per  un  sugrelo  preseoiicoento  dw 
solo  il  dato  agli  ulelti  di  avere,  prevedeva  Li  calasinrfe 
d)tiL.nQn  molli  uuni  appres&o  colpì  a  Nuvar»  il  àmfou 
milanesti. 

i.Vilaliano  cominciava  ad  indursi  a  sensi  di  rassegu- 
uooe  u  di  mitezza,  quando  tulio  ad  un  trailo  uqo  saUJ 
piUr  di  cavalli  accorrenti  si  fa  sentire  al  dì  fuori.        ^ 
li  battente  ourlellava  la  porta  ifik- 

—  Aprite  elle  c'i  frettai  — grida  ia^uleBlB' 
busta  voce.  E  tosto  la  porta  si  solleva  sui  aw 
Due  geDtiluomini  dalla  sfolgorante  arauLura 
da  cavallo  seguiti  da  quattro  donzelli  pur« 
de' cavalieri  tiene  in  mano  un  piego  suggellato,  e 
dosi  a  fra  Egidio  così  gli  dice: 

—  Padre,  avreste  voi  la  compiaceoxa  di.  ckiia 
senza  indugio  il  reverendo  guardiano  fra  Egidio?  ~- 

—  lo  sono  quel  desso,  magniGco  messere.  — 

—  Or  bene ,  sappiate  che  il  nobilissimo  r«  Cailit 
pe^iorando  la  sua  malattia  e  trovandosi  pravoasirti. 
in  Asti ,  cerca  la  vostra  persona  per  coafetaarsi  pm 
di  rendere  il  generoso  suo  spirilo  a  Dìo.  Ledete  fHM 
fogliu  e  rispondeteci  tosto.  — 
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—  Se  vi  aggrada,  entrianio  uò  istante  nella  mia  cella, 
ti  cui  soffitto  sta  ap(»e8a  una  lampada  ardente. — 

Vitaliano  a' era  tenuto  celato  dietro  un  pilaatrq  della 
»rle.  « 

Fra  Egidio  che  precedeva  i  due,  visto  neir oscurità 
r  amico  suo ,  così  gli  disse  in  fretta  sotto  voce  : 
*  *—  Ritiratevi  nella  camera  che  v'  è  assegnata  ;  forse  i 
MMri  guai  svaniranno  fra  breve  ;  io  son  chiamato  in 
i|iie$to  momento  ad  andare  a  confessare  in^Asti  il  re 
Miribondo.  — 
;  '.Quegli  intese  e  si  ritirò  tostamente. 

'Por  uno  scalone  rischiarato  da  debole  luce  fra  Egidio 
QMduase  i  ravalieri  in  un  lungo  corridoio,  sul  quale  da- 
nao  varie  celle  simmetricamente  edificate^;  fece  girare 
oderemente  una  chiave  in  una  toppa  e  li  introdusse  nel 
pvrefo  suo  giaciglio  che  offriva  alla  vista  quanto  di  piii 
Miietlo  ha  It  miseria.  Un  crocifisso  ed  un  inginocchia- 
'io,  un  tavolo*  ed  una  sedia  per  iscrivere,  due  assi  pò- 
su  d*  aa  cavalletto  di  legno  con  sopravi  un  coltrone, 
taUe  le  suppellettili  della  cella  di  fra  Egidio. 

U  vecchio  s' appressò  alla  lampada ,  dissuggellò  il 
Mago  ed  in  breve  il  lesse. 

'.  -*-  Vado  a  dare  alcuni  ordini  al  religioso  mio  subal- 
"(irroo  durante  la  mia  assenza,  ed  in  un  atimo  ritorno 
^  voi,  0  signori.  — 

Sd  usciva. 

Alcuni  istanti  appresso,  fra  Egidio  ritornava  e  diceva 
^    cavalieri  : 

-^  Sono  ai  vostri  cenni,  molto  magnifici  messeri. — 

Disceso  lo  scalone  e  giunto  nella  corte,  montava  una 
^^la  che  un  donzello  gli  offriva.  1  gentiluomini  parimenti 
^forcavano  i  loro  destrieri  ;  e  salutato  cortesemente  il 
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portinaio,  che  eoo  una  lanterna  in  anano  aprì  la  porta 
del  convento  e  rischiarò  loro  il  cammino  sino  airimboe* 
calura,  delia  strada ,  diedero  di  sprone  ai  dettrieri  e 

partirono.         • 

Fra  Egidio  preso  in  mezzo  dagli  scudieri  cavalcata  pih 
lentamente  e  non  cessava  dal  recitar  pie  orazioni  e  saU. 

La  luna  splendeva  in  cielo,  e  questo  era  tema  vds^ 

Astro  dai  muti  raggi ,  quanto  il  too  spleadan  è 
dolce ,  allorché  tu  corri  sui  monti ,  quando  dormi  ari 
muschio,  quando  tremoli  suirerba  o  sui  bianchi  nMj 
o  quando  coli'  alcione  galleggi  suH'  acque  !  Ha  peiiU 
ti  risvegli  tu  quando  tutto  dorme  suUa  terra?  Aitn 
inutile  alFuomo,  tutto  è  mistero  in  te;  tu  non  mì 
suo  fanale,  ed  i  tuoi  molli  riflessi  non  sanno  maturai^ 
i  frutti  de' suoi  sudori. 

L'uomo  misura  nulla  sotto  i  raggi  che  tu  presti; 
non  ti  chiama  per  rischiarar  le  sue  feste;  ma 
dendo  la  sua  abitazione  al  celeste  chiarore , 
se  stesso  con  fuochi  tolti  alla  terra.  Allorché  la 
viene  ad  aprirli  la  tua  modesta  carriera,  tu  trovi 
gli  occhi  chiusi  alla  tua  luce,  ed  il  mondo  insensibile;;^ 
tuo  cupo  lume ,  freddo  come  le  tombe  che  tu  fai^  ^ 
getto  del  tuo  amore  !  Appena  se  sotto  quel  ciel 
la  noUe  segue  le  lue  traccio,  un  occhio  s'accorg 
tanto  che  tu  passi.  Un  povero  pescatore  sospirandi^  ^-^ 
la  sponda  del  mare,  mentre  il  vento  Io  tien  \utk^  ^ 
porlo,  chiede  a' tuoi  raggi  d'imbiancar  l'abituro  or^/ 
suoi  (igliuolcui  coniano  Torà  del  suo  lungo  rita/d^v 
qualche  infelice,  il  quale,  derelitto  dagli  uomÌDÌafp#  v 
di  me,  tiene  su  te  fisse  le  pupille  degli  occhi,  siser^t*! 'V;: 
del  solingo  tuo  bagliore  per  dimenticarsi  di  questi  i^, 
misera  terra  e  pensare  al  mondo  invisibile,  e  sognare!. 
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Ma  già  i  raggi  del  sole  rimontano  dalle  valli,  ed  il 
canto  de'  pastori  pib  flebile  e  più  lento ,  a  gaisa  della 
triste  voce  delle  ore  trascorse ,  a  guisa  del  vento  che 
muore  sulle  cime  velate ,  sembra  piangere  nelF  uscire 
dal  petto.  ^ 

L'occhio^  guatando  la  luce  ai  fianchi  dei  poggi,  fa 
air  nono  stanco  delle  tenebre:  camminiamo  alla 
;sa  del  giorno!  Cosi  camminasse  egli  al  suono  della 
Mltm  ooecieMà ,  e  non  si  lasciasse  lusingar  le  orecchie 
is    Aile  meifflue  parole  di  Satana  ' 

#  '  Vrate  Egidio  si  trova  al  capezzale  di  re  Carlo  Viti. 
■^     "%' giovine  nonarca,  le  mèmbra  affralite  dal  morbo, 
^^   Polendo  appena  volgere  gli  occhi  verso  il  soprawegnente 

*  ^giòso,  come  se  lo  vede  accanto  : 

*—  Riconciliatemi  con  Dio,  padre  santo,  ed  implorate 

^  lai  che '  non  permetta  si  spenga  ad  un  tratto  nna 

^  che  conta  appena  cinque  lustri. — 

**" —  Jk  forse  dato  all'uomo  dì  opporsi  ai   voleri   del 

^^o  p  posso  io  allungare  di  un'  ora ,  di  un  atomo  i  vo^ 

7^  firiorni,  0  Re  della  terra?  Fate  penitenza:  e  se  è  nei 

^'"^ti   di  lassù  che  voi,  o  monarca,  non  dobbiate  più 

4^P^ ^tenere  al  mondo,  pentitevi  de' vostri  falli  e  pen- 

^^    ^    guadagnare  un  trono,  appetto  al  quale  sono  fumo 

tli^^litìi  le  grandezze  di  quaggiù. — 

^^^1o  cominciava  con  voce  fioca  ed  interrotta  dalla 
^^W^^^ileaza  la  sua  confessione:  quando  credè  d'aver  tutto 
AJito,  fra  Egidio  soggiunse: 

•     "^ —  Pensate  voi,  o  principe,  d'avermi  svelato  tutto  ciò 
'     é^  aggravava  il  vostro  cuore  ?  — 
w       "^  Tutto,  0  padre  mio.  — 

i       —  E  le  matrone  milanesi  che  il  duca  Lodovico  Sforza 
0    ^^  offriva,  le  dimenticate  voi  così  presto?  Sappiate  che 
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non  posto  assolvervi  se  prima  non  promellele  in  fi 
a  Dio,  del  quale  in  questo  solenne  istante  io  sono  111 
gno  ministro  9  di  rinviarli  presso  le  loro  famiglM 
questo  9  appena,  io  vi  avrò  lasciato.  Lo  proaettcto] 
principe  ?  — 

—  Lo  prometto.  — 

Due  giorni  scorsero ,  e  f ra  Egidio  di  ritono  il  a 
vento,  facendosi  incontro  a  Vitaliano  ed  ibbraccMÉl 
gridava  :  ce  11  divin  Pastore  ha  detto  :  V^i  mmtk  li 
laztoni  nel  tnondo*^  ma  state  di  Imam  cuore f  iel» 
il  mando  ». 

Partendo  con  Vilfrida  alla  volta  di  LombtrdiSf 
liane  abbracciava  il  vecchio  monaco  ed  esdaiMM  di 
lagrime  agli  occhi:  '  ^ 

—  Né  io ,  nò  la  mia  femiglia  dimeiiticherasi  wà  i 
Frate  deW  Erema.  —  i 

i 

i 

i 

i 

4 
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ANNOTAZIONI 

4  lk94  Carlo  Vili  re  di  Francia ,  avendo  deliberato,  per  la 
d'Italia,  dr  andar  alla  «conquista  del  regno  di  Napoli,  calò 
[inevra  in  Piemonte,  e  dopo  aver  fatto  solenne  ingresso  a 
l' indirizzò  alla  volta  di  Chleri  il  di  7  di  settembre.  Giunto 
e  del  giorno  appresso  alla  porta  di  quella  terra ,  gli  si  parò 
in  mezzo  ad  una  gran  comitiva  d'ecclesiastici  e  di  gentiluo- 
lonetta  Tana,  fanciulla  di  nobii  sangue  e  di  forma  eccel- 
i  cui  fu  salutato  d'un  bel  complimento' in  versi  francesi, 
he  il  monarca  al  suo  ritorno  da  Napoli  facea  frequenti  gite 

preso  dall'amore  di  una  gentildonna  chierese L'autore 

i  dei  CroniqueSf  contemporaneo  di  Carlo  Vili,  così  descrive, 
Is  le  feste  con  cui  i  Cbieresi  si  studiarono  di  render  onore  alla 
iuta,  e  che  sono  molto  proprie  a  dar  indizio  del  florido  stato 
2a  a  cui,  mercè  l' industria  degli  abitanti,  era  salita  la  terra: 
bbato  vegnente,  il  di  7  di  settembre,  ebbe  luògo  similmente 
solenne  ingresso  nella  città  di  Cbieri ,  dove  fu  ricevuto  a 
ore  dagli  uffiziali  della  duchessa  di  Savoia ,  che  si  mossero 
)i  signori  della  chiesa  (forse  i  canonici  della  Collegiata  di  Santa 
Ila  Scala)  con  molta  riverenza  ad  incontrarlo;  facean  loro 
i  nobili  della  terra,  i  borghesi,  i  mercatanti  leggiadramente 
ed  in  molto  numero.  Tuttef  le  strade  eran  parate  Hi  ricchis- 
•pi  di  seta,  di  filo  e  di  lana,  e  molti  Mittert  furono  celebrati 
sbi  a  bella  posta  costruiti  in  varii  luoghi,  sui  quali  fra  le  aU 
u  recitata  l'istoria  della  vittoria  di  Clodoveo  primo  re  cri- 
Francia.  Le  gentildonne  erano  ornate  di  pomposi  abbiglia- 
g[Qernite  di  gioie  il  più  che  si  potesse  desiderare.  Il  martedì, 
Itembre ,  il  re  ,  dopo  d'  aver  sentita  la  messa ,  partì  alla 
sti.  • 
versi  che  furono  recitati  all'ingresso  del  re  in  citta: 

Roy  treschresticn  restor  de  Karlemayne, 
Nous  supplioDs  le  haut  Dicu  qui  tamayoe , 
Quen  tous  les  fails  vucille  exlcndre  sa  grace . 
Et  otroycr  quc  dedans  pou  despare 
Soit  confondu  cil  qui  (le)  Tait  ouKraffe 
Oc  reteiiir  toii  leai  licridi^o. 

fui.  ItnL,  Voi.  II.  6-7 
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^el  rimetlergli  le  chiavi,  cosi  gli  si  parlò: 

Sire,  voy  ci  les  cles  de  Cbler  che  lon  tanvo^e 
«  De  part  Charles  le  franch  due  de  Savoye, 

£t  te  prtoDs  quii  te  playse  en  gre  praodre 
Cur,  corps  et  bien  du  plus  bault  Jusqn'  aa  motodre. 

Si  vede  ancora  nella  casa  che  fu  de'  Solari,  e  dove  ora  è  il  quar- 
tiere degli  Israeliti,  uua  pietra  eoo  ranni  di  Fraacia,  e 
zione  che  dice  : 

Cy  aubergea  CMIes  preu  Boi  des  gaules   . 
La  datte  par  les  letires  Dumeràutes,  etc. 

CiB&A&iOt   Storia  di 

t  E  per  maggiore  infelicità  »  aecioechè  per  il  valore  del  viotilm 
non  si  diminuissero  le  nostre  vergogne,  quello  per  la  venula  ii 
quale  si  causarono  tanti  mali ,  sebbene  dotato  sì  amplameiUe  de'ban 
della  fortuna,  era  spogliato  quasi  di  tutte  le  doli  della  natura  e  dd- 
r animo:  perchè,  certo  è  che  Carlo  (Vili)  inaino  da  puertaiafnè 
complessione  molto  debole  e  di  corpo  non  sano,  di  atalnra  piceak,  e 
d'aspetto  (se  tu  gli  levi  il  vigore  e  la  dignità  degli  occhi)  brottinii; 
e  l'altre  membra  proporzionate  in  modo  che  pareva  quaaì  pia  liaik 
a  mostro  che  a  uomo:  ne  solo  senza  alcuna  notizia  delle  buone  arti, 
ma  (*)  appena  gli  furono  cogniti  i  caratteri  delle  lettere:  animo  e«- 
pillo  d'imperare,  ma  abile  più  ad  ogni  altra  cosa,  perchè  aggirato  sen* 
pre  da' suoi  non  riteneva  con  loro  ne  maestà  né  autorità  :  alieno  di 
tutte  le  fatiche  e  faccende,  e  in  quelle  alle  quali  pure  attendeva,  po- 
vero di  prudenza  e  di  giudìcio:  se  pure  alcuna  cosa  pareva  in  lui  de- 
gna di  laude,  risguardata  intrinsecamente  era  più  lontana  dalla  virtd 
che  dal  vizio;  inclinazione  alla  gloria,  ma  più  presto  con  impelo cbc 
con  consiglio;  liberalità,  ma  inconsiderata  e  senza  misura  o  distioiioae: 
immutabile  talvolta  nelle  deliberazioni,  ma  spesso  più  oslinaiiooenil 
fondata  che  costanza:  e  quello  che  molti  chiamavano  bontà,  meriun 
più  convenientemente  nome  di  freddezza  e  di  remissione  d*aniiDO.  • 

Guicciardini  .  Storia  d^ Italia  ,  Itb-  1. 

Semi)!*;»  clic  :«  ((nesl'ejjoca  i  francesi  avessero  un  vizio  di  nieDodc^'- 

•}  Sni^e  Paolo  timiUo  du  Verona,  clic  il  pailrr  di  Tarlo  (Luipi  SI  »f 
Tolle  rlio  v\:\ì  iiiip<ìrAsso  Ialino  allro  clu*  f|iirsto:  Qai  ncscit  stìnnlAtrc  nrirf 
itynar9. 
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^  HaliMii,  quello  «ioè  dì  avvelenare  i  nemici.  Guicciardl 
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i  lu  dice  lenu 
rcticeoia.  A  nostro  discolpa  però  si  potrebbe  dire  elle  l'arie  sacrilega 
dell' avvelena  lo  re  non  fu  indigena  dell'Italia,  Ria  piuUosto  ìmpnrta- 
xione  esicra',  cioè  spagnuola.  Papa  Alessandro,  suo  figliuolo  Valentino 
e  la  Lucrezia,  così  terribili  avvelenatori,  e  spagnuolì  di  nascita  ,  ap- 
presero sema  dubbio  l'inreroale  scienia  delle  acquette  i»  Ispagna , 
«ve  i  cristiani  l'impararono,  a  quanto  sembra,  dai  ctiimici  e  dai  me- 
i  dici  arabi  di  Toledo,  di  Murcia  e  di  Granala.  Non  ha  guari,  un  illu- 
stre cbimicD  francese,  il  Flavigoy,  professore  all'università  di  Tolosa, 
pabblicava  UQ  bel  trattalo  dì  Totiicolùgia  .  ove  disserta  a  lungo  sugli 
ingredienti  che  dovevano  entrare  nella  composriion  dei  veleni  di  casa 
Borgia.  Secoodo  lui,  quella  brava  genie  doveva  saperla  più  lunga  as- 
sai dei  moderni  sul  modo  dì  fabbricare  ì  corrosivi ,  le  acque  tofane ,  e 
^tte  le  altre  diavolerie  che  solo  il  più  satanico  ingegno  può  avere  in- 
ventate- I  De-Medici,  i  Farnesi,  i  Gonzagbi  ed  altri  principotti  perfe- 
giooaroDa  il  mestiere;  ina  allorquando  si  trovarono  stabilmente  seduli 
nelle  loro  signorie,  dimisero  la  pratica  e  più  non  si  curarono  di  conser- 
vare, o  bruciarono  forse  le  ricette,  cosicché  a'  di  nostri  (vergogna  pel 
•ecolo  del  proijrtao  a  vapore  '.)  si  è  ridotti  ai  soli  trattali  di  OrGla  e  di 
falche  altro  chimico  raen  celebre  di  lui. 

Sol  mal  Iraiìztie  o  morbo  venereo,  che  dal  Guicciardini  e  da  non 
pochi. vuoisi  recalo  in  Italia  da  Carlo  Vili ,  troviamo  nel  Dietionnairt 
fLtM  Sdenta  mèdicalfi  i  dati  seguenti: 

■  Le  scolaziooi  veneree  non  furono  conosciute  se  non  verso  l' anno 
4527:«ei  trattali  sulla  sifilide,  pubblicati  precedenlemente ,  non  se 
ki'eramai  parlato....  La  soluzione  di  coniiouiià  della  pelle,  ragionata 
^dalla  sifilide,  e  chiamata  ulcere  venerea  a  tonerò,  fu  considerala  come 
in  prodotto  di  virus  venero  tone  nel  1303  o  cerio  nel  1510.  La  sifi- 
lide esisteva  essa  prima  del  finir  del  iv°  secolo?  Comparve  essa 
spontaneamente  a  quest'epoca?  Fu  essa  recata  in  Europa  da  un'altra 
parie  del  globo?  Queste  ire  supposiiioni  possono  essere  egualmente 
amatewe,  ed  egualmente  rigettatei  vi  sooo  forti  motivi  prò  e  contro: 

1°  Come  Doi  dicemmo,  vi  eraoo  già  del  le  scoi  azioni  prima  del  1494. 
Sì  legge  nel  Levitieo  Ìl  passo  seguente  : 

•  Se  no  uomo  ha  una  scolaiionc  di  materia  sierosa,  ei  sarà  impuro; 
si  conoscerà  ch'egli  si  trova  in  questo  caso  quando  un  umore  viscoso 
•t  attaccherà  alla  sua  carne  (verga);  il  letto  ove  avrà  dormilo  e  la  se- 
dia sa  cui  si  avrà  riposato  saraa  cose  immonde.  Chiunque  avrà  loc- 
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che  queste  suppellcUili ,  laverà  le  vesti  che  aveva  e  sarà  ancora  ìb- 
niondo  ìnsino  alla  sera. 

«  Quando  rinfermo  sarà  guarito,  si  laverà»  come  pure  i  suoi  abiti, 
nell'acqua  viva,  e  sette  giorni  dopo  la  cessaiione  della  acolaiioiie  sari 
puro.  L'ottavo  giorno»  si  presenterà  alla  porta  del  tempio  eoa  due 
lorlorelle  che  offrirà  al  sacerdote,  il  quale  le  sacrificherà  e  pregherà  il 
Signore  di  renderlo  e  di  conservarlo  puro.  > 

Ippocrate ,  Aretèo ,  Galeno ,  Alessandro  di  Traila  e  Celso  hamt 
fatto  menzione  di  gonorree  ovvero  scolazioni  di  sperma. 

Il  sig.  Decket  »  chirurgo  di  Londra  ,  cita  un  passo  di  Gioaaai 
Andern,  del  4390,  che  fa  espressa  menzione  d'ardori  d*ariiia«  odai^ 
sura,  cagionati  da  ulcerazioni  del  canale  e  da  scolaziooi;  egli  indicai 
rimedi  che  in  tal  caso  si  amministravano;  riferisce  ud  passo  del  regt> 
lamento  d'un  lupanare  che  condanna  ad  una  forte  multa  il  capo  A 
quello  stabilimento,  se  vi  si  trova  una  donna  affetta  da  arsura.  11  re- 
golamento del  lupanare  d'Avignone,  sede  per  tanti  anni  della  Gvie 
PontiGcia,  contiene  le  stesse  precauzioni  ed  ingiunge  al  capo  di  tu 
non  solo  visitare  le  donne  di  quella  casa ,  ma  gli  uomini  eziandio  che 
chiedono  di  entrarvi. 

La  storia  degli  Ebrei,  le  opere  dei  medici  greci ,  romani, 

arabi,  e  di  quelli  del  medio-evo  descrivono  affezioni  della  pelle,  coae 
ad  esempio,  le  ulceri  delle  parti  genitali ,  i  flegmoni,  i  colori  variati 
della  pelle,  le  squame,  le  croste,  i  tubercoli  ulcerati ,  sintomi  toUi 
che  la  siBlide  si  è  appropriati  sotto  i  nomi  di  macchie  pustolose,  ài 
pustole  granulate,  tubercolate,  crostose,  ulcerate. 

Rodrigo  Diaz,  medico  di  Siviglia,  pretende  che  da  questa  città  fo'/ 
male  recato  in  Italia  da  soldati  francesi. 

La  quasi  totalità  dei  medici  e  degli  storici  ha  designala  TlttA 
come  il  rocolare  ove  s*era  concentrata  la  sifilide  nel  1^94 ,  e  éwètù 
propagò  quindi  in  ludi  i  paesi  d'Europa.  • 

E  poscia: 

«  Noi  ci  otteniamo  all'anno  4494,  come  all'epoca  la  più  inrooieA- 
bile  delle  prime  stragi  della  sifilide.  » 


'ì 
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OSSIA 


LE  SUORE  DELLA  CARITÀ 


LA  PARTENZA  DAI  BAGNI 


Volgeva  al  suo  fine  il  mese  di  settembre ,  in  cui  or- 
dUnarìamente  si  scioglie  la  società  de'  sani  e  de'  malati 
che  accorrono  in  ogni  anno  da  tutte  le  parti  del  Pie- 
monte ai  bagni  d'Acqui.  Nel  184....  la  riunione  era  di 
isaai  più  numerosa  del  consueto,  per  cui  ne'primt  giorni 
di  cattivo  tempo ,  quando  si  trattò  di  dar  1'  addio  a 
foelle  fonti  termali ,  ci  volevano  protezioni  non  poche 
P^f  ottenere  un  posto  in  qualche  vettura  pubblica  o 
P^^  trovare  un  altro  qualunque  mezzo  di   trasporto , 
^^^ssime^poi  per  coloro  che  non  volevano  prendere  la 
^^^^di  Alessandria,  come  il  più  vicino  punto  centrale, 
^  quale  la  strada  maestra  si  dirama  per  ogni  parte 
*^^    Piemonte  e  verso  Genova. 

I^a  alcuni    giorni  le  pioggie,  così  dette  di  San  Mi- 
'^^le,  erano  del  tutto  cessate;  il  ritorno  del  bel  tempo 
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mi  faceva  pensare  di  abbandonare  anch'  io  quei  luoghi 
che,  se  sono  pur  troppo  melancoDici  nella  stagione 
de' bagni  9  durante  la  quale  vi  si  trova  sofietk,  lo  som 
maggiormente  allorché  i  forestieri  sono  partiti  ;  per 
un  dopo  pranzo  io  me  ne  stava  dimandando  a  qad 
dico  dello  stabilimento  balneario ,  quale    sarebbe  il 
mezzo  più  spiccio  e  più  comodo  per  recarmi  a  Safona, 
dov'era  mia  intenzione  di  passare  per  andare  a  Gmoia, 
quando  il  signore  Anselmo,  vecchio  e  ricco  negoiiantt 
di  quella  città,  col  quale  durante  la  mìa  gita  ai'b- 
gni  io  aveva  ,  come  suole  accadere  in  quelle  riunioM, 
contralta  amicizia,  mi  offerì  graziosamente  nn  posto  od 
suo  calesse  da  viaggio,  dicendomi  che  per  essere  cgi 
affatto  solo   si  terrebbe  verso  di  me  obbligato,  oi« 
volessi  fargli  compagnia^  accettai  dunque  senza  nuf 
giori  cerimonie. 

Partimmo  una  mattina  per  tempo  con  cavalli  deb 
posta ,  e  malgrado  il  cattivo  stato  della  strada ,  MttA 
ci  faceva  sperare  di  poter  giungere  nella  sera  stessi  \ 
Savona,  quando  nelle  vicinanze  di  Cairo,  una  ruota  ài 
calesse  s' infranse  e  ribaltammo ,  senza  però  che  vertf 
altro  ^nistro  ci  accadesse  fuorché  alcune  leggieri  coi' 
tusioni. 

Quest'accidente  ci  avrebbe  obbligati  a  soggiomarr 
in  quel  borgo ,  se  non  avessimo  trovato ,  nell'  -élberp  ^^ 
stesso  ove  ci  eravamo  ricoverati,    un  parente  del  n 
compagno  di  viaggio.  Era  quello  un  agiato  propriefi»  .,^, 
di  Millesimo,  villaggio  sulle  vicine  alpi,  non  mollo» 
stante  da  Cairo.  Egli  ci  offrì  graziosamente  V  ospils'i''  f  ^,^ 

,,^.    ^^ ^.^,  4 —   * 

domani  ci   avrebbe  condotti  egli  stesso  a  Savona  o>< 
doveva  recarsi  per  alcuni  suoi  affari. 


''■'li.' 
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omo  dunque  il  calesse  col  nostro  equipaggio 
di  una  persona  di  servizio  del  sìg.  Anselmo, 
rico  di  condurre  ogni  cosu  a  Savona ,  e  caval- 
iscuno  di  noi  un  mulo  ivi  preso  a  noto,  ci  av- 
li  buon  passo  al  nostro  destino, 
ira  il  sole  all'  occaso  quando  giungeninio  alle 
le  alpi,  ove  la  strada  addentrandosi  per  mezzo 
Dppia  catena  di  monti,  or  piJi  or  meno  elevali, 
[giando  la  Bormìda  ,  dalle  cui  rive  s' innalzano 
e  dall'altra  parte  come  in  anfiteatro  le  piìi 
ilerie,  vagamente  smaltate  di  fiori  e  tempe- 
I  e  là  di  diversi  casolari  ombreggiati  da  alberi 
che  offrono  ad  ogni  pie  sospinto  mille  svariati 
vista,  i  quali  possono  gareggiare  coi  più  pit- 
cotauto  decantati  della  Svizzera ,  cbe  pochis- 
la  per  cerio,  per  non  dire  niuno ,  che  siano 
i  rìdenti  campagne  u  dì  si  amene  ville  in  vi- 
:  chiusi  all'intorno  da  una  corona  di  monti  così 

e  sublime 

ce  mormorio  delle  acque  della  Bormida  mesce- 
nto  degli  uccelli  che  salutavano  anco  una  volta 
liurno  vicino  a  nascondersi  dietro  alle  alpi, 
per  ogni  intorno  le  animale  canzoni  di  quegli 
,  che,  terminalo  il  giornaliero  lavoro,  a  casa 
isi  preceduti  chi  dal  gregge ,  che  sospirando 
ddoppiava  ìl  passo  Iraminischiando  i  suoi  belati 
ir  de'  cani,  e  chi  da  mandrie  di  bestie  bovine 
'ano  da  lungi  sentire  ìl  tintinnio  de'campanelli 
collo  delle  giovenche. 

endo  alle  sinuosità  de'monli,  la  strada  andav» 
sì  e  ripiegandosi^  si  avvolgeva  ora  tra  ì  IVon- 
indri  di  una  foresta  che  ci  nascondeva  aflallo 


vano  precipitaDdosi  d' alto  in  basso  romoreggiam 
pamente  a  guisa  di  cateratta ,  e  laggih ,  allenta 
corso ,  placide  e  tranquille  si  allargavano  in  crisi 
superficie ,  e  si  allungavano  in  filoni  d' argento. 

lo  non  poteva  saziarmi  di  contemplare  con  ind 
piacere  sifiEoitto  naturale  panorama ,  quando  gian 
un  ponte  che,  a  cavaliere  del  torrente,  congiungi 
all'  altro  monte,  dovetti  fermarmi  per  ammirarne 
beir  agio  un  altro  più  lussureggiante  ancora. 

Dall'  altezza  in  cui  eravamo,  potei  coli'  occhio 
correre  una  parte  del  cammino  già  fatto;  la  valle 
devasi  sotto  de'  nostri  piedi ,  presentandoci  nel  lo 
sieme  le  bellezze  tutte  che  ci  avevano  poc'anzi  soi 
ciascheduna  alla  sua  volta ,  e  per  così  dire ,  al  mi 

Gran  maestra  dell'ottica  è  la  natura!  L'orili 
era  vagamente  frastagliato  dalle  cime  degli  albe 
boschi  andavano  soavemente  degradando  al  pian 
mano  a  mano  spiegavano  all'  ingiù  un  tappeto  i 
verde  sempre  più  e  più  carico ,  o  si  coprivano  t 
tratto  di  una  nebbia  trasparente  e  sottile.  Di  mez» 
verzura  spiccavano  i  sottoposti  villaggi  a  meta  na 
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lìllà.  In  fondo  alla  valica  appariva  un  fertile  territorio, 
carico  di  Trulli  e  coperto  di  vigneti  e  formante  il  lembo 
estremo  che  si  dirama  e  prolunga  dalle  colline  oltre 
Cairo,  Monesiglio,  Salicelto ,  od  altri  vari  villaggi  di 
que'  dintorni. 

L'estasi  in  me  destata  dalla  vista  di  un  sì   inc.'inte- 
volo  quadro,  mi  fece  a  prima  giunta  mettere  un  grido 
di  ammirazione  che  fece  fermare  aneliti  i  mici  compagni 
di  viaggio,  i  quali  mi  dissero  che,  sebbene  le  mille  volte 
fossero  dessi  passali  per  quella  strada,  non  erano  per- 
ciò mai  stanchi  di  godere  di  un  sì  bel  colpo  d'  occhio. 
Eravamo  tuttora  assorti  in  siflatta  contemplazione, 
quando  passarono  a  noi  vicini  dieci  o  dodici  tra  uomini 
^  donne,  accompagnali  da  una  monaca ,  la  quale  ci  au- 
serò la  buona  sera.  —  E  come  stanno  i  vostri  maiali , 
dorella  mia?— disse  alla  monaca  il  proprietario  di  Mil- 
'fis/mo. —  Assai  meglio,  assai  meglio,  o  signore,  sab- 
ine la  stagione  delle  frutta  e  le  fatiche  della  vendem- 
^'a   ne  abbiano  più  del  solito  aumentato  il  numero;  ma 
'•*  Oio  merco  e  dell' aiuio  di   voi  altri  benefattori  del 
villaggio,  speriamo  che  presto  l'ospitale  sarà  sgombro 
iffalio.  —  E  sì  dicendo,  salutandoci,  la  monaca  si  avviò 
olla  sua  coDnpagnia  per  una  stradiccuola  à  cui  faceva 
OQ^ra  un  viale  di  frassini,   la  quale  metteva  capo  ad 
A  edilìzio  che  si  scorgeva  torreggiare  sulT  alto  di  un 
^Sgìo  vicino  e  che  mi  si  disse  essere  V  ospedale  di 
lillcsimo,  da  dove  eravamo  distanti  irppona  un  mozzo 
^»8»io. 

Li^  emozione  in  me  destata  dalla  vista  sorprendente 

^^  io  aveva  potuto  godere  dal  ponte ,  non  mi   aveva 

^Ulo  impedito  di  osservare  l'avvenenza  di  quella  mo- 

Ca,  la  quale,  sebbene  avesse,  da  quanto  appariva, 

Jmd.ll'il.,   lui.  ;V.  '?». 
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varcato  il  nono  lustra,  potevasi  dire  ancora  fresci  e      f 
bella ,  e  seppi  quindi ,  cammin  facendo ,  dallo  sitm 
mio  compagno  di  viaggio,  in  casa  dei  quale  ginniin» 
tosto ,  come  fosse  dessa  nativa  di  quel  villaggio,  etA 
tasi  in  un  colia  defunta  di  lei  madre  Suora  della  Carili 
sin  dair  età  più  tenera ,  fondalo  avesse  da  alcuni  ani 
a  spese  sue  e   nella  propria  casa  l'ospedale  da 
poc'anzi  veduto,  alla  di  cui  direzione  erasi  dedicala! 
compagnia  di  un  degno  sacerdote  suo  parente ,  il 
venne,  appena  giunti,  a  visitarci,  e  sul  conio  del  qo 
dai  servi  stessi  di  casa  avendo  udite  tante  belle  cose-—- 
mi  nacque  desiderio  di  saperne  di  più,  per  cui  prega^^ 
l'ospite  mio  a  volermi  raccontare  la'  storia  deirano 
e  dell'  altra ,  al  che  cortesemente  volle  aderire , 
mettendomi  che  ciò  farebbe  durante  il  nostro  viai 
della  dimane,  aggiungendo  che  la  vita  dell'  una  aTCtr 
tanta  aderenza  e  relazione  con  quella  dell'altro, 
non  si  poteva  parlare  di  questo  senza  far  menzicae 
quella ,  e   principalmente  poi  dell'  infelice    Federica 
madre  della  Suora  Albertina  da  noi  veduta. 

La  dimani  il  tempo  imperversava  per  l'acqua  che 
deva  a  diluvio,  per  cui,  a  cagione  anche  di  una  leggieis^x^ 
indisposizione  sopravvenuta  all'amico  Anselmo,  che ooo 
volle  Jasciarmi  partire  solo,  mi  convenne  rimanere  b 
cuni  giorni  in  Millesimo,  durante  i  quali  ebbi  casf 
di  percorrere  più  e  più  volte  quelle  alpi ,  piene  b 
memorandi  falli  d'armi  avvenuti  in  sullo  scorcio  db 
secolo  passalo  ,  e  di  visitare  a  più  riprese  l'ospeds 
eretto  da  colei  che  lanla  ammirazione  aveva  in  me(^ 
stata,  e  i  cui  casi  intosi  dalla  bocca  non  solo  del  n  i^ 
ospite,  ma  da  quella  eziandio  del  venerando  sacerd2>^9i^ 
che  vi  ebbe  tanta  parie;  storia  interessante  che,  giuu  i ^^v. 
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Savona,  alla  meglio  e  come  seppi  scarabocchiai,  non 
''^rsa  ma  tale  e  quale  mi  venne  narrala,  innestandovi 
r«  ciò  che  riflette  Suor  Marta  ^  come  parte  integrale 
/atti  stessi. 


II 


MILLESIMO 


Siede  Millesimo  sulla  destra  sponda  della  Bormida, 
^sso  r  unico  ponte  che  trovasi  su  di  essa  dalle  sue 
agenti  sino  a  Monesiglio.  Questo  villaggio,  composto 
206  case,  abitate  da  257  fapiiglie,  conta  1,300  in- 
^'<iui,  ed  è  capoluogo  di  mandamento.  É  tradizione 
^  il  suo  moderno  nome . rammertti  T epoca  dell'anno 
'^  ,  in  cui  dicesi  che  fu  fondato  nelP  attuale  posi- 
«^  Vuoisi  infatti  che  nelle  vicinanze  esistesse  un  ve- 
imo  castello;  e  per  verità  sembra  che  confermino 
opinione  le  fondamenta  di  alcuni  ediGzi  che 
o  di  continuo  discoperte;  la  chiesa  parrocchiale 
isolata  nella  pianura  è  T  antico  cenobio  de'  Be- 
—  ^  tini,  i  quali  probabilmente  promossero  la  coltiva- 
del  territorio;  foirse  un  qualche  maggiore  indizio 
e  potuto  somministrare  una  lapide  con  romana 
ione  dissotterrata  recentemente  da  certo  Gio.  An- 
Bagnasco,  ma  queir  idiota ,  non  conoscendone  il 
9  la  pose  in  pezzi  e  barbaramente  ne  fece  uso 
stauro  di  sua  casa. 
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Il  nuovo  Militesiino,  colla  sua  rocca,  fa  cinlo  dì  inarsa 
nel  120G  dal  niarcheso  Enrico  cbc  io  insignì  del  lilokz 
di  conica  e  lo  arricchì  di  privilegi    o  prerogative.  Gì 
edifìzi    componcnli  questo  villaggio  sono  traversati  ds 
tre  lunghe  vie   parallele,  intersecate  da  altre  traversa 
Quella  di  mezzo  ò  assai  larga  ed  era  tutta  (iancheggiat 
ne'  due  laii  da  comodi  portici;  alcuni  di  questi,  co^ 
(igni  alle  due  estremità,  ne' passati  tempi  vennero  cbiu^ 
La  predelta   via.  serve  anche   di  piazza   del  Comunf^ 
corrisponde  sopra  di  essa  il  palazzo  degli  antichi  fi^ir. 
datari!,  ed   è  questo  il  più  ragguardevole  di   tulli  g/i 
allri  ediGzi. 

La  parrocchia  arcipresbileriale,  delta  di  Santa  Maria 
extramuros^  ])er  la  già  indicala  sua  situazione,  riuscita 
talvolta  incomoda  alla  popolazione  nel  ponlarvisi  net 
giorni  festivi;  fu  quindi  convenuto  nel  14G7  col  priore 
dei  padri  di  sant'Antonio  Abaie,  allora  abitanti  entro 
Millesimo,  di  far  cessione  alP  Arciprete  della  loro  chieA 
e  deir  annesso  edilizio:  sin  d'allora  le  due  chiese  b- 
reno  considerale  come  compf^rrocchiali,  ritenen<lo  l'aB" 
tica  il  titolo  della  Visitazione  di  xMarià,  e  T  altra  quello 
di  Sanr  Antonio.  JNon  molti  anni  dopo,  Papa  Sisto  l\  * 
insignì  il  parroco  di  Millesimo  della  prerogativa  <M 
dislrello. 

Le  religiose  Cislorccnsi  succedorono  nel  secolo  m 
ai  monaci  Benedellini. 

Trattandosi  iiilaiilo  di  edifizi  sacri  al  culto,  aiijliuD' 
gerò  qui  la  notizia  di  un  santuario  di  non  antica  l^^ 
dazioni!,  esisti^nle  uvììr,  vicinanze  di  Millesimo.  AlU* 
sterno  di  un  casolare  posto  in  >ilo  dcttt)  Dcòerton  ^ 
stala  efligiala  nel  IGlcS  Tinunagine  di  una  .Madt>onit> 
per  la  «jualo  un  secolo  (Io[k.)  si  suscitò  tanta  di\o/ii«»' 
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i  popolo,  che  nel  1725  si  polè  costruirle  un  magnifico 
npio,  mercè  le  ricche  offerte  che  dai  limitrofi  paesi 
livano  arrecate.  Nel  passaggio  per  Millesimo  di  Papa 
^  VII,  accaduto  neir agosto  del  1809,  quindi  nella 
cessiva  sua  prigionia  in  Savona,  e  finalmente  dopa 
uo  ritorno  in  Roma,  compartì  quel  Pontefice  varii  pri- 
igi  alla  delta  chiesa.  Accorsero  allora  più  affollati  i 
eli  alla  visita  di  essa,  e  fu  perciò  giudicato  conve- 
n  le  di  migliorarne  l' accesso.  Elevasi  il  sacro  edifizio 
ra  una  croce  greca,  occupata  nel  centro  da  un  re- 
io  circolare.  Le  sue  fondamenta  però  furono  gettate 
tonflucnte  di  due  rivi ,  che  no  rendono  inaccessibile 
»arte  anteriore,  ed  a  ciò  fu  provveduto  nel  1855, 
a  deviazione  di  quelle  acque,  e  colla  formazione  di 
vasta  piazza  quadrangolare,  aperta  con  gran  di- 
ndio nella  viva  rupe  e  da  solido  bastione  sostenuta. 
K^to  moderno  Santuario  della  Madonna  del  Deserto , 
^cine  in  tal  guisa  uno  dei  principali  del  Piemonte. 
Vovasi  entro  Millesimo  anche  un  ospedale,  il  quale, 

la  ristrettezza  del  fabbricalo,  mantiene  solo  quattro 
ì    pei  più  miserabili  infermi  del  paese;  il  rimanente 
a  classe  povera  è  provveduto ,  in  casa  dei  malatti 
(•ì,  di  medicinali  e  del  bisognevole. 
1  ponte  sulla  l^ormida  fu  fatto  costruire  in  pietra  a 

arcate  da  un  cardinale  del  Garretto;  nel  centro  del- 
reo  maggiore  sorge  una  torre  munita  anticamente  di 
ta  e   presidiata  da  guardie  armate.  Un'  altra  torre 

sostenuta  dal  secondo  a*rco,  ma  questa  restò  attor- 
^  nel  decorso  secolo,  in  occasione  di  una  piena  stra- 
ìnaria. 
["utto   quasi  il  territorio  di  Millesimo  è   montuoso, 

nel  fondo  della   vale  offre  qualche  pianeggiante. 
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come  quello  detto  dei  Cangiaschi  pres^  Millesimo  slesso. 

Questa  terra  e  l' adiacente  porzione  terriloriole  di  Val 
di  Bormida  appartennero  nei  passati  tempi  ad  un  ramo 
de' signori  del  Carretto. 

Millesimo  infine  con  gli  altri  feudi  imperiali  delle 
Langhe  fu  venduto,  nel  1755,  dall'Austria  al  redi 
Sardegna. 

Prima  di  Valicare  i  gioghi  soprastanti  a  Millesimo  che 
guardano  al  Mediterraneo,  trovasi,  non  lungi  dalle  mp* 
genti  della  Bormida,  il  doppio  villaggio  di  ManieiM' 
inferiore  e  superiore^  che  io  non  ve  mentovando  chea 
cagione  della  celebrità  storica  inerente  al  suo  nome. 

Tra  Montenotte  e  Millesimo,  sull'  estremo  vertice   ^ 
un'  altura ,  torreggia   ancora  una  parte  del  castellc^ 
C.osseria,  che  fu  diroccato  nel  1556.  —  Si  fu  prol 
da  quelle  antiche  ruine  che  neiraprile  del  1796, 
la  battaglia  di  Montenotte,  il  prode  generale  ausi 
Provera,  senza  artiglieria,  senza  munizioni,  senza 
dio  alcuno  di  cibo  e  di  acque,  e  con  un  pugno  di 
pidi  e  valorosi  soldati,  ebbe  il  coraggio  di  nspetl 

resistere  animoso  all'attacco  dei  francesi  vincit(       

da  ogni  lato  il  circondavano.  Per  tre  giorni  intieri  Tr  "^  ^^ 

nemico  fu  vittoriosamente  respinto  ,  talché  sui  d 
Beri  trovarono  la  morte:  i  generali  francesi 
Quentin,  con  molli  valorosi,  e  Io  stesso  Joubert 
rischio  della  vita  per  un  colpo  nella  testa;  ma 
poi  Augereau  un  poco  d'acqua  ai  feriti,  porcr«///j^ 
vitto  vecchio  Provera,  persele,  per  fame  e  per  C7cm^ 
sìone  de' prodi  suoi  feriti,  cedeva  quell'altura  usc^ 
co'  suoi  ulliciaii  dal  ridotto  con  tutti  gli  onori  jd/A/^' 
Se  Proverà   avesse    trovalo   acqua    in   Cosseria,  fonie 
le  cose  d'Kuropa  mutavano  aspetto. 
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LA  RIVOLUZIONE 


li^  idra  rivoluzionaria,   in  sullo  scorcio  del    sècolo 

^rso,  aveva  alzata  in  Francia  la  settemplice  schifosa 

^^  testa,  a  subuglio  mettendo  l'intiera  Europa;  il  vul- 

^IH)  che  da  tanto  tempo  andava  rumoreggiando  era  li- 

Miniente  scoppiato  colla   violenza   della   folgore   dei 

^niì  allorché  fende  le  nubi,  e  nella  veemente  sua  eru- 
Il        • 
^e  infrangeva  tutti  i  nodi  sociali  e  metteva  in  fuga 

^ài  UDoderazione  la  giustizia;  il  sangue  del  re  martire, 

^  «feveva  inaffiato  T albero  della  libertà,  non  che  cai- 

^    l'ardore  de' suoi  carneGci,  pareva  anzi  avere  aè- 

b1  loro  cuore  la  rabbia  della  distruzione.  La  so- 

rmonia  era  talmente  sconvolta  che  non  recava 

il  vedere  intente  a  rovesciarla   certe  famiglie 

la  loro  condizione,  sembravano  piuttosto  dover 

le  più  interessate  a  mantenerla. 

rio,  unico  figlio  del  conte  di  Fontanges ,  orbato 

dre,  trovavasi,  alcuni  anni  prima  che  scoppiasse 

luzione,  in  balia  di  se  stesso,  avendo  toccato  il 

lustro  appena.  Se  non  avara  erasi   verso  di  lui 

^^^^ta  fortuna,  facendolo,  per  sostenere  il  comitale 

^>l.olo,  padrone  di  un  immenso  patrimonio,  altret- 

"^    prodiga  eragli  stata  natura,  dalla  quale,  con  volto 

^^te  di  ogni  virile  bellezza,  aveva  sortito  un  corpo 

^^   perfetto  per  erculee  e  ad  un  tempo  svelle  forme, 

^^  fatali  talora  per  la  gioventù  senza  guida,  che  spinta 

^]^^Tìie  sul  ludibrio  sentiero  del  vizio  e  della  corruttela, 

<w.Vma  per  Io  più  ne  rimane. 
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Alberto  era  rimasto  libero  ed  indipendente  a  quel' 
l'età,  in  cui  la  vita  è  abbellita  dalle  più  seducenti  ìL 
liisìoni:  le  sue  ricchezze,  la  sua  giovinezza,  le  sue  form^ 
aggradevoli,  lo  splendore  di  un  nome  illustre  nella  sto-* 
ria  della  Francia,  la  vivacità  di  uno  spirilo  futile,  leg- 
gero, che  amabilmente  velava  la  profondità  di  un  eae- 
sorabile  egoismo,  tutto  concorse  a  fare  tosto  di  lui  mi 
de'piii  eminenti  roués  di  Parigi,  uno  di  quegli  esser 
che  si  disegnano  sotto  contorni  eleganti,  fini,  lucenti  wm 
più  ahi  gradini  della  scala  sociale,  e  che  ai  giom 
d'oggi  si  chiamano  7/on$. 

Per  alcuni  anni  la  vita  del  conte  Alberto  di  Fontaog^ 
fu  un  tipo  di  quelle  esistenze  agitate,  bollenti,  sfrena^ 
che  si  gettano  avidamente  ed  alla  cieca  negli  abissi  pi 
fangosi  di  tulli  i  piaceri ,  di  tutte  le  passioni.  1>;^ 
folle  ebbrezza  dell'orgia  alla  febbrile  incertezza  ili  hi 
giorno  infernale;  dall'amore  socialmente  poetico  di  «u 
di  quelle  ammaliatrici  che  abbagliano  colta  squisita ^a- 
zia  dei  loro  movimenti,  colle  soavi  piegature  ticì  hro 
collo  sonile  verso  le  eburnee  spallo,  colla  più  ley;'era 
delle  ondulazioni  del  loro  corpo  serpentino,  ali»  irivu- 
lilà  ardila,  fragorosa,  impudenleniente  cinica  di  «p'fe 
crealure  che  non  hanno  più  nome  uè  rossori;  «lall* 
sensazicmi  suscitale  dalla  lolla  di  una  virtù  che  si  ili' 
batte  paurosa,  timida,  ineirabilmente  pudica  couirok 
vili  e  ipocrite  menzogne  di  un'abile  seduzione,  ai  rap 
inebbriamenti  pr(»mcssi  dalla  satanica  slÌDiilalezza  ud 
vizio,  tulio  Tu  poslo  a  contribuzione  da  Alberlo,  «^ 
cercava  cnirosliiiazione  e  forse  con  un  successo  d* ^l" 
chimisla  il  godimonlo,  questo  fatale  e  misterioso  to' 
tasma,  che  si  «liscgna  da  lungi  sol  lo  forme  si  incaul^ 
voli,  e  che  raggiunto  e  nulla  più  di  un  vuoto  e  sr'?*^" 
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nasse  di  nebbie.  InGne^  Alberto  trovavasi  appena, 
così  dire,  sul  principiare  del  viver  suo,  che,  dotalo 
i^  egli  era  di  que'  vantaggi  che  nel  codice  del  mondo 
>mo  quasi  sempre  tutte  le  porte  a  chi  con  qualche 
bezza  li  possiede,  tracannò  sino  alla  feccia  Tattos- 
%c  nappo  del  piacere  e  del  giuoco,  fra  il  lusso  e  gli 
lvìzzì  della  capitale.  Il  seducente  di  lui  aspetto  Sd 
oore  ardente,  agevolmente  aveanlo  reso  distinto  alla 
te  ed  accetto  alle  belle  di  que'  giorni ,  da  alcuna 
ie  quali  credette  per  un  momento  di  essere  amato , 

sopravvennero  poi  gli  inganni,  le  ferite  del  cuore, 
)Ue  piaghe  che  difficilmente  e  con  estremo  dolore  si 
odono;  ei  fu  ingannato,  tradito,  deriso,  come  lo  sono 
ftsi  sempre  dalle  donne  la  maggior  parte  degli  uomini, 
acche,  sebbene  ei  nutrisse  un  cuore  capace  di  dolci 
azioni,  egli  il  rinchiuse  ai  soavi  palpiti,  divenne  cat- 
^  e  giurando  nell'animo  suo  di  vendicarsi,  comprese 
'te  le  donne  nello  stesso  anatema. 
Lungi  il  pendìo  lìscio  ed  aggradevole  su  cui  scorreva 
Bua  vita,  non  tardò  molto  Alberto  a  trovare  improv- 
3itnente  un  terribile  ostacolo ,  la  mancanza  dell'  oro. 
^^Qo  ei  si  rivolse  intorno  per  cercarvi  ancora  l'usu- 
^$  quella  creatura  dall'accento  femminile  e  dal  cuore 
acciaio  era  sparita,  come  fugge  il  passero  che  pro- 
le il  crollare  del  muro  ove  ha  deposto  il  suo  nido. 
^Qrto  misurò  tranquillamente  la  profondità  dell'  abisso 

cui  era  caduto ,  egli  non  si  nascose  nessuno  degli 
Onvenienti  della  sua  situazione ,  previde  con  calma 
^Gno  le  estreme  possibilità  dell'  ignominia  e  della 
gione,  e  tremò,  quando  in  fondo  di  quel  quadro  ei 
e  scolpite  le  due  grandi  parole,  il  suicidio  o  la  mi- 
ia;  ma  sogghignò  ben  presto  quando  giunse  a  scor- 
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gore  e  gli  apparve  conulalricc  una    lerza  parob 
questa  era  malrimonii^  ed  a  questo  seriamente  pensa*! 
quando  scoppiò  la  rÌToteiione. 

Dimentico  ddlo  apirilo  di  casta  dì  cui  era  stalo  itf 
bibite  sin  dai  priaii  'adoi  suoi,  e  poco  badando  ai  p# 
vilegi  ed  ai  titoli  di  «he  spogliavalo  il  sislema  rapale 
Ulcano,  Alberto  atriose  amicizia  con  vari  di  quc'  gionrf 
esaltati  cbe  avenuio  aaialata  la  rivoluiionu  con  pUa^ 
di  gioia,  e  gnùdaodola  propizia  a  chi  aveva  da  oauia 
riceTato  spirito  e  coraggÌD,  e  come  lui  trovavasì  spro# 
fiato  di  beni  di  fortunaj  spintovi  anche  da  caldo 
di  patria,  si  arniolò  neU'  armata  repubhticana,  io  coi  II 
idee  democratiche  da  Ini  abbracciate,  l'ardente  rantaoi^' 
l'elevata  statura,  l'energìa  ed  il  coraggio  di  cui  eni 
doviiia  fornito,  il  fecero  giungere  bealosio  ai  prlii 
gradi  della  miliiia. 

In  loogo  dello  stendardo  del  governo  confederato' df 
per  qualche  tempo  aveva  sventolalo  ancora  nel  u 
giorno  della  Francia,  erasi  inalberalo  il  trìcolorato 
siilo,  e  dopo  la  ripresa  di  Tolone,  che  il  tradisMals 
avea  dato  nelle  mani  dcgl' inglesi,  sembrava  cbe  h 
tranquiltitìi  dovesse  ritornare  alla  Francia ,  qoaodo  M 
presenza  del  nemico  sul  suolo  della  repubblica  diisit 
alle  frontiere  i  cittadini  lutti  atti  portare  le  armieipt-w 
cialmenie  coloro  che  in  esse  erano  dìggià  addeslnlt. 

Rispondendo  alla  voce  della  patria  in  pericolo,  e» 
condando  Alberto  l'armigura  e  marziale  suadisposiiiMr 
volò  rapido  qual  lampo  uve  il  rimbombo  del  caonootli 
chiamava  e  veniva  destinalo  all'  armala  d' Italia,  redoA 
già  dalla  Vandea,  nelle  cui  guerriere  imprese,  sotto  ^ 
ordini  dell'intrepido  ed  infelice  Roche, erasi distinlopc 
la  sua  bravura,  ed  anche  per  l'umanitli  da  lui  usiu<> 


> 
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varie  circostanze  verso  molti  del  partito  realista  caduti 
nelle  di  Tui  mani.  Un  colpo  di  sciabola  che  avea  rice- 
vuto sul  viso  nelle  ultime  fazioni,  lungi  dal  deformarlo, 
accresciuto  avea  in  lui  lo  spicco  de' marziali  suoi  linea- 
menti ,  e  le  prove  non  poche  di  prodezza  che  diede 
qnindf,  massime  negli  affari  di  Saorgio  nel  contado  di 
Kisza,  ed  alle  vitlorie  del  Tanaro  e  di  Oneglia,  alle  quali 
prese  parte,  il  fecero  salire  al  grado  di  Capitano  de' 
corazzieri  in  quell'età  in  cui  il  bollore  della  gioventù, 
allenato  dalla  speranza  di  distinguersi  e  di  ottenere 
movi  avanzamenti  nella  bellicosa  sua  carriera,  facen- 
dogli sprezzare  ogni  pericolo ,  lo  spingeva  a  cogliere 
Boovi  allori  sul  campo  della  gloria. 

Caldo  amor  di  patria   mi  spronerebbe  a   parlar  qui 
de'  gloriosi  sforzi ,  coronati  per  tanto  tempo  da  felici 
successi,  fatti  dalFarmala  piemontese,  la  di  cui  intre- 
pidezza e  non  mediocre  coraggio  valsero  a  trattenere 
per  molti  anni  nelle  gole  di  Saorgio,  al  di  là.  del  colle 
di  Tenda,  Tarmata  repubblicana,  la  quale  se  riuscì  ad 
avere  il  varco  nelle  pianure  d'Italia,  lo  potè  soltanto 
dalla  parte  della  Liguria.  I  felici  risultati  delle  battaglie 
^  di  Milleforche,  Rauss,  Laution,  Perus,e  di  altri  non 
pochi  brillanti  fatti  d'armi,  valsero  a  provare  qual  fosse 
il  valore  de' soldati  Piemontesi,  generalmente  ricono- 
MQto  (1),  a  fronte  de' repubblicani,  ai   quali  colla  più 


(t)   Il   soldato    Piciiìoiilese   possiede  eminenti    qualità    militari  , 

^    'Hmendo  io  se  quelle  che  distinguono    X axniriaco  ed  il  francese: 

^   Ottbordtnalo  e  rispettoso,  conserva  nei  ranghi  la  ealma  e  V  immobilità 

^1  primo  e  dispiega  all'occorrenza  la  bravura  e  l'intrepidezza  del 

*^^ndo.    L'  esercito  piemontese  deve  annoverarsi  fra   i  più    prodi 

^*rciiideirCùropa  ,  e  per  tale  e  riconosciuto  eziandìo  dagli  stranieri. 

OuDiNOT  ,   Duca  di  Roggio 
de  V Italie  el  de  ses  forces  milifalres. 
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JMndila  intTepidezza  disputarono  palmo  a  palmn  il  far 
trio  BUdo,  ma  oltreché  storica  temperanxa  vuote  ci»  io 
od  illenga  e  discorra  le  sole  cose  che  hanno  rRbiioM 
col  mio  aaranto,  debbo  anche  coolossaro  che  simili  lallì 
TOgKono  (tnere  iratlati  da  penna  della  mi»  più  dotta. 
Non  dettaglierò    dunque  io  qui  le  razioni    taile  aUt 
'quali  prese  parte  il  valoroso  Alberto,  ma  dirò  solo  t 
in  ogni  incontro  mostrossi  ai  suoi  modello  di   prodei 
e  di  coraggio,  facendosi  sempre  rimarcare  nei  luoghi  ( 
piti  micidiale    ferve»  la  pugna  e  dove  i   nemici  più 
gran  numero  ed  in  valore  spiccavano.  Alla  giornali 
Monlenotte  ei  prese  parte,  sebbene  la  natura  moniuoi 
del  andò  ben  poco  agio  lasciasse  allo  manovre  di  a- 
▼allena.  A  Millesimo,  ei  venne  gravemente  ferito  e  ne- 
colto  quasi  morente  sul  campo  di  battaglia. 


L'OSPITALITÀ' 


Aprile....  presto,  aprile —  gridavano  piti  ncii' 

una;  aprite  presto....  —  ed  una  fantesca,  faconda  e 
lino  dalla  Gnestra  di  un  casino  posto  a  breve  diiti0*> 
dal  villaggio  di  Millesimo,  al  raggio  di  luna,  che  dà»  v^ 
splendea,  vide  quattro  soldati  recautisì  sulle  braccia ■>*■ 
barella  formata  con  rami. —  Che  io  apra  o  aTTtmbsi 
padrona  di  su?  dicea  la  fanciulla  tentennando  fnls^ 
e  't  no...  —  aprire...  si  fa  presto...;  aprire!  se  fossi  paia!'  - 
— e  saliva  precipitosa  lo  scale  conduccnii  airaltropi 


( 
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Ivi,  in  una  camera  addobbata  con  gusto  o  scmplicilè, 
una  donna  in  et^  matura  intendea  a  donneschi  lavori, 
seduta  presso  ad  un  tavolo  sopra  di  cui  splendea  una 
lampada.  Ai  nastri  neri  della  cuiHa,  al  fozzoletlo  nero 
che  le  copriva  il  seno,  e  più  di  questo  ancora,  alla  me- 
stìzia del  viso,  poteVsi  asserire  che  colei  aveva  perduto 
slcuno  de'  suoi  cari.  A  rimpetlo  di  lei  slava  una  figura 
di  genere  diverso,  una  donzella  di  splendida  beltìi,  che, 
sebbene  di  soli  due  anni  avesse  oltrepassato  il  terzo  lu- 
stro appena ,  era  alta  della  persona ,  di  forme  sveltis- 
sime,  i  lineamenti  erano  quelli  dell'italica  Venere;  se- 
deva essa  con  tale  una  grazia  da  disperarne  un  Raffaello; 
^^tiva  di  bianco;  i  corvini  cappelli  erano  in  punta  af- 
'^nati  dal  pettine  e  parte  spartiti  sulla  fronte  hianchis- 
^^a)a  di  neve,  scendevano  inanellati  sul  collo  alabastrino; 
^ciesio  avvolgevale  una  nera  sciarpa,  che,  annodata  al 
f^^tto  con  apparente  negligenza,  faceva  pendere  i  suoi 
'*<>ochetti  sul  cinto  cilestro  che  le  stringeva  i  fianchi.  Te- 
^^^  fra  le  mani   un  libro  e  parca  vi  leggesse  attenta- 
'^^nie,  se  non  che  a  quando  acquando  ristava  pensosa, 
^^  lavando  il  capo  girava  intorno  due  occhi  neri  bellis* 
^'Wiì^   languidissimi:  due  di  quegli  occhi  che  brillano 
soltanto  sotto  il  limpido  cielo  della  nostra  bella  Italia.... 
^    'a    vermiglia  piccola  bocca  atteggiava  a  mesto  sorriso 
"■  Malinconia.  —  Federica,  a  che  si  mesta  oltre  l'usato? — 
'^^  madre,  e  vi  parrebbero  questi  tempi  di  gioia?  — 
•^^    eli  certo:  ma  le  guerre  ci  vengono  come  tutte  le  al- 
gose mandate  da  Dio,  e  noi  dobbiamo  rassegnarci  a 
^^^Uio  ci  vien  di  lassù.  —  Almen  vivesse  colui  che  po- 
^^^^   proteggerci!!  —  ed  in  ciò  dire  le  si  empivano  di 
V^^nio  gli  occhi... — Temi  forse  che  ci  abbia  abbandonate? 
^  ^onci  vede  forse  dal  cielo  il  padre  tuo!  Fra  gli  orrori 
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delle  presenti  guerre,  Pìeaionlesi,Au8lriaci  e  Francesi  vio- 
larono forse  questa  nostra  tranquilla  dimora?  E  stamane, 
abbiam  noi  forse  patito  alcun* onta,  mentre  la  fasione 
si  combattea  a  Millessimo  ed  anche  qui  non  poco  lungi? 
Ti  affida  dunque  al  ciclo,  o  mia  Federica....  che  tìocì- 
tori  e  Tinti  muovono  al  I^sso  per  alla  volta  di  Cairo  e 
di  Dego,  né  queste  guerre  potrebbero  essere  eterne..^ 
—  In  questo  entrava  Maria,  la  fantesca,  e  più  forte  a 
udia  picchiar  l  uscio  di  strada  e  gridare  :  —  aprite, 
aprit.e.... 

—  Ob  signora,  dei  soldati  bussano,  chiedendo  che  i 
loro  si  apra!  —Dei  soldati,  esclamarono  madre  e  figlia 
ad  una  voce  soia,  e  Federica  aprendo  frettolosa  le  io- 
poste  di  un  balcone,  guardava  ansiosa  giii  neiraìa.  — 
Aprite,  presto  aprile,  — ripetevano  le  voci  di  pria, — 
è  un  ferito  che  si  muore....  —  Presto,  presto  Maria,  va 
ad  aprire  e  fa  che  salgano...  —  Ma  signora,  sono  Francesi, 
sapete....!  —  Francesi,  Piemontesi  o  Alemanni,  amici  o 
nemici,  poco  monta. ...^  innanzi  a  Dio  siamo  tutti  fratelli, 
nò  si  dirà  mai  che  siasi  invano  dimandata  V  ospitalità 
alla  porta  di  casa  mia.  Bisogna  soccorrere  dunque  tosto 
questo  militare  :  va,  alTrettati^  va  ad  aprire  subito. 

Federica  dietro  a  Maria  coraggiosa,  scivolando  come 
un'ombra  presso  la  porta,  vi  giunse  nel  punto  in  cui 
questa  apriva,  ed  un  istante  dopo  si  udiva  su  per  le 
scale  un  forte  rumor  di  passi...  e  quattro  corazzieri  ap- 
parivano nella  stanza  sorreggendo  la  barelletta  che  pian 
piano  deponevano  a  terra  in  mezzo  alla  camera.  —  Si- 
gnora,—  diceva  uno  de' militi,  dirigendosi  alla  padrona 
di  casa  —  questi  è  il  nostro  capitano,  ferito  nella  pugna  di 
stamane.  Noi  dobbiamo  correre  dietro  ai  nomici^  e  non 
volemmo  lasciar  morire  sul  campo  di  battaglia  il  protK' 


FEDERICA  55t 

che  tante  volte  ci  guidò  alia  vittoria....  io  affidiamo  per* 
ciò  air  ospitalità  italiana.  Il  nostro  chirurgo  maggiore^ 
intimo  suo  amico ,  verrà  tra  poco  a  visitarlo  e  medi- 
carlo.— 

In  quel  mentre  s'udiva  dar  ne*  tamburi,  e  lo  squillo 
delle  trombe  chiamava  a  raccolta....  i  corazzieri  disce- 
aero  tosto,  non  senza  aver  data  un'ultima  affettuosa  oo- 
ebiata  al  giacente  loro  capitano,  a  colui  che  in  tanti  e 
tanti  incontri  aveva  coU'esempio  trasfuso  loro  il  bellico 
impetuoso  ardore  di  cui  era  sempre  animato,  e  che 
erano  costretti  a  dover  ora  lasciare  quasi  morente  in 
nani  straniere  per  non  rivederlo  forse  mai  più.  — 


IL  GRAND' UOMO 


Al  mostruoso  governo  chiamato  la  nazionale  conven- 
zione era  finalmente  subentrato  il  Direttorio;  cinque 
membri  si  dividevano  il  supremo  potere  e  sebbene  non 
potesse  per  anco  dirsi  che  la  Francia  fosse  pacificata, 
godeva  almeno  nel  suo  interno  di  quella  tranquillità 
che  sin  dal  10  agosto  1792  erale  stala  rapita  dalfanar- 
chia  e  dal  despoiismo.  Doveva  però  sostenere  una  guerra 
accanita  sopra  tutti  i  punti  delie  sue  frontiere  ed  in 
particolare  del  Varo,  dove  il  generale  Anselme,  sin  dal 
principio  della  rivoluzione  erasi  impadronito  di  quasi 
tutto  il  contado  di  Nizza,  ma,  come  dissi,  il  valore  pie- 
monte  se  contrastavagli  già  da  alcuni  anni  la  discesa  in  Pie- 
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monte,  per  cui  fu  pensiero  del  Direltorio  si  dovesse  ten- 
tare l'entrata  in  Italia  dalla  parte  del  Genovesato,  e  in 
poco  tempo  l'armata  repubblicana  spinse  i  suoi  STampo- 
sti  sino  al  di  là  di  Àlbenga. 

Dopo  la  battaglia  di  Loano,  vìnta  da  Uassena,  il  g^ 
nerale  Scherer,  comandante  in  allora  del  gallico  esercito^ 
in  vece  di  trar  partito  dei  vantaggi  che  avrebbero  po- 
tuto ricavarne,  se  ne  stava  negletto  ed  ozioso  nel  SM 
quartier  generale  di  Nizza,  che  di  officiali  civili  riboUin 
assai  più  che  di  soldati. 

Non  istancavasi  il  generale  in  capo  di  chiedere  al  ^ 
verno  danaro. per  pagare  Tarmala  e  cavalli  pe^^impia^ 
zare  quelli  che  erano  morii  di  slenli  per  mancanza  di 
vettovaglia,  facendo  sentire  al  Direttorio  che  ove  mag- 
{;iori  ritardi  si  frapponessero  a  queste  sue  giuste  di- 
mando, egli  vcdrebhosi  malgrado  suo,  costretto  di  eva- 
cuare la  riviera  di  Genova,  e  fors'  anco  a  rivarcare  il 
Varo. 

Il  Direttorio,  neirimpossibililà  in  cui  trovavasi  di  po- 
ter annuire  alle  replicale  dimando  di  Schoror,  dopo  molle 
evasive  risposte,  vaghe  promesse  e  frustalorie  lusinghe, 
si  decise  di  surrogarlo. 

il  generale  Bonaparte  airclà  di  anni  venticinque,  non 
poteva,  senza  portar  ombra  al  Direttorio,  rimanersi  a 
lungo  alla  testa  dell'armala  doirinterno.  La  giornata  del 
13  vendemmiaio  aveva  fatto  distinguere  la  sua  audacia 
e  la  sua  iulcllij^onza.  La  coscienza  che  si  aveva  del  <n<' 
ingC};no  e  del  suo  coraggio  fece  che,  non  badando  alii 
sua  giovinezza,  gli  si  diede  un  comando  supremo  al  M^' 
scopo  di  allontanarlo  dalla  capitale,  dove  V  entusiasmo 
era  per  lui  portato  al  colmo.  Proposlo  dal  direuore 
Carnol  o  sov;i<nulo  dal  dirollorc  Barras  e  dal  ih'pr/i.w 


I 
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Salicetli,  di  luì  compatriotla,  egli  venne  destinato  a  ge- 
nerale in  capo  deiresercito  d'Italia,  nella  fidanza  ezian- 
dio che  lui  solo  sarebbe  capace  di  rialzarlo  dall'umile 
condizione  in  cui  l'imperizia  o  la  negligenza  di  Scherer, 
unita  alla  penuria  di  mezzi  avevanlo  lasciato  cadere. 

Sollecitato  da  Barras,  prima  di  partire  per  la  nuova 
sua  destinazione ,  diede  Buonaparte  la  mano  di  sposo 
a  Giuseppina  Tascher  de  la  Fagerie,  nata  alla  Marti- 
nica, maggiore  di  lui  di  alcuni  anni  e  vedova  del  gene- 
rale Beaubarnais,  la  di  cui  testa  era  caduta  sotto  la 
mannaia  rivoluzionaria,  e  che  aveva  lasciata  in  carcere 
la  giovane  sua  sposa,  madre  di  un  figlio  e  di  una 
figlia  (1). 

11  matrimonio  di  Buonaparte  con  Giuseppina  fu  il 
primo  anello  di  quella  catena  che  doveva  fra  pochi  anni 
cingere  l'Europa  tutta. 

Giunse  il  giovane  generale  in  Nizza  il  29  marzo  1796. 
—  Benché  un  lungo  studio  egli  avesse  diggik  fatto  deU 
Varte  militare,  non  si  poteva  per  anco  dire  che  in  quella 
ci  fosse  esperto,  mentre  non  pochi  generali  nell'armata 
90tlo  i  di  lui  comandi,  come  Augereau,  Serrurier,  Mas- 
sena,  Laharpe  e  molti  altri  emno  nell'armi  famosi  e 
provetti. 

Gli  arsenali  di  Antibo  e  di  Nizza  erano  provveduti 
bensì,  ma  siccome  quasi  tutti  i  cavalli  erano  morti  di 
miseria,  di  quelli  si  difettava,  né  si  potevan  far  calcoli 


(1)  All'epoca  dei  terrorismo,  Giuseppina  Beauliurnais  Irovnvasi  ih 
jf  prigione,  ([nandù  il  di  lei  niarilo  lasciò  lu  tesla  sul  palco,  Eugeuiu, 
^  di  tei  figlio,  venne  collocalo  a  servire  in  casa  di  un  fnlegname, 
.   ed   Ortensia,  di  lei  Piglia,  in  casa  di  un  lavorante  in  biancheria. 

Las  Cases 
Mnnoriule  di  Sani*  Elena. 
l'md.  Ita,.   Voi.  /  K.  70 


554  TRADIZIONE  LIGURE 

sopra  mezzi  di  trasporlo  ^  nulla  aveasi  da  sperare  dad 
lato  delia  Francia,  le  di  cui  flnanze  con  infiniti  sforo 
avevano  a  mala  pena  potuto  radunare  due  mila  loigi  in 
danaro,  che  il  generale  in  capo  porlo  seco  nella  sua  €a^ 
rozza.  Egli  trovò  Fesercilo  mollo  disanimalo  e  sedinolo 
per  mancanza  di  soldo  e  di  vettovaglie,  e  perciò  mollo 
infesto  a' paesi  che  occupava.  Le  sommìnìstraMe  dd 
pane  erano  incerte,  e  da  gran  tempo  non  eransi  più  finto 
dislribuzioni  di  carne;  insomma,  le  condizioni  del^a^ 
mala  peggioravano  con  tale  crescenle  rapidità  di  gìoroo 
in  giorno,  che  era  forza  avanzare  o  retrocedere,  non  po- 
tendo in  modo  alcuno  la  soldalesca  vivere  nel  sito  io 
cui  rilrovavasì,  tulle  le  lusinghe  restringe  va  nsi  ornai 
nella  villoria;  bisognava  dunque  andare  avanti. 

Bonaparle  non  frappose  dilazione,  e  dispose  snbito 
quanlo  occorreva  per  mellersi  in  movimento,  volendo  di 
bollo  sorprendere  il  nemico  sul  principio  delle  opera- 
zioni e  sbalordirlo  con  falli  splendidi;  non  si  sgomeotò 
punto  dal  dover  con  trenta  mila  uomini,  di  cui  cob- 
ponevasi  la  sua  armata  sprovveduta  di  ogni  cosa,  dar 
di  cozzo  a  novanta  mila  combattenti  forniti  di  tutto, che 
dal  generale  nemico  Bcaulieu  gli  si  opponevano  di  fronte. 
Nella  speciale  natura  del  caso  egli  tentò  di  supplire* 
come  infatti  supplì  al  numero  colla  rapidità  delle  mar- 
cie, alFartiglieria  col  magistero  delle  mosse,  ed  alla  po- 
vertà dei  cavalli  colla  scelta  dejle  migliori  posizioni;  io 
quanto  al  morale  do'  soldati,  la  maggior  parte  dei  quali 
avevano  diggià  campeggiato  in  Italia  e  nelle  fazioni  dei 
Pirenei  con  poche  sue  parole  ne  ravvivò  Tencrgia.  Eclr 
trasferì   tosto  il  suo  (juartier  generale  da  ISizza  in  Al- 
benga,  a  passando  in  rassegna  le  schiere  le  arrini:ù. 

Lo  parole  del  giovano  generale  in  cui  i^rando  «ira  di;:- 
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^à  h  confidenza  pei  fatti  suoi  antecedenti,  vennero  ac^ 
ix>lte  con  entusiasmo  e  con  calde  ed  iterate  acclama- 
cioni. 

L'intenzione  di  Bonaparte  era  di  penetrare  in  Italia 
-dalle  fonti  della  Bonnida,  per  cui  era  d'uopo  disunire 
l'armata  piemontese  dall'austriaca  er  passare  cosi  dal^o^ 
dine  difensivo  all'offensivo.  Per  meglio  ingannare  il  ne- 
mico, fece  egli  chiedere  al  senato  di  Genova  il  passag* 
gio  della  Rocchetta  e  le  chiavi  del  forte  di  GaviV  annun- 
«ando  in  questo  modo  come  volesse  penetrare  in  Lom- 
bardia, appoggiando  su  Genova  le  sue  operazioni.  L*e- 
fltremasubuglio  levatosi  in  quest'ultima  cittk  per  il  par* 
lar  forte  «  minaccioso,  che  per  mezzo  di  Murai  facevale 
fare  il  generale  in  capo  repubblicano,  allarmò  tosto  Beau- 
Ueii,  il  quale  corse  più  che  di  passo  da  Milano  e  com- 
BÌsse  il  fallo  di  dividere  in  tre  corpi  il  suo  esercito  ^ 
l'ala  destra  composta  di  Piemontesi  e  guidata  dal  gene- 
rale Colli,  si  acquartierò  a  Ceva  a  difesa  della  Stura  e 
del  Tanaro;  il  centro,  capitanato  da  Argenteun  marciò 
sa  Montenotte  coll'intenzione  di  piombare  sul  fianco  si- 
nistro dell'armata  francese  e  intercettarle  per  tal  guisa 
la  strada  delia  Cornice,  mentre  Beaulieu,  di  sua  persona, 
€<^rirebbe  colla  sinistra  la  cilt^  di  Genova. 

Tali  concerti  sarebbero  stati  bene  intesi  ove  l'inten- 
zione ili  Bonaparte  fosse  veramente  stata  di  agire  sopra 
Genova;  ma  mentre  egli  spingeva  innanzi  Laharpe  per 
fare  una  minaccia  su  quella  città ,  ragunava  V  esercito 
in  massa  sull'estrema  sinistra  onde  piombare  sul  centro 
nemico  e  dividere  così  Colli  da  Beaulieu. 

Aprivasi  dunque  in  aprile  del  1796  la  campale  sta* 
gione  d'Italia,  e  nella  notte  del  10  all'I  1  di  quel  mese, 
marciava  Bonaparte  da  Savona  perla  via  della  Madonna, 


556  TUADiZlONE  LIGliRE 

e  valicando  il  colle  di  Cadebona,  sboccava  diclro  le  al- 
ture di  Montcnolte,  e  altorniando  per  siiTalU  ammin- 
bile  manovra  1' esercito  capitanalo  da  Argenteiin,  lo  fa- 
ceva prontamente  assalire  di  fronte  da  Rampoo  e  lo 
attaccava  egli  slesso  in  coda  e  di  fianco  colle  divisioai 
Augcroan  e  Massena,  e  dopo  sanguinoso  cimento  lo  sba- 
ragliava nel  medesimo  tempo  che  Beaulìeu  presentandoa 
a  Yoltri  lo  trovava  vuoto  di  nemici. 

Comunque  la  battaglia  di  Montenotte  fosse  stala  va» 
taggiosa  alle  armi  francesi,  la  superiorità  del  nniner» 
avea  dato  agli  Auslriaci  mezzo  di  riparare  le  perdite  ii^ 
corse,  per  cui ,  a  Millesimo,  ov'  erasi  portato  Colli,  tr^ 
vavansi  i  Piemonlesi  a  cavaliere  sulla  strada  che  tende 
a  Torino  e  gli  Austriaci  a  Dego,  ralTorzali  da  tutte  k 
schiere  clic  Beaulieu  avea  seco  ricondotte  ritornando  da 
Veltri,  occupavano  la  posizione  cbe  difende  la  via  cbe 
per  Acqui  è  direna  a  Milano.  Per  tal  modo  i  due  sbocchi 
del  Piemonte  e  delia  Lombardia  erano  al  coperto,  e 3 
nemico  lusingavasi  di  potervisi  con  agio  stabilire  etri» 
cerare. 

Ma  il  villoggio  di  Millesimo  su  que'  monti  vide  ud 
giorno  dopo  un  ullro  non  meno  accanito  sanguinoso  co»- 
ballimonto,  al  quale  lece  seguilo  quello  di  Dogo,  e/«r 
lai  modo  le  strado  del  Piemonte  e  della  Lombardia fr 
rono  aporie  airarmata  repubblicana,  e  per  siffaUe  «r- 
Iorio,  quo*  soldali  senza  disciplina  che  trovavansi  fW* 
anzi  privi  d'oi,'ni  cos;»,   ebbero  non  solo  libera  enlrtU 
osi  rosero  in  breve  t»Mnpo   padroni  d'Italia  tiilla,  M 
vi<lersii  dopo  non  mollo  dellar  legf^'i  nei  trattali  di lei^ 
ben,  e  concedtT  quindi  la  paco  in  Canìporornio. 

Lo  8pl«»ndiili>  fallo  d  armi  di   Monlenolle  illustri>B 
primo  rompere  tli  qiiella  iruerra  che  procacciar  dovo" 
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al  giovine  generale  quella  serie  di  non  interroUe  vitto- 
rie che  il  fecero  sì  sublime  salire  al  trono  imperiale  da 
dove  doveva  scendere  con  tanto  strepito.  — 

Strani  capricci  della  fortuna!  !  Chi  mai  avrebbe  detto 

che  quel  guerriero,  quel  legislatore  che  sorse  dal  seno 

della  rivoluzione  di  Francia  e  giunse  a  tanta  rinomanza 

I    ed  a  tanta  autorità  da  dettar  leggi  al  mondo  intiero  a 

prò  dell'universale  incivilimento,  e  che  sollevato  dal- 

I   i^oinaggio  degli  uomini  e  delle  nazioni  intiere  ad  un 

is   gr^do  quasi  prossimo  alla  divinità,  doveva  terminare  i 

g  suoi  giorni  relegato  in  un'  isola  sterile  e  malsana?? • 

^  Cbì  mai  avrebbe  potuto  presumere  che  quella  dea  ca* 
pricciosa  che  por  ben  vent'anni  consecutivi  egli  aveva 
.    saputo  trascinare  avvinta  dietro  a'suoi  passi,  doveva  un 
d]i; stancarsi ,  e  dopo  di  averlo  sì  in  alto  collocato,  fran- 
, .  gjando  a  Waterloo  le  sue   catene ,  lo  abbandonerebbe 
^  pftr  sempre  e  lo  ridurrebbe  a  perire  in  esiglio  sopra  di 
Marida  rupe??  Waterloo...  Waterloo  fu  lo  scoglio  contro 
.dal  quale  infranse  del  tutto  la  sdruscita  nave  imperiale, 
^  mnmergendo  con  essa  Montenotte,  Lodi,  Arcole,  le  PI. 
.Amidi,  Marengo,  Dima,  Austerlitz,  lena,  Mosca  e  tante 
altre  giornate  che  aveanlo  a  tanta  altezza  innalzato  da 
^lasciar  appena  distinguere  ai  posteri  le  nubi  sparse  se- 
ra mia  si  immensa  gloria.  Asceso  il  firmamento,  egli  si 
eredea  (liggià  presso  a  rapire  la  fiamma  del  sole  quando 
dovette  soccombere  e  fare  il  salto  di  Fetonte,  e,  novello 
«Vioineteo,  inchiodato  alla  rupe  del  Caucaso,  gli  fu  forza 
pA^tirsi  dilaniare  le  viscere  dal  Britanno  avoltoio. 

-Alle  vili  quotidiane  persecuzioni  di  Hudson  Lowe  as- 
^^^gettarsi  dovette  colui  che  pari  non  ebbe  al  mondo, 
*  *^he,  arbitro  della  terra  si  assise  in  mezzo  a  due  secoli 
MK^oerando,  per  così  dire,  l'universo  intiero. 
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Non  COSÌ  doveva  finire  l'uomo  che,  chiudendo  la  t«* 
ragine  dell'  anarchia,  rischiarò  il  caos  e  tolse  la  eanAh 
sione;  colui  che  lavando  le  macchie  della  rivolusicM, 
rialzò  gli  altari,  ordinò  scuole,  provvide  alle  esauste  i- 
nanze,  alle  amministrazioni,  al  commercio,  aU'indostriii 
aprì  strade ,  scavò  canali ,  eresse  moniimenti ,  eoeilè 
Temulazionc,  compensò  il  merito,  fece  retrocedere  i  li- 
miti della  gloria,  accordò  protezione  alle  arti  ed  aUe 
scienze ,  creò  leggi  Immortali  e  diede  compimento  di 
opere  tutte  dell'attuale  civiltà;  giovamenti  di^coigi» 
dono  indistintamente  le  nazioni  tutte  del  globo.  Hai 
mai  al  mondo  vidersi  tanti  eserciti,  tanti  spaii  e  tarie 
battaglie  e  casi  di  guerra  e  di  fortuna  in  un  solo  peB> 
siero  raccolti  !  /  ! 

((  Fu  vera  gloria??... ...ai  posteri  V ardua  $enten2é.M 

—  Ai  posteri  adunque,  sui  quali  la  mano  possente  àà 
grand'  uomo  non  pesò.  Noi  rispettiamo  intanto  V  esali 
che  neirinfortunio,  fra  ceppi,  sull'orlo  della  tomba,  la 
così  nobilmente  saputo  espiare  i  pochi  suoi  falli  da  faifi 
dimenticare,  né  tralasciamo  di  ripetere  che  più  grande 
e  più  sublime  fu  V  eroe  nella  sua  proscrizione  che  w 
suoi  trionfi.  Sic  transit  gloria  mundi  ! 


VI 


IL  FERITO 

—  E  quel  morente  ?  —  disse  la  madre  di  Federia 
alla  f;)ntesca  che  ritornava  da  chiudere  la  porta  della 
scala  dopo  l'uscita  dei  corazzieri;  —  bisogna  pur  visi- 
tare le  sue  ferite  e  medicarle  onde  vedere,  coiraiutodi 
Dio,  di  ridonarlo  alla  vita,  so  Ga  possibile;  —  e  si  di- 
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sendo  prendeva  in  mano  una  lampada,  mentre  Federica 
istlora  commossa  alla  vista  del  sangue  di  che  eran 
tmlte  le  vesti  ed  il  viso  di  quel  misero,  incitava  Maria 
^rchè  dasse  opera  a  trasportare  la  bareiletta  nell'atti- 
psk  camera,  ed  essa  pure  alla  meglio  aiutandola,  giun- 
ytvano  fra  tutte  a  trarla  a  pie  del  letto  che  ivi  si  tro- 
nva.  Allora  la  fantesca  prendea  dappiedi  Timmobil  corpo 
Btiia  madre  e  la  6glia  sostenendolo  dolcemente  sotto  le 
■nelle,  il  sollevavano,  e  sviluppatolo  del  mantello  che 
lo.'. ricopriva,  lo  adagiavano  su  le  coltrici. 
it«  Un  pallore  mortale  scemavasi ,  ma  non  toglieva  al 
mHo  la  virile  bellezza.  Una  larga  ferita  gli  si  apriva 
■scora  cruenta  al  lato  destro  del  petto.  Agli  occhi 
cbiusi,  al  pallido  aspetto,  alla  rigidezza  delle  membra 
purea  fosse  diggik  spenta  in  lui  la  vita, -se  non  che 
Kirierìca  gli  ponea  la  bella  mano  sul  cuore,  e  rivolta 
■Ha  madre  dicea  con  gioia:  ei  vive  ancora!.... madre 
paia.^..  ei  vive  ancora!  —  e  mentre  tutta  frettolosa  n'an- 
dava in  cerca  di  fasce  e  pannolini  per  medicarlo,  la  ma- 
dine  e  la  fantesca  lo  spogliavano  del  tutto  e  lo  corica- 
ÌMM>  entro  del  letto  onde  potesse  più  liberamente  re- 
spirare. 

In  un  rustico  grandissimo  casolare  poco  distante  da 
Millesimo  e  dal  luogo  ov'era  stata  combattuta  la  pugna, 
erasi  stabilito  l'ospedale  ambulante,  ove  i  chirurghi  mag- 
giori del  repubblicano  esercito,  ponendo  ai  meno  peri- 
colanti un  primo  apparecchio,  andavano ,  col  maggior 
WÈmgùB  freddo  possibile,  facendo  operazioni  del  trapano, 
efene  si  farebbe  di  un  bue  o  di  un  cinghiale,  e  ben  pò- 
dii  de'  poveri  disgraziati  che  ivi  gemevano  estesi  sulla 
fMigiia  campavano  da  simile  carnificina. 
:  Jn  mezzo  ad  un  mucchio  di  cadaveri,  sui  vicino  campo 
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di  ballaglia  si  rinvenne  il  capitano  de"  corazzieri  Alberto 
di  Fontan£;es.  così  malconcio  dalla  polvere  e  dal  sanjive, 
da  non  essere  più  riconoscibile,  a  punto  tale  che  miti, 
credendolo  estinto,  erano  per  seppellirlo,  se  non  die  il 
chirurgo  magiriorcdcl  sno  reggimento  che  ivi  si  trovavi, 
accertatosi  che  respirava  tuttora,  fattagli  slacciare  laca- 
razza,  riconosceva  colla  tenta  che  la  ferita,  tullocliè  pif- 
fenda  e  pericolosa,  non  era  mortale,  e  lo  faceva  mbìM 
trasportare  al  piii  vicino  casino,  ove  recavasi  Intlm 
egli  stesso  per  salassarlo  e  bendare^  conte  fece,  la  m 
ferita,  lasciando  quindi  alle  persone  alla  cui  afsistenu 
doveva  abbandonarlo,  le  analoghe  istruzioni  sul  metodi 
da  tenersi  nella  lunga  cura  di  cui  avrebbe  avuto  d'aofi 
e  sulle  somme  precauzioni  da  usarsegli^  loccliè  al  certo 
non  avrcbbosì  potuto  trovare  in  un  ospedale  ambulante, 
massime  poi  che  impossibile  e  pericoloso  si  riconosceva 
pel  momento  il  di  lui  trasporto  in  qualche  vicina  citti 
e  ciò  assai  più  a  motivo  doU'ostrema  debolezza,  in  coi 
l'avea  ridotto  la  gran  perdita  di  sangue  sparso,  che  dod 
per  la  qualità  della  su'i  ferita. 

Un'ora  circa  dopo  che  il  giacente  era  stato  salassiti* 
e  bendato,  un  leggero  rossore,  che  provava  tuttavia  li 
vita,  cominciava  ad  animare  le  virili  sue  sembianze.  U 
nobiltà  e  la  belloz/a  della  sua  lisonomia  parevano  bx 
molta  impressiono  sulla  madre  e  sulla  figlin,  che  ansiose 
se  no  slavano  in  silenzio  contemplandolo. 

Finalmente,  <o^'li  (xn'Iiì  tuttora  chiusi,  egli  pronuaciò 
alcuno  inlorrott<;  paroh;  come  se  delirasse  :  —  «  m^* 
fìiiei prodi  l  a  me.  miei  vffinvnsi  l....  uun  hatlatjlia  sanffvt 
nosa..,,  Jìli/lesimo.,,  Joìtifevi  eaditlo,...  moria. .,.  vincerf  ^ 
morire.,,  ar(inh\  nrnnfi. —  Kgli  <*rede  tuttora  di  essen* 
sul  caJii|)o  (li  balta^'lia.  rnadrt;   tuia  ^    disse  t*ian  pian* 
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Federica  a  sua  madre,  ritiriamoci  ià  in  disparte  e  lascia- 
molo tranquillo,  —  e  in  questo  volle  essa  sollevare  al- 
qminto  la  testa  del  giacente  per  meglio  adagiarla^  aperse 
egli  allora  gli  occhi  e  tentò  di  protendere  le  braccia 
oome  per  istringere  la  incantevole  apparizione  che  gli 
si  parava  dinanzi,  ma  quest'atto  gli  fu  impossibile;  per 
If^^oraoiallo  esalò  un  profondo  sospirose  disse  affan- 

IpfMiDWle  :  —  dove  son'  io  ? chi  è  quest'angelica  fi- 

pmche  pende  sul  mio  capo?...  oh  qu^into  sei  bella!  !... 
wnrìeinati  a  me,  angelo  di  paradiso!!... —  Signore,  disse 
|s  (giovinetta  palpitando  e  commossa,  se  potete  inten- 
^dunniy  guardatevi  dal  parlare,  poiché  il  dottore  ha  molto 
MMicomandato  per  voi  il  silenzio;  —  e  ciò  dicendo,  essa 
.Toieva  andarsene. 

Un  istante  ancora,  non  fuggirtene,  nobile  e  bella 
ùolla,  ripigliò  con  grave  stento  il  ferito;....  sì...;  sono 
jn^niero?... 

*c.  —  No  signore,  siete  stato  raccolto  dai  vostri  e  portato 
^tpù  in  casa  nostra,  ove  mia  madre  ed  io  faremo,  col- 
l^ioto  del  cielo,  il  nostro  meglio  per  risanarvi  e  adem- 
«spiare  ai  «acri  doveri  dell'ospitalità.  —  Oh!  Dio  sia  be- 
*Bedetto!  esclamò  Alberto,  cogli  occhi  lampeggianti  dalla 
'^fkm^  non  tanto  per  avermi  salva  la  vita,  quanto  per 
-«renili  mandato  questo  inaspettato  soccorso.  — 
:  intanto  Federica  aiutata  dalla  madre  sua,  andava  ri- 
componendo sugli  origlieri  la  testa  del  giovane,  che 
vftnoora  teneva  cinta  ^alle  sue  braccia;  le  labbra  del  fe- 
nlo  lambirono  in  quel  fare  la  mano  di  lei,  che  ne  sentì 
Kiofocata  impressione,  per  cui  lasciandolo  d'un  tratto 
tndare  sul  Ietto,  fuggì  senza  neppur  voltarsi  a  guardare 
ancora  l' infelice  che  quella  forte  emozione  fece  ricadere 
nello  stato  d' assopimento  end'  era  uscito  poco  prima. 

Trad.  Ital. ,   VoL  IV.  71  . 
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VII 


LA  MADRE  E  LA   FIGUA 


La  signora  Anastasa  Biamonlì,  vedova  di  im  aDliei 
impresario,  i  di  cui  affari  erano  andati  a  mal  partili^ 
trova  vasi  airetkdi  cinqoan  l'anni  circa,  madre  di  iu*i 
figlia,  senz'aitri  messi  di  sassistenxa  che  Tintei 
cavato  dal  collocamento  di  un  assai  discreto  capitak 
salvato  dalla  naufragata  fortuna  del  defunto  maritoi 
Proprietaria  del  menzionato  casino  con  attiguo  giaiA- 
netto  ed  orto,  poco  lungi  dal  villaggio  di  MillesiaM* 
ove  aveva  sortiti  i  natali  da  assai  agiati  genitori,  viven 
colìi  da  alcuni  anni  solitaria  e  lungi  dal  consorzio  dei 
mondo  e  de'suoi  trambusti,  dedita  tutta  aireducazioae 
della  sua  figlia  diletta ,  unico  bene  oramai ,  unico  suo 
pensiero  su  questa  terra,  alla  quale,  dopo  la  morte  dd 
marito ,  essa  più  non  apparteneva  che  per  un  resto  di 
vita  triste  ed  appassita  ....  ;  nell'amarezza  del  suo 
dolore,  solo  la  conforlava  la  sua  tenerezza  per  Fede- 
dcrica^  che  diventava  ogni  giorno  più  grande  e  più  bella, 
e  le  di  cui  splendido  grazie  e  la  freschezza  formavano 
a  lei  daccanto  un  fisiologico  contrasto. 

Tuttoché  fosse  giunta  a  percorrere  quel  cammioo 
dal  destino  assegnato  ad  ogni  mortale  non  senza  lasciare 
anch'essa  sui  triboli  che  lo  inasprirono  Torma  profonda 
e  dolorosa  dc'suoi  passi,  la  signora  Anastasia  avrebbe 
potino  ancora  porgere  all'  immaginazione  dell'  artista 
uno  di  que'  tipi  rari  e  soavi  della  bellezza  unita  ali 
santità    materna  ;  accordo    inesprimibile  di   tenerezza 
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d' indulgenza  e  di  dignilìi.  I  lineamenti  del  suo  volto , 
piuttosto  compiali  ed  armonizzati ,  che  non  alterati  dal 
tempo,  conservavano  ancora  quella  purità  di  linee  che 
perpetua  in  alcune  donne  le  grazie  della  gioventù,  in 
in  quel  modo  che  un  ultimo  raggio  del  sole  spande  an- 
cora sur  un  ridente  paesaggio  le  porDpe  meravigliose 
del  mattino.  Conservava  dessa  ancora  quasi  tutta  la 
giovanile  freschezza,  e  sarebbesi  detto  che  la  natura, 
non  sapendo  che  aggiungere  a  quella  sua  opera  predi- 
letta, 8i  studiava  a  mantenerla  in  quella  perfezione  che 
mveva  toccata  già  da  molti  anni. 

Certamente  la  signora  Anastasia  non  era  più  giovane, 

ma  quel    nobile  fiore  che  la   provvidenza  aveva   fatto 

nascere  e  crescere  su  que'monti  in  mezzo  alle  eriche 

ed-  alle  ginestre,  se   non  dispiegava  più  al  sorgere  del 

Mie  i  suoi  petali  freschi  e  variopinti,  esalava  tuttavia 

ancora  i  auoi  profumi  dalla  aperta  corolla.  La  foggia  sua 

di  vestire  era  quella  conservata  in  parte  anche  a'nostri 

giorni  da  alcune  congregazioni  religiose.  V'era  nella  pen- 

aiofosa  sua   fisionomia,  dopo  la  morte  di  suo  marito , 

4uia  vaga  impronta  di  misteriosa  tristezza^  che  sembrava 

■Micolarsi  col  sorriso  che  talvolta  ne  sfiorava  le  labbra 

^  Coprire  di   una  nube  trasparente  la  sua  fronte  calma 

^  oielanconica,  senza  che  questa   incomprensibile  rive- 

'^aione  di   qualche  pena  segreta  ,  turbasse  la  serenità 

^^L  suo  sguardo  o  molestasse  il  sentiménto  ineffabile  di 

nquilla  felicità ,  di  pietosa  gioia  di  madre  ond'era 

ijQata. 

Xa  signora  Anastasia  amava  sua  figlia  come  non  po- 
a  amare  altra  cosa  al  mondo,  per  cui  pensò  di  cir- 
^^^^dare  la  sua  infanzia  delle  cure  le  più  efficaci  e  le 
^^^  amorose.  Nel  quasi  totale  obblio  di  se  medesima  in 


564  TRADlZiOKE  LIGUBE 

cui  viveva,  essa  credette  bene  di  educare  del  tulio  da 
se  sola  la  propria  figlia,  e  quindi  col  tempo  essa  diveoBe 
per  lei  piuttosto  un'amica  indulgente  e  facile,  che  noi 
una  madre  tenera  e  rispettata.  Nella  sua  semplicità  e 
colla  poca  sua  esperienza  dei  mondo,  la  buona  madre  nm 
credette  far  msrie  di  arricchire  la  memoria  di  Federici 
di  tutte  le  storie  romanzesche  che  nella  passata  m 
giovinezza  essa  aveva  potuto  leggere.  È  bensì  vero  dm 
finiva  ordinariamente  i  suoi  racconti  raccomandaMUi 
di  evitare,  pel  suo  meglio,  simili  avventure;  — d'altrioad|  f  ^ 
dicevate,  tu  sei  ancora  troppo  fanciulla  per  compnafi^.. 
dere  né  i  danni,  né  l'ebbrezza  sì  spesso  ingannevole  if/^ 
tali  avvenimenti.  Federica,  invece,  desiderava  di  poMfÉrre 
attirare  T  attenzione  di  qualcuno  di  quegli  eroi^èr 
quali  udiva  raccontare  tante  belle  cose;  il  suo  cmt^  ^ 
batteva  con  forza,  la  sua  fronte  facevasi  ardente,  asoép^a 
tando  siffatti  racconti,  e  le  solitarie  sue  notti  erano  pìtf { 
di  sogni  di  amore. 

A  diciasette  anni,  Federica,  era  di  esimia  beli 
e  simile  a  quelle  celesliaH  vergini   che  V  immagÌDaBt| 
deiruomo  si  fìnge  nei  primieri  bei  giorni  della  vili, 
delle  quali  va  in  traccia  negli  incerti  suoi  sogni*  eà|)t3,T 
il  suo  cuore  ridomanda  poscia  all'età  degli  amori. 

La  grazia  de'suoi  alli  pareggiava  la  perfezione  d»'<^(^> ^ 
lineamenti;  la  traccia  cerulea  delle  vene  tratteneva 
la    lattea    bianchezza    della   sua   pelle    sottile   e 
sparente  i  lunghi  e  ondeggianti   suoi   capelli  neri, 
un  cerio  riflesso  azzurrino,  scompartiti   da  una  rip 
disopra  delle  tempia  e  lisci  sulla  fronte,  s' inani' 
graziosamente  intorno  al  viso,  e  lasciavano  appena 
gore  il  lobo  dcille  orecchio;  il    nero  cupissimo  ddb 
pillo  spiccava  fulgidamente   sul  bianco  deiroccbic 
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ivece  di  essere  colore  di  latte  era  abbellito  da  quello 
nuleo ,  che  dona  alio  sguardo  degli  Indiani  quella 
ivacità  che  tanto  li  distingue.  In  fine  ,  Federica 
ra  qualche  cosa  di  fantastico  e  di  maraviglioso  ne'  mor* 
idi  contorni  della  sua  figura,  nello  splendore  e  nella 
"eschezza  del  suo  colorito ,  che  ricordava  piuttosto 
ia  vergine  del  Correggio  che  una  mortale;  era  bella^ 
ib  bella  degli  angioli  del  paradiso,  più  soave  del  pro- 
■Bo  dei  fiori,  più  dolce  di  una  colomba,  e  col  nome  di 
ibmfra  alpina  veniva  designata  da  tutti  gli  abitanti  di 
jne'monti. 

^'I  bisogni  della  madre  e  della  figlia,  nel  solitario  loro 
Nere,  erano  cotanto  limitati,  che  facevano  annualmente 
tassai  discreto  risparmio  sulle  loro  entrate,  una  parte 
die  quali  veniva  impiegata  a  soccorrere  grinfelici  e 
^  ammalati  di  quo'  dintorni,  ai  quali  Fedemca  stessa 
Hava  talvolta  le  largizioni  loro  destinate  e  le  censo- 
ioni  di  cui  avevano  d'uopo  nella  loro  miseria;  un'altra 
^te  ne  facevano  poi  distribuire  dal  parroco  stesso  del 
biggio,  dal  quale  erano  molto  amate  e  stimate,  e  che 
Mva  quasi  giornalmente  a  visitare. 
Maria,  la  fantesca  di  casa,  unica  persona  di  servizio 
^  avessero,  era  qna  pulzellona  di  buona  pasta,  nata 
Cresciuta  su  quelle  alpi,  era  ignara  affatto  degli  in- 
^i  del  mondo  e  de'suoi  raggiri;  attendeva  dessa  con 
mre  alle  domestiche  faccende,  nelle  quali  veniva  sussi- 
t^SL  ora  dalla  madre  ora  dalla  figlia,  alle  quali  portava 
«Setto  quasi  vicino  all'adorazione. 

i  motti  che  sospiravano  e  pretendevano  alla  mano 
bella  colomba  alpina,  primeggiava  un  suo  cugino 
cista  in  Millesimo  stesso ,   giovane  assai  ricco,  il 
fcle  contava  il  quarto  lustro  appena.  Tuttocchò  do- 
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iato  delle  qualilk  tulle  che  potevaogi  desiderare  in  ma 
sposo,  Ernesto,  benché  amasse  sua  cugina  sviscerata- 
meotc,  non  aveva  sapulo  trovare  giammai  la  ¥»  per 
giungere  al  di  lei  cuore,  e  sebbene  lo  vedesse,  e  teei 
lui  sempre  conversasse  con  piacere,  non  aveva  a  lei  i» 
spiralo  altro  senso  che  quello  4i  una  vera  anaictiia. 

La  vita  di  Federica  scorreva  sommessa  come  m 
semplice  ruscello,  che  allro  intoppo  non  trova  che  ma 
qualche  pielruzsa  od  un  cespuglio  d'erbetta  da  ralba- 
targli  alcun  poco  il  cammino  senza  deviamelo;  i  na 
pensieri  od  altro  non  erano  rivolti  che  alla  lettura  A 
alcuni  libri  scelli,  dipingere,  far  musica,  ciKure,  rica- 
mare, aver  cura  de'suoi  fiori  e  de'  suoi  uccellelti;  alt» 
non  sapeva  al  mondo  che  quel  tanto  che  sua  madre 
aveva  voluto  raccontarle.  Oh!  quanto  migliore  cosa  » 
rebbe  slata  per  lei  il  non  averne  giammai  conosdoli 
di  più  !  !  Ma  Tavvenire  deiruomo,  sia  pur  ricco  e  pt- 
tenie,  ovvero  umile  e  oscuro,  è  nelle  mani  di  Dio;  b 
sorle  di  Federica ,  come  quella  di  ogni  mortale,  boom 
o  catliva,  era  scrina  lassù;  nata  per  essere  infelice,  do- 
veva essa  -assoggellarsi  e  compiere  il  cammino  a  lei 
assegnalo  dalla  provvidenza. 

Vili 

LÀ  MàLàTTU  e  Là  guarigione 


Rompeva  Falba  del  15  aprile  1796.  —  Al  tuonar  de^^^ 
cannoni  di  Massena  e  di  Augereau,  che  sì  ampia  stn^:^^ 
menando  degli  imperlurbati  nemici,  dovevano  il  giont>^ 
successivo,  con  altra  non  meno  sanguinosa  battaglia,  i^ 
carsi  in  mano  Dcgo,  era  succeduto  il  silenzio  e  la  ralio#j 
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né  altro  più  scorgevasi  dell'armala  francese  intorno  al- 
l'alpestre Millesimo  se  non  che  alcuni  dispersi  drappelli 
ili  soldatesca  che  servivano  di  retroguardia. 

Kaggiornava  appena  e  il  sole  non  sorgea  per  anco  a 
rischiarare  que'  monti  poc'  anzi  sì  pieni  di  terrore  e  di 
slrepilo,  allorché  Alberto  di  Fontanges,  mercè  le  cure 
della  vezzosa  Federica,  che  intera  la  notte  in  compa- 
gnia di  sua  madre  aveu  vegliato  al  di  lui  capezzale,  vol- 
geva il  primo  sguardo  di  riconoscenza  verso  la  bella 
sua  salvatrice.  Ah!  misera  Federica,  quello  sguardoscende 
a  racar  la  tempesta  nell'innocente  tuo  cuore!...  la  pace 
di  che  godevi  si  allontana  da  te  per  sempre,  e  con  quella 
perderai  fors'anco....  riiinocenza! 

Federica  avca  udito  il  chirurgo  maggiore  dire  ad  Er- 
nesto, di  lei  cugino,  al  quale  Alberto  veniva  pure  rac- 
comandato ,  che  lo  stato  del  giovine  militare  non  era 
pericoloso,  e  che  polevasi  accertare  che  la  ferita,  quan- 
tunque abbisognasse  di  lunga  cura,  non  era  però  mop 
tale.  Queste  circostanze  che  per  Federica  erano  liete, 
senza  che  polesse  spiegarne  il  perchè,  da  que!  momento 
Cominciarono  a  tenerla  lutti»  occupata.  Le  impressioni 
■*  facevano  in  lei  p'  '  l'ordinario  profonde,  e  quelle  da 
***  narrate  erano  pe -durarvi  non  cancellabili.  Per  questa 
"^"•costanza  essa  rinacque  ad  una  nuova  vita,  ed  essa  vi 
^  iiòfcaudonò  tanto  più  facilmente  in  quanto  che  niente 
**'*'erliva  di  dover  slare  in  guardia  contro  i  sentimenti 

•■ante  gradila  gliela  rendevano.  L'immagine  del  bel 
''est,iero,  che  avea  riposalo  quasi  moribondo  sovra  il 
^^*     ^eno,  la  seguiva  dappertutto  e  faceva  a  lei  si  de- 


ì  passart 


udme  e  di  graziosi  sogni 
,  dessa    rammenlavasi    con   una 


■B^ 


«"ava  1   SUOI    sonni  ; 

fcdclià  le  parole  che  egli  aveva  pioferìle  va- 
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il  un  suhiianco  rossore  iratlivit  il  seolì* 
meato  uvolonttrio  ed  incogoiio  che  aQvnnava  il  suo  cuon 
Le  qiùteriose  intelligenze  che,  anche  sonza  essersi  pM^ 
lati.rDDO  all'iltn,  sembravano  regnare  Int  di  loro  sii 
dal  primo  istante  che  si  videro,  facevano  lei  ìlludorai  p^ 
dì  tutte  le  foUii^peranze  che  l'educazione  da  lei  ri«»- 
vnte  non  fwMn  cbe  ecciiare.  L'imprudente  gioTÌne(ltt 
toUodii  tramaote  ed  agitata  ,  seniìvasi  strascinala  à( 
una  ìmÌDcibile  attrazione,  dÌì  poiea  ajlonianarsi  uo  mt 
mento  dalla  camera  del  ferito;  0|;ni  cosa  «*ra  da  Id 
impunta  per  venire  a  contemphire  lutto  it  gionuj 
lAona  parto  deHi  notte  il  giovine  commesito  alle  dì  ìm 
cure,  e  se  talvolta  il  suo  sguardo  incoolrava  quelle  4 
Alberto  Basarla,  essa  alzavasi  e  fuggiva  come  una  t» 
loffiba  spaventata,  e  andava  pensierosa  e  soliuria  a 
dere  sotto  il  pergolato  del  giardino,  da  dove  slava 
templando  le  finestre  della  camera  ove  posova  il  mablCrl 
Un  singolare  accidente  sembrava  volesse  condurla  qairi 
sempre  sotto  a  quel  pergolato;  dessa  cercava  di  pemai 
dere  a  se  stessa  che  quello,  Gn  dalla  sua  fanciullens, 
era  sempre  stato  it  luogo  preferito  in  cui  veniva  a  pas- 
sare le  ore  di  riposo  e  di  medita  ione;  qi 
si  sospirano  con  tnnto  ardore  e  che  si  contano 
con  un'ebbrezza  cosi  pura. 

L'aria  balsamica  che  si  respirava  su  quegli 
monti  e  l'incanto  prodotto  da'  maravigliosi 
cbe  si  presenluno  nll'ocohio  per  ogni  intorno, 
non  poco  a  ridonare  ni  giovine  militare  le  quasi  esaoM^^ 
forze.  Non  ora  per  anco  il  fine  di  maggio,  e  diggià  ^^^ 
berlo,  sebben  debole  ancora,  andava  girovagando  a^^/ 
gìii  per  quelle  vette,  appoggiato  al  braccio  or  ddT^i^ 
or  ilcll'allra  dello  suo  ospiti.  —  Fu  d'uopo  ^''("'"^^f'A' 
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declivi  di  que'monti,  e  fra  le  sue  valli,  per  senlir  lulla 
Tebbrczza  che  nella  natura  s^i  difTonde  al  ritornare  della 
primavera.  Fa  d*uopo  di  essere  a  Millesimo,  quando,  non 
coperte  dalle  nevi,  tra  le  vette  adissimo  delle  alpi  ve* 
doDsi  le  acque,  come  strìscio  ampie  d'argento,  di  roccia 
in  roccia  giù  scendere  ed  ai  rai  del  sole  pingersi  e  ri- 
flettere fulgidi  i  colori  dell'iride;  si  ode  il  lontano  loro 
nuDore,  che  al  tirare  di  una  fresca  brezzolina  imbalsa- 
mata da  cento  varietà  di  fiori,  maritandosi  allo  stor- 
mire  delle  frondi,  innonda  il  petto  di  dolcissima  gioia. 
Fa  d'uopo  trovarsi  su  quelle  alpi,  quando  su  pei  vigneti 
salgono  operosi  i  vignaiuoli,  questi  potando  lo  viti,  que- 
gK  airinsù  riportando  terra,  altri  rinforzando  muricciuolì, 
Molti  preparando  a  propaggine  novelli  alberi  fruttiferi, 
garrendo  intanto  or  colla  vaccarella,  che  troppo  all'orlo 
di  un  maro  o  di  un  precipizio  si  affaccia,  ora  ai  figliuo- 
letli  che  da  novella  gaiezza  presi,  irrequieti  rotolansi 
'    gib  per  queMorsi,  e  rispondendosi  dall'uno  alFaltro  giogo, 
^  ai  avvicendano  i  garzoni  e  le  fanciulle  saluti,  auguri  e 
^   ai  danno  le  poste  con  segni  da  loro  soli  intesi,  ed  a 
^   quelle  voci  si  uniscono  i  canti  e  i  suoni  della  ribeba  a 
^   rallegrare  il  fresco  orezzo  che  spira  da  que' monti.  Oh 
'   qaante  volle  Alberto,  dal  balcone  della  sua  camera,  as- 
.  '^Bjporava  accanto  a  Federica  la  dolcezza  di  un  bel  mat- 
^o  di  primavera  sotto  il  bel  cielo  d*ltalia  nostra,  sten-« 
^^c^do  Io  sguardo  sulla  sottoposta  pianura  e  su  pei  monli 
esilarandolo  a  salutare  il  sole  ridente  che  sorgeva  ad 
*^*iorare  le  vicine  vette!  Immerso  in  tale  corìlemplazìone, 
^^K^  un  accento  sfuggivagli  dalle  labbra,  non  batteva  pai- 
P^^ra  se  non  che  per  guardare  talvolta  la  sua  compa- 
^^3  la  di  cui  fresca  bellezza  armonizzava  con  quella 
"^tla  natura  di  cui  era  la  vi\*ente  immagine. 

jMfi.  It,il. ,    Voi.  I  y.  "r: 
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"La  ferita  di  Alberto,  malgrado  il  pertinace  inasprirsi 
che  aveva  fatto  dapprima ,'  dotette  ^fioalmentìÉ'  oedert 
alla  robustezza  di  lai  ed  alle  dolci,  soileche  "ed  ^ A(* 
tmise  cure  di  Federica,  che  instancabile  noA  apevvtt- 
partirsi  un  momento  da  lui  vicino.  Ahi  !  che  vmtVn 
intenta  tuttu  mostravasi  a  sanar  lui,  aprivasi' nel' veifi- 
naie  petto  di  lei  una  piaga  insanabile.  Il  primo  sguards 
di  Al))erto  aveva  destato  neirinnocente  di  tei  cuore  b 
prima  scintilla  d'amore,  di  quell'amore  che  dovea  full 
si  infelice  ;  era  questo  per  lei  il  primo  amore,  il  ten 
amore,  queiramore  che  mai  non  si  obblia;  era  una  fi- 
sione  del  cielo  e  della  terra  che  tocca  tulli  i  sensi  ìi 
mia  volta  senza  renderli  paghi,  era  un  rimarco  fatta  aé 
una  pagina  di  quel  libro  della  vita  che  si  scriVft  il 
azioni  ed  in  pensieri  per  iscorrerlo  più  lardi  con  ■ 
vano  ritorno,  quando  i  rimorsi  ed  il  disinganno  haiM 
stabilito  il  passato.  Essa  aveva  diciasette  anni  e  ama 
in  quell'aurora  della  vila,  nella  quale  l'amore  e  il  bw 
supremo  in  cui  tutti  mirano  e  finiscono  i  desiderìi.  Belìi 
o  vezzosa  e  incauta. figlia  della  sventura,  bevi  a  luogki 
sorsi  Tincanto  tulio  che  quell'amore  ti  fa  provare!  eteni»  ^ 
credi  tu  forse,  durevole  il  gaudio,  Testasi  di  paradin^ 
che  questo  amore  ti  fa  provare?  ah!  pur  troppo ver^ 
il  momento  di  ricrederti!  al  nascer  di  questo  amof»>  ^ 
tutto  per  rinnocente  tuo  cuore,  ma  al  tramonto  (^  ^ 
avrai  perduto,  per  sempre  perduto!  cadrà  la  benc^^  ^ 
tale:  Tuomo  che  credi  un  angelo  si  convertirà  aJ/^  ^^ 
demonio^  svaniranno  i  sogni  boati ,  e  mngghian^^  "^é 
tuo  cuore  sottonlreranno  vergogna  e  rimorso  e  fo^jJ^" 
odio  e  livore,  e  allora  cadrai  in  un  abisso,  dal  quak^ 
cielo  ne  terra  varranno  mai  più  a  ritrarti,  e  Tuomosicaf  ( 
che  amando  anteponevi  alla  tua  vita ,  al  dover  tiN,e 
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fors'anca  a  i)io  medesiirio^  qaest'iioiiìo,  veggend^ti  pre- 
oi|)hal-.i  nella  foMa  che  egli  tìdvra scavata,  qnefit^uooi^ 
dico,  fi  volgerà  le  spalle  e  li  lascierk  in  preda  alla  tua 
disperazione.   « 


l\ 
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"    Alolfi  mesi  di  convalescenza  dovette  passare  Alberto 
^ìaia  di  essere  interamente  ristabilito,  né  V  assiftenz^ 
^Msi  vezzosa  Federica  venne  meno  giammai;  «anzi  es6S| 
^^ddoppiava  di   sollecitudine  a  misura  che  la  fiamioa 
^^?cl*erusi  acceso  il  di  lei  cuòre  pigliava  maggior  vigore, 
ore  faoevala  sognare  e  sospira re^  e  quei  germi,  se- 
sti dalla  frequenza  di  vedersi  ad  ogni  istante^  sor? 
rigogliosi  e  foni  al   punto  che   essa  non  poteva 
starsene   un  solo   momento    lungi  da  lui.  Pa$8aya 
prudente  bella  fanciulla  intiere  le  giornate  in  sua 
jpagnia ,  beandosi  negli  sguardi  di  lui ,  talora  leg- 
t^,  ovvero  favellando,  mentre  cuciva  o  ricamava,, 
l^^c^hèla  presenza  di. lui,  ogni  altra  cosa  aveva  cessai 
interessarla;   acciecata    dall'amore,  si  pasceva    di 
^^^anze  e  non  vedeva  piii  se  non  atlraver^  il  prisma 
^*l*  illusione.  Valente   com'  era  nell'  arte  di  trattare  i 
'^^M^elli  venne  a  lei  pensiero  di   pingere    Alberto  ve- 
^^l-o   dell'assisa  militare;   pochi  giorni  bastaronle  per 
^^^  il. più  Fa^sofniglianie  ritratto,  che  qual  ir^^^quja  qss» 
^^^todì  .poscia  alimonlando  colla  vi^ta  di  quello,  ne'imp- 
^^nii  di  a66euza,la  liamma  che  doveva  essere  cagione 
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di  Ofjoi  sua  i^veulura.  Queir  affetto  en^  aerls  tenza  cb 
la  raaeittUa  se  n'accorgeBse;  ebbe  vita,  nel  fwileiilM 
giornalmente  le   virili  bellezze  del  gaertievOy  ditti 
dipoi  accarezzato  dalla  fanciulla  nel  spreto  deH'aMi 
suo  come  la  più  soave  emozione.  Sorsero  dappriai  ia 
lei  oppugnatori  il  pudore,  le  idee  religiose,  avrdibe  to- 
luto  non  amare,  ma  vi  si  sentiva  da  insuperabil  fona  In- 
scinata.  Nel  silenzio  della  notte,  prostravasì  invocMidi 
i>occorso  dal  cielo^  pregando  Iddio  che   le  nwtaaie  H 
cuore,  ma  debolo  barrier.i  ella  poteva  opporre  airifr 
peti)  di  un  primo  amore^  massime  poi  quando  credette 
accorgersi  di  essere  riamata.  11  suono  il  più  aroMBMi 
della  lira  non  fu  si  dolce  giammai  come  fu  per  h  gio- 
vine Federica  la  voce  di  Alberto  quando  a  lei  dim  II 
prima  volta  ti  amo'^  queiraccento  risuonb  nel  piii  pie- 
fondo  dell'anima  sua,  e  ricercandone  le  più  nascoste  fflbis 
la  fece  tremare  tutta  compunta  da  inusitata  ddeeiBy 
e  rapita  a  nuovi  pensieri  da  incognito  e  non  mai  pri- 
vato desio.  Intanto  Alberto  colPimpeto  concitato  deb 
più  forte  passione  move»   a  vittoria  certa,  trionfava  di 
un  cuore  la  di  cui  naturale  sensitività,  le  circostanze 
i  sensi  «gentili  scemavano  Topportuno  contrasto.  A  dok^ 
o  ceiosie   ehrcz/a    sollevata,    rapila  dal   pensiero 
Alberto  l'amava,  a  nuiraltro  sapeva  pensare  né  pot 
antivedere;  l'uomo  che  per  lei  non  aveva  paragone  e 
cui  ^^oltanlo  in   cielo  trovava   forse  adeguala  imagic^^ 
era  tulio  per  lei. 

Oh  (juanle  volle  seduti   entrambi  al  dolce  rezzo  d^ 
percolato  noi  giardino,  Federica  dopo  di  aver  tremtf» 
«l'orroro  t^  dì  spavento  ni   racconto  delle  stragi  e  M 
rnidclla  ilelht  riv(»liizioue'iii  Parit;!^  in  mezzo  allef{va(i 
Minili.  •  r.i>i  In»  ih'.    jiM|.'\,t   III    |>(.•n^ando    «ht  •■!■!:* 
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ulto  illeso,  e  si  beava  al  dolce  suono  deib  voce  di 
,  'appunto  come  V  assetata  che ,  seduta  sul  margine 
'UB  ruscello,  a  lunghi  sorsi  va  confortando  Tarso 
•o  ;  assaporava  dessa ,  in  tutta  la  sua  pieneisa ,  la 
▼ila  del  pib  potente  afmore,  e  quindi,  colmo  il  cuore? 
pHo^davano  in  volto  V  un  V  altra ,  e  pareva  che  nel 
to  'loro  sguardo  volessero  eflbodere  la  dolcena  die 
adAdava. 

Federica  passava  delle  notti  senza  sonno  e  dei  giorni 
iza^  veglia.  La  sua  vita  era  come  un  pensiero  vago  e 
ixa  realtà;  non  udiva  nemmen  più  coloro  che  le  par- 
ftno)  talvolta  ella  credevasi  infelice,  molto  infelice, 
tuttavia  eUa  provava  nella  sua  infelicilà  un  incanto 
•primibile,  un'ineffabile  piacere,  e  tale  che  avrebbe 
Mo  piuttosto .  morire  che  perderlo.  LMmagine  di  lui 
Mguiva  dappertutto;  essa  lo  amava  senza  conoscere 
■entìmento  air  incanto;  del  quale  si  abbandonava  col 
tto  fervore  di  una  vergine  che  sogna  del  cielo  e  del 
Igìorno  dei  beati. 

La  pih  intima  famigliarità  erasi  stabilita  tra  Alberto 
lo  persone  che  di  sì  buon  cuore  davangli  ospitalità, 
^  che  a  nessuno  di  loro  nascesse  sospetto  che  per 
Ardesse  di  Federica  il  cuore;  Alberto  istesso  ingan- 
nai allorché ,  in  sulle  prime  vedendola  spesse  volte 
>>nu)8sa,  credeva  fosse  pietà  dei  suo  stato  il  mal  re- 
^iso  amore,  e  in  tale  pensiero  non  cessava  di  me- 
arsele  riconoscente,  e  questa  gratitudine  di  lui  fu  da 
<^eduta  ricambiato  amore.  Un  innocente  affetto, quello 
^lega  il  beneficiato  al  benefattore,  gli  rese  dapprima  cara 
Maciulla,  ma  quell'affetto  tralignò  bentosto,  ovvero 
associò  ad  altro  senso  piii  ardente,  più  violento  contro 
'  quale  non  valse  r.igione. 


nora  e  ceaeiie  aua  prepoienie  pattiOM  Ql 
quindi  Alberto  per  lei,  la  quale  ne' suoi,  fi 
simile  ad  un  impetuoso  uragano  inwMendp  ifi 
cente  fanciulla,  la  trascinò  in  quella  varag|i|i 
cagione  dell'infelice  suo  avvenire^  Von,  si  tn 
berte  di  essere  cotanto  teneramente  aiaatof 
quando  non  era  più  in  poter  suo  il  diaingamiai 
cente  fanciulla  e  che  la  foga  della  passiona  e.l 
ventù,  abbagliandoli  entrambi,  avevaiì .  fatti  tn 
troppo  oltre.  In  quanto  all'amore  di  AlberiO,  i 
stare  ai  moti  del  proprio  animo  non  era  ideila  i 
turo,  né  deboli  e  lenti  sorgevano  in  lui  le  pa^aj 
rompevano  violenti,  né  valeva  contrasto  o  ,di 
rat  tenerle  o  frenarle,  che  anzi  se  ecano  contras 
vibrate  rimbalzavano  a  guìs:i  di  molle.  Acceso 
di  Federica,  perito  come  egli  era  nelle,  cose  di 
impetuoso  corse  alla  meta  senza  punto  bsidara 
segucnzc.  Federica  era  felice  sognando  sopn 
gliere  profumato  di  care  speranze.  Quei  sog 
vano  svanire  alP  appressarsi  di  un  infausto  | 
precipitarla  da  una  beata  visione  in  un'abisso 
tura.  Il  destino  dopo  di  averla  inebriata  con  ui 
di  miele  e  di  dolcezze  doveva  quindi  avveleo 
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'acolo,  poiché  la   madre  di  lei,  di  salute  precaria , 

g^uasi  sempre  a  letto,  e  Maria,   ignara  d'ogni  cosa, 

^va   dallo  scorgere  che  faceva   la   contentezza  che 

va  sul  volto  de'due  giovani.  Felicità,  felicilìi  puoi 

qua  esistere  sulla  terra  ?  . .  .  Sì,  un  momento,  la 

di  un  sogno. 

primi  giorni  della  sua  felicità,  nulla  più  da  desi* 

drédeva  di  avere  in.  questo  mondo  l'inesperta 

■  Ila,  ma  bentosto  una  segreta  voce  parve  avvisarla 

Éma    tale  'contentezza  non  poteva  durare.  Una  feli-» 

^iurevole  non  è  il   retaggio  degli  uomini;  spesse 

la  prosperità  stessa,  la  contentezza  non  diflbn4e 

siti  che  un  lampo  funesto;  misera  Federica  !  finché 

ttk   cori  quella  purezza  con  che  gli  angioli  amano  in 

S    lu  fosti  felice,  ma  allorché  all'amor  tuo  mescesti 

^vsk  terrena,  fosti  perduta.  Inesperta  !  ogni  minima 

^^ione  t'era  impossibile  nella  tua  innocenza,  gjaccbò 

^  manto  sempre  eguale  si  ricopre  l'amore,  e  senza 

^■are  natura  il   fanno  santo  o  riprovevole  i  diversi 

^S  le  diverse  Circostanze,  e  quegli  uomini  stessi  che 

^a  biasiiAano  colei  che  senza  esperienza  si  è  dalla 

Milita  del  suo  cuore  lasciala  sedurre,  sono  coloro 

^  xlanno  giornalmente  in  braccio  ai  più  sozzi  pia- 
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loclìnava  all'occaso  il  carro  dell'alilo  17M, 
che,  ricevuto  V  ordine  di  raggiungere  il  anb 
doveva  Alberto,  intieramente  guarito,  ailoiilauni  p* 
sempre  dal  casino  presso  Millesimo,  o^  dimentieo  tf- 
Tatlo  della  ricevuta  ospitalità,  eragli-  fona  laieiari  b 
misera  Federica  oppressa  dal  pianto  e  da  indicibile  esr 
doglio,  e  con  in  seno  il  Trutto  della  loro  improdenA 

Erano  scorsi  alcuni  mesi  dacché  Alberto  era  fl  pi 
felice  degli  amanti,  e  già  Pardore  di  luì  pareva  alquaan 
raffreddarsi;  quel  fuoco  che  cosi  ratto  e  intenso  divam- 
pava in  lui,  dileguavasi  e  si  andava  spegnendo  inaenst- 
bilmentp  ;  questa  freddezza  però  non  sembrava  se  noa 
quella  che  proviene  dal  possesso  della  cosa  amata.  0» 
quello  sguardo  scrutatore  e  infallibile  della  donna  che 
veramente  ama ,  Federica  leggeva  1'  arcano ,  ma  pan 
voleva  ancora  illudersi;  una  mano  di  ferro  le  stringeva 
il  cuore  e  un  brivido  gelavale  le  ossa  al  solo  pensier» 
che  un  giorno  ella  dovesse  essere  abbandonata  da 
Alberto. 

Sebbene  già  da  alcuni  giorni  il  capitano  de'  corazzi^ 
avesse  ricevuto  l'ordine  di  recarsi  al  suo  corpo,  egli 
non  sapeva  poro  in  qual  modo  dare  una  sì  infausta  no- 
tizia a  Federica  ,  prevedendo  che  un  simile  annunri<^ 
poirebhe  essere  per  lei  il  colpo  mortale.  Finalmenle 
poi  si  decise  a  chiederle  un  convegno  per  la  mattina 
seguente   nelle  vicinanze  delle  mine  di  una  cappella 
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poco  dtslanifì  ila  Millfìstnto  ;  sito  solitario  ovf-  molte  e 
molte  volte  erano  andati  entrambi  al  passeggio  durante 
la  convalescenza  di  Alberto. 

Era  l'ora  mattutina,  in  cui  i  primi  ra^gi  del  sole  fanno 
scintillare  come  perle  nel  calice  dei  lìori  e  sulle  foglie 
degli  alberi  le  goccie  bianche  ed  effimere  dell'autunnale 
rugiada.  Per  un  tortuoso  sentiero  assai  ripido  e  tullointral- 
ciato  di  cespugli  di  biancospino  si  giunge  da  Millesimo 
verso  Monletiotte  alle  ruìne  di  un'antica  cappella  situata  in 
riva  ad  un  piccolo  lago,  se  tale  può  chiamarsi  uno  sta- 
gno formato  dalle  acque  che ,  scendendo  dalle  vicine 
vette  delle  alpi,  ivi  si  radunano.  Dopo  un  mezzo  miglio 
circa  di  strada  verso  ponente  vedesi  allargarsi  il  calle 
e  brillare  dirimpetto  il  lago  bello  e  vago;  limpide  come 
terso  cristallo  ne  sono  le  sue  acque ,  e  riflettono  cielo 
e  terra,  alberi  fìori:  l'uccello  che  al  disopra  vi  aleggia, 
si  confonde  all'occhio  che  lo  mira  col  pesce  che  dentro 
vi  guizza  :  l'insello  talvolta  vi  si  aftoga  credendo  di 
mirare  il  compagno  venirgli  incontro,  oppure  si  tien  so- 
i  qieso  sopra  di  un  fiore  aspettando,  vinto  dall'  illusione; 
'  i  granelli  di  sabbia  nel  fondo  brillano  come  argento  mì- 
I  sto  di  diaspri  e  di  zalliri.  Quivi  per  ogni  intorno  olezza 
la  lavanda  colf  odoroso  serpillo;  quivi  la  menta  fragrante 
e  la  salvia  medicinale;  qua  il  ranuncolo ,  la  campanella 
rosala;  1^  i  camedri,  la  fragola  soavissima  e  fiori  d'ogni 
specie.  In  questo  ristretto  seno  riparalo  dal  settentrione 
l'aria  è  sempre  quieta  e  dolce.  Le  api  volando  di  fiore 
in  fiore  vanno  libandone  il  più  squisito  sugo,  mentre  un' 
infinità  di  farfalle  dai  più  variati  colori,  come  fiori  viventi 
e .  sclierzanti  coi  zeBiri,  rivelano  la  magnificenza  di  Dio, 
il  quak'  sparge  dovunque  il  Iubso  del  bello  e  dell'utile 

iìn  iic'  luoghi  più  deseru  «  nascosti. 
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Situato  fra  quelle  aljiestri  roccìe^  sitnilnente  lU'm 
del  deserto,  quel  lago  e  quella  prateria  esalavano  i  fft 
soavi  proAimì.  Il  misterioso  sitmicio  de'siioi  dimtortii  MB 
è  interrotto  che  dal  malinconico  téntennio  del  eaii|n- 
hello  dei  caproni  custodi  di  qualche  gregge  eparia  qv 
e  là  sul  verde  ed  erboso  pendio  di  qne'  monti,  nealt» 
avvolto  nel  bigio  suo  cappotto,  il  pastore,  aedolo  affiè 
di  un  albero,  col  fido  vigile  cane  sdraiato  a  luì  vicsMf 
canta  intrecciando  un  panierino  di  vimini. 

Gli  augelletti  di  qoe' dintorni  salutavano  appena  M 
mattutini  loro  canti  l'astro  diurno,  e  diggiii  Albert» 
trova  vasi  assiso  tutto  pensieroso  sui  muscosi  ruderi  M- 
r  antica  cappella  che  il  tempo  aveva  rovesciata  in  rin 
al  lago. 

Alla  vista  delle  solitarie  ruine^  ove  tante  etantevillf 
aveva  stretta  al  seno  l'amante  fanciulla,  un'inesprimi- 
bile ansietà  gli  serrò  il  cuore ,  pensando  alla  laCrasb 
notizia  che  era  per  recarle.  Egli  non  tardò  molto  a  scor- 
gere Federica  che,  quasi  presaga  dell'  avvenire,  pallida, 
mesta  si  avanzava  lentamente  in  mozzo  alle  eriche  ed 
alle  ginestre,  simile   ad  una   fantastica  apparizione;  i! 
vo.ntodel  mattino  agitava  i  lembi  ondeggianti  del  biaDa> 
suo  velo.  Un  sorriso  aiTannoso  sfiorò  le  labbra  di  lai  ap- 
pena la  vide  che  da  lontano  lo  fissava  colla  sguardo  ìc- 
quieto;  egli  non   ebbe  la  forza  di  rialzarsi  dal  ruder 
coperto  di  oliera  e  di  muschio  sul  quale  stava  sedute: 
Federica  taciturna  e  mesta  venne  a  sedersi  a  lui  \icin'. 
ed  ambidue  mutoli,  cogli  occhi  chini  a  terra,    pare^ao- 
temere   d'interrogarsi.  Finalmente   Federica,    farend 
uno  sforzo  disse:  —  Alberto!  quale  disgrazia  ci  minai- -^ 
eia  dunque ,  che  la  gioia  di  vederti  e   di  esserti  Ticiffi>»^ 
mi  spezza  il  cuore?...  —  Federica!  mia  dolce  Federir 
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bisogna  armarci  di  coraggio;  è  giunto  il  momento  in  cui 
ambidue  ne  abbiamo  bisogno  ;  io  bo  desiderato  di  ve- 
derti in  questi  luoghi  testimoni  de' nostri  giuramenti  e 
de'  nostri  giorni  di  felicità  per  annunciarti  che  devo  da 
te  dividermi ,  ma  sarà  per  poco ,  lo  spero ,  perchè  la 
^oerranon  durerà  eterna,  ed  io  ritornerò  a  te  appena  il 
potrò  senza  macchiare  l' onor  mio.  —  A  questi  detti,  ud 
tremito  convulsivo  agitò  Federica;  il  dolore  e  la  mera* 
viglia  gì'  impedirono  un  momento  di  rispondere;  un  su- 
bitaneo rossore  colorì  la  sua  fronte,  ed  a  questo  succe- 
dette un  pallore  mortale;  ella  sentiva  che  l'idea  sola  di 
una  tale  sventura  era  al  disopra  delle  sue  forze.  —  Oh! 
BOy  no!  tu  t'inganni....;  vuoi  spaventarmi  o  prenderti 
giuoco  della  mia  tenerezza  e  della  mia  credulità;  ^ 
ifllpossibile  altrimenti....  —  Allora  egli  mostrò  a  lei  la 
lèttera  che  aveva  ricevuto  dal  suo  colonnello,  e  la  fece 


irolta  le  vicende  della  guerra  glielo  avrebbero  concesso, 

e  in  mezzo  ai  rinnovati  giuramenti  di  un  eterno  amore 
I  fiBcegli  sperare  un.  pronto  ritorno. 

-'  Queste  liete  speranze  vagheggiate  in  quel  momento 
1  come  refrigerio  al  suo  male  ,  valsero  a  sostenerla  in 

*iÉwizoa  que' contrari  eventi. 
y       Ai  pochi  giorni  passati  in  mezzo  alle  illusioni  di  una  so- 
.   8natafelicità,succedevaun  giorno  di  ben  differente  tenore. 

^J3tì  gelarsi  in  petto  il  cuore  la  sventurata  Federica,  al- 

'^■"chè  dovette  pronunziare  la  parola  la  più  lunga,  la  più 

^^lorosa,  la  più  cruda  a  pronunciarsi  in  tutte  le.  umane 

'* coglie,  allorché  parte  veramente  liul  «.uorc;  la  naruU 


SnsLk   natone  )ù  -maBBe^ak  tm^;  j^ianse  in  line 
ntf  si«mo    ne  iav>«TX.>ùviàeffe  i  'liie  giofaiii  umaIì;     ^ 
\ih0vriM    I    ufuetio    uuia  naiire  ^  aUa  ImQiu  Maria;     • 
I  !a»r>^  ji-f'dàtu.»  uMb.  oiOM.  OBvtò  snà  di  lei  toIIo  imo    o^ 
irMTOinjir  >    ùrnameiuo:   a  ?Ha  ì'enBezza  si  seoli  va-  «^ 
r^ftaoi*-.  -    ^'11  t^'joi  jresan  li  iai^nae  diedegU  un  bacio  ot^ 

In  <pBBlo  a  Federica,  ^^ 


ftsonto  tri   xmiiiMimev  «»  la  an  '^■-^* 
a  iriHina   ■■  ■  iiiiiiTi  :.  in  a—i  aà  ■oghioni^ 
ale  sksrmt  *it4k  ^  rìaee  k  tringì:  — La  mtmanéd^^^ 


.««nib.  luaAf-ne  anoeiiB  .n  mszi»  ^  nuovi  pedcoli  '  / 
ffi  ni  lifi-'aur'....  -i.  ali  i  V4iiere  di  Dio  à  che  boi  à 


f^ 


liidoiamii  1111  rvijoiuo   •ia  '^nesia  tarra;»..  se  qa^ 
«iiiiiiì  -ii?v  -«tet»» .  «fc&rmo....  iiun  laMninìrnn  di  riTais w  ^^ 
n  m  iu«fulii  auuiii>n%.  nF^....  saraaau  àirse  più  felice  -5^ 
^iia  ifìfl  3iiii&  iir^   li  uu.  L  iAo^niiA  ie  soffocar»^      ^ 
<"!<«:  ju5»ir»  f ^ieneu    t-s^  iahi  «:oiUKi:eTa  ancoi^  ^^k 
f  411.1  ^'  3»ss!irx;  li  a  ssot^^  i  per  laco,  eoe,  a  i^^^^g 
-*nt-r*-vi.ì   u  ':ii  ì  :'-4  iiriii.i  i  imoK,  egli  Iasc^7^4 
..'»'    i^o:  ::;t  i:tTiiii'"^i  iit:an'jttwai:iiie.  II  capitano,  à^^^ 
''■  v/^iltv..s^  i  ii-rCi:   uin-t    urAi^cia  e  dalle  cam^j^ 
--.  •'  ^  '.:.    :  al  ?a.::  ì^li  >i«   *::iviilo  e  mettendolo  ii 
-i    ::•    .     :••::     i.  iz-    ?;    :.^;^*io  a  spron  battutosi 
-'•>.   -    '  *.;!  -:  s   i...c:^::*:-  :a  li-eile  alpi  ove,  iop 
..*.   1'.»   .•••.:i...i  :.  -v-.^.    viK'.avji  r  affanuu,  osé 
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:==^4tti  madre  mia:!  oompiangete  la <  defeliUa  v^Ua 
dieevtt  esterrefiatta  e  piangendo^  entrando  in  casa 
nUirata  Federica  all'  infema  genitrice  giacM^iìt^ 
0.  -^  Niuna  lettera  adunque  !  -^  No  *,  madre^ 
^  .  *';.  anche  la  poeta  di  aiamaiie^  siecooie  aviri^M 
«^:»]DÌ  mesi  a  questa  parte,  non  ne  reoè  per  noi  !  -**^ 
^*  inalata  trasse  un  lungo  sospiro,  mentre  appiè  del 
»  -  sopra  di  una  sedia,  angosciata  lasoiavasi  ca4sre 
-"^  sfiniia  la  malarrivata ^Federiea.  .  ..  \>ìh^.  Is  / 
no ,  giusta  le  fatte  promesse  ^  «cni^so  .  ^pCfDè 
all'armata^  assicurando  la  scooaòlafta  {sAeiiilla.  di 
CSètto  senza  fine;  ma  le  sue  leUéte^cbè  dapprima 
calde  di  amore  e  dì  conforto,  divénnem  poacia 
più  rade,  più  fredde,  e  quindi  cessarono  dopo 
ttaglie  di  Arcole  e  di  Rivoli^  alle  quali  Alberto 
in  tempo  da  potervi  prendere  parte  attiva  ^ 
^Turvisi  con  tante  e  sì  segualate  prove  di  yalofe^ 
^  ^'apertura  dei  trattati  di  Leoben,  fu  destinato  ad 
Ntepagnaie  il  generale  Bernadette,  da  Bonaparte  spe« 
^  a'  Parigi  per  presentare  al  Direttorio  gli  stendardi 
|i  sugli  Austriaci  nelle  diverse  fazioni  di  quella  me*' 
randa  campagna. 

B  dunque  vero  che  gli  uomini  sono  generalmente 
Avagi?  è  pur  forza  chinare  la  fronte  sotto  quella 
Haute  e  terribile  verità,  comprovata  dalla  storia  dc'se- 
li,   in    ciii  i  molli  esempi   di   nequizia  cancellano  i 
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pochi  esempì  di  virili;  dove  scorgonsi  le  sevizie,  i  in- 
dimentj,  le  turpiludini,  i  viluperii  di  lacerare  seou  pietà 
rinnocenza  e  la  virtù  schernita^  verilà  ripetuta  gior- 
Dalmente  dal  Closofo  nelle  rattristate  sue  meditaiioDi, 
e  dal  legislatore ,  che,  nello  stabilire  le  leggi  sociaU, 
come  malvagio  e  non  come  buono  considera  ruomo;  u 
seguitiamo  il  racconto  che  mi  son  preso  a  STOlgere. 

Dopo  la  partenza  di  Alberto,  i  giorni  ai  giorni ^i 
mesi  ai  mesi  succedevano  senza  che,  salve  le  pocbeao» 
cennate  lettere,  novella  pervenisse  di  lui  all'aflOiitta  fji 
miglia  di  Millesimo,  alla  quale  aveva  tante  obbligazioai^ 
e  senza  risposta  rimasero  le  lettere  tutte  che  gli  Gi- 
rono scritte. 

Un  acerbissimo  cordoglio  prese  a'signoroggiare  raninn 
di  Federica;  il  suo  stato  movea  a  pietà;  ogni  soave  illa- 
sione  era  da  lei  sbandita;  il  prisma  era  rotto;  d'alien  ìa 
poi  ella  ebbe  a  sostenere  due  affanni  :  quello  della  madre 
ed  il  suo.  Svanirono  per  sempre  dai  labbri  d'entrambe 
il  sorriso  e  la  gaiezza;  una  profonda  tetraggine  tinse  ti 
nero  i  loro  giorni,  i  loro  istanti,  le  loro  azioni ,  le  loro 
parole  ,  i  loro  pensieri.  Maria ,  la  stessa  Maria  ora  trista 
e  piangeva  al  veder  piangere  le  sue  padrone,  una  \olu 
si  allegre  e  contente. 

Federica,  la   desolala   Federica,  passava  le    intiere 
giornate  nel    pianto  e  ncir  angoscia.  Alberto,    V  amale 
Alberto,  avealc  seco  lui  rapila  la  pace  e  il  conlenl^,.^ 
il   cuore  e  l' intelletto;  un  fascino  avcvala  aninìalial;i 
si  era  attaccalo  a  lei  com'crba  parassita  alla  piantn.  "^    ^ 
notti  non  erano  por    lei  nion  trisli   o  mono  travagli 
dei  {,'ioriii;  il  sonno  avcvala  <lol  lutto  abbandonala,  ^, 
bene  molle  volte  ella  In  in\ orasse  nuu  tanto  t\ml%}    ^^"^ 
paratore  <l«'llc  qunA  r.òwn^b^  f(»!Zo*   quanto  poi  oW/^/^.  ^ 
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gli  affanni  clic  tanto  la  ct^uciavano.  —  Oh!  sonno,  diceva 
essa,  oh  sonno  !  tn  non  regni  che  nella  calma  dell'aniiKiìa! 
la  strisci  appena  fuggitivo  ìstilie  slanche  pupille,  he 
KQoiì  dal  papàvero  stilla  d'obblio  sugli  occhi  gravidi 
di  pianto;  gli  affannosi  pensieri  non  ti  conoscono;  sem* 
bt*a  che  l'anima  si  sprigioni  dai  sensi,  lo  però  non  mi 
affliggo  del  tuo  abbandono;  il  dolore  mi  affanna  e  liìi 
piace  ;  io  da  più  lune  non  conosco  altra  sensazione.  É 
dunque  vero  che  una  dolce  melanconia,  il  libero  sfogo 
^I  t>ianto,  la  meditazione  sul  proprio  infortunio,  hanno 
lind  specie  di  voluttà  che  sola  conoscono  le  anime  sen- 
rfbiit. 

La  madre  di  Federica,  dopo  la  partenza  di  Alberto 

Masi  accorta,  sebbene  un  poco  tardi,  dei  sentimenti 

4lle  la  medesima  nutriva  per  lui,  e  siccome  aveva  p6r 

l^'addietro  bevuto  anch'  essa  all'  amaro  calice  della  s^eù- 

^Mré,  e  che  T  animo  suo  se  ne  ricordava  tuttora,  8à];>eva 

l^'Pciò  compatire  e  correre  amorosa  verso  la  deleritt|i 

*^^  figlia,  nel  cuore  della  quale  voleva  far  entrare  una 

^P^'^Hza  che  essa  pur  troppo  sapeva  vana. 

^  'allorché  per  fare  una  qualche  diversione  attristi  lóro 

J^tisieri,  uscivano  dì  casa  madre  e  figlia  appoggiate  ìtaSi 

I       '>i*accio  air  altra,  Federica  volgeva  qtiasi  semprb  i 

Z^®'     ^erso  la  strada  per  ove  Alberto  erasi  dileguato 

'    ^^cjchi  suoi,  e  giunta  al  punto  ov'  eransi  divisi,  fef- 


*""""     "  immobile  cogli  occhi  fissi  verso  la  strada  che 


^^txi 


c^sa  scende  al  piano,  e  se  ne  stava  per  lunghe  ore  ivi 
^      ^   taciturna  guardando,  quasi  seguisse  lung'essa 


^^^'*;etto  invisibile;  tale  la  tradita  Arianna,  come  im- 


^^^t.rìia  fissava  dalla  rupe,  ov'era  stata  abbandonata,  Io 
'^^rdo   sulla  vastità  del  mare,  cercando  coirocchio  le 
"^^^^  dell'infido  Teseo  da  lungo  tempo  sparite,  e  che  a 


--.'^ 


ugura,  nnpi  v  vnuD  anv  vat 

ODO  in  afiro  o^tìò  mestaoMÙitiB  vagando,  i  i 
Bopra  nessuno  sì  fermavano,  talché  pareva  pai 

—  Oh  mio  Dio  !  quanto  mai  soflVo  !  dicem 
volta;  possibile  che  Alberto  ....  Oh  mi 
vita  prima  che  io  giunga  ad  accertannene.  • 
non  osasse  manifestare  a  se  stessa  un  tale  i 
era  però  minore  il  crucio  che  ne  provava,  tai|| 
che  nella  separazione  di  due  cuori,  quello  dlÉ 
dura  mollo  più  fittici  a  lasciar  di'aiuifl^<(fj 

Qaei  sospetto  divenne  quasi  eertMSa  4M4 
gere  de'giomi  vide  continuare  il  suo  »llun4lfl| 
vero  che  la  speranza  è  quella  che  sì  snotoj 
ruItimS)  ma  la  speranza  ripetutamente  delusa  ;j 
infine  ed  a  lei  sottentra  quella  prostmzinne  d4 
propriodi  chìiHli  non  itpera^e  qaesta  mriMlii  4 
rito  invase  Federica,  che  cammimvi  aiieh*feMi  a^ 
dà  trìboli ,  percwrendo  questa  vaUe  di  lagri 
quel  (ratto  assegnatole  dal  dntÌDo.. 
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I 

t  Federica,  cena  ornai  di  non  essere  più  amala,  erasì 
A>baDdona(a  a  quella  dolorosa  prostrazione  dell'  animo 
(he  lien  dietro  al  fallire  di  una  speranza,  alla  quale  si 
iltiene  la  felicità  di  tutta  la  vita,  cosicché  teneva 
(oslaotemente  nascosto  il  volto  fra  le  mani  e  talvolta 
isclamava:  —  £  così  falliscono  le  mie  speranze!!....  e 
fe  vita  beala  che  io  teco  immagìoava,  misera  mi  è  di- 
lenuta  e  angosciosa^  e  invece  della  felicità  che  io  ere* 
teva  mi  stendesse  le  mani ,  ritrovo  ora.  disclìiuso  un 
ibisso  nel  quale  mi  trascina  la  mano  di  ferro  della  di- 
iperazione  !  —  I  giorni  scorrevano  ora  per  lei  sem- 
pre funesti;  spuntavasi  qualunque  ragionamento  ella 
Bntasse  di  fare,  e  sentiva  il  cuore  inaridito  battere  sotto 
I  peso  di  una  misera  vita.  Era  riuscita  a  farsi  quasi 
lisensibile  ad  ogni  umana  cosa,  e  dapprima  lo  era  quasi 
perfino  ai  frequenti  affatto  nuovi  travolgimenti  della 
Ria  salute,  che  l' assalivano  specialmente  ad  ogni  perìodo 
lunare. 

Era  una  di  quelle  magiche  notti  d'autunno,  in  cui  la 
Riversale  quiete  e  le  soavi  sensazioni  del  beato  cielo 
aliano  rapiscono  sì  facilmente  lo  spìrito  alle  teneri 
kchozioni,  ai  più  cari  delirii  della  fantasia,  che  pare  ne 
^.sportioo  r  esistenza  ad  una  regione  di  paradiso.  La 
i^Sschinella,  gravata  da  un  insopportabile  senso  di  peso 
■fc«  la  investiva  in  tutte  le  membra,  e  specialmente 
V«  viscere,  alla  respirazione  ed  al  capo,  crasi  riscossa 

Traiì.  Itnt. .   Voi.   I  V.  7* 
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dal  sonno,  ed  insopportabile  essendosele  fatta  la  giaci- 
tura del  letlo,  abbandonate  avea  le  coltri,  e  messa  fi 
era  ad  una  finestra  da  dove  vedea  risplendcre  in  tutta 
la  piena  sua  liTce  la  luna  che  inargentava  le  alpi  per 
ogni  intorno.  Stavasene  genuflessa  e  facevasi  sgabèDo  , 
dei  piedi,  colle  braccia  al  seno  incrocicchiate  figgen 
i  suoi  occhi  immobili  e  rugiadosi  di  un  pianto  di  eoa- 
mozione  tutta  religiosa  nella  azzurra  volta  del  cido, 
in  cui  pareale,  nel  divoto  vaneggiare  del  caldo  suo  pò* 
siero,  di  scorgere  le  miriade  carole  degli  angioli  ai- 
tanti le  glorie  del  Signore.  11  suo  spirito  sì  elevato, 
più  non  sentiva  di  esistere  a  questa  vita  terreai, 
quando  improvvisamente  le  si  fa  intendere  un  urto,  ■ 
sobbalzamento  alle  viscere,  che  tutta  precipita  Y  vàm 
sua  dal  sommo  delle  beate  sue  illusioni  ad  un  indefini- 
bile senso  di  ribrezzo  e  di  terrore.  Quasi  istupidita,  a^ 
resta  perfino  il  respiro  a  bene  accertarsi  se  ciò  che 
sentì  ha  veramente  sentito,  se  una  notturna  malia 
non  ha  illusi  i  suoi  sensi,  o  se  ella  ha  realnaente  trak 
sue  carni  stesse  alcuna  arcana  cosa  vivente  che  abbia  ec- 
citato il  fremito  di  cui  è  tuttavia  compresa.  Ma  nulla  in  lei 
si  rinnova  di  sommigliante;  T  oppressione  che  tanto  an* 
gustiata  l'avea,  erasi  intanto  dileguata;  il  respiro  le  ri- 
correva facile  e  libero;  un'equabile  armonia  rifluivasi 
tosto  su  tutte  le  funzioni  sue  vitali,  e  quasi  persuasa 
di  un  sogno,  adagiavasi  di  bel  nuovo  nel  suo  let- 
ticciuolo. 

Due  giorni  dopo  questo  notturno  avvenimento,  il  qoak 
erasele  confino  nella  mente  colla  sensazione  di  un  mi- 
stero  affatto  superstizioso,  ella  intese  riprodurre  nel  soo 
grembo  il  conato,  il  rivolgimento  diggià  avvertito.  £lb 
stavasene   in  quel  momento  seduta  in  compagnia  della 
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madre  e  di  M»ri;i ,  fiivellnndo  di  Alberto,  e  il  rinnovato 
feDoineno  non  potè  a  meno  d' invaderla  di  un  violmito 
senso  di  terrore  che  le  strappò  un  acutissimo  grido,  il 
quale  trasse  a  lei  le  sue  compagne,  nelle  cui  braccia 
cadde  svenuta.  Ella  era  certa  om:ii  che  sentiva  un  ente 
dividere  con  se  medesima  la  vita. 

La  desolazione,  la  disperazione  intanto  la  invadeva 
e  la  faceva  piangere  a  grossi  e  replicati  singulti,  e  l'i- 
dea della  vergogna,  cLc  su  di  lei  ridonderebbe  e  sulla 
sua  famiglia,  infiammava  ne'  suoi  pianti  il  suo  spirito,  e 
a  Dio  pregava  e  pregava  con  tutti  gli  scongiuri  della 
pjil  devota  e  fervente  pietà,  perchè  la  sua  ragione  ve- 
desse almeii  lume  per  sortire  da  si  vergognosa  sciagura. 
L'idea  del  fecondo  suo  grembo  la  perseguitava  con 
miti  ì  feroci  aculei  di  un  rimorso;  allora  sorse  in  lei 
*»eppiìi  gagliardo  ìl  desiderio  di  farne  confidenza  alla 
autdre  ;  ma  intanto  ella  venia  trascorrendo  i  suoi  dì 
senza  che  pur  mai  il  suo  pudore  gli  consentisse  ìl  ne- 
cessario coraggio  di  rivelare  siffatta  sua  colpa  ^  il  na- 
iimle  ribrezzo  dell'  ancor  vergine  spirito  la  svigoriva 
'quand'era  su!  punto  di  tutto  palesare. 

Un'  atonia  generale  aveva ,  per  così  dire,  spenta  in 
ieì  la  scintilla  delle  illusioni  e  della  speranza  le  tante 
volle  riaccesa,  ed  aveva  nel  tempo  stesso  anneghittite 
mite  le  facoltà  del  suo  spirito.  Ella  dunque  vìveva  do- 
lorosa; nutrivasi  st,  ma  solo  per  la  meccanica  legge  del 
corso  abituale  della  natura;  parlava,  ma  le  parole  cor- 
'«eranle  dal  labbro  per  un  solo  impulso  istintivo,  e  tutti 
ìsuoi  discorsi  le  si  coordinavano  in  capo  solo  per  un'aa- 
'tomatica  successione  delle  idee.  L'infelice  allora  desi- 
derava sempre  più  nel  segreto  suo  pensiero  un  abboc- 
camento colla  propria   genitrice ,   onde   confidarle   gli 
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strani  malori  della  sua  salate  e  certe  aocor  piii  strtse 
modificazioni  occorse  nella  sua  persona,  le  quali  erano 
per  lei  affatto  incomprensibili. 

Da  due  mesi  essa  languiva  in  questo  stato  d' infermici; 
il  languore  del  corpo  le  era  venuto  grado  grado  ima- 
dendo  le  forze  dell' animo,  sì  che  paralixsb  finalmeiiU 
ogni  sentimento  di  pudore  e  di  ritegno,  e  rianimata  dit 
r  istinto  del  perìcolo  e  da  una  confusa  moltìUidiiie  d' in- 
certi e  tempestosi  affetti ,  fra  i  quali  Caeevasi  pam 
energicamente  sentire  distinto  quello  dì  una  ienmnuà 
afilEitto  nuova  per  lei,  e  che  di  un  certo  piacevole  fireaili 
pareva  la  riscuotesse  dalle  più  riposte  fibre  dei  com; 
ella  chiamò  la  madre  sua,  e  fra  gli  ognor  più  crcaciili 
spasimi  della  maternitìi,  le  aprì  la  tremenda  verità  dri 
suo  stato. 

lo  non  verrò  qui  descrivendo  lo  stupore,  il  diaoidiae 
momentaneamente  gettato  nella  mente  della  pia  maàc 
ad  una  rivelazione  di  siffatta  natura,  alla  quale  noo 
in  verun  modo  preparata.  Questa  nuova  sciagura, 
al  dolore  cagionatole  dall'abbandono  di  Alberto,  porta- 
rono nel  di  lei  cuore  il  colpo  mortale.  Le  idee  delbaa- 
bino,  della  levatrice,  del  parroco  e  dello  scandalo  pub- 
blico, le  piombarono  tumultuosamente  ed  a  confusioae 
nella  mente  ;  calmatasi  quindi  apparentemente  per  i 
pianti  ed  i  gemiti  della  figlia  da  lei  cotanto  amati« 
fece  immediatamente  ricorso  al  parroco,  e  pensò  al  mesn 
di  dare  un  qualche  destino  al  nascituro ,  e  rimoferee 
sventare,  se  era  possibile,  la  vergogna  che  dalla  pub* 
blicitk  di  un  simile  affare  doveva  indubitatamente  net 
dere  sul  proprio  nome. 
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Non  v'è  in  questa  valle  di 


miserie  e  di  lagrime  che 
si  possa  paragonare  a  quello  che  provò  la  madre  di 
Federica  allorché  seppe  in  quale  stato  si  trovava  quella  de- 
lerìlta  fanciulla;  il  suo  cuore  erasi  spezzato  all'udire 
ana  tale  notizia,  e  il  cuore  di  una  madre  spezzato  una 
volta  non  risana  mai'  più.  La  cagionevole  salute  di  lei 
peggiorava  di  giorno  in  giorno  per  le  angosce  della 
figlia,  talché  videsi  finalmente  ridotta  al  termine  delle 
f\  terrestri  sue  pene;  se  ne  avvide  Federica,  ma  che  cosa 
if  poteva  fare  di  piìi  che  piangere^  pregare  il  cielo,  far 
voti  e  vegliare  dì  e  notte  al  caro  capezzale? 

Era  una  sera  in  sul  finire  di  novembre;  annottava 
quando  chiamala  a  sé  Federica  dal  letto  del  dolore, 
ove  giaceva  traendo  a  stento  lo  scarno  braccio,  posò  la 
mano  tremante  sul  capo  della  misera  figlia  che  erasi 
prostrata  a  lei  vicina,  e  così  dìcevale  :  —  O  Federica,  o 
mia  diletta  !  io  mi  accorgo  ognor  di  pib  che  corro  a 
gran  passi  sul  cammino  della  tomba,  spintavi  più  dal 
peso  della  tua  sventura  ,  cbe  da  quello  degli  anni 
miei  !  !  ...  Ah  !  figlia  mia  sventurata  !  tu  non  fai 
che  libare  appena  a  fior  di  labbro  il  nappo  della  vita, 
e  già  sei  provata  alla  scuola  dell'infortunio  !  ...  Oh  ! 
chi  mai  ti  sarà  guida  nel  lungo  e  difficile  viaggio  della 
vita  che  ancora  ti  resta  a  fare,  se  colui  che  doveva  .... 
oli  Dio  !  ...  chi  mai  potrà  premunirti  contro  le  insidie 
e  le  seduzioni  del  mondo  corrotto  e  bugiardo,  del  quale 
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pur  troppo  tu  sci  diggik  vìttima  disgraziata  ?  ....  e 
qual  mano  asciugherà  le  tue  lagrime  quand'io  non 
sarò  più  ?  .  .  .  Voglia  V  eterno  Iddio ,  che  caldamente 
imploro,  mitigare  il  rigore  deirinvemo  per  Tagnella  to- 
sata ?  Tergi  le  tue  lagrime,  o  figlia  mia  diletta;  eae 
ahbattono  il  mio  coraggio  ....  ed  io  ne  ho  bisogno  à 
molto  per  lasciarti  !  !  .  .  Io  ti  benedico,  o  «venUirati, 
proseguì  piangendo  la  moriente,  e  voglia  il  Sommo  Iddie^ 
al  quale  debbo  fra  non  molto  render  conto  de'mÌH 
peccati,  perdonarti  com'  io  ti  perdono  ...  Oh  madie 

mia  !  .  .  .  come  me,  lui  pure  perdonate e  • ... 

benedite  !  !  ...  —  Ahi  !  figlia  mia  ,  non  ponsò  che 
perdonargli;  possa  egli  un  giorno,  ....  sì  ...  .  poM 
egli  non  sentire  quanto  è  tremenda  la  morte  per  cU 
ha  sul  cuore  il  peso  di  una  colpa  !  !  ...  Tu  gli  dini 

che  io  morii    di  affanno e  .  .  .  .  pregai  iddìi 

perchè  anche  a  lui  perdonasse  ....  e  tu,  fa  cuore,  • 
reietta  ....  possa  questo  mio  sagrifizio  chiamare  si 
tuo  capo  le  benedizioni,  di  questi^  che  chiamò  suoi  fra* 
teUi  tutti  grinfclici;  —  e  sì  dicendo,  additavale  la  crete 
che  in  mano  ella  tenea,  o  raccomandavale  di  custodiifa 
sino  airullìmo  suo  respiro  come  pegno  prezioso  del  an- 
terno  di  lei  amore. 

In  questo  baciava  la  sconsolata  Maria  l'altra  miDO 
della  moribonda  sua  padrona ,  e  dirottamente  piangeva 
bagnandola  di  calde  lagrime.  Si  sollevò  a  stento  b 
moribonda  per  deporre  un  ultimo  bacio  sulla  fronte 
della  prostrata  figlia,  poi  stendendo  una  mano  tremante 
sulla  sua  testa,  alzò  gli  occhi  al  cielo  e  parve  invocarle 
per  lei.  —  Tra  poco  tu  non  udrai  più  la  voce  che  ti 
benedice  questa  sera;  tra  poco  tu  sarai  sola  nel  mondo: 
il  fiore  rotto  conserva  bensì  un  avanzo  di  vita,  ma  noe 
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solleva  più  la  lesla;  preparati  a  continuare  senza  dì  me 
il  penoso  viaggio  delta  viia;  Io  ■  ■  •  vado  a  pregare  per 
te  ....  ;  cara  Federica,  questo  k  per  me  un  bel  giorno; 
io  vado  in  cielo,  figlia  mia,  a  rivedere  colui  che  li  fu 
padre  .  .  .  .  e«  ambi  uniti,  intercederemo  dal  Supremo 
Fatore  il  tuo  perdono  ....  ;  il  Signore  spanda  intanto 
sa  di  te  le  sue  benedizioni  ....  !a  morte  si  avvi- 
cina   io  non  posso  piìi  sollevare  la  mano  .... 

per  benedirti   un'  altra  volta ,  ma   il  mio  pen* 

siero  è  con  te  ...  .  Addio Troverai  un  involto 

suggellalo  ....  di  mia  mano  ....  che  ti  fa  padrona 
d'ogni  cosa  .  .  .  . ,  un  monastero  ....  la  religione .... 

nio  Dio  .  .  .  eccomi  a  voi 

L  Udite  voi  quel  suono  del  sacro  bronzo  della  parroc- 
chia, che  in  sulla  sera  a  flebili  rintocchi  si  spande  su 
per  gli  alpestri  monti  di  Millesimo  ?  È  la  campana 
della  morie. 

In  quella  camera  stessa ,  in  cui  alcuni  mesi  prima 
Alberto  di  Fonlanges  veniva  dalla  santa  ospitalità  rico- 
veralo,  su  quel  medesimo  letto  su  cui  posò  pallido  e 
sanguinoso  e  intorno  al  quale  stette  per  tante  notti 
vegliando  la  tenera  Federica,  intenta  tutta  a  serbargli 
la  vita,  sta  ora  il  cadavere  dell»  sua  benefattrice,  della 
madre  di  colei  che  egli  ha  si  crudelmente  ingannata. 

La  signora  Biamontt  soccombendo  alla  durissima  prova 
«Ielle  umane  sciagure,  saliva  al  riposo  del  giusto  colla 
rassegnazione  di  un  martire,  raccomandando  l' inconso- 
labile e  derelitta  sua  Federica  a  Maria  ed  al  reverendo 
D.  Prospero,  parroco  di  Millesimo,  che  conoscendo  la 
sventura  che  desolava  quella  famiglia,  confortò  la  mo- 
riente  negli  ultimi  suoi  istanti ,  accertandola  che  la 
corona  della  celeste   gloria  è  sempre   proporzionata  ai 
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patimenti  sopportati  su  questa  misera  terra.  EQa  dotiM 
ora  il  SODDO  deireteroilìi,  ed  ha  tra  le  mani  la  ctk? 
ed  ai  piedi  ì  ceri  funerei.  La  dimane  quel  letto  era  v£to; 
una  donna  scarmigliala,  a  mani  giunte,  baciava  prostrau 
la  saa  sponda,  stringendosi  al  petto  l'imagine  del  SgUa 
di  Dio.  Povera  Federica  !  e  Don  era  per  anco  alla  6at 
delle  sue  sciagure  !  Convienle  soffrire  e  gustare  a  leatJ 
sorsi  qaella  morte  d'ogni  momeoto  cbe  Iddio  manda  si 
questa  terra  alla  creatura  per  provarla.  Ella  sì  agginn 
lentamente  per  quella  stanza,  incerta,  irrequieta,  fcoir' 
dando  ed  ascoltando  come  se  alcuno  dovesse  capìiaR; 
ma  oeesuno  giungeva,  nessuno  fuorché  la  piaognu 
!tlaria  ed  il  reverendo  D.  Prospero,  il  qualo  veoini 
consolarla,  e  che  la  trovò  genuflessa  viduo  al  letto  or'M 
spirata  la  madre  sua.  piangendo  e  pregando  Iddio  ped 
volesse  terminare  le  sue  sciagure  ed  accordarlo  i 
posto  nell'eterna  patria  dell'uomo.  — 

Povera  infelice  ! .  disseJe  il  parroco  rialzandola  epa 
dondola  per  una  mano:  tutti  gli  uomini  avanzamiiiiHi  J 
vita  hanno  su  questa  terra  qualche  cagione  di  ju»  f 
gere^  gli  uni  per  propria  colpa,  gli  altri  per  voimiii  f 
Dio,  ma  il  loro  affanno  è  sempre  lo  stesso,  umile  a 
tura  di  Dio  !  piangi  dunque  poiché  il  Signore  biM 
cesse  le  lagrime  per  alle%'iare  il  dolore,  e  il  doioreij 
la  colpa  è  l'olocausto  più  accetto  a  lui;  accerutld 
se  in  questa  labile  terra  tu  sarai  oggetto  di  tn 
entrerai  sfavillante  e  gloriosa  nel  mondo  dell'ir 
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LE  CONSEGUENZE  DI  UN  FALLt> 


raltanto  l'arrivo  della  rondinella  annunciava  a  quegli 
giani  il  ritomo  della  stagione  Gorita.  Dal  casino 
180  Millesimo  si  scorgevano  a  poca  disianza  le  alpi 
;ai  volte  coperte  ancora  di  neve  si  ergevano  in  pi- 
idi  di  vaghe  fogge. 

iella  camera  slessa  ove  pochi  mesi  prima  la  signora 
nonti  evea  esalato  l'estremo  sospiro,  un'alpigiana, 
attempata,  intendea  una  sera  a  richiamare  a' sensi 
\  donna  che  svenuta  giacca  sul  letto.  Ai  pie'  di  questo 
m  le  braccia  di  Maria,  vagiva  una  bambina  appena 
a.  Federica  era  madre.  Infine  essa  rinviene  .  .  .  . , 
)enno  che  le  si  rechi  la  pargoletta;  le  imprime  su  la 
Ile  il  primo  bacio  materno  ....  e  volgendo  gli 
ili  verso  del  crocefisso  appeso  alla  parete  .  .  .  . — 
i  !  oh  mio  Dio  !  esclamò  fissandolo  con  fervente  te- 
^«a,  vedi  questa  povera  innocente  ....  tu  le  sii 
re,  come  lo  sei  d'ogni  infelice  quaggiù;  forse  altro 
te  al  mondo  non  conoscerà  ella  giammai  .....  — 
-dicendo,  baciava  teneramente  la  bambina  ed  affan* 
Unente  piangeva.  Poco  stante  entrava  in  quella  ca- 
li D.  Prospero,  e  dopo  di  avere  amministrato  il  santo 
lesimo  a  colei  che  alla  luce  del  mondo  veniva  sotto 
*isti  auspici,  ed  alla  quale,  in  memoria  del  padre  suo 
;iusla  il  desiderio  manifestato  da  Federica,  veniva 
K)sto  il  nome  di  Albertina,  sedeva  al  capezzale  della 
irpcra  dicendole:  —  Fiat  misericordia  tua^  Domine^ 
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super  nosj  quemadmodum  speravifiìus  in  ^e;  —  e  mentre 
Federica  tulla  in  lagrime  prorompeva  in  ancor  più  ìio- 
lento  pianto,  egli  soggiungeva:  —  Veglia  alla  tua  sa- 
lute, figlia*  mia,  veglia  alla  tua  salute,  che  tanto  è  in 
periglio,  e  Dio  misericordioso  poi  non  ti  ricuserà  la  fona 
necessaria  a  piangere  ed  espiare  il  tuo  fallo;  don 
adunque  tregua  alle  tue  lagrime;  componi  a  tranquillila 
gli  spiriti,  e  vedremo  quindi  come  giovarti  infKciaa 
Dio  e  in  faccia  agli  uomini.  —  E  così  dicendo  fece  legw 
a  Maria  che  altrove  trasferisse  la  bambina,  i  di  cu  va- 
giti contristavano  maggiormente  Pinfelice  madre,  e  chia- 
mata a  sé  la  levatrice  la  consegnò  alle  di  lei  cure,  finche 
la  nutrice  a  cui  doveva  essere  affidata  fosse  giunta. 

Fatto  quindi  da  esser  solo,  il  buon  sacerdote  celti 
di  richiamare  gli  spiriti  della  misera  ad  una  seria  mt 
ditazione  de'  casi  suoi ,  dicendole  aver  egli  scrìtto  al 
ministro  della  guerra  a  Parigi  onde  conoscere  la  sorte 
di  Alberto.  —  Le  vie  della  provvidenza  sono  imperscru- 
tabili, disse  in  aria  compunta  e  mesta  il  parroco,  e  ti 
non  devi  perdere  la  speranza  di  rivedere  un  giorno 
colui  che  è  cagione  degli  attuali  tuoi  affanni,  e  di  poter 
quindi  dare  un  padre  alla  tua  fìglia;  —  e  in  ciò  dire 
guardava  Federica  in  viso  con  isguardo  indagatore  f 
come  per  leggere  e  conoscere  dagli  occhi  suoi  se  b 
speranza,  colla  quale  tentava  di  confortarla,  entrava  an- 
cora nel  suo  cuore;  ma  dovette  pur  troppo  accertar» 
che  quel  triste  episodio  della  sua  vita,  il  quale  dorè: 
rimanerle  scolpilo  nella  memoria  per  sempre,  avea  ina- 
ridito  il  suo  cuore  al  punto  che  non  poteva  più  dar' 
ricetto  a  veruna  speranza  per  Tavvenirc. 

La  lesta  di  Federica  crale  caduta  sul  petto,  meDir- 
occorrevale  alla  mente  uno  di  quegli  amari  monieiili  - 
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cui  il  passato  ed  il  futuro  riescono  air  animo  dei  pari 
disconforlanti^  il  passato  per  la  rimembranza  de'sofferti 
bravagli,  ed  il  futuro  per  non  offrire  più  alcuna  speranza 
ili  bene;  ma  se  il  cordoglio  per  le  speranze  fallite  gli 
pesava  tuttavia  sul  cuore,  quel  suo  cuore  era  di  forza 
da  poterlo  sostenere.  Quella  nobile  rassegnazione  che 
aveva  sino  allora  dimostrata  non  l'abbandonava,  sebbene 
in  quel  momento  piii  che  mai  sentisse  come  duro  fosse 
a  sostenere  l' animo  contro  di  una  cara  speranza  ve- 
nuta meno.  —  Caccia  i  tristi  pensieri  che  ti  assalgono, 
dicevale  D.  Prospero,  perchè  ogni  cosa  ha  fine  quaggiù, 
e  non  è  nemmeno  la  sventura  eterna;  ritorna  dunque 
tranquilla  e  pensa  che  oramai  tu  devi  consacrare  resi- 
denza alla  figlia  tun  e  perdonare  a  colui  che  è  cagione 
della  tua  sciagura.  In  quanto  al  tuo  fallo ,  pensa  che 
porge  alla  nostra  ambascia  buona  fidanza  quel  Dio  che 
elice  pel  profeta:  —  non  voglio  io  la  morte  del  peccatore^ 
ma  si  converta  e  viva.  —  Ella  ascoltava  tutta  compunta 
le  pie  esortazioni  del  buon  pastore,  e  quelle  consolanti 
parole  valevano  a  lenire  gV  impeti  e  la  disperazione  di 
nell'infelice. 

E  bensì  vero  che  V  uomo  quaggiù  scevera  le  colpe, 
ma  Dio  nel  suo  perdono  misericordioso  le  confonde. 
La  religione  di  Cristo  è  grande  e  sublime ,  ma  in  nes* 
aona  parte,  la  è  maggiormente  come  nel  precetto  della 
carità  e  in  quella  particolarmente  che  comanda  il  per- 
dono. Essa  in  ciò  trascende  l'umana  natura,  ed  è  tutta 
celeste.  Le  passionisi  consumano  col  loro  attrito,  taciono 
con  Tetà,  soventi  particolari  individuali  interessi  per- 
suadono il  contrastarvi;  il  largire  ai  bisogni  porta  con 
sé  una  dolcezza,  una  soddisfazione  che  vi  ci  spinge;  ma 
il   sagrificare  il  risentimento  dell'amor  proprio  al  co- 
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mando  della  religione,  il  vincere  Tira,  il  dispetto,  pas- 
sioni per  le  quali  non  v'ha  vecchiezza  mai,  è  Tatto  più 
eroico  cirahbia  imposto  la  religione,  specialmente  allor- 
quando questa  villoria  sopra  se  stessi  sombra  sconosciuta, 
non  è  lusingata  dalle  acclamazioni  di  un  popolo,  dalla 
festosa  eloquenza  di  encomiatori. 


XV 


IL  CIMITERIO 


Quallr'  anni  conlava  diggiìi  Albertina,  o,  malgrado  le 
più  accurate  minute  ricerche  fatte  praticare  in  Francia 
ed  in  Italia,  non  era  per  anco  giunta  Federica  a  poter 
conoscere  qual  fosse  la  sorte  di  Alberto  di  Fonlanges. 
Eppure,  se  qualche  cosa  poteva  ancora  renderle  cara  la 
vita,  si  era  la  speranza  sola  di  potere  un  giorno  all'al- 
tro rimcllcro  quel  caro  pegno  del  primo  od  unico  amor 
suo  in  braccio  a  colui  che  era  stalo  cagione  quaggiù  di 
ogni  sua  sventura.  La  meschinella  vestiva  sempre  la 
negra  gramaglia,  che  non  aveva  giammai  voluto  deporre, 
viveva  intanto,  so  non  beala,  tranquilla  almeno  nella 
pace  dello  spirilo  e  tutta  infervorata  noli' indefìnibile 
affetto  della  religione,  che  riusciva  quasi  a  farla  insen- 
sibile ad  ogni  umana  cosa,  tranne  che  di  tanto  in  tanto 
tornavanlo  alla  monte  <|ue'  giorni  di  felicità  e  di  per- 
dute speranze  ;  allora  olla  pregava,  e  pregava  con  tulli 
gli  scongiuri  della  più  fervente  pietà,  e  por  essere  più 
raccolta   nello  suo  proghiero,  suoleva  dessa  recarsi  nrl 
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cimiterio,  e  là,  genudcssa  a' piedi  della  tomba  ov'era 
staRi  sepolta  la  madre  sua,  ella  passava  molte  ore  nella 
più  fervida  orazione,  ed  alcune  volte  non  faceva  ritorno 
a  casa  che  a  notte  molto  inoltrata. 

Volgeva  una  sera  dell' ottobre  1801.  Suonava  V  Ave 
Maria  a  Millesimo,  e  quo'  tocchi  monotoni  stendendosi 
su  e  giù  per  la  valle,  o  morendo  a  poco  a  poco  nella 
lontananza  destavano  una  tristezza  pietosissima,  e  fa- 
cevano nascere  in  cuore  come  una  necessita  di  pensare 
a  qualche  cosa  che  ci  attende  al  di  là  dei  confini  della  vita; 
i  raggi  dell'astro  della  notte  spandevansi  sulle  lunghe  erbe 
del  cimiterio  del  villaggio  e  facevano  scintillare  come 
diamanti  le  gocce  di  rugiada  sospese  ai  neri  frondami 
dei  pini  e  dei  cipressi  che  Tombreggiavano.  I  cardi  fio- 
riti e  le  malve  turchine  inchinavano  le  loro  teste  cari- 
che de' freschi  vapori  che  sollevavansi  nelParia  umida 
della  notte.  Di  tanto  in  tanto  una  qualche  foglia  ingial- 
lita dall'autunno  staccavasi  dalle  querce  secolari  vicine 
al  sagrato  e  cadeva  lentamente  al  suolo;  infine.  Paltò 
silenzio  di  quella  solitudine,  dove  dormivano  in  pace 
tanti  che  forse  per  V  avanti  erano  in  guerra,  non  era 
interrotto  che  dal  grido  lamentevole  degli  insetti  not- 
turni e  da  quello  di  qualche  uccello  amico  delle  tene* 
bre.  Non  isfoggiava,  no,  quel  cimiterio  per  gli  orgogliosi 
marmorei  monumenti  di  cui  in  molte  città  civilizzate 
fanno  pompa  i  ricchi  doviziosi  in  quest'ultima  dimora 
deiruomo;  in  quella  dimora  ove  il  più  grande  dei  mae- 
stri, il  sepolcro,  tiene  la  sua  scuola  di  verità;  in  quella 
casa  di  lutto  ove  il  rango  e  il  potere  non  sono  più  di- 
sputati, in  quella  fossa  entro  la  quale  il  servo  ed  il  pa- 
drone portano  la  medesima  livrea;  ove  l'indigente  ri- 
posa un  sonno  tanto  dolco  e   tranquillo  quanto  il  più 
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ricco  proprielDrio  ;  ove  vanno  a  estinguersi  le  passioni 
ed  a  cancellarsi  le  ridenti  immagini  tutte  del  mondo. 
A  qual  prò  dunque,  o  Voi  grandi  e  potenti  delia  lem. 
il  di  cui  scettro  gravita  talvolta  sulla  bilancia  delU  giu- 
stizia a  danno  de'  vostri  sudditi  ;  a  qual  prò,  o  voi  na- 
gistrati  prevaricatori ,  a  qual  prò,  o  voi  ministri  ia  di 
cui  balìa  rillimitata  biasimevole  conCdenza  e  talvolta  h 
trascuratezza  dei  monarchi  lascia  la  felicìtii  de'p^poG 
da  Dio  a  loro  soli  commessa,  a  qual  prò,  dico,  ne  an- 
sate non  di  rado,  o  per  interesse,  o  per  capriccio,  o 
per  imperizia,  o  per  altri  non  men  disdicevoli  fflotiri, 
a  qual  prò,  ripeto,  se  la  morte,  l'inesorabil  morte  dote 
tra  non  molto  assimilare  entro  la  tomba  voi  e  le  vostrf 
viltime??...In  questo  ristretto  spazio  dì  poche  braccia. 
colla  polvere  di  lin  pezzente  si  confondo  quella  di  qvl 
tale  al  quale  sembrava  non  dover  bastare  il  mondo  io- 
tiero,  e  in  questa  fossa,  unitamente  a  giovine  inDaBO* 
rata  vergine,  venne  travolta  quella  cortigiana,  la  di  cii 
gioventù  e  V  impareggiabile  beliez^  furono  vittima  di 
schifoso  morbo,  fruito  del  corrotto  e  sfrenato  suo  vi- 
vere, e  a  lor  vicino,  colle  ossa  di  tenera  sposa,  la  qual? 
alla  vigìlia  di  recarsi  air  ara  dell'  imeneo  fu  inopinata- 
mente lolla  ai  viventi,  giacciono  quelle  di  giovine  madn' 
morta  premaluratamente,  dando  alla  luce  il  primo  su>> 
parlo  : 

Poi  se  polete,  in  pjovenlù  fìdale  !!! 

Oh  miseri  morlali!  pei^hè  dunque  fare  tanto  strepit» 
per  la  supcriorìlà  e  la  preferenza,  poiché  la  sorte  comu(> 
deve  sì  prcslo  renderci  tulli  eguali?  /  cadaveri  dei  p' 
chi  non  sapranno  forse  putrefarsi  che  nelle  seriche sf^- 
(jlic?  Perchè  cercare  d'innalzarci  coirabbassare  gh  aliri. 
quando  non  ij^'noriaino  che  forse  dimani,  forse  ogpsie^v 
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sarem  posti  a  livello  éntro  la  tomba,  non  formando  che 
una  sola  e  medesima  cenere !!.... ma  la  grandezza,  le 
ricchezze,!  titoli,  dira  taluno;  la  grandezza!  le  ricchezze! 
i  titoli !...  vane  illusioni,  futili  pensieri!  sieno  dessi  pel 
sonno  riservati;  entro  l'angusto  recinto  dì  una  sepoltura, 
eoa  una  satira  terribile,  il  beccamorto  ridendo  e  beffeg- 
giando, getta  insieme  confusi  gli  emblemi  che  ricordano 
. Ja  perduta  classe;  là  in  mezzo  alle  livide  e  sozze  esa- 
lazioni fangose  e  putride  che  si  attaccano  alle  muraglie, 
non  si  distingue  più  la  rotta  verga  del  magistrato,  dal 
bastone  del  generale,  e  Taurea  corona  del  re  dalla  mitra 
del  vescovo;  tutto  ritorna  al  nulla,  al  nulla  d'onde  sortì  (1). 

.  (I)  lo  aveva  studialo  Tuomo  nelle  varìelà  della  sua  vita,  dice  il 
C^^bre  autore  dei  Principes  philosophiques^  polUiques  el  moraux^  e 
.desiderava  di  seguirlo  in  quelle  della  morte.  Un  becchino  da  me 
jpiadagnatOy  promette  d'iotrodurmi  nelle  sepolture  di  una  famìglia 
illustrei  I^  notte  da  noi  fissata  è  osco ra,  tempestosa,  e  una  recente 
'lettura  d'Yòung  aveva  preparato  l'animo   mio  al  soggetto.  Era  il 
looeo  della  mezianotte,  si  batte  alla  mia  porta.  E  il  momeulo,  an- 
iliftino.  Noi  siamo  giunti,  colla  debole  lupe  di  una  piccola  lanterna 
.^Mea,  in  un  vasto  cimilerio,  il  di  cui  terreno  si  è  innalzalo  cogli 
^vami  dei  viventi.  Un  migliaio  di  tombe  qua  e  la  sparse  rammen- 
^ftliDOy  per  Tunità  del  luogo,  Teguaglianza  naturale,  e  per  la  diversità 
di  splendore,  le  distanze  civili.  Noi  siamo  vicini  ad  una  delle  più 
ricehe  pel  sepolcro.  L  questo  il  luogo  d'osservazione* 
X   A'  piedi  del  monumento  è  una  larga  pietra  che  vi  dà  adito.  Sca- 
diamo ili  silenzio  la  terra  che  l'incastra»  titubanti  tra  la  tema  di 
'«•aere  scoperti  e  l'aspettativa  della  scena  che  deve  presentarsi  ai 
nostri  occhi.  Le  nostre  forze  ballano  appena  per  sollevare  a  metà 
la  pietra  che  ne  ottura  l'ingresso,  sdruccioliamo  strisciando  per  una 
sesia  stretta  che  conduce  in  una  tomba  di  marmo  bruno,  il  di  cui 
foodo  è  occupato  da  una  piccola  piramide  di  teste  e  di  ossa  arti- 
stieamente  aggiustati.  A  destra  ed  a  sinistra  una  doppia  fila  di  bare 
collocate  una  siili'  altra  racchiudono  tutti  i  gradi   di  putrefazione. 
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A  clic  dunque  il  vano  uso  di  ornare  gli  avelli, .  i  ceoc- 
rarii  con  festoso  decorazioni  e  scolpirvi  pamperi  epi- 
taffi, per  Io  più  menzogneri  ?  Che  cosa  diDOQO.qae'  do- 
rati caratteri,  delineati  su  quel  sarcofago?  Quj  flue 
il  grande j  il  dotto ^  il  benefico^  il  giusto^  it  •vfrli^otaj'il 
valoroso-^  marmo  impostore !!..,dof'è4rostui??Qiiiti noi 
evvi  che  poca  polvere  e  nulla  più!  ^CAi  an^izione^uaaM!! 
r  orgoglio  e  la  ricchezza  vorr^berqtrioBfarcViiiM^ml 
seno  dell'umiliazione  !  ma  ;  ipvano,  piucliè  qpae'  nmwhi 
eretti  con  tanta  magnìQcenza  periranno  anch'essi,  e 


Qui  è  un  cortigiano  stalo  colto  in  mezzo  agli  onori  ed  «i  prafilli  i 
più  ambiziusi.  Là  è  un  giuvinc  vìlliuia  dell'inleiuperaDa*.  PmImip 
un  vecchio  che  ba  dovuto  soccombere  sotto  il  peso  di  olUttt*iMÌ> 
Da  questo  lato  è  un  iì<^Iio  robusto  cbe  dov«Ue  precedere  it  fiiic 
suo  etico.  Dirimpetto  è  uuo  scellerato  che  scomparve  al 
in  cui  stava  per  godere  dei  frutti  delle  sue  viJlày  e  dominare 
di  una  patria  da  lui  tradita. 

^el  centro  della  tomba  sopra  un  eavallelto*  ove  Taso  viriefftii 
collocasse  l'ultimo  giunto,  era  una  bara  che  dalla  coperta  di  «eleit 
nero  con  anni  gentilizie  ricamale  e  dallo  ricche  frangie  tiie  Vm* 
navuiio  pare\a  ivi  presiedere  a  tulio.  Era  la  bara  di  una  donna  |it- 
vune,  altrettanto  amabile  quanto  bella,  ed  altrctlanlo  nobile qastit 
ricca,  la  quale  era  la  delizia  di  un  moodo  brillante,  ed  era  sMU 
rapita  ;h1  un  tenero  sposo.  -  lo  desiderai  vederla.  La  bara  beoc 
iucbiudala  resiste  ai  nostri  sforzi ,  raddoppiamo....  cede....  si  apre. . 
Dio!  quale  spetlacoiu  !... 

11  suo  corpo,  mezzo  scarnato,  era  del  eolore  delle  ulcere  impB« 
tridile.  Metà  della  ^ua  ctipigliulura  era  staccata^  l'altra  slava  per 
ìsliiecarsi.  1  suoi  occhi  ,  la  di  cui  impressione  era  si  tenera,  non 
(•(TiTivano  più  che  il  dubbio  ^e  erano  carne  od  ossa.  La  sua  btKei, 
il  di  cui  sorriso  lu  composto  dalle  grazie  e  dui  sentinicnlu,  non  ava 
più  labbra,  e  la  eamlidezza  dei  denti  conlrasta\a  col  nero  di  alcuu 
braui  dibbceculi.  Lnu  iLainmella  era  intieramente  scomparsa:  Palln 
"Vii  (llMjrata  da  uii^liaia  -li  [liccoli  mnslri,  la  di  cui  rapidità  di  lutfii- 
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pie*  nomi  brillanti  scolpitt  sul  marmo  saranno  bentosto 
Maeelbliy  come  le  è  ogni  cosa  quaggiù^  dalla  mano  ir- 
Mristibile  del  tempo. 

'Md  piccolo  cimìlerìo  di . Millesimo,  come  dissi,  non 
pademnsi  lapide,  né  mansolet;  una  croce  di  pietra  colla 
■vina  immagine  del  Roditore  grandeggiava  nel  mezzo 
»  Moff^eransi  qua  e  là  tumuli  mezzo  nascosti  sotto  lun- 
^  erbami,  mentre  il  bianco  .vilucchio  si  slanciava  sui 
bmmentì 


■0OIO  feriva  l'oechìo  che  ood  poteva  segairla:  l'angoscia  colla  quale 
i  eoofMidevaiio  gli  uni  cogli  altri,  pareva  indicare  che  le  lóro  sen- 
i  Boo  erano  più  dolci  di  quelle  che  facevano  provare.  Le  mani 
givate  :  Tanello  nuziale  era  ancora  ad  una  delle  dita,  all'eslre- 
delle  quali  delle  onghie  adunche  erescevano  ancora  dopo  morte, 
i  di  «na  specie  più  grossa,  ma  con  minore  vivacità  termina* 
di  rodere  gl'intestini.  Il  collo,  le  braccia,  le  gambe  erano  in« 
Bvseieebiate  da  longhi  filamenti  bianchi,  che  sembravano  essere  i 
i.  Tutta  la  massa  era  per  meta  bagnata  in  un  denso  fluido.  La 
era  di  piombo,  il  sangue,  le  acque^  i  sughi  non  avevano  pò- 
apandersi  e  vi  si  vedevano  nuotare  dentro  brani  di  carne,  di 
li,  di  pitti  ed  una  quantità  di  vermi.  (In  fetido  vapore  esa- 
èva  da  quella  fc^na,  e  la  sua  densità  facendo  vacillare  la  Iure  del 
lume,  pareva  che  tutto  il  quadro  che  avevamo  sotto  gli  occhi 
movibile. 
La  mia  guida,  uomo  più  di  me  superstizioso  e  meno  avveduto 
Irò  l'esalazione^  cominciava  a  sentirsi  male....  Egli  vacilla,  vuole 
iggmpparsi  alla  bara,  già  fuori  d'equilibrio,  cade  e  la  strascina  seco, 
rullo  è  rovesciato;  ogni  cosa  n'esce,  e  si  spande.  Lo  spaventevole 
pBNhvere  mostra  mille  nuovi  orrori.  Il  fetido  vapore  aumenta,  il 
Irnme  si  spegne  e  un  primo  movimento  mi  fa  fuggire  verso  Tuacita. 
■a  Ponore  e  la  compassione  mi  fanno  rìfornare;  non  posso  accon« 
mtire  che  un  uomo  paghi  colla  sua  vita  la  fatale  mia  curiosità.  Lo 
serco,  incerto  se  neiroscoriià  non  giungerò  ad  afferrare  lo  spaven- 
favole  corpo  piuttosto  che  il  suo.  Lo  trovo,  lo  strascino.  La  preci- 
Trad.  Ital.,  Ko/.  #1'.  7« 
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éA  tABpo  •  4dl' umido.  L'ilio ^  il  miècà  lilfiliio 
e  mille  altre  pianto  {nmasite  o  fetpejlgfmi',  H 
picavano  ai  vecchi  mari  che  ciriM|daiio  iffuk 
dell'eterno  riposo.  Sopra  alcune  delle  craci  di  legno, 
che  più  di  recenti  erano  state  ivi  pianiate^  ei  peien 
ancora  leggere  un  nome ,  una  data  «  od  «bo  pv^kien 
per  implorare  riposo  air  anima  del  sepeltMf.  No0  Via 
cosa  che  agguagU  la  mestiaìa  che  ifiàpira  la  viioa  à 
un  simile  silenzioso  recinto,  massime  in  tem^  di  ttolle. 
Sur  un  pezzo  di  legno  quadrangolare  affisso  ad 


pilaiioDe  mi  fa  cadere  sopra  alunne  vècchie  bare,  i'  di  etti 
ti  f profondano.  Senio  sotto  il  mio  peio  frangerei  uno  lèMctllf;^ 
altro  è  sotto  la  mia  mano.  Voglio  avviciaaHni  airtiadia  e  noa  pMi 
trovarla.  Mi  sovviene,  allora  che  posso  accendere  il  hiaic  ;  sa,  mi- 
grado  tutti  i  miei  teulaiivi ,  non  posso  trarre  una  fsVOii....  U 
spavento  mi  congela  il  sangue  nelle  vene;  i  miei  capeUi  ti  fànMÌrli 

sul  capo,  il  caore  mi  vien  meno,  la  mia  fine  è  certa'; lata 

sentimento  interno  di  un  genere  che  non  posso  a|»i^gave«  e  tk  m 
sorprende  Menna  volta  ancora,  mi  dice  con  dolcetaft:  Éédio  mob  s/bv 
ffCD?.*..  Questa  certeiia  mi  rianima,  il  cuore  mi  si  dilata,  l'iafi- 
gorisce,  il  mio  ginocchio  si  piega,  e  nel  soggiorno  dei  morti  s*  iaiubi 
un  omaggio  verso  di  luì,  un  roto  per  me,  una  prej^hiera  per  fMÌ. 
l'eco  la  ripete,  e  la  volta  e  le  hare  fremono  uiiiiameDie.  Tciiia  et 
bel  nuovo  o  giun}i;o  questa  volta  a  riaccendere  il  lume.  Trmeortph 
mia  guida  ali*  aria,  e  rinfrancalo  rilorno  un^altra  volta  a  vedere  r 
considerare  qnella  sublime  scena  d*orrore;  non  mi  spaventa  pia.  Kti 
vedo  in  quelita  ripugnaorn  inspirai  dalla  iialiir.*!  ,  rhe  eaa  difm 
della  nosira  vita,  rhe  l'i  allontana  da  quanto  potrebbe  nbbre^itfb 
non  vedo  in  quel  miscuglio  che  una  fermentazione  della  mairra 
elaborata  per  altri  usi.  Ma  dal  fondo  di  quel  cao»  di  pntrefano». 
d*infezione ,  di  freddo  v  di  silenzio  pare  V  innalzi  una  votv  «^ 
gridi,  che  Inoni  a  lutti  i  mortali: 

Quale  tu  sei  io  fiii« 

Quale  io  sono  tu  sarai. 
Preparali. 
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croce  cbe  sopra  di  un  appartato  cumulo  scorgevasi,  ai 
leggeva,  malamente  delineata  questa  breve  iscrizione  : 


p»  ih  Piò  cAiu  mitmt  I 

0  GESÙ  ! 

ACCOGU  ,  DELL'  EGEA   FICLU 

I    VOTI  ,  I    PIANTI  ,  I    PRieOHI  ! 


E  vicino  a  quella  tomba,  nella  sera  da  me  anzi  accennata, 
vedovasi  una  donna  c|ie  prostrata  ferventemente  orava. 
I   singhiozzi  che  T  opprimevano  ed  il  corruccio  che 
Y|9Stiva,  davano  indìzio  certo  che  essa  pregava  per  una 
persona  a  lei  cara;  grosse  lagrime  le  irroravano  le  guan* 
jQÌai  le  sue.  labbra,  come   una  vaga   rosa  si   moyeane 
leptaiMOte  mormorando  in  basse  note  una  preghiera  ; 
«Hft  sospirava  di  tanto  in  tanto  aibnnosamente,  e.  il  suo 
seno  sì  gonfiava,  cedeva  e  sì  rigonfiava  angoscìosamenle^ 
ed  il  respiro  uscendo  a  stento  pareva  suono  di  lamento. 
^  posizione  del  corpo,  T espressione  del  volto,  tutto 
kk  lei  avea  dell'angelico;  ì  dolori  di  questa  terra  pa- 
revano esercitare  una  fisica  impressione  sopra  di  lei;, 
ma  il   pensiero  era   assorto  nella  divinità;   persino  i 
ftuoi  capeglì ,  che  vagamente  inanellati  le  scendevano 
ynlle  spalle,  innalzati  dal  vento,  si  volgevano  verso  Dio 
j9  sembravano  offrirsi  à  lui  ;  al  vederla  cosi   immobile 
coffli  occhi  rivolti  al  cielo,  T  avresti  presa  per  fa  statua 
4«  pentimento.  —  Che  il  Sommo  iddio  sia  pio  di .  iri- 
ÌN90  alla  tua  cenere,  o  madre  mia,  diceva  essa,  édal- 
F  alto  de'  cieli,  da  dove  mi  scorgi,  invoca,  te  ne  priegò, 
%k  inacìre  degli  afflitti,  pòrclié  soccorra  air  infelice  sua 
creatura!!   implora  da  lei  ch'ella  mi  sia  guida  e  pra- 
lettrice  nel  lungo  e  spinoso  cammino  che  ancora  pi  k 
^àtó  percorrere  pnma  Òi  ricóverarni  nel  grembo  ^  lei 
niserjcordiò&ò! !  ad!  pregala,  sì,'  caldamente  prègaJsf^, 
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perchè  si  degni  scordarmi  il  tempo  della  -prova  dbe  gjk 
mi  sì  rende  insopportabile!  !  Che  cosa  farò  io  mu  n 
questa  terra  d' angoMia  ??  donaa  aenza  marito,  yténi 
prima  che  sposa!...  Madre^sonia  padre  del  firotto mìe!... 
ah!  che  cosa  farò  io  mai  sventurata  e  aola  m  qoerta  bi- 
sera  terra!  ! ...  —  e  le  lagrime  ed  i  sìngfaioEU  le  toglie* 
vano  il  respiro. 

Ma  il  suo  destino  era  scritto  lassa,  fefsa  era  Pameg- 
gettarvisi;  le  sue  preghiere  dovevano  ridursi  in  im  va- 
pere,  coinè  una  goccia  di  rugiada  sulle  ardenti  sabbie 
del  deserto!  O  misera  e  sventurata  Federica!  (te  pi 
ti  rimane  di  consolante  sulla  terra  d^i  avi  tnoi  ?^. 
la  croce  che  morendo  ti  legò  la  madre  tua,  come  al- 
ti mo  pegno  della  sua  tenerezza,  e  la  fossa  presM  la  qaak 
stai  orando,  è....  un'orfanella  !!!«... 


\VI 

IL    CUGINO 

Annottava;  lo  squillo  della  campana  della  parrocchw. 
che  a  misurati  rintocchi  suonava  l' Ave  Maria,  6c<m 
Federica  e  la  fece  avvisa  essere  ornai  giunta  ToriJi 
ritirarsi.  Stava  por  allontanarsi  da  quel  luogo  siienzioM). 
allorché  ebbe  ad  accorgersi  di  un  uonio  che,  poco  (b 
lei  discosto,  stavascne  immobile  tutto  intento  a  contea- 
piarla,  e  siccome  neir  uscire  dal  campo  santo  doven 
necessariamente  pry^sare  a  lui  vicino,  riconobbe  con  in- 
dicibile piacere  esser  quello  Ernesto,  il  di  lei  rugino,il 
([uale,  sin  dal  primo  momento  che  erasi  fatto  certo  <iel- 
ramerò  di   Federica    per    Alberto,  ;ivcva  abbanduiiaU 
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MUleaiiDo,  ove  nini' era  più  ritornato  fiìno  a  quel  gìoino^ 
stesso. 

▲veta  Emesto  "Oellavalto -una  sorella,  maggiore  di  M 
di  aieaiii  anni;  questa  fanciulla  ttfi  ammirabile  hellez^a, 
trovandosi  in  G^orat  'dov^^tta-  étata  educata  presso  di 
una  sua  aia,  orasi  fatta  ^osa  al  maf<;hcse  di  St^Aogé, 
ricbissimo  emigralo  francese ,  poco  tempo  prìtna  *cbe 
l^avaata  repi^Uicana  avesse  poster  piede  hi  qtièlla  Città, 
ed'avea  quindi? seguito  il- di  lei  sposò  in  Inghilterra 
ovìsrasi ^ritiralo. -  - ^     -»».?...  .1         ....'. 

wiDeliiso  nelle  sue  pib  cave  speranze  di  amore  rehtiva^ 
mente  a  Federica,  vendette  Ernesto  la  sua  farmacia  è 
8l<Tecb  a  Londra  presso  la  di  lui  morella,  invidiando  la 
■érte  del  francese  capitano  de'còrazziéri  ebe,  «gli  Ai- 
mava,  avrebbe  sposato  l'amabile  sua  cugina  tosto  che 
sarebbe  intieramente  ristabilito. 

La  vergogna  di  Federica  e  la  morte  della  di  lei  madre, 
che  erane  stata  la  conseguenza,  giunsero  a  di  lui  no- 
tizia ed  amareggiarono  non  poco  il  viver  suo;  talché 
egli  scrisse  a  lei  cercando  non  solo  di  darle  tutte  quelle 
consolazioni  che  più  atte  ei  credette  a  mitigare  il  suo 
dolore,  DUI  giunse  persino  ad  offerirle  di  bei  tiuov(^  la 
aita  mano,  cosa  alla  quale  Federica  non  velie  aceonilU 
UBeadere  giammai.  -  <"' 

. .  Rea^nte  vedendo  le  nuove  sue  ofTorle,  pensò  Bvnf«lto 
elic^  ove  fosse  del  tutto  perduta  ogni  siieranta  aivveiii^ 
ritardo  ad  Alberto,  cesserebbe  ro9tinaziOBe*di 'sua 
cavgina  ad  essergli  sposa;  e  tale  pensiero  riwjgorì'Aii^ 
gpdrmente  ìaliorquando,  dopo  di  averr"  sn;i(gternxt9*'per 
alcalini  giorni  in  Parigi^  si  pol;è'ac^*.ertare'cbe»'Ail>«4rtD'^ 
PoRtanges  erasì  già  da  '  alounìanni  licenziato  •dalboMH 
lixia  pur  recarci  uciri^ula:  1 4i  S.  i)ouiiugo:af  nivco^iuré 
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una  vistofia  eredità  luoiattgU  4a*  va  suo  mìq,  MeMM^ 
colà  stabilito  da  lungo  tempo;  ma  né  questa  rirrailiit 
ttè  le  calde  ripettfle  pref^ere  di  Bnesl*  yiluwLa  ri- 
muoverla dalla  riiolutioiie  prosa  di  rìmaiMni  mNI*  * 
ritifarsi  in  qualche,  moda  dal  venda  subito  tìim  Mirili 
giunta  a  poter  rimettere  la  di-ltt  fi|^ ,  ìp  |nwiÌM 
collii  che  erale  padre*  .  ,  ^      ,    . 

Bamuiaricato  }vlitrmmìà»  :itn^a»a.^4ft.itin^ 
ioaspetato  rifiuto^^ece  ritonio  alln  di  lui  ^wi»ila|»ep» 
tittuò  con  Federica  una  corrispondensa  M  letiew  làBi 
se  non  altre^  talsero  a  lenire  alquanto  V  rffimiirL  eh 
opprimevali  entraanbi. 

lo  non  rìporterd  qui  per .  intiero  siSitAo 
ma  basteranno  i  pochi  squarci  seguenti  per  tm 
score  la  foraa  dei  diversi  affeUi  cha  Caeovwe  fMI 
nel  cuore  di  quo'  due  giovani  sventurati.  (,^,1^. 

—  Amarti  è  il  destino  della  mia  vita,  o  cara  F(|l^ 
rica,  il  contendere  eoa  esso  non  vale,  né  varri^  (HMif 

'fu  puoi  impedirmi  di  vederti,  di  parlarti,  ma  c^P 
ti  adori,  che  tu  sii  il  pensiero  sovrano  della  miafflea)!} 
runico  idolo  della  mia  fantasia ,  T  affetto  somma  M 
mio  cuore,  che  mi  riempia  tutto  quanto  della  ta^# 
magine  celeste,  oh  Federica  !  puoi  tu  forse  impriìf' 
alcuna  di  queste  cose  ??  •  .  •  Tolto  questo  mio  aiMpti 
ogni  soave  conforto,  ogni  dolce  rapimento  di  cav  ih* 
sioni  cessa  per  me,  e  la  vita  non  è  più  se  non  ek 
una  fredda  successione  di  atti  materiali.  E  si  che  10 
dovrei  illudermi  più  oltre,  conoscendo  lo  stato  del  W 
cuore!  ma,  cosa  vuoi!  o  tu  ben  sai  che  in  amore  la  ip* 
sansa  è  T ultima  coi»a  che  si  suol  perdere;  ed  io  vo  M- 
lodi  accarezzando  il  pensiero  che  un  moQieQto  o  l'alii 
il  tuo  cuore  pobba  a  mio  riguardo  mutarsu  sehbeati^ 


«a  peniuio  clie  il  mio  nott  mui«r^  giamiimi  pel  volgere 
degù  anni.  ~ 

—  l^itto  il  mondo  ì^  ora  per  me  divioo  in  due  sali 
^udU;  in  ({uello  dov'ìo  mi  trovo  e  in  qncllodove  lu  mi: 
i|ueH(i  nel  qnate  son  io  mi  fa  provare  mille  torra«nii 
^r  In  tua  lontananza  e'  pe'ietri  <>  melanoonioi  pensieri 
éhe  m' inspira ,  e  quello  dove  sei  in  mi  rammomora 
4ine'cari,  que' sublimi  luoghi  fra'qunli  per  la  prima 
Volta  li  vidi,  fra' quali  li  smni;  fra'quali  vifisi  leco  pl^r 
tkoli  itnni  nella  pifi  doloe ,  nella  più  soavi;  iotiniiik  ^ 
fri'  quali  ....  ma  ....  0  debole  che  sono!  ...  il 
ipDore  torna  a  ripercuotermi  con  veemenza  nel  pollo .... 
l'Inngue  comincia  a  ribollirmi  con  forza  neUe  vene  .... 
•  fiDiaeia  mi  si  accende  con  nnovo  impelo  ....  un 
loleiwiBio  brivido,  rireroando  o^ni  mia  fibra,  mi  so- 
Ipinge  il  cuore  ad  uuo   slancio  d'insolita  straordinaria 

tiia  . .  .  .  -j  perdona,  o  Federica,  perdona  rinfasiidìre, 
■ciocoo  gridare  di  un  imbelle  die  non  ha  la  forza  di 
lutarti,  a  che   striscia  ancora  nella  bassa  valle    della 
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tua  turba,  tentando  ìnutilmoBle  d'in  fi  aliarsi.  ft\a 
•osa  tu  pure,  pensa,  o  Federica,  che  la  più  bella  parte 
nostra  vita  è  ormai  passata,  e  chtt  quella  che  ancor 
ha  le  ali  del  lampo.  Corto  è  il  vìvere  de^i 
>ri  lamperati  alla  nostra  guisa.  Il  movimento  inces- 
ta de^i  spìriti  sottilissimi  e  la  continua  agiiazinae 
btkervi  oscillami  fiotto  l'impero  prepoteoto  della  ha- 
I,  in  breve  tempo  li  dJsitioglie  e  li  consuma.  Ciò 
ostante,  se  l' amor  mio  li  infasiidisce  e  li  cruria, 
Nvò,  81  giuro  sull'ora  dello  stesso  amor  mio,  clic  uqa 
I,  una  sola  scintilla  non  uscìrìt  mai  piti  in  derno 
fnoco  inmienso  «he  eoatinua  tuttavia  a  divamparmi 
petto.  Verrà  tOB^w  (  io  oso  tferarlo  ainuno  ),  in  cui 
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più  iranguilla  perchè  gii^f;^^  affa^q^ftp^Niftl  ddHHM^pc 

dli.uUa«  che,,Ur«0ccorso,«|d(Ah^.fi^v  ni; 

qìj^^paasìfmQ  .ia|ìt9vin(^j^^  mjrnnMjìl 

torneiip.a  rived«iriÌ9!<f  Fj^erìo».  h,«  ..5^»  jip  JoiAMBÉf 

Brtiesto  a  8ua,€iif[iiia,r  aw|U()U*  dii  ìe»^ 
erano  gtaa  TaUo. dissimili :.|  ,.    ,  .^  uji  «    / .  :ii noX 
—  QdiDati,  Q  Sriìfsto,  ^iihpMti  t^.j/Mt^éf 

bilità  de' peasierìy  J^.  (mdeggi9^  dor  das 
degli  affetti^  rincertesuadeUe  idee^^he 
tale  in  vna  continua, agitamMi^fMaHaiiiiI 
ba  raggiunto  quella  melata  avlla  *atiir»hi(iÉWi 
debba  finire  ogni  ,pas«iiQnow  JlQ;Utfiaid*>|Mr 
nesto^  tu  ben  lo  sai.' Io  iMr*  Adi  badai) 
dalle  più  inebbriantì,  dalle  più  «Mvè  vpmaaè^ 
mi  compiacqui  un.  tempo  nel  paaeere.iLmioi 
più  pare  illusioni^  e  poi  die  n'ebbi > io... iiiai?ì!tf* 
gogna.  Si,  vergogna  e  Fosaorpl!. -r^^Oh  dekfi^vt 
memoria  di  que'giorni  sareni  <che  riaohiarardBa  i 
esordii  del  viver  mio  !!  ^ .  .dove  ve  te»  ili}  9?!^. 
scwgo,  sebben  troppo  tardi,  che  krlélioità  1 
sere  il  destino  deiruomo  ip^queato  JMndOi  ^ 
non  è  sem|»*6  scudo  alla  seduaiona^f  atta  nd 
sventura.  Mi  confoila  però  ìlrpeaMM^clieses 
sporta  mia  giovinezza  fui, «.«illiiM.  dalla f^iib 
zione,  se  mi  sono  macchiatatdir  uSrfaHo^ 
e  tanto  soffro  per  quell'iavolontano  tnaomèf 
prosato  il  cielo  e  lantp  lo  piega  iquolìdiaMntfK^ 
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ornmai  la  mia  roftrionzn  può  tarore,  e  ciò  mi  basta  in 
faccia  a  Dio;  in  faccia  agli  uomini  no,  che  essi  non  per- 
donano come  Dio  !  E  per  questo  appunto  piango  tut- 
tora e  piangerò  sempre  la  mia  colpa.  Gioie  su  questa 
lorra  per  me  non  restano;  ho  conosciute  anzi  tempo 
le  iUosioni  che  ingannano  quaggiù  i  miseri  mortali;  ho 
provate  le  seduzioni  che  ne  dilettano  il  cuore  per 
un  momento;  cominciò  la  mia  vita  coiratba  della  gioia; 
pNBÌedè  al  suo  meriggio  Tillusione  e  Tinvolontaria  colpa, 
e  ne  dispera  la  sera  il  pentimento  e  l'angoscia. 

Non  illuderti  dunque,  o  Ernesto,  con  Tane  speranze, 
poBohày  già  te'l  dissi  e  ancora  te'l  ripeto,  lo  stanco  mio 
OMre  non  è  pid  capace  di  amare.  Bada  a  dimenticarmi, 
nlUamenti  tu  non  avrai  a  provare  se  non  che  amarezze 
ineffabili,  giacché  l'amico  del  misero  è  più  infelice  di 
fai.  D'altronde  mi  è  avviso  che  questa  travagliata  mia 
esistenza  si  avvicina  oramai  al  suo  flne;  ognuno  che  mi 
vede,  mi  dice  che  da  un  giorno  all'altro  io  non  sono  più  ri- 
oonoscibile.  Hai  tu  veduto  come  periscano  i  fiori  nel 
campo  in  una  lunga  arsura  della  state  ?  Hai  tu  veduto 
manchi  una  lucerna,  se  qualche  mano  pietosa 
la  soccorre  del  suo  nutrimento  allorché  va  scemando? 
bai  tu  veduto  come  si  disciolgano  ai  raggi  del  sole  lo 
figure  composte  colla  neve  nelF  inverno  dai  fanciulli? 
Ebbene,  per  tal  guisa  io  vado  approssimandomi  al  fine 
imposto  ad  ogni  cosa  terrena.  Le  mie  sembianze  sono 
appassite  benché  non  per  anco  alterate;  il  mio  volto 
rappresenta  più  presto  Tabbattimento  di  ima  profonda 
snelanconia  che  le  convulsioni  del  dolore  :  i  mici  occhi 
sono  infossati,  tuttoché  mandino  alcun  raggio  di  mo* 
mentanea  luce,  la  quale  $i  spegne,  quasi  subito,  e  la 
mia  voce,  sebben  non  rauca,  é  fievole  oltremodo. 

Trad,  Ital.y  Voi.  I»,  77 
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LA   PàRTENZA 

Buonaparte  era  diventato  grande.  11  sottoMnenle  dk 
in  pbeo  «ra  stalo  filila  getiente^'in  1nret«l*iMiÉtlÉ| 
cioè  padrone  del  ttoteVe  -e'  dela  FrabcAi ,'  qnlÉMIFfl 
fórse  anelli  piti  49ie  re:  GU  elnigratiihtiweflfr^'leiÉMMbi 
dtiHe  liste  diprobcridoné  ed  invitata  *ripll^^ 
in  gran  pikTie  «tati  ammeséi  ad  iUifrieghi  è  WlBP^kMÈi 

Correva  verso  il  suo iiu^*  l' estatedèl  1802,  altoMè 
Emesto  rìcevette  da  Federica  h  Iettate  "àiteila  M'HI 
Uvo  stato  della  suà^  salute.  Egli  accooopagnò  A  WtoAfi^ 
cognulo,  che  colla  sposa  ritornava  in  pattfe''e'i|ÉlÉ 
corse  di  volo  presso  Federica,  e  tanto  seppi;  dire  '^%n 
c|ie  r  indusse  ad  abbandonare  Milfosimor  )»er*MdinFi 
pjsrigi  vivere  pressd  la  di  lai  sorella,'  osservandolS'iAt} 
in  guanto  a  lui,  ora  che  il  ^Piemonte  érk  MÉM 
alla  Francia,  se  essa  persiste 'nel  rifiuto  dèlia  tan 
era  egli  deciso  di  prendere  servizio  nella  miHua.  * 

Mercè  le  cure  di  ^rnesto  e  le  assiduità  della  buM 
Maria,  potè  Federica  condursi  a  migliore  stato  di  salMc 
Corse  che  la  speranza  di  potere  in  Parigi  piti  facibneil^ 
rinvenire  Alberto ,  o  àvero  almeno  delle  sue  nolin- 
operò  anche  in  lèi  un  beneflco  rivolgimento;  ma  le  seoiK 
dei  lunghi  durati  affanni  generarono  in  lei  un  langMt 
ed  una  malinconia  tale  che  nulla  valeva  a  distogliere;  k 
dolci  ed  innocenti  carezze  di  Albertina,  di  quella  beili 
e  cara  bambina  che  ella  amava  diggih  sopra  ogni  cosi* 
potevano  appena  richiamare  sugli  appassiti  e  scolonti 
di  lei  labbri  un  momentaneo  sorriso,  quasi  sempre  se- 
fluito  da  pianti  e  da  sospiri.  Meditava  ella  la  sua  sren- 
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tura  e  quella  della  tenera  sua  flglia-;  nutrivasi  delle 
lagrime  di  un  disperato  cordoglio  e  cercava  conforto  in 
Dio.  Quando  le  speranze,  le  lusinghe  della  terra  ci  ab* 
bandonano,  quando  il  cuore  schiantasi  per  una  afflizione, 
cni  nessuna  cosa  vale  a  mitigare ,  l' uomo  rifuggendo 
dai  tristi  oggetti  di  quaggiù  sollevasi  col  pensiero  al  cielo, 
e  cerca  lassù  quelle  consolazioni  che  gli  nega  la  t^rra. 
L' infelice  Federica  in  poche  annf  avea  rapidamente 
^^iTOorse  tutte  le  fasi  dell'amore;  era  ella  passata  in 
^ochi  giorni  dal  piacere,  dalla  gioia ,  dall'estasi  al  ti* 
iwre  e  al  dubbio;  dalla  speranza  allo  sconforto  ed  ài 
.ifolore,  e  quindi  per  ultimo  all'agonia  della  disperazione; 
cà  giovane  ancora  ella  avea  diggià  esaurita  la  coppa  amara 
dbtte  illusioni  ;  educata  in  tal  guisa  alla  scuola  della 
^eniura,  volle  assuefarsi  ai  conforti  di  quella  religione 
che  benedice  alle  lagrime  dei  tribolati,  e  in  quella  ràn* 
centrando  ogni  suo  pensiero  venne  nella  determinazione 
M  votarsi  a  Dio  subito  ^he  avesse  potuto  in  qualche 
modo  collocare  la  di  lei  figlia,  e  in  questa  pia  intenzione 
ìrenne  benedetta  dallo  stesso  parroco,  che  al  travagliato 
4li  lei  spirito  niun  porto  di  salute  ravvisava  pìh  acco- 
modato di  quello.  —  L'agnello  che  portala  croce,  dice- 
imle,  deve  avere  la  forza  del  leone.  —  Ah!  reverendo, 
il  tempo  della  prova  è  troppo  lungo  per  me,  e  sento  che 
Jb  al  disopra  delle  mie  forze.  1  decreti  della  divina 
Iprowidenza  sono  imperscrutabili ,  o  donna ,  ne  tu  hai 
diritto  di  lagnarti,  sebbene  tu  possa  dire  col  salmista: 
Si  sono  stancati  gli  occhi  miei  nella  aspettazione  di  tua 
promessa^  dicendo  :  quando  fia  clic  tu  mi  consoli  ?  (1);  o 


n    Dcri'iciiMil  muli   UHI  ut  ricqiiiinir   luiiiii  ,  iliit'ulid  •   i|iMitilu 
cuiisolalH'rib  uieV  — Pbai.  c;sviii.  \,  8^V 
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nel  darle  la  sua  benedizione  soggiungeva  :  *^  va^  o  donni 
infelice!  Se  Iddio  non  afioiof^erà  quaggiù  le  tae  la« 
grime,  sarà  per  mostrare  luflainoiaiDente  oko  ilraoin* 
gno  non  è  di  questo  inondo; -egli  ti  darìi  fat^  fona  per 
resistere  e  sopportare  pazientemente  qaasta  mÌMra  iÉ« 
intrecciata  di  pochi  beni. e  di  molti  nudi, -e  neUn^iiiii: 
la  speranza  è  simile  al  Gore  che  spunta  ardito  nella  bmi 
sua  stagione,  e  che*  le  brine  fsinno  tosta  appasàre.  -^ 
Dato  sesto  ai  domesiici  aflUari,  lasciava  Fedstioa  ùgà 
cosa  alla  custodia  della  buona  Alaria  y  che  raidamirts 
raccomandava  alla  protezione  del  degnissinao  {»atnoO|  a» 
prima  di  spatriare  colla  di  lei  figliia,  volle  anco  una  «ol^ 
visitare  tutti  i  luoghi  ov*era  stata  in  oampagoia  di  Ak 
berte  e  porgere  al  cielo  V  estrema  preghiera  sulla  tosÉt 
della  madre  sua.  Ivi  prostrata  esclamava  ,  alzando  d 
cielo  gli  occhi  pieni  di  lagrime:  <^  Ecco  doaque^  eooi 
la  fine  di  tante  mie  speranze! ..«  eco»  il  guiderdone  éà 
tanto  mio  amore!...;  io  ti  piango,  o  madre  mia,  e  pianfi 
lui  pure,  ehe  pia  non  vidi  e  che  forse  non  rivedrò  ma 
più!...  Sì,  Alberto,  io  ti  piango  perchè  ti  amava.-  eu 
amo  ancora  ad  onta  della  tua  ingratitudine....  Mio  DioL 
Dio  mio  ! ..  che  mi  avete  provata  con  tante  miserie  t 
dolori  j  fattemi  la  grazia  che  io  lo  ritrovi....  fatte  die 
io  lo  rivegga  anco  una  volta...  una  sol  volta^  ond'iopasa 
fargli  conoscere  la  figlia  sua,  quella  figlia  che  ho  porlalt 
nelle  mie  viscere,  e  poi...  Oh!  sì...  e  poi  morrò  ce- 
tonia!.... ma  prima  fatto  che  io  lo  riveda!  Fate  ck 
Io  riveda ,  o  mio  Dio ,  affiDchè  nel  profondo  mio  do- 
loro io  non  dubiti  dolla  vostra  giustizia  «ì  non  beslenii 
contro  il  raistorioso  vostro  rigore. — 

L'I  vigilia  del  giorno  della  sua  partenza,  volle  dcs&i 
rivedere  pur  anco  un  ultima  volta  lo  ruiiic  delldiitici 
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cappella  ed  il  vicina  laghetto ,  ove  di  sì  felici  istanti 
avea  seco  luì  fruito.  Ernesto  volle  accompagnarla  in 
questa  sua  gita,  sia  per  non  lasciarla ,  debole  come  si 
trovava,  percorrere  sola  un  si  lungo  tratto  di  strada,  e 
spìnto  anche  dalla  speranza  di  poter  a  foraa  di  cure  e 
di  preghiere  persuaderla  ad  accettare  ìnline  le  sue  of« 
ferte. 

Era  una  bolla  sera  d' autunno,'  il  sole  tramontato  die- 
tro le  montagne  tingeva  ancora  di  rosso  alcune  nubi  al- 
l' oriizontc;  la  luna  levavasi  al  disopra  di  una  foresta  d'a- 
beli,  inargentando  col  dolce  chiarore  del  suo  disco  quel 
fi^gevole  crepuscolo.  Regnava  un  silenzio  solenne  in 
aniionia  col  cuore  di  Federica.  Non  udivasi  'che  il  cupo 
6'  monotono  romoreggìare  del  vicino  torrente  che  scor* 
reva  giù  nella  vallata.  L'autunno  aveva  già  coperto  il 
terreno  di  foglie  ingiallite,  e  il  vento  della  sera  le  solle- 
vava turbinando,  spingendole  nei  luoghi  dove  ancora  fio- 
rivano alcuni  alberi  tardivi ,  de'  quali  rendevasi  sere- 

^   ziato  il  colore.   Tutto   annunziava   V  avvicinarsi  della 

^  stagione  in  cui  la  terra  veste  a  lutto.  L' anima  di  Er- 
nesto consonava  pure   con  quella   scena.   Giunto  alle 

.  rfiine,un  tremito  generale  s' indonnò  di  tutte  le  membra 
di  lei  al  punto  che  fu  costretta  di  assidersi  sopra  di  un 

-  rudero;  Emesto  posò  a  lei  vicino,  e  per  qualche  istante 
Ì9k  lasciò  vagare  in  balìa  do' suoi  pensieri,  e  quindi  pren* 

'.  dendole  una  mano  esclamò:  —  Oh  com'è  bella  questa 
sera,  ma  com'è  malinconica!!...  Oh  Federica!  quale 
Buk  mai  la  nostra  sorte!...  —  e  mise  un  profondo  so- 

'^  spiro  stringendosi  al  cuore  la  mano  di  lei.  Fremette  la 
fanciulla,  e  per  troncare  ad  un  tratto  la  spiegazione  die 
Ernesto  sembrava  voler  provoc.ire ,  essa  rispose  con 
voce  chiara  e  iermu  :  -r-  Iddio  solo  lo  ba  ;  Ernesto ,  io 
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non  posso  uè  debbo  essere  V  wveQtutata  tua  coBii|^g|ii 
—  e  poi  con  quell'  ingenua  ^onfidenaa  <|eli'  àmiciaia  4e* 
loro  primi  anni  fccegli  parie  della,  decìaiaae  4|i  ìmàt- 
revocabilmente  presa  di  ritirarsi  in  un  eowetìU^tAitf 
<3hc  avrebbe  potuto  convenientemente  collocare  la  tii 
lei  tiglia.  ..  .-.-^ 

Ad  una  notte  passata  fra  le  ango^*.e  a  le  lagriyQurr^ 
durante  la  quale  neppure  un  istante  diéceae- U- MW 
benefico  sulle  stfc  ciglia,  successe  infine  .qiipi  (pcoÀ* 
cui  Federica  doveva  per  sèmpre  aHontnnarsi  da  ]lill;i 
Simo.  Dopo  di  avere  a  lungo  e  col  pio  ardente  teim 
pregato  :  —  Andiamo,  diss*  ella,  rialaàndosi;  tuttiKè  ini 
finito  per  me;  oggi  comincia  il  tristo  mio  pÉilegnili 
gio!...  Oh!  mai  piii...  no,  mai  più  io  rivedrò  qoeili 
luoghi!!.. 

Federica  profetizzava. 


XV  111 


LE   SUORE   DELLA   CARITÀ' 


1 


Kon  v'hanno  impossibili  per  la  donna  che  sente  k- 
temente  e  vuole  ciò  che  sente. 

Saria  d'uopo  aver  veduto  un  campo  di  battaglia  dopoi^ 
sparite  lo  ordinanze,  per  potorie  dipingere  co'rolorirfi^? 
voro.  Puro  ìnim:i;j:ina1e  rorpi  militari^  membra  infinnlP^ 
soni  sqnaroiati,  cadaveri  ammonticchiati,  feriti  che.» 
:nonc>,  cavalli  ^cci^i-  sparse  bagaglio,  cassoni  ^p^zr^  ^ 
-iniinni  nn''y.'iali.  ed  armi  e  blenaUrdi qua  rawniij^^        ^ 
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fango,  la  stretti  ancora  da  pugni  gelati....  e  voi  avrete 
oiìibre^ato  appena  il  quadro  ferale. 

CIu  non  rifugge  dal  terremo  spaventoso!  Chi  potrebbe 
aggirarsi  tranquillo  fra  cotanto  dolore,  fra  cotanta  pietà! 
Gin?  la  donna....    * 

Vedete  voi  coloro  che,  in  veste  bigia  (1),  colla  croce 
sul  petto,  corrono  sollecite  per  ogni  parte  di  un  campo 
di  battaglia ,  e  qua  fasciano  ferite ,  là  confortano  chi 
ilniore,  più  innanzi  frugano  tra  gFingombri  a  vedere  se 
,  lièttno  vi  si  celi  che  spiri  ancora  aura  di  vita,  quelle 
Ì0H6  donne.  E  v'  ha  tra  di  loro  chi  sprezzando  le  chi- 
ÉKre  delfa  giovinezza  e  gli  agi  di  uno  staio  avventuroso, 
bldla  aeiraprile  degli  anni,  vestì  h'  ruvide  lane  e  spo- 
Étatt  a  colui  che  mai  non  alibandona.  Non  hanno  fra- 
lelK,  non  amici,  non  conoscenti  che  le  spingano  al  pio 
uffizio....  tqtti  gli  uomini  sono  loro  fralclli.  La  loro  ar- 
dente carità  non  può  essere  raffreddala  o  respinta  né 
dall'orrenda  vista  del  vizio,  né  dall'aspetto  delle  umane 
miserie,  né  dalle  fatiche,  né  dalle  veglie,  né  dal  peri- 
colo del  contagio,  poiché  si  vedono  coraggiose  e  intre- 
pide recare  i  loro  soccorsi  dovunque  si  oda  il  gemito 
^el  dolore,  dovunque  sanno  esservi  una  piaga  da  gua- 
'■*'^f  un  male  da  sollevare,  una  sventura  da  consolare! 


^  fv  I-'aliilo  delle  Suore  della  Carità  consìsleva  in  origine,  come  an- 
1^*  •*    giorni  nostri,  in  una  specie  di  ruffia  Minra,  collare  simile, 
"'*^ellc^    grìgio,  grembiale  dello  slesso  colore,  in  una  corona  a  gnisj»e 


.»  an  Cristo  in  ollooe,  calze  grigie  e  .««carpo  nere. 

'^    «^  iffrcolù  di  trovare  io  tutta   la  Francia  stoffe  grigie,  ha  fatto 

i^poi.         in  oiulle  GomuDilà  adottare  il  colore  nero.  Le  sorelle  vestite 

^ell"*  «jno  clic  delPaltro  di  questi  due  colori  sono  dello  stesso  or- 

'^^    ^«^bbene  il  volgo  le  dislin<?na  comnoemente  l'ul  nome  di  sorelle 
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Quindi  per  loro  &  un  continuo  oorrero  n  ricolme  dal 
tello  di  un  morihon'Jo  a  quello  di  una  puerpera,  dtlb 
casa  dello  squallore  e  della  miseria  a  un  ospitale,  e 
sempro  ovunque  le  si  vedono  sowenevoli  di  aiuti, 
nistre  sempre  di  religiosi  confoni.  La  legge  a  cui 
vono  non  ha  che  un  solo  precetto  scritto  col  sangK'M 
giusto..,,  sono  Sorelle  della  Carità. 

E  di  caritk ,  di  vera  carità  cristiana  dìinno 
giorno  prove  non  dubbie  quello  angeliche  crealare  ni 
loro  zelo  e  coll'ardente  sollecitudine  die  spiegano,  e  eoli 
somma  pazienza  e  delicatezza  che  adoprano  pretsoi 
malati  commessi  alle  toro  assistenze;  tulio  è  edlficaiioK 
presso  quel  mirabile  ordine  di  penitenti.  Non  parlert» 
qui  a  lungo  delle  organiche  loro  discipline,  che  a  q» 
sto  non  mira  il  mio  assunto,  ma  noterò  come  sia  prrf- 
cua  e  di  sollievo  alla  socielh  la  vita  di  anncgaxi«M  * 
'  cui  spontanee  si  soltnmettODO,  e  l'indicibile  fervore  ai 
cui  scendono  alle  più  basse  servitù  della  misen  MH 
esistenza  (1). 

(I)  Le  prove  ilei  novizi.ilo  delle  Suore  del U  rarità  taràwAi 
i^iarfue  ai  dieci  mesi  ;  nnn  emeitono  che  voli  sKmpliri,  i  uMliflV 
(jnattro:  voto  di  jioverlà,  di  castitii  d'obbedì  ritta,  ili  «ovvraìmcMi* 
poveri.  )  lorn  voti  sì  Hnnovùuu  d'anao  in  anno  il  95  di  man»,  f^ 
è  loro  presrrilla  nesìiann  lU-llir  auxierilà  de)  chìmtro.  ma  hianp 
nitenxa  mn^giorc  deve  tiicrt  \a  vita  comune.  I.erani  in 
i^ione  alle  ore  ({Oaltro  del  mnilino;  fare  due  volte  ■!  |^ 
/ione  menlnle,  vivere  asioi  parcnnipntp,  nnn  tatf  iHodi' 
nelle  mal.iltJe  in  rui  poies<iH  «lilii 
servigi  i  più  iiiimnelievnii,  vegli. u 
tare  per  nulla  né  l'infeiiane  dc^h 
vi  si  respira,  né  );li 
nere  dì  morlilicaiìoaa  ' 
nessun  ledalo,  ll^ 


OgnuBO  sa  come  s«lo  conforti^  ai  mttli  arrecali  dal 
cholera  erauo  io  Parigi  le  Suore  della  Carità,  donno,  o 
piuliosto  aogeli  che  poneansi  medialrici  sublimi  fvtt  la 
vendetta  dui  cielo  ed  i  paumenii  della  umatiii?!.  Scelte  ' 
dalla  Provvideoza  a  sollievo  di  «juesla  valla  di  miserie 
affrontavano  l'epidemia  e  la  morie,  e  avrebbero  arros- 
sito di  accettare  un  compenso  per  solleciludini  cbc  doo 
poteeoo  essere  pagato  su  questa  terra. 

Siccome  ìq  ogni   tempo  e  in  ogni  stagione  debiraoo 

■■,,! 

riòra  generale.  1^  enngrcRaiioiK;  [irdvvrJc  a  lutli  i  loro  Lisogm'i 
**«  Hc«votiu  diiccetilo  franclii  annui  p*r  i  loro  aiimcnlì,  e  ijusniiK) 
»on  vivoo»  in  comuoila,  loMhè  swccede  rarimeole,  questa  suihmp 
«rÌM)«  portila  a  seiceoto  fraaclii.  :i| 

-_  La  caia  geoeraie  è  siluaU  io  Parigi  nella  coolraila  4h  Bat.  Quel 
vasto  semiDarìo  può  dirsi  la  culb  e  la  lomLa  «Ielle  Sorelle  della 
Carila;  imperocrhè  là  si  allevano  al  servizio  ilei  poveri  inalali,  di  là 
Iacono  per  volare  al  loro  soccorso,  e  qilando  la  vecchiezza  o  le  iii- 
ftirmlt&piiì  BOB  permeitono  loro  &\  rendersi  utili  alt'timanilà  soffe- 
rente, là  ritornano  a  compiere  religiosamente  una  vUa  impronlaia 
da  taale  beneficente. 

.Nella  casa  grande  bavvì  un  rc^iilro,  aul  quale  «iene  acritlo  Uttlo 
ti  iwoe  ed  il  male  colla  più  rigorosa  ira  pania  liti,  .,. 

tiiu  lettera  circolare  fa  conoscere  a  lutti  i  membri  dell'ordine  gli 
•Ht  di  esemplare  condotta  che  meritano  dislÌDuo»e,  e  cosi  queste 
ra^ttabili  vergini  aon*  eoo  scambievole  cmulatione  eccitate  alle  più 
P  0«n«*e  aiioDÌ,  e  credono  di  non  aver  mai  fatto  abbastanza  a nclic 
Ir  qvaado  soccombono  sotto  il  peso  delle  ht'iche  e  delle  veglie.  Nea- 
■  sano  b*  dipinte  le  Suore  delta  Carila  meglio  di  S-  Vincenio  stesso 
P  eei  primi  giorni  della  loro  assocìatione:  —  Esse  non  Iianno  d'ordi- 
#  iMlia,  ^li  dice,  per  monastero  che  le  case  dei  malati,  per  cellq  che 
M  una  slama  a  pigione,  per  csppella  che  |a  cliicM  della  parrucdiiii, 
Él  per  diiostro  che  le  strade  della,  città  p  le.  a^il^  d<^g^  S^fi^'^ 'i*<;C 
pi  clausura  che  l'obbedienH,  per  ^a<^|lt.  c|rie.4l.,|iA9i9r,^  ,UfPi,fe^F; 
|||   velo  che  una  sauta  modestia^  —  .,.  i  ,    i,;^,,,     u    .](,.'    m 

Va  Trai.  Hai..  Coi.  /V.  ^» 
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esser  pronte  a  sollevare  la  miseria  ;  così  nei  freddo  ri- 
gore dell'inverno  le  si  vedono  soendere  nell'acqua  no 
a  mezza  gamba  per  lavare  la  biancheria  degli  ammalali 
e  sotto  l'ardente  e  morbosa  atmosfera  degli  oapiii  aspi- 
rano l'afa  omicida  senza  lagnarsi.  L-intien  annagancM 
di  se  stesse  in  mezzo  a  quell'egoismo  oniveraale  che  h 
questo  mondo  di  corruzione  è  talvolta  spinto  aino  alt 
barbarie,  è  come  un  raggio  dì  prianvera  fin  le  kmàfà 
brume  deirinvemo. 

Una  mistica  gioia  scende  nelle  loro  anime  in  quei 
luoghi  ove  sono  contati  i  sospiri  e  dove  peaansi  i  sagri- 
fici:  lagrime 9  tormenti,  desolazione,  tatto  è  ooronalo 
per  esse;  se  ciò  è  soverchio  molte  volte  per  nomini  it- 
busti  e  vigorosi,  Io  satò  senza  dubbio  ancor  più  perm 
sesso  naturalmente  debole. 

O  donne!  il  solo  vostro  cuore  è  capace  di  si  pm 
entusiasmo!  sublime  è  la  vostra  missicme!  Iddio  vi  wm 
al  mondo  acciò  siate  ministre  di  pace,  ispiratrici  dd 
meglio,  banditrici  di  perfezione;  per  questo  esso  via( 
fidava  quei  rarissimi  pregi  in  cui  si  adorna  sola  la  donna, 
onde  vi  abbiate  sicura  la  vittoria  de'  cuori  che  da  voi 
vogliono  essere  corretti,  non  cantaminati. 

XIX 

UN   ANTICO  CASTELLO 

Dieci  anni  di  guerre,  di  prosperi  eventi,  di  vaste  im- 
prese contro  ranlico  mondo,  avevano  logorato  Timpem 
Na|)oleone  doveva  infine  conoscere  che  cosa  fosse  b 
sventura. 


FEDERICA 

Il  51  dìcemlire  1815,  l'ariunta  alleata,  dopo  di  avere 
a  lungo  titubalo,  si  decide  {tnalraenle  a  varcare  il  Reno 
e  invadere  il  territorio  francese,  Quivi  allora  si  volge 
la  più  aniinirybile  campagna  del  primo  capitano  del 
mondo  o  di  tutte  le  epoche.  Quivi  il  genio  di  Napoleone 
e  quello  di  Bonaparte  non  fanno  che  un  solo.  Le  bai- 
taglie  non  sono  piìi  viole  dal  numero  de'  comballcnli, 
ma  bensì  dal  genio  che  va  lottando  corpo  a  corpo  contro 
la  forza ,  cadendo  e  rialzandosi  sempre  più  gigante  e 
più  forte.  Ad  ogni  istante  si  crede  di  vedere  1'  ultimo 
sforzo  di  quella  tremenda  lotta,  eppure  il  colosso  contro 
del  quale  vengono  a  cozzare  le  mille  legioni  alleate  è 
scosso  appena  da  tanti  replicati  urti.  Ovunque  il  suo 
■guardo  d'aquila  può  giungere  a  scagliare  il  fulmine, 
egli  reca  la  morte,  lo  spavento  e  la  confusione.  S.  Dìzier, 
Brienue,  CbampauLerl,  Montmiraìl  possono  andare  di 
pari  con  Montenoltc,  Lodi,  Arcole  e  Rivoti.  Laddove 
il  pericolo  si  fa  maggiore  e  lo  scompiglio  si  mette  nelle 
scbierc,  basta  la  sola  vista  di  Napoleone  per  riordinarle 
A  ricondurre  la  vittoria  sotto  le  sue  bandiere. 

Era  r8  febbraio  1814;  il  nemico  non  distava  più 
che  trenta  Icglic  da  l'arigì.  Alcuni  giorni  ancora  ed  il 
destino  della  Francia  doveva  cambiare.  Tutto  dipendeva 
da  una  vittoria,  e  questa  vittoria  non  si  poteva  aggior- 
nare. ^ella  dimani  era  d'uopo  strapparla  dalle  mani 
delle  numerose  armate  alleate.  Ed  a  ciò  appunto  pen- 
sava l'imperatore. 

Le  varie  marcie  del  suo  quarlìer  generale  lo  avevano 
approssimato  ad  un  antico  castello  di  bellissima  appa- 
renza che  ergevasi  sopra  di  un'amena  collina  nelle  vici* 
nanze  di  Champ-Aubcrt.  Le  gotiche  torri  che  l'adorna- 
vano e  le  feritoie  di  cui  erano  ancora  bucate  le  merlate  sue 
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mura,  ne  indicavano  la  veluslìi,  sebbene  resterìore  ed  i 
suoi  dintorni  fossero  stali  rimoderniti.  Db  ami  kmgD 
ed  ombroso  viale  conduceva  alla  sua  enlnta,  ove  va 
bellissima  cancellata  in  ferro  aprivasi  sa  di  un  ponte  ìi 
pietra  che ,  rimpiasauoido  T  antico  ponte  ievuoks  im 
adito  nella  prima  corte. 

Pervenuto  ad  una  strada  che  geminandoti  inconlrm 
con  uno  de'  suoi  rami  il  vicino  villaggio  e  eoir  altro  il 
mezzo  ad  una  quadruple  linea  di  alti  e  folti  alberi  tmt 
duceva  al  menzionato  castello,  Timperatore,  aegidle  it 
numeroso  òorpo  di  generali  e  di  aiutanti  di  campo,  kt 
mandosi  manifestò  il  desiderio  di  pernottare  in  qari 
castello  slesso,  per  cui,  sebbene  ignorasse  il  nome  ài 
proprietario,  vi  spedi  Ruslan  il  suo  maminalucoo  a  dm 
avviso  disila  prossima  sua  visita.  Quesf  emissario 
alla  cancellata  suonò  ed  al  domestico  che  venne  ad 
notificò ,  senza  smontare  da  cavallo,  die  V  imperalsn 
mandavate  ad  avvertire  il  proprietario  che  sarebbe  ìiì 
venuto  ad  alloggiare  per  quella  notte,  e  senta  aggì» 
gere  parola  se  ne  ritornò  di  trotto,  lasciando  il  sem 
campagnuolo  stupefatto  e  senza  sapere  chi  fosse  Tlmpe- 
ratorc  che  doveva  tantosto  onorare  il  castello  di  so 
presenza. 

Il  marchese  di  St.  Ange,  già  ufliziale  di  artiglieria 
sotto  Luigi  XVI,  e  compagno  di  Biionaparte,  in  prin* 
cipio  della  rivoluzione  emigrò;  ritornato  quindi  inpaliù 
era  slato  sul  punto  di  rientrare  nella  milizia,  dai  die 
venne  distolto  dalla  di  lui  madre,  realista  fanatica.  Vi- 
veva egli  per  lo  più  ritirato  in  Parigi  nelP  aristocratico 
sobborgo  di  S.  Germano,  colla  di  lui  sposa,  sorella  di 
Ernesto  Dellavallc,  che,  come  si  e  detto,  aveva  sposati 
in  Genova   allVpoca  della  sua  emigrazione  e  seco  loro 
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Ì  abitava  la  di  lui  madre,  donna  giJi  attempata,  che  egli 
amava  e  rispettava  oltre  ogni  dire.  Da  alctinì  giorni 
erasi  il  Marchese  colla  di  lui  famiglia  trasportato  nel 
Idi  lui  castello,  credendo  di  allontanarsi  così  dal  teatro 
della  guerra  a  cui  invece  crasi  avvicinato. 
Neil'  udire  che  un  turco  era  venuto  ad  annunciare 
[l'imminente  arrivo  dell'Imperatore,  la  vecchia  Marchesa 
pensò  che  il  credulo  turco  fosse  un  cosacco,  e  che  l'Im- 
peratore  altro  non  sarebbe  che  l'autocrate  di  tutte  le 
Jtussle,  per  cui  piena  di  giubilo  diede  ordine  a  tutta 
la  gente  dì  servizio  di  mettere  subito  ogni  cosa  in  as- 
jsetlo  nel  castello,  onde  si  potesse  convenientemente 
ricevere  l' alto  personaggio  che  voleva  onorarlo;  invitò 
|a  nuora  a  vestirsi  decentemente ,  onde  l' Imperatore 
Alessandro  avesse  a  prendere  buona  opinione  dell'antica 
ftobiltà  francese 

Non  dirò  io  qui  quale  fosse  allora  l'ire  ed  il  reddire 
dei  servi  dentro  e  fuori  del  castello,  il  gridare,  lospin- 
l^rsi  ed  il  richiamarsi;  ma  grande  fu  del  certo  la  sor- 
presa delle  due  signore  quando  scorgendo  dal  gran 
iriale  venire  per  alla  volta  del  castello  una  numerosa  caval- 
cata, recatesi  a'piedi  dello  scalone  per  ricevere  lo  czar, 
BÌ  trovarono  in  presenza  di  Napoleone,  il  quale  ricono- 
Bciuto  nel  Marchese  che  eragli  andato  incontro  un  an- 
tico suo  compagno  di  collegio,  lenevalo  per  una  mano 
p  amichevolmente  lo  rimproverava  di  non  essersi  giam- 
mai presentato  a  lui  per  l'addietro. 

L'accoglienza  fatta  all'Imperatore  da  quelle  signore, 
■lassime  per  parie  delia  madre,  fu  fredda.  Napoleone 
Don  lardò  molto  ad  accorgersi  quali  fossero  le  opinioni 
di  quella  famiglia,  cosicché  fece  tosto  intendere  che  ove 
Tosse  importuno,  egli  andrebbe  a  chiedere  in  una  ca* 
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panna  queirospitalilk  che  non  gli  venisse  volentieri  ooq- 
cessa  nel  castello,  tocche  fece  rispondere  aHa  MiròhMi 
madre  ^  che  il  castello  si  trovava  oltremodo  onorato  di 
ricevere  un  ospite  si  illustre  e  sì  infelice,  e  che,  a  parte 
quest'insigne  onore,  nessuno  aveva  bossato  alla  saa  porta 
invano  giammai. 

Napoleone  estese  allora  una  mano  al  Marcheae  dn 
baciandogliela  la  strinse  cordialmente  e  cod  rispetti 
al  cuore,  ed  offrì  il  suo  bracdo  alla  Tecchia  Mardwa 
che  Taccompagnò  sino  al  salone,  ove  liceniib  tulio  3 
suo  seguito,  che  andò  ad  alloggiare  nel  vicino  Tillaggio, 
non  ritenendo  presso  di  sé  che  il  solo  Rastan  ed  1 
paggio  che  portava  le  sue  carte  di  campagna;  qoerti 
vennero  installati  in  una  camera  vicina  a  quella  ndb 
quale  doveva  dormire  Tlmperatore. 

Allorché  Napoleone  ebbe  ringraziato  con  molta  efi- 
sione  di  cuore  e  dimandate  mille  scuse  pel  disturbo  che 
arrecava,  quelle  signore  volevano  per  civiltà  ritirarsi;  ni 
rimperatore  no'l  permise  e  la  pregò  di  rimanersi,  ripfr 
tendo  che  egli  avrebbe  subito  abbandonato  il  castdio 
ove  si  accorgesse  di  dare  il  più  che  minimo  incomodo, 
e  quindi  si  trattenne  ragionando  familiarmente  sino  al- 
r  ora  del  pranzo,  durante  il  quale  vide ,  non  senn 
provarne  un  grandissimo  piacere,  che  mano  mano  ch>i 
parlava,  la  serietà  che  scorgevasi  a  prima  giunta  sol 
viso  de'suoi  ospiti  andava  diradandosi  per  far  posto  alla 
piacevolezza.  Quelle  signore  non  potevano  immaginare 
come  un  uomo,  posto  nella  terribile  situazione  in  coi 
si  trovava  Napoleone,  fosse,  come  lo  era  lui,  padrone 
di  se  stesso,  tranquillo,  vivace,  amabile  e  persino  ga- 
lante con  delle  signore  che  lo  avevano  ricevuto  in  modo 
se  non  sgarbato,  almeno  non  troppo  piacevole. 
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Dopo  del  pranzo  l' Imperatore  disse  al  Marchese:  — 
Ora,  mio  caro  compagno,  spero  che  queste  signore  cì 
permelleranno  di  lavorare  un  poco;  è  d'uopo  che  io 
prepari  ogni  cosa  per  la  giornata  di  dimani,  e  che  faccia 
il  mio  dovere  dì  generale.  Voi  conoscete  bene  il  paese 
e  le  località,  siete  militare  e  sapete  molte  cose  che  pò* 
iranno  giovarmi  ed  essermi  di  somma  utitilà;  Tatte  dun- 
que qui  portare  le  mie  carte  e  mi  aiuterete. 

Le  carte  furono  spiegate  sopra  di  una  vasta  tavola. 
(Jn  grandissimo  lavoro  strategico  fu  posto  io  opera  dal- 
r  Imperatore,  il  quale  interrogava  ad  ogni  istante  il  suo 
collaboratore  sulle  (ocalith  che  l'annata  avrebbe  potuto 
vantaggiosamente  occupare.  La  sera  si  passò  in  mezzo 
a  queste  serio  occupazioni,  e  a  mezzanotte  Napoleone 
licenziò  il  Marchese,  dicendogli  che  egli  monterebbe  a 
cavallo  all'alba. 

Giamo  nel  suo  appartamento ,  il  Marchese  trovò  la 
di  lui  madre  che  colla  sposa  sua  Io  aspettavano  com- 
mosse ancora  dall'alTabilità  loro  dimostrata  dall'  Impe- 
ratore, che,  da  quanto  avevano  inteso  a  raccontare  sul 
di  luì  conto,  credevano  un  tutt'  altro  uomo.  Quelle  si- 
gnoreavevano  talmente  cangiato  d'opinione  a  suo  ri  guardo, 
cbe  non  solo  facevano  voli  perchè  ottenesse  prosperi 
successi,  ma  dissero  cbe  non  andrebbero  a  letto,  desi- 
derando di  trovarsi  presenti  alla  sua  partenza,  e  passa- 
rono quelle  poche  ore  ragionando  del  graod'uomo. 

—  Sì»  diceva  la  vecchia  Marchesa,  la  lotta  che  qucst' 
uomo  sostiene  così  intrepido  contro  t'avversa  sua  sorte, 
lo  rende  interessante^  io  non  avrei  potuto  amarlo  quand' 
era  padrone  dei  mondo;  ma  ora  che  egli  va  disputando 
da  forte  e  coraggioso  quel  resto  di  potere  che  gli  sfugge 
di  mano;  ora  che  lo  conosco;  ora  cbe  ho  veduto  sì  buono, 
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come  erasi  qui  condotto  contro  la  volontà  del  suo  coloih 
nello,  sebbene  egli  non  siasi  qui  fermato  che  il  breve 
tempo  di  stringere  al  seno  Tamala  sorella  e  quindi  sia 
ritornato  di  volo  al  posto  che  Tenore  ed  il  dovere  gli 
vietavano  per  qualunque  siasi  motivo  di  abbandonare, 
sento  ora  quale  sia  slato  il  funesto  risultato  di  tale  m 
mancanza;  e  ciò  tanto  più  mi  duole  ,  in  quanto  che  co- 
nosco mio  cognato  per  un  bravo  e  coraggioso  milit»ey 
che  si  è  guadagnato  il  grado  di  capitano  nei  cacciatori 
della  guardia  di  vostra  maestri,  e  la  doppia  stella  che gR 
fregia  il  petto  con  dodici  anni  di  continue  campagae, 
nelle  quali  ha  riportato  non  poche  ferite,  e  in  qaesto 
disgrazioso  evento,  ciò  che  più  mi  accuora  si  ò  la  taedi 
di  disertore,  colla  quale  Ernesto  deve  morire  !  —  Non 
morrà,  mio  caro,  no,  non  morrà;  calmatevi,  mie  buone 
signore,  calmatevi;  io  rimedierò  tosto  a  questo  disgusto» 
aliare,  e  dando  di  piglio  ad  una  penna  firmò  la  grazia  dd 
condannato  sulla  carta  stessa  che  aveva  ancora  in  mano,  e 
la  restituì  alla  Suora  della  Carità,  dicendole:  —  ecco, 
suor  Marta,  queslo  non  è  il  solo  de'niiei  prodi  al  quai« 
voi  avete  salva  la  vita;  andate,  atTrettatevi  e  dite  al  capi- 
tano Dellavalle  di  raggiungere  tosto  il  suo  corpo  o  ciic 
tra  poco  saprò  procurargli  il  mezzo  di  cancellare  b 
macchia  arrecatagli  dalla  sentenza  del  consiglio  di  gaem 
che  lo  ha  condannato.  —  E  sì  dicendo,  l'Imperatore  si 
accommiatò  da  quelle  signore,  che  ringraziandolo  non 
potevano  frenare  il  pianlo,  e  salilo  quindi  a  cavallo,  ac- 
compagnalo dal  Marchese  o  seguilo  dal  numeroso  sialo 
maggiore  che  sullo  spianalo  vicino  alla  cancellala  del 
castello  slava  aspetlandolo,  si  allontanò  al  irollo  Avi 
focoso  suo  deslriero. 
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SUOR    MARTA 


Ai  giorDi  nostri  >  una  delle  pie  donne  appartenenti 

Blla  Congregazione  di  S.  Vincenzo  di  Paoli,  e  quella  stessa 

^lla  quale  si  è  fatto  cenno,  e  nel  precedente  capitolò, 

si  è  acquistata  nelle  più  difficili  congiunture  una  cele^ 

.  hrhà^  colla  quale  ella  cercò  sempre  invano  d^involarsK 

Il  nome  di  famiglia  di  questa  degnissima  figlia  di  s.  Vitf* 
^enzo  di  Paoli  era  Anna  Biget.  Nacque  il  26  ottobre  del 
4748  a  Thoraise,  ameno  villaggio  situato  sulle  rive  del 
Dcrabs,  poco  lungi  ^a  Besanzone.  Dimostrando  Anna  fin 
4aH'ìnfanzia  un'indole  aiteltaosa  e  compassionevole,  en* 
trò  come  Suora  conversa  nel  Monastero  della  Visitazione 
iuA  nome  di  Suor  Marta.  Sebbene  di  un  anno  solo  ol^ 
Cyepassasse  il  terzo  lustro  appena ,  il  suo  fervore  e  k 
4Éle6  sereniti  del  suo  carattere,  sempre  eguale  e  gaio, 
la  fecero  bentosto  amare  dalla  superiora  non  solo  ma 
hen  anco  da  tutta  la  comunità.  Avendo  ottenuto  da  mon- 
signor Diirforst,  arcivescovo  di  Besanzone,  di  visitare  i 
oaraerati,  si  disimpegnava  di  questo  dovere  con  un  zeto 
•semplare,  allorché  più  tardi  la  rivoluzione  venne  a  di- 
struggere i  conventi  e  disperdere  le  religiose;  Suof 
llarta  allora,  col  pericolo  della  propria  vita ,  contìnue 
fion  solo  ad  abitare  in  Besanzone,  ma  anche  a  portare 
fra  i  prigionieri  parole  di  consolazione  e  di  celeste  spe- 
ranza. 

Quando  l'ordine  e  la  tolleranza  ricomparvero  in  Fran- 
cia, questa  pietosa  donna,  che  possedeva  una  piccola 
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casa,  ricevetle  a  tìtolo  di  peDÙoae,  come  antici  teli* 
gioBa,  trecento  trenta  trancln-  Con  questa  tenaeaNMN 
ella  gianse  a  fare  dei  miracoli  di  carità.  Come^ifai 
mentovati  nel  Vangelo,  le>elMi(iBÌ««>e  toopeta^jì  ' 
moltiplicavano  B^le  ne  mau,'ed  aUorchè 'la  fnf» 
rissorse  veoivangU-meno,  ella  ai  recava  di  caai'ia.^il  ' 
accattando  peri  pov«Éi,{»ei  malati,  porgli  orbni  o  ^.t 
la  veccfaiaia,  e^naHaitSi-.riAatvrs-  aJU  santa  donna  che. 
dando  per  la' prima  iVaMiqpio^  «rasi  spogliata  di  mii» 
qaanto  possedeva  al,  iqonde  per. aiutare  l'umanità  cof-  I 
ferente,  dicendo  eoa- vera,  fede  criatianas,-^—  BnUt^MM 
Cfae  ha  pensiero  del  mixeEidiiJe  aidel  povero.(l).«  ti 

iQuantipoterono-diradllei: — io^avera:&aie  adiM 
mi  dette  di  che  cibarmi j  io  aveva  sete  ed  esaa  ni  ftM  ' 
da  bere!  E  tutto  qoasto  senza  nessun  altri  mezxiiJM» 
che  qaetli  che  dessa  implorava,  non  per  so  ma  per  i^t^ 
daU^  pietà  altrui,  a  chs  distrituiiva  .poicia  uék  bìImìi 
coma  se  ne  fossero  stati  scena  i  pia  remoti  f  i infili  iMh 
terra j  le  q>ere  della  misericordia  si  accumulavaBOfM 
le  sue  mani,  siccome  le  ciocche  di  lana  sotto  la  detua 
del  tosatore  d'armenti;  ma  però  essa  era  iotimameatt 
persuasa  che  si  doveva  giudicare  lo  stalo  dell'animana 
non  dalla  moltitudine,  delle  sue  buone  azioni,  ma  da 
sentimenti  d'umiltà  e  dal  timore  dei  giudizi  di  Dia,  af- 
fine di  resistere  all'orgoglio  che  nasce  ordinarìameau 
da  questa  specie  di  alti.  Non  ignorava  dessa  che  prtao- 
pio  costante  della  morale  cristiana  è  che  si  postanocw 
citare  anche  senza  lo  spirilo  della  interiore  carità  k 
opere  pih  luminose  della  carila  esteriore:  nel  qualcaso 
silTatte  opere  non  sono  punto  meritorie  innanzi  a  Dio. 

(l)BealuSfiui  iiiletlisilsuiuT  ciirnum  et  jwinicrem.  /'.ni.  j.l.2.- 
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Lo  Stesso  apostolo  s.  Paolo  e'  insegna  questa  dottrina  la 
ove  dicliiara  che,  sebbene  tutto  il  suo  ai  poveri  si  distri- 
buisce, ciò  è  un  nulla  innanzi  agli  occhi  di  Dio,  se  il 
sacriGzio  non  è  .dalla  vera  carità  inspirato  (1). 

Suor  Marta  non  limitava  le  sue  opere  di  carità  ai 
poveri  di  Besanzone,  ella  si  recava  nella  campagna  a 
loUare  contro  la  miseria  ed  anche  contro  l'epidemia; 
ovunque  eranvi  disgrazie. da  combattere  e  pericoli  da 
affrontare,  si  era  certi  di  rinvenirla.  Più  tardi  élla  de- 
dicò le  sue  cure  al  sollievo  dei  prigionieri  malati  d'ogni 
nazione  e  d'  ogni  classe,  che  le  vittorie  di  Buonaparte 
facevano  capitare  a  Besanzone.  Yarii  di  que'  disgra- 
xiati  erano  feriti,  alcuni  altri  infetti  da  malattie  con- 
tagiose e  schifose,  ma  nulla  valse  a  far  venir  meno  od 
a  raffreddare  la  carità  nel  cuore  della  pia  Marta.  Fedele 
ai  precetti  idei  divin  Maestro,  fattasi  superiore  a  tutti 
i  pregiudizi,  ella  mise  in  pratica  la  commovente  para* 
boia  del  buon  Samaritano,  e  fu  prodiga  di  caritatevoli 
core  verso  piii  di  uno  sgraziato  straniero,  che  la  buona 
doma  guardava  come  fratello.  Mulavasi  poi  di  villaggio 
m  Tfllaggio  per  visitare,  confortare  e  curare  gl'infermi, 
ai  quali  somministrava  essa  stessa  i  medicamenti  ed  ap- 
parecchiava con  le  proprie  mani  le  bevande  prescritte. 

Innomerevoli  sono  le  sante  azioni  di  questa  pia  donna, 
che  la  fama  ha  proclamata,  e  fra  quelle  più  d'ogni  altra 
laro  qui  menzione  delle  seguenti  : 

Nel  maggio  del  1805  scoppiò  un  incendio  che  ridusse 
in  cenere  quasi  tutto  un  borgo  posto  in  vicinanza  di 

(f)   Ci  si   dìsiribnero  in  cìbos  paupcrum    facullatcs    mras  ;  

cbariialefi)  autem  non   liabuero,  nihii  uiihi  prodest.  — 

Ad  Corluth.^  1.  cxiii.  v.  o. 
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Besanzone;  Suor  Marta  non  si  fece  aspettar^  e  m  Inni 

delle  prime  sul  luogo  ove  maggiormenle  il  tmmà  ■i» 

perversava.  Da.lugurio.  abitato  .da  «la  paven.dewpMhfi 

allattava  due  bambini  i  era. stato  €Osk.jnipid«pnl*JMl» 

stilo  dalle  flamm^»  che.  la  .misera  non,  «reie  iptlilw^nn* 

trarsi  con  la  fòga  alla  tremenda  sorte;  ^^ 

lei  e  le  due  innocenti  creature.  La. loro. Riedita 

oramai  inevitabile;  niun  osava  arrisQhiarsi.4i'pofC|MÌih 

loro  aiuto;  Suor  .Marta  spettatrice  di.  una* 

straziante  pregava,  sapplicava  e  perfino 

tutto  era  vano,  nessuno  si  movea;  offeriva  per 

quanto  possedeva,  iin  la  sua  croce  d'oro  e  diL 

tentato  quelle  tre  sgraziate  vittime;  ma  ogni 

era  inutile.  Finalmente,  spinta  dal  suo  buca  coora^^ 

avendo  più  speranza  che  nel  proprio  concio 9 

tener  conto  del  pericolo  quasi  certo  a  cui  si 

a  dispetto  della  sua  già  grave  età,  e  malgrado  le  m 

tranze  delle  persone  ivi  presenti,  Suor  Maria  ai  laacikji 

mezzo  alle  fumanti  rovine  e  fortunatamente  leu' stai 

danno  che  di  poche  scottature  al  viso  ed  alle  bm% 

giunse  a  scampare  dalie  fiamme  la  misera  donna  ed  i 

bambini. 

Due  anni  dopo  coleslo  incendio,  nell'agosto  del  IM» 
Suor  Maria  se  ne  stava  svellendo  poche  erbette  in  mi 
al  Doubs,  per  fare  delle  decozioni  per  alcuni  ammabriii 
quando  udì.  in  non  molla  distanza,  il  tonfo  di  un  coipi 
cadalo  nell'acqua.  Si  volge  e  vede  un  giovinetto  dell'dà 
di  circa  nove  anni,  figlio  di  un  povero  pastore,  il  quak 
si  dibatteva  nel  fiume  e  slava  per  essere  strascioais 
via  dalla  correnle.  Animala  dal  solito  suo  coraggio, 
quantunque  non  sapesse  nuotare,  Suor  Marta,  non^  ascol- 
tando che  i  moli  del  suo  buon  cuore,  spicca  un  salto 
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nell'acqua,  si  aggrappa  con  una  mano  alle  sporgenti 
rupi  della  riva ,  e,  imbarazzata  dalle  sue  vestimenta , 
dopo  di  aver  corso  il  pih  grave  pericolo,  giunge  final- 
mente ad  afferrare  e  porre  in  salvo  il  misero  fanciullo. 

Nel  1809  vennero  condotti  a  Besanzone  seicento  spa- 
gnuoli,  ridotti  al  più  misero  e  compassionevole  stalo  di 
prigionia,  poiché  quasi  tutti  erano  feriti  o  infermi,  e 
tolti  poco  meno  che  ignudi.  Suor  Marta,  benché  giunta 
al  sessantesimo  secondo  anno  dell'età  sua,  spiegò  la 
pib  grande  attività  per  raccogliere  mezzi  di  sovvenirli 
e  inventò  mille  espedienti  per  largheggiare  in  assiduità. 
Provvide  ai  più  incalzanti  loro  bisogni  e  ne  curò  le  in- 
lefniitìu  Allorché  que'  miseri  avevano  qualche  lagnanza 
ed  inchiesta  da  fare  al  comandante  della  piazza,  Suor 
Marta  si  faceva  loro  interprete,  e  la  di  lei  virtù  era 
tome  un  salvocondotto  alle  suppliche  e  una  malleveria 
d^intèrcessione.  Quel  generale  disse  un  giorno  a  Suor 
Morta:  —  Sorella  mia,  voi  avrete  ora  di  che  afliig- 
Ijervi  ;  i  vostri  protetti,  gli  spagnuoli  sono  sulle  mosse 
per  abbandonare  Besanzone.  —  Sì,  me  ne  dispiace  dav^ 
▼ero;  ma  mi  vien  detto  che  molti  prigionieri  inglesi 
verranno  ad  occuparne  il  posto;  anche  costoro  saranno 
floìei  amici,  perchè  tribolati  e  sgraziati. 

Negli  anni  1815  e  1814  la  coraggiosa  pietà  di  Suor 
Marta  venne  posta  a  nuove  prove.  Tutti  i  flagelli  della 
guerra  desolavano  la  Francia,  allora  assalita  da  ogni 
parte.  Suor  Marta  cimentò  ogni  sorta  di  pericoli  per 
aoccorrere  senza  distinzione  veruna  i  feriti  del  campo 
francese  e  nemico.  La  contadina  di  Thoraise  rimandò 
alia  casa  paterna  risanati  parecchi  figli  del  Settentrione 
e  del  Mezzogiorno,  già  pianti  per  estinti  sulle  rive  del 
Tago,*  deirOder  e  del  Volga.  In  più  di  uno  scontro  Suor 
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Marta  fa  vista  intenta  a  riafcarli  eMOMrrarli  loltoìi 
vivo  fuoco  del  cannone.  Dopo  J  bMi  d'mov  {tt^ 
diali,  ognuno  era  certo  di  soontrfm  Suor 
ambulanze  o  negli  éjpedali.  Posti  a  contrlMÉBiMlK 
tanti  per  ottenere  Yecdriebiàndiene^^  elli 
e  giovinette  per  apprestare  filacce;  la  ^liitli 
donna  trasfondeva  la  carità  ond^  era 
vorata.  Chi  l'avesse  veduta  in  WÈèùù  à  qng^gi^Hit^HI 
mare  lutti  col  proprio  esempio^  andbbii^^  giódlàMN|Ìi 
sog^tto  degno  del  pennello  di  un  Sénsio'o  M  'MfUk 
nardo  da  Vinci.  -  ..--h. 

Trovandosi  in  febbraio  del  1814  in  '  JAia  di 
ambulanze,  nelle  vicinanze  di  Champ-Aaben  e 
scosto  dal  quartier  generale  del  Duca  di  Reggio^, 
fatto  a  Suor  Marta  di  ndire.  dagli  ammalati,  ti  ^irii 
stava  apprestando  la  sua  assistenza,  come^  iielfei 
che  veniva  a  discorrere,  un  prode  capitano  de' 
tori  della  guardia  fosse  slato  da  un  consìglio  di  gMRl 
condannato  alla  pena  capitale  per  essersi  allon 
dal  suo  reggimento  senza  il  permesso  de'  suoi 
rieri.  A  late  racconto  la  pia  donna,  che  già  conosom 
lo  sventurato  ufficiale  per  averlo  alcuni    giorni  priv 
medicato  di  una  ferita ,  non   perdette   un    istante  é 
tempo  e  recatasi  fretlolosamenre  alla  presenza  dd  Doa 
di  Reggio,  implorava  la  grazia  del  condannato,  appQ|- 
giando  la  sua  preghiera  non  solo  da  tutte  quelle  n- 
gioni  che  la  bontà  del  suo  cuore  e  la  pieth  crìstiana  i 
lei  suggerivano,  ma   osservando  ad  un    tempo   che  h 
colpa  di  un  momento  d'obblio  non  doveva  del  tuttofar 
dimenticare  i  meriti  di  un  guerriero,  il  quale  pel  volgo* 
di  tanti  anni  crasi  sempre  distinto  ncirarmata  ed  am 
i^parsa  la  maggior  parte  del  suo  sangue  per  la  Francia. 
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U  Duca  rli  Ileggio  manifeslò  a  Suor  Maria  il  suo  àì' 
spiacere  per  oon  esser  egli  ìji  potere  di  graziare  quel- 
Tuffiziale  che  molto  pregiava;  ma,  dando  a  lei  ta  sen- 
tenza, colla  quale  il  consìglio  di  guerra  nel  condannarlo 
per  la  sua  maocanza  lo  raccomandava  alla  clemenza 
imperiale  in  considerazione  de'  suoi  servizi  e  dell'ante- 
riore sua  buona  condotta,  esortava  la  pia  donna  a  pre- 
sentarsi a  Napoleone  nel  vicino  castello  ove  aveva  per- 
Dottato  e  dove,  come  si  è  detto,  era  riescita  ad  otte- 
aere  quella  grazia  che,  nelle  circostanze  in  cui  trova- 
vasi  l'esercito,  l'Imperatore  avrebbe  del  certo  negata 
alle  sollecitazioni  dello  slesso  Duca  di  Heggìo  ed  alle 
preghiere  del  corpo  d'utlìziali  amici  del  condannalo,  e 
poco  mancò  che  quella  grazia  tornasse  vana,  se  Suor 
Marta,  poco  badando  alte  faliclie  diggik  sostenute  in 
qael  giorno,  facendosi  superiore  all'età  sua  avanzata, 
non  si  fosse  in  modo  straordinario  affrettata  per  giun- 
gere al  quartiere  generale  del  Duca  di  Reggio  prima  che 
fosse  eseguita  la  sentenza  suirinfelice  Ernesto,  che  essa 
trovò  stando  dìggià  parato  a  morire,  spogliato  dell'assisa 
militare,  colle  sue  decorazioni  puniate  sulla  camicia  e 
''  ÌDgiaoccbiato,  cogli  occhi  sbendati,  dirìmpeiio  alta  squa- 
dra dei  soldati  che  dovevano  fucilarlo  e  nelle  braccia 
dei  quali  la  buona  Suora  della  carità ,  facendo  da  lungi 
sventolare  la  carta  che  tcnea  spiegata  in  mano  e  gridando 
a  tutta  voce:  grazia ,  grazia,  venne  a  cadere  quasi  sQ- 
nita  dalla  spossatezza. 

Poco  stante,  a  breve  distanza  del  quartier  generale, 
mentre  nella  vasta  e  bellissima  pianura  di  Champaubert , 
l'Imperatore,  con  numeroso  e  brillante  corteggio  di  ge- 
RWali,  stava  passando  a  rassegna  alcuni  rogglmenli  della 
sua  guardia,  fra  i  quali  annoveravasi  pur  quello  al  quale 

Trad.  Ila!..  *'ot.  lY.  80 
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apparteneva  Ernesto,  giungeva,  colla ,  notisb  della  gia- 
siaricevota,  Emesto  stesso,  il  gode  ritoniMtiii 
compagnia  accompagnato  dalla  instanctMle 
carità,  la  quale  veniva  accolta  da  qua*  vidoraai  ioon  M|i- 
-  cate  grida  di  Viva  Suor  MartOj  miste  a'^oaHè^  di^lVfcs 
r  Imperatore^  colle  quali  tatti  i  corpi  dell'i 
vano  ordinariamente  il  grand' uomo  '  per 
Fentusiasmo  di  cui  erano  animati  dalla  aok  di 
•  La  maggior  ricompepsa  e  la  pib  degna  dd 
Marta  era  quella  di  poter  giungere  a  sollevHe'quMl 
infelice.  Quindi  la  gratitudine  di  tutti  iprigkMiieri'» 
rati  e  salvati  da  lei  si  mostrò  premurosa  di  piopagan 
per  ogni  dove  il  nome  ed  i  benefizi;  Parecchi^  rItoiMtil 
alle  proprie  case,  vi  raccontarono  con  animo  riceneacsili 
le  maravigliose  beneficenze  di  lei,  e  le 
ben  presto  una  fama  che  divenne  reggette  della 
razione  de'  popoli  ed  anche  dei  re. 

Entrati  appena  in  Besahzone,  nel  1814,  i  aovram  al- 
leati vollero  salutare  celesta  donna  cosi  meritameate 
celebrata.  L'Imperatore  Alessandro  la  decorò  di 
medaglia  d'oro,  coirassegnamento  di  una  somma 
derevole.  Marta  ottenne  pure  dairimperatore  d*Au8tm 
la  croce  del  merito  civile,  con  una  provvisione  di  L.90II 
11  re  di  Prussia  le  fece  tenere  una  medaglia  d'oro,  e  i 
re  di  Spagna  una  croce.  Infine  alla  ristaurazione,  il  re 
Luigi  XVIII  volle  anch'  egli  tributare  la  testimoniano 
della  sua  gratitudine  e  del  suo  rispetto  a  codesta  uinik 
eroina  della  carità,  la  quale  già  fin  dal  1811  era  stata 
fregiata  dalla  società  di  agricoltura  di  Besanzone  di  odi 
medaglia  d'argento  con  l'iscrizione:  Omaggio  alla  virA 
Grande  molto  dev'  essere  l'efficacia  della  cariU  cri- 
stiana, perchè  raccolga  in  tal  guisa  gli  omaggi  di  tutte 
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le  nazioDÌ,  omaggi  che  per  Marta  furono  i  più  puri,  i 
più  sacri,  i  meno  contrastabili  che  quei  sovrani  abbiano 
nella  loro  carriera  tributati  al  vero  merito. 

Non  che  provare  orgoglio  per  tanto  entusiatimo  ed 
amorevolezza  che  aveva  saputo  meritamente  infondere 
ÌD  tutti  ì  Francesi,  la  buona  religiosa  accoglieva  con  tutta 
semplicità  di  cuore  le  lodi  che  le  sì  profondevano.  Leg- 
gevasi   nella   sua  dolce  fìsonomia  scolpita  una  grande 

.  espressione  di  naturale  bontà,  la  quale  però  non  esclu- 
deva certa  risoluta,  imperiosa  dignità,  che  sempre  spic- 
cava nel  carattere  della  medesima:  però  la  carità  ave- 
vaie  insegnato  per  tempo  come  si  possa  umiliandosi  ot- 
leoere  dal  ricco  quel  superfluo  che  deve  formare  l'in- 
dispensabile del  povero.  O  donne  del  gran  mondo!  voi, 
che  non  sognate  altro  che  ricchezze,  splendori,  gran- 
dezze, non  crediate,  no,  che  questo  volontario  abbassa- 
mento fosso  esente  da  ambizione:  oh  si,  ve  n'era,  e  ve 
n'era  di  molla  in  quel  trionfo  dell'umiltà  sulla  superbia. 
Mon  v'accorgete  a  che  agognasse  Torgoglio  della  Suora 
della  carità?...  Le  abbisognava  una  corona  in  cielo!  ! 

Rimasla  sola  in  compagnia  delle  sue  buone  opere, 
Suor  Marta  rese  placidamente  l'anima  all'autore  di  ogni 

Ir  carità  e  dì  ogni  bene  il  29  marzo  1824  in  età  di  anni 

l^ltaniaseì. 

XXI 


LA    BATTAGLIA 

L'angelo  della  pace,  librato  sulla  slanca  Europa,  scri- 
veva neireterno  volume:  1°  gennaio  1814  —  5ìmarzo 

La  stella  del  conquistatore  era  al  tramonto.  L'uomo 
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impareggiabile  che  tutti  vinse,  provò  alla  sua  volta  ck 
non  v'hanno  invincibili  innanti  a  Dio  ....  e  che  a  ulh 
serve  il  voler  contrastare  col  destino.  Sebbene  (om  ì 
primo  nei  mondo  intiero,  ebbe  anch'  egli  a  profaie  i 
giuochi  tutti  ed  i  ludibrii  della  sorte,  quali  all^uBMi 
superbia  sarebbero  dìnsegnamento,  se  a  supeibe  natiit 
giovassero  gl'insegnamenti. 

Il  primo  gennaio  un  ampio,  furioso  torrente 
stranieri  aveva  invasa  la  Francia,  sboccando  06*  |W 
del  Reno  e  su  per  gli  erti  monti  della  SviEien,  e  à 
dì  31  marzo  cingea  co'movibilì  suoi  flutti  la  ctdatfl^j^ 
della  piazza  Vendòme.  Ma  tra  Tuno  e  l'altro  diqviil4^ 
giorni,  di  quanto  sangue  furono  ancora  bagnati  icflfi  III. 7* 
della  Gallia  !  !  ke. 

Eransi  gli  alleali  innoltrati  nel  cuore  della  FnMÌi(|  ^ 
le  numerose  diverse  loro  colonne  avevano  diggià  ^Iiibì 
passalo  Chaumont  e  Troyes,  quando  Tlmperatore  d'lt|tLl;a 
gore  deirinvemo  sì  mosse  ad  incontrare  il  neaucBi  ^«[n^ 

Sorprendenti  e  senza  paragone  sono  le  cose  vliVài  e 
di  quella  campale  stagione,  in  cui  pareva  avesse  If/^wh — 
leone  rinvenuto  il  vigore  e  rattiviik  de'suoi  piiM<ly<ipi« 
altre  volte  dimostrata  nelle  pianure  d'Italia.  11  fMfl|lttr«r 
Bliicher  ed  il  prudente  Schwartzenbei^,  le  di  ca< 
datesche  alla  sola  presenza  dell'imperatore  Na| 
andavano  indietreggiando,  pagarono  ben  caro  ia 
scontri  l'onore  di  aver  posto  il  piede  a  calcare  Hi 
francese. 

Nella  vasta  pianura  di  Champaubert,  occupavas 
peratore,  la  mattina  del  giorno  9  febbraio  1814,  e 
ore  dopo  di  aver  abbandonato  il  castello  del 
di   Si-Ange,  come  si  è  detto,  a  passare  in 
alcuni  reggimenti  doir  invincibile  sua  guardia,  ci'^'Nui^ 


FEDERICA  S87 

smati  oltre  il  solilo  dalla  grazia  da  lui  concessa  ad  uno 
de'suoi  prodi,  allorché,  dal  rapporto  de'  varii  uffiziali 
spedili  ad  osservare  i  moTimenlì  del  nemico,  intese 
come  il  corpo  russo  capitanalo  dal  generale  Sacken  ed 
il  prussiano  comandala  da  Blìjclier ,  staccatisi  dall'ar- 
mata austriaca  marciavano  a  gran  passi  per  alla  volta 
di  Parigi,  ove  credevano  di  poter  giungere  prima  di  lui. 

Colpito  Napoleone  da  uno  di  que' luminosi  raggi  che 

avevano  cotanto  rischiarala  la  sua  militar  carriera  ne'bei 

giorni  della  sua  gloria,  piombando  rapidamente  con  forze 

anite  e  concentrale  sopra  i  corpi  isolati  dei  nemici,  li 

1  sbaragliò  compiutamente,  e  U  fece  quindi,  sino  a  Cha- 

u-Thiéry,  inseguire  dalla  sua  cavalleria  che  ne  fece 
4  strage. 
^      Alla  notizia  del  movimento  fallo  dai   generali  russo 

!e  prussiano,  l' Imperatore  collo  sfolgorante  suo  sguardo 
d'aquila  erasi  accorto  del  grave  loro  sbaglio,  e  per  trarne 
quel  maggior  partilo  possìbile,  impartì  subito  i  suoi  or- 
dini, i  quali  colta  rapidità  del  lampo  vennero  tosto  ese- 
£aìti.  —  Maresciallo  Marmont,  le  colonne  della  guardia 
^  «t  dispieghino  tosto  ne'campi  di  Cbampauberl;  io  terrò 
r|4e  alture  di  Sl-Prix  ;  il  Duca  di  Reggio ,  passando  gli 
'i^Nagni  di  Sl-CIoud  il  più  velocemente  possibile,  assalirai 
^j^  villaggio  di  Baye;  intanto  il  Uuca  di  Treviso  si  affretti 
I  far  rompere  i  ponti  delta  Ferie  e  di  Triporl. —  E 
0  dopo  questo  cenno  del  supremo  capitano,  un  vor- 
ace di  rosseggiante  fumo  innalzavasi  al  cielo  prodotto 
1  tuonar  del  bronzo  micidiale,  i  di  cui  reiterali  colpi, 
■ti  al  romore  dei  tamburi,  allo  squillo  delle  trombe 
I  l  al  suono  di  altri  bellici  istrumenli,  assordavano  l'aria 
'■*  molte  miglia  all'intorno.  Tremava  il  terreno  sotto  il 
"'pestìo  di  mille  e  mille  destrieri,  e  sotto  il  peso  delle 


ì 
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innumerevoli,  artiglierie  e  dei  eawmi  quìi  .'e  ìk 

tisi.  iFervea  la  mi8ciua  sempre  piti  e  FraaiM,. 

Prussiani  9  desiosi  tutti  di  gloria  e  firemanti 

sdegno,  agglomerali,  accanitamente  pngiumMi^ 

tandosi  palmo  a. palmo  il  terreno  rosaeggjante 

sapgue.  Gli  elementi  stessi  sembrataiMt  mlir  - 

parte  a  questa  tremenda  disputa;  il  sole^  eka  .éà  -fftit  ^ 

piU  giorni  fiacchi  gettafa  e  languidi  i 

quelle  campagne,  appoco  apocoin  tali 

dissb,  il  cielo  si  coperse  di  dense  nubi,  che 

in  breve,  facendo  cadere  incessante  una  alapeaaa 

neve  da  ricoprirne  bentosto  tutti  i  drcostanti  camp-rf 

punto  che  la  sua  densità  nel  cadere  r^odem,  dificiarf 

nemico  il  discernere  il  nemico.  .  .  « 

Un  piccolo  spianato,  del  quale  erasi:  un  reggaaieBlali 
corazzieri  impadronito,  veniva  riattaccato  e  .difisn^  ps^ 
duto,  riconquistato  e  Tiperduto  ancora  fino  atrevdl^ 
il  suo  possesso  pareva  troppo  importante  perdiè  Ma 
se  ne  tentasse  il  riacquisto  appena  gli  eventi  della  gwii 
così  varii,  così  incostanti  l'avessero  posto  per  im  Wh 
mento  in  potere  del  fortunato  rivale.  Il  combattirnsais 
divenne  in  breve  sì  gagliardo  ed  accanito,  che  qid 
terreno  non  presentava  più  alla  vista  che  un  canqio  è 
battaglia  orribile  e  miserando  di  ammonticchiati  cadi* 
veri;  il  fame  e  il  cavaliere,  il  soldato  e  il  duce  coli 
testa  frantumata  e  schizzante  sangue,  giacevano  molti 
0  spiranti  uno  vicino  all'  altro,  con  a  lato  cavalli,  ck 
feriti  si  dibattevano  in  mezzo  alle  spezzate  artiglierie 
ed  alle  sparse  bagaglie. 

Al  generalissimo  Ousouwieff,  che  a  capo  di  dodici 
reggimenti  russi  aveva  sostenuto  con  intrepidezza  il 
maggior  urto  della  pugna,  toccò  una  rolla  generale,  ia- 


ìf 
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tiera.  Egli  slesso  fu  preso  con  seimila  de'suoi,  lasciando 
il  rimanente  parte  affogato  in  uno  stagno  e  parte  morto 
sul  campo  di  battaglia;  insieme  co'prigionieri  caddero 
in  mano  de'  Francesi  da  40  cannoni  con  tutti  i  carri  e 
bagaglio  di  quel  vinto  esercito. 

Finalmente  il  coraggio  ha  vinto  anco  una  volta  la 
fona;  gli  alleati  sono  intieramente  sconGtti;  generali, 
nffiziali,  soldati  tutto  cede  e  fugge  T  aspetto  dei 
Francesi.  All'assordante  fragore  dei  cannoni/ alle  grida 
dei  combattenti  sono  subentrate  le  voci  confuse  dei 
prigionieri,  il  gemere  de'morenti  ed  1  lamenti  dei  feriti. 
L'Imperatore,  padrone  di  Cbampaubert,  prese  alloggio 
in  Qna  mescbina  capanna,  ove  gli  vennero  presentati  i 
generali  nemici  fatti  prigionieri,  cbe  egli  fece  seco  lui 
pranzare. 

Cbampaubert  fu  .pure  chiamata  a  giusto  titolo  lumi- 
nosa vittoria,  ma  la  fortuna  che,  efferata  congiunta  della 
morte,  non  corona  di  fiori  i  suoi  prediletti  che  per 
condurli  fregiati  al  supplicio,  costante  nella  sua  massima, 
non  volle  in  verun  modo  assecondare  gli  sforzi  inauditi 
4ì  colui  che  per  tanti  anni  era  stato  il  suo  figlio  più 
caro,  e  decise  invece  che  non  lascierebbe  a  lui  chela  sola 
reminiscenza  dell'  impareggiabile  '  luminosa  sua  gran- 
dezza. 
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IHòott'auii  e  pìb  «xm  trascorsi  dalla 
luioio,  Dimta  ia  priopiyio  di  questo  mio  raccoQtO|4v 
all'epoca  della  IwltaflU»  di  Cbampauben,  da  m*  orili 
meosionata,  DiciottWii  I  quanti  casi  avveaoero,  quali 
cambtameDli  ia  A  lungo  intervallo  di  tempo  1  È  inp» 
libile,  aeou  proriroe  amaro  disgusto,  il  rìcapilabn 
ima  d  apaTeDtevdft  rebrograda  prospettiva  e  rialraocHit 
xiell'imBugiDasioDe  la  atrada,  che  in  questo  frauoifi 
abbiamo  calcata  I  Quante  illusorie  speranze,  quanti  » 
gni  rooìbreggiarODQ  e  rabbellirono  !  Quanta  booaa  li- 
■oluzioni  da  noi  prese  e  non  mai  eseguite, la  UbIiì» 
Tono|l  Ben  pocbi  fiorì  e  molte  spine  iocontrammo  laap 
questa  ria,  che  negli  ambiziosi  Destri  pensieri  ci  fign- 
ravamo  sì  bellal  Ove  sono  ora  le  passioni  che  ci  cta- 
samavano,  ov'è  la  donna  allora  da^  noi  amata,  e  cfcs  « 
giurava  amore  e  fedeltà?  ove  sono  gli  amici,  gli  aaia 
sul  di  cui  affetto  dovevamo  oontaru  per  sempre?,  ... 
tutto,  tutto  spari  !  !  ...  e  tra  poco  spariremo  noi  pn«| 
che  dico  ?  tra  poco;  noi  viviamo  altorniuti  dì  ca^fsi 
e  di  agonizzanti;  camminiamo  sulla  polvere  de'nosth 
antenati ....  e,  inconseguenti  che  siamo,  viviamo  cov 
se  non  dovessimo  -morire  giammai  !  <  eppure  possila) 
non  accorgersi  quanto  l'aspetto  generale  delle  ooseì 
mutato  da  diciott'  anni  a  questa  parte?  In  diciott'» 
il  fanciullo  è  passato  all'adolescenza;  1'  adolescente  i 
divenuto  uomo,  e  l'uomo  ha  diggià  priDcipìato  a  s» 


lire  il  peso  degli  anni.  La  bellezza  fiori  e  ei  è  appassita; 
variopinti  ed  olezzanti  Gori  sono  sbucciati,  sviluppati 
e  morti  j  lo  mode  rinnovate  più  e  più  volte  sono  dive- 
nute antiquate;  la  corona  dalla  fronte  di  un  monarca 
passò  su  quella  di  un  altro;  dal  cadere  di  molti  governi 
nacquero  altri  governi;  la  politica,  le  opinioni  popolari, 
i  partiti  si  cangiarono  anch'essi,  e  noi  stessi  non  siamo 
piti  quelli  che  eravamo  dicìott'anni  addietro.  La  mela 
cui  agognavamo  con  ansia,  ci  è  piii  lontana  che  mai,  e 
l'avvenire  per  ogni  mortale  è  incerto  quanto  lo  era  it 
passato;  ma  basta  di  ciò;  continuerò  il  mio  racconto 
senza  maggiori  commenti. 

Svolgevasi    ne' suoi   primordi!,  dopo  la   giornata  di 

Champaubert,  la  catastrofe  che  ebbe   fine  a  St'  Elena. 

Era  il  tramonto  di  quel  gjomo  memorando  per  la  Francia. 

Le  schiere  vincitrici  moveano  per  alla  volta  di  Montmirail; 

il  campo  della  strage  era  quasi  deserto,  e  su  que'luoghi 

I    ove  poco  prima  migliaia  e  migliaia  d'uomini   stìdavano 

I    la  morte,  uno  calpestando  l'altro^  non  si  scorgevano  altri 

^    esseri  viventi  che  que'pochi  soldati  commessi  a  racco- 

|.    gliere  i  feriti  e  portarli  alle  vicine  ambulanze;  un  nu- 

g    moroso   stuolo  di  Suore   della  Cariti  attendeva   pure  a 

^    questo  pietoso  uffizio,  e  con  quel  zelo,  che  è  proprio  di 

-)  qnette  donne  coraggiose  e  pie,  gareggiavano  tra  di  esso 

^,   chi  poteva  arrecare  maggiori  e  piìi  pronti  soccorsi  a 

^1  coloro  che  davano  ancora  speranza  di  vita,  ovvero  mag- 

j  pori  conforti  a  coloro  che  erano  in  procinto  di  abban- 

Lf  donarla. 

E  Sopra  di  uno  spazioso  piano  terreno  vicino  a  Ghamp- 
E  aubcrt ,  vedevansi  le  vestigia  di  un  largo  quadrato 
B  fallo  di  cadaveri  sparsi  . . .  eran  granatieri  russi  della. 
K^M'clia  ....  onore  ai  piodi  !  .  . .  Morirono  lutii  . . .  • 

^^^f        Tiad.  Hai-, 
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ma  pufipdando.  k  fronte,  ai  lati,  in  mezzo,  vedevansi  gli 
avanzi  di  un  reggimento  di  corazzieri;  erano  soldati  dte 
avevano  vedute  le  giornate  di  Marengo,  di  Aust^itz  .... 
caddero  anch^essi  da  forti,  disputando  palmo  a  palmo 
e  bagnando  del  loro  sangue  il  patrio  suolo. 

Fra  tanti  caduti,  un  uomo  solo  sorgea  con  raezio  il 
corpo  puntando  la  nkànca  in  terra  e  verso  quel  lato  li 
piegava  e  tentava  sforzandosi  a  rizzarsi  ìd  piedi,  ma 
non  poteva  il  meschino,  che  infranta  aveva  una  coscia; 
non  metteva  omei,  ma  bene  scorgevasi  quant*egli  pa- 
tisse dal  frequente  stringere  dei  denti  ed  al  raggrin- 
zare delle  scolorite  labbra.  La  destra  strìngea  la  nuda 
sciabola;  duplice  stella  d'onore  gli  ornava  la  divisa  per 
forata  in  più  parti  da  colpi  di  baionetta  e  da  palle,  e  il 
sangue  espresso  dalle  ferite,  dilagando,  era  scorso  in 
pìcciol  rivo  a  bagnarne  la  terra  intomo  ....  ;  avea 
nudo  il  capo  deirelmo  ...  la  faccia  intrisa  di  sangue  e 
sporca  di  terra  ....  doppi  gli  spallini  • .  •  •  è  un  coioo- 
nello.  O  prode  !  invano  tu  tenti  di  rialzarti;  giii  tu 
manchi;  già  le  tue  membra  sono  invase  del  gelo  di 
morte,  già  si  stende  sugli  occhi  tuoi  Tetemo  velo;  fra 
poco  tu  avrai  Coito  di  soffrire. 

—  Sorelle,  ite^  correte  là  sul  rialto  tra  quelli  cbe 
esclamano;  io  resto  qui   a  soccorso  di  costui.  —  Fate 

cuore,  0  valoroso fate  cuore  e  Iddio  sia  con  voi . .'. . 

—  Albertina,  a  me  quelle  fasce  e  la  tenta;  questo  mio  1 
fazzoletto  non  basta  ....  ;  prendi,  versa  in  quell'elmo 
un  poco  d'acqua  per  lavargli  quel  sangue  ond'ha  bruito 
il  viso  ..  •;  oh  qual  profonda  ferita  alla  gola  !  ..,  —  e 
in  questo  alzavagli  il  cadente  capo  e  scioglievagli  ii 
piede  che  ancora  inciampato  trovavasi  nella  stalTa  dtl 
vicino  suo  morto  cavallo,  e  spruzzavagliq[uindi  dcHaaii 
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sul  vollo.  Un  ultimo  raggio  di  luce  percosse  il  viso  del 
morente  . . . .  —  Gran  Dio  !  !  Dio  di  misericordia  !!.... 
—  A  quella  voce  il  colonnello  sbarrò  gli  qcchi  esterre- 
fatto . . .  parlar  volea,  ma  noi  potè  ...  ;  prese  a  slento 
la  mano  della  Suora  e  v'  impresse  smanioso  le  labbra 
tutte  intrise  di  sangue,  poscia  levò  gli  sguardi  al  cielo^ 
quasi  dicesse  :  -~  deh  !  mi  perdona  !  ! . .  • —  La  Suora 
prostrossi  allora  a  lui  dinnanzi ,  e  sinjghioixando  escla- 
ma ;  «-«-  O  mio  Dio  !  io  bevo  rassegnata  V  ultima  stilla 
del  calice  amaro  d'espiazione  che  ti  degni  di  porgermi. 
Alberto  ....  Alberto,  guarda  ...  vedi'  costei!  ,0h  ab- 
bracciala .  •  •  •  si,  abbracciala  . . .  •  ;  e  tu,  e  figlia  inno- 
cente della  colpa  e  della  sventura,  ricevi  sul  campo 
della  strage,  il  primo  e  Tultìmo  bacio  paterno  !  ! .  •  — 
posdi  togli«do  al  prode  il  ferro  di  maho,  vi  sostituiva 
la  ccoce,  ed  —  ecco,  dicevagli,  eccoti  l'arra  di  durevole 
pace  é  •  «  •  mia  madre  badolla  morendo .  e  ti  perdonava  •••• 
per  essfi  io  ti  perdono  e  ti  benedico  1  !  deb  !  benedici 
anche  tu  la  figlia  tua,  a  te  dinnanzi  prostrata  !  !  — 

-p-*-.  Alberto  rinvigorendo  ancor  per  poco  le  sceme 
jforte^  «trinse  contro  il  proprio  seno  col  manco  braccio 
la  pallida  e  tremante  Albertina ,  e  riprendendo  quindi 
la  mena  ddla  tradita  amica,  Tortela  premette  al  cuore  •••• 
piegò  Terso  di  lei  il  capo. ...le  volse  un  ultimo 
sguardo  ....  mandò  un  lungo  e  cupo  gemito,  e  ....  il 
soldato  dì  Millesimo  non  era  più  !  !  !  — 
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.•iv.CEule  finalmente  ^imperiai  colosso,  né  mai  rovescio 
4hl  piìi  grande  e  sirepìtofio.  L'uomo  senza  eguaio  vidt 
Anknente  oscurarsi  del  tutto  e  scomparire  la  sua  steU^ 
.••H  rampollo  dell'aDlica  dinastia,  sopra  uD  numero  òifi* 
aito-  di  ancor  palpitanti  cadaveri  francesi,  saliva,  s^bM 
par  poco,  al  trono  mal  sicuro  de'padri  suoi.  Lo  Mr» 

ij^diÉi 
«tniDKNMBMitiipibcuialiftJtiiBBÌii;- 
9agkimméy  <•  ìnip«Mrt>«llitiip«di  «MMtagMndÉ 
•liti  «i  TÌUi;  e  h  Fnnoii^  •Anotat^JNÉr 
di  combaUimBDii,  ambita  nd 
liasioDe,  sdiìteciata  lotto  il  peto,  di 
vasorì,  e  Uuxirata  da  diioordia  jateatina,'  Unite  e  mmtà. 
guardava  alla  saa  vergogna;  aaai,  cbe  è  pik,  vi  imam 
pur  anco  mani  francesi  ebe.  Catte  ialruwaalo  al  vMmi 
Oidio  del  Dcmico^  tcrisBuro  Uste  di  proacrisioBe  ad  hhIi 
seotenie  di  morte. 

Negli  ultimi  giorni  di  mano  .1814,  prnaontaii  Vw^ 
un  quadro  -eompassionevole  o  tristo;  e  quel  aanMiìi 
delle  arti,  nel  dar  ricetto  alle  mobili  Bchiere  deH*<iv> 
cito,  Tìdesi  il  rifugio  dei  feriti  e  dei  moribondi  tfqpli 
a  tanti  micidiali  crnubattimeati  dm  ebbero  luogo  ntfkMi 
dintorni;  affluivano  qne'miseri  a  slnoli  da  ogni  parte  il 
quella  dttìi,  ove  cariche  ginngeraao  le  barale  che  vf- 


prodavano  alle  rive  della  Senna  e  della  Marna ,  dacché 
le  serre  bagnate  da  que'due  fiumi  erano  divenute  il  tea- 
tro della  guerra.  Quasi  deserte  erano  le  contrade;  si 
fuggivano  i  pubblici  passeggi,  e  per  ogni  dove  altro  non 
si  vedevano  che  soldati  mutilati  dal  cannone  del 
nemico,  che  a  stento  si  strascinavano  implorando  l'altrui 
soccorso.  Parigi  era  avvolta  in  una  rete  di  ferro;  le  fa- 
langi francesi,  sminuzzate,  erano  ancora  sostenute  dal- 
l'ardente suo  patriottismo,  ma  in  ogni  parte  volgessero 
i  passi,  altro  non  udivano  a  loro  dintorno  che  gli  urli 
dei  nemici,  e  i  loro  occhi  si  bagnavano  dì  lagrime;  que- 
gli uomini  che  avevano  saputo  resistere  all'  intemperie 
di  tutte  le  partì  del  globo,  quelli  che  avevano  per  tanti  anni 
sfidala  Tinclemenza  degli  elementi  e  degli  uomini  contro 
di  loro  scatenati,  non  sapevano  allora  ove  rivolgere  ì 
loro  passi.  Essi  camminavano,  camminavano  e  andavano 
ih  dove  si  diceva  loro  di  andare;  ma  ciò  era  un'agonia 
da  spezzare  il  cuore  il  più  duro.  Gli  avanzi  mutilali 
della  più  potente  armata  del  mondo  erravano  incerti, 
qua  e  là  chiedendo  invano  del  pane,  siccóme  avevano 
altravolta  inutilmente  dimandato  delle  cartuccie,  e,  al 
giorno  della  miseria,  la  patria  stessa  rifiutò  loro  del  pane; 
essi  che  avevano  ancora  un  poco  di  quel  sangue  rosso 
da  spargere  per  la  patria;  eppure  furono,  dai  loro  capi 
slessi,  vilmente  venduti  come  tante  bestie  al  mercato. 
io  princìpio  della  contrada  di  S.  Claudio,  ergesì  in 
.Parigi,  e  fa  angolo  ai  baluardo  detto  delle  Figlie  del 
Monte  Carmelo,  un  ampio  fabbricato  che,  in  que'giorni 
di  generale  scompiglio,  veniva  come  varii  altri  ne'diversi 
quartieri  di  quella  vasta  città  destinato  a  ricovero  ed 
oepedale  pei  malati  e  feriti.  Serviti  dalle  pie  Suore  della 
Carità,  que'miliii,  se  non  quell'agio  che  in  tempi  mi- 
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gliori  0  più  Iranquilli  avrebbero  potuto  ivi  trovare,  go- 
devano almeno  di  quell'assìstensa,  della  qaale  il  caore 
compassionevole  di  quelle  buone  creature  è  a  doviù 
fornito,  e  che  tanto  allevia  il  male  dei  miseri  nflémii 
alle  aflfottuose  e  caritatevoli  loro  cure  affidati. 

In  una  camera  a  pian  terreno  di  quel .  fabbricato  gh- 
cova  in  letto,  all'epoca  anzi  menzionata,  una 
che,  al  pallido  volto  ed  airimmobilitk  dello  agoaido 
spentolo  rivolto  al  soffitto,  avresti  detto  esaere  aorlSy 
.se  non  che  di  tanto  in  tanto  rivolgeva  gli  occhi  laagoeali 
verso  di  una  giovane  Suora  della  Carità,  che,  genuflem 
vicino  al  letto,  una  mano  stringevale  e  singhieuaado 
bagnavala  di  pianto. 

—  Oh  mio  Dio  !  diceva  con  voce  fievole  la  m^ 
riente,  mio  Dio,  vi  ringrazio  della  vostra  miserìcordìa; 
vedo  che  sono  ora  con  voi  riconciliata,  giacché  maM 
lagrimata  ed  assistita  dairangelo  che  mi  avete  data  par 
figlia  !  —  Fa  cuore,  o  mia  Albertina,  soggiungea;  & 
cuore  e  non  amareggiare  col  pianto  lue  l'estremo  no- 
mento  in  cui  mi  e  ancora  dato  di  poterti  vedere.  Ci- 
mati e  pensa  che  la  morte  è  il  trionfo  del  vero  cristiana. 
L'amore  materno  versa  bensì  un'amarezza  crudele  sa^ 
ultimi  istanti  della  mìa  esistenza,  ma  il  mio  dolore 
scema  in  parte  pensando  che  la  religione ,  nella  quak 
ti  ho  educata,  e  nel  cui  grembo  ti  lascio  e  ti  esorto  a 
non  distaccarti  giammai,  ti  sarà  scudo  contro  le  seda- 
zioni di  questo  mondo,  delle  quali  pur  troppo  io  sodo 
vittima  infelice,  lo  ti  lascio  questa  croce,  già  un  tempo 
legatami  dalla  madre  mia  e  bagnata  ancora  del  sangue 
di  colui  che  ti  fu  padre;  ella  ti  sia  guida  e  compagna 
ne'giorni  che  ancora  ti  rimangono  su  questa  terra;  fa 
di  non  abbandonarla  giammai,  e  air  ora  doli'  orazione. 
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quando  a  lei  rivolgerai  le  lue  preghiere,  sovvengali  di 
colei  che  ti  fu  madre  svcnlurala.  Ahimè  !  sento  che  la 
vii.-)  poco  a  poco  mi  abbandona  !  . ..  accostamili  e  ri- 
cevi r ultimo  materno  amplesso!  ...  vien  qui  ....  ove 
sei  ?  io  ti  discerno  appena  !  Addio,  o  Gglia  mia  di- 
lelta  !  . .  io  li  lascio  e  vado  in  un  mondo  migliore  a 
raggiaogere  la  . . .  madre  mia  ...  e  colui  . . .  che  lì  fu 
padre ...  — 

In  questo  mentre  le  Suore  della  Carltìi ,  le"  di  cui 
v<k:ì  udivansi  poco  prima  neiralligua  cappella  recitare 
le  preghiere  degli  agonizzanti,  entravano  processional- 
menlfì  nella  camera,  seguite  dal  sacerdote  che  alla  mo- 
rienle,  poco  prima  cbc  valicasse  l'eterna  barriera,  arre- 
cava l'ullimo  conforto  della  religione,  che  ella  riceveva 
eoo  ansia  amorosa,  e  parve  per  un  istante  rinvigorire 
allorché  intese  il  prete  intuonare:  Lodate  il  Signore 
dal  Cielo,  lodatelo,  o  Angeli  suoi. 

La  febbre  che  in  quel!'  istante  animava  il  pallido  di 
lei  viso  di  un  vivo  colorilo,  la  faceva  splendente  di  bel- 
lezza e  rassomigliante  a  quelle  lampade  notturne  elio, 
vicine  ad  estinguersi,  mandano  prima  di  spirare  un'ul- 
tima luce  che  brilla  di  mille  colori.  Il  suo  occhio,  seb- 
bene appannato  e  vicino  a  spegnersi,  aveva  una  dolcezza, 
una  soavità  di  paradiso,  da  cui  scorgevasi  la  rassegna- 
zione ai  propri  dolori,  la  lìduciu  in  Dio  o  la  ricono- 
scenza alle  sollecitudini  che  praticavano  le  afflitte  Suore, 
e  le  stavano  d'intorno. 

L'alterazione  de' suoi  lineamenti  dimostrava  oramai 
vicina  l'ora  sua  suprema,  quando,  fissando  nella  desolata 
Albertina  lo'  sguardo  errante  e  languente,  compose  le 
Libbra  ad  un  lieve  sorriso,  di  cui  la  parola  non  basta 
a  tradurre  l'espressione^  un  raggio  di  gioia  improvvisa- 
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■Olle  le  rifabe  negli  onf Mi  jppllJ.  i)iMi  i  «iii  -ii^wK 
e  uoroeiodiiale  la  tturi  Mi  p«IOj^-^lMÌd*MaHf^M. 

Bn  il  ■lenod^  spWidMi  ajhfa  i»  llfci  jm  i  Ufi 
BMilon, nuatitt,  nidriHìiTiiliÉMIitlÉii  fi^Hijlliihi 
pan  £  Federica  volava  al  cielo  siccome  un  vapor  le^ 
fiera  alirato  da  quelPasiro,  e  posava»  io  s«no  di  Dia. 
Hafiteva  cotta  da  un  dolce  sonno.  II  volto  Mmbraie- 
pih  die  mai  bello;  sarebbesi  detto  che  il  adorilo  deHv 
palHde  guance  fosse  per  riaDimarsi  ad  o^i  istante! 
Cod  Vflhne  tronco  dalla  morte  quel  fiore  che,  appeal,' 
per  omA  dire,  sbuccialo  alta  luce,  era  stato  batesirau' 
dilh'tdtaapesta  delFe  umane  vicissitudini. 

"^la  morte  di  coloro  che  hanno  pazientemente 
fértb  in  questo  mondo  è  preziosa  innanzi  a  Dio,  se  destf 
è  il  ]ViticìpÌo,  anzi  il  fine  della  loro  esistenza,  non  pwMl* 
al  certo  considerare  t'ìstanle  che  segnò  il  fìnc  della  viS 
ddD'hiftlice  Federica,  che  come  quello  in  cui  ella  m 
oetsatcì  di  morire  per  comiociare  a  vivere. 

Laàbnza  eccbeggiava  del  pianto  degli  astanti.  AlbfltJ 
lioa  era  svenata. 

Spuouva  il  dì  51  martò  1814 . . . .  I  tafea&Éri  ée^ 
alleati  ass(mlavaoo  l'eco  della  faitosa  Parigi. 

Iq  sui  baluardi,  frammeiio  ai  eoiaodù  del  Dos,  pna 
QD  Tunebre  corteggio.  Appresso  il  carro  mortóarìov» 
desi  piangente  una  giovane  dì  didott'anni,  vestila  amli 

delle  Sciore  della  Cariti,  e  sbatta  da  moitealtfe 

Che  cosa  recano  al  cimiterio  del  padre  La  Gbaiae?  . ... 
La  bara  della  sventurata  Federica!!  — 


CONCLUSIONE 


Dopo  quanto  ho  narrato  in  principio  det  mio  racconto^ 
riguardo  a  Suora  Albertina,  altro  noa  mi  resta  a  dire 
sul  conto  di  tei  se  non  che  fra  i  mililart  d'ogni  grado 
che  ne'falli  d'armi  accaduti  contro  gli  alleati  alle  bar- 
riere di  Parigi  furono  gravemente  feriti  e  vennero  tras- 
portati nel  fabbricalo  che,  come  si  è  detto,  sutr angolo 
del  baluardo  delle  Figlie  del  Monta  ^^armelo  serviva  in 
quella  città  momentaneamente  dì  ospedale,  annovera- 
vasi  pure  Ernesto,  il  quale  per  essersi  in  modo  straordi- 
nario distinto  nella  giornata  di  Montereau  era  stato  pro- 
mosso sul  campo  di  battaglia  dall'  Imperatore  stesso  al 
grado  di  capo  di  battaglione. 

Ernesto  fu  uno  tra  i  feriti  commessi  alle  cure  di  Suor 
Albertina,  la  quale  nulla  risparmiò  perchè  il  suo  cugino 
risanasse  al  più  presto  possibile. 

A  tutte  le  dimando,  che  durante  lutto  il  tempo  in 
cui  giacque  in  Ietto  Ernesto  aveva  rivolte  ad  Albertina 
onde  avere  notizie  di  Federica,  altro  non  ebbe  mai 
per  risposta  se  non  che  ora  dcssa  tuttora  alquanto  am- 
malata, e  non  fu  che  quando  sì  trovò  intieramente  ri- 
prislinato  in  salute  che  ebbe  notizia  della  morte  a  lei 
avvenuta  in  seguito  dell'  incontro  fatale  accaduto  tra 
lei  ed  Alberto  sul  campo  di  battaglia  di  Champaubert. 
Queste  circostanze,  e  quella  non  meno  per  lui  sensi- 
bile della  sorte  tlell' Imperatore,  al  quale  era  desso  molto 
affezionato,  l' immersero  in  tale   una  tetra  malinconia, 

iVttrf.  Hai.,  Voi.  ir. 
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dalla  quale  nulla  valse  a  ritrarlo,  unico  conforto  al  suo 
dolore  essendo,  quando  poteva  passare  qualche  istante 
in  compagnia  delPinconsolabile  ed  afflitta  Suora  Albe^ 
tina  e  seco  lei  favellare'  della  infelice  madre  sua  e  de' 
tempi  che  furono. 

Le  consolazioni,  che  in  tali  circostanze  porgevagli  h 
buona  Suora,  gli  fecero  rivolgere  ogni  suo  pensiero  a 
Dio,  per  cui  comunicò  a  lei  la  volontà  nata  in  lai  di  re- 
carsi a  Millesimo,  e,  col  prodotto  delle  anccnra  assai  vi- 
stose sue  proprietà,  fondare  un  ospedale,  nel  quale  b 
giovane  Suora  si  propose  di  servire,  e  pochi  mesi  dopo* 
la  casa  stessa  ove  diciasette  anni  prima  Albertina  era 
su  quelle  alpi  venuta  al  mondo,  la  vedeva  prodigare  le 
più  affettuose  cure  agli  ammalati  d'ogni  età  e  d'ogni 
sesso  che  vi  si  trovavano  ricoverati. 

Siffatte  fatiche  sono  ancora  oggigiorno  seco  lei  di- 
vise dalla  vecchia  Maria  e  dallo  stesso  Ernesto,  il  quale 
rinunciando  al  mondo,  ha  fin  d'allora  abbracciato  il  sa- 
cerdozio per  dedicarsi  unicamente  a  quel  pio  ufGzio  a  cui 
egli  ha  consacrato  l'intiero  patrimonio ,  che,  unito  a  quanto 
possedeva  in  Millesimo  Albertina,  ed  alle  largizioni  di 
alcuni  benefattori,  procura  non  solo  quanto  può  essere 
necessario  all'ospedale,  ma  permette  anche  di  sovve- 
nire coloro  fra  quegli  alpigiani  che  si  trovano  bisognosi 
od  ammalati  nelle  case  loro. 

Mettendo  in  pratica  le  lezioni  di  Suor  Marta,  alla  di 
cui  scuola  è  stala  educala.  Suor  Albertina  va  tulli  i 
giorni  in  cerca  degrinfelici  ne'dinlorni  di  Millesimo  od 
anche  a  molle  miglia  di  distanza,  e  con  mano  genon^a 
va  ministrando  gli  opportuni  rimedii  e  tutti  quegli  alln 
soccorsi ,  de'  quali  abbisognano  i  più  miseri  fra  qn^Ai 
alpigiani,  pei  quali  dessu  è  una  seconda  prowidonzn. 
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Sebbene  la  casa  che  serve  di  ospedale  fuori  di  Mille- 
simo non  presenti  allo  sguardo  quelle  eleganti  architet- 
toniche forme I  di  cui  fanno  e^teriprpente  pompa  nelle 
grandi  città  gli  edilizi  a  ciò  destinati,  offre  ciò  nulla- 
meno  nel  suo  interno  tutto  quanto  può  occorrere  nel 
caso  di  una  malattia  qualunque;  nulla  vien  trascurato  e 
nulla  si  risparmia  per  la  cura  degli  ammalati  che  vi 
isonp  assistiti  da  valente  medico,  e  dopo  la  loro  malattia 
non  abbandonano  T  ospizio  senza  essere  provveduti  di 
biancheria,  di  vesti  e  di  danaro,  e  &eu^2L  implorare  tutte 
le  benedizioni  del  cielo  sul  capo  dei  due  istitutori  di 
quel  luogo  pio. 

>       • 
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L' UOMO  DAL  MANTELLO  NBRO 


Era  una  notte  del  febbraio  del  1613.  —  In 
di  Palermo  in  Sicilia,  un  nomo  nTvdto  nel  suo 
nero,  appoggiato  ad  una  parete,  stava  coniMMplaiida  m 
finestrino  al  terzo  piano ,  la  cui  impauinaU  en  liM- 
mente  illuminata. 

Già  da  lunga  ora  attendeva  in  si&tto  atteggiawtSj 
e  tratto  tratto  gli  usciva  dalla  gola  qualche  parafai  s 
bestemmia  smozzicata  fra  i  denti.   . 

Un  lieve  moto  dalla  finestra  lo  riscosse:  il  lume  sew* 
parve  :  e  dopo  pochi  momenti  un  altro  oomo  mcin 
dalla  porticina  che  sottostava  alla  finestra. 

Nel  rimetterai  la  chiave  dentro  la  toppa,  una  voce 
soave  ed  argentina  sclamò  : 

—  Addio,  Giovanni!  domani  ti  aspetto  allamedeiioa 
ora.  Fa  eh'  io  senta  presto  il  suono  amato  de*  tuoi  pan 

—  Oh  Teresa  !  rispose  Y  uomo.  Hai  tu  bisogno  è 
sollecitarmi?  Sai  pure  che  il  mìo  pensiero,  il  mio  caore 
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volano  del  conlinuo  a  le,  e  ch'io  non  ho  altra  felicità 
fuorché  al  tuo  fianco. 

L*uomo  dal  mantello  nero  diede  un  mviglio  che  giunse 
all'  orecchio  dei  due  favellanti,  e  fece  salire  il  pallore 
sulla  faccia  amabile  e  leggiadra  di  Teresa. 

—  Giovanni  !  ripigliò  questa.  Non  bai  tu  udito  un 
sinistro  rumore?  Come  mal  volontieri  li  veggo  dilun- 
garti da  me  ! 

—  E  perchè  ? 

—  Noi  so...  Ma  tutta  l' intera  giornata  mi  sentii  tri- 
sta, malgrado  il  conforto  del  tuo  sorriso  e  de'  tuoi  oc- 
chi... E  ora  un  presentimento  ineffabile  mi  stringe  ed  af- 
fanna il  cuore. 

—  Via!  mia  buona  Teresa,  scuoti  dalla  mente  queste 
tue  nere  fantasie  e  ripiglia  l'antico  tuo  buon  umore.... 
Che  vuoi  tu  che  sopraggiunga  a  me,  povero  operaio, 
sconosciuto  a  tutti,  devoto  alle  leggi  e  lontano  le  mila  mi- 
glia dall'aizzarc  la  stizza  di  codesti  nostri  padroni  ?.... 

—  Non  proferire  di  siffatte  parole... 

—  Non  più,  mia  dolcissima!  le  tue  belle  membra  sono 
intirizzite  dal  freddo,  né  mi  regge  il  cuore  di  tenerti 
piti  oltre  su  questa  soglia.  Va  ;  riposa  al  fianco  delta 
vecchia  mamma,  e  pensa  che  non  è  lontano  il  dì  che 
deve  unirci  per  sempre...  per  sempre. 

Così  dicendo,  balzava  nella  via  più  del  solito  tetra  e 
tenebrosa,  e  studiava  il  passo  verso  il  proprio  abituro. 

Ma  ecco  una  mano  robusta  e  salda  come  tenaglia  ac- 
ciufEarlo  ai  capelli,  e  con  voce  arraotolata  gridargli: 

—  Ferma,  sciagurato  ! 

Era  l'uomo  dal  mantello  nero,  il  quale,  dipartitosi 
Istalla  parete,  gli  era  piombato  addosso  ra[Hdo  come  il 
Calmine. 
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—  Chi  sei  tUy  che  ardÌBci  farmi  insulto  ?  urlò  Gioramii 
voltando  il  viso  e  dando  mano  alla  spada  che  gli  pen- 
deva dalla  cintola. 

—  Non  toccare  la  punta  di  quel  feorro^  o  sei  perduto. 

—  Nessun  scherano  può  darmi  paura. 

—  Taci,  ribaldo,  ed  ascoltami. 

—  Lo  sperate  indarno. 

—  Ascoltami,  o  hai  finito  di  vivere. 

—  Parlate. 

—  Tu  ami  quella  fanciulla... 
~~— oi...« 

—  Fra  pochi  giorni  tu  vuoi  condurla  ali*  aliare. 

—  Sì... 

—  Non  fiatare,  e  imprimi  bene  nelP  orecchio  e  nei 
cuore  le  mie  parole.  —  Quella  fanciulla  non  può  uè 
deve  esser  tua ,  sozzo  operaio.  Guai  se  il  tuo  ardire  li 
spinge  ancora  in  questa  via!... 

—  Con  quale  diritto  osate  voi  farmi  un  tale  divieto  ? 

—  Col  diritto  del  più  forte. 

—  Voi  siete  uno  stolto. 

—  Io  sono  don  Guritano,  marchese  di  Santa  Cruz, 
favorito  di  don  Filippo  HI,  amico  del  duca  d'Ossuna. 
viceré  di  Sicilia,  e  amante  di  donna  Eleonora  sua  de- 
gnissima consorte. 

—  Or  bene,  poiché  il  duca  d' Ossuna  non  sa  vendi 
care  i  suoi  diritti  maritali  così  infamemente  offesi  è 
voi ,  io  farò  le  sue  veci  e  vi  schiacchierò  co'  miv- 
piedi... 

. —  Miserabile!  tu  sci  caduto  nella  ragna! 
Così  gridando ,    cacciò  due  dita   nella  bocca  e  d<^ 
trasse  un  acutissimo  fischio. 
Apparvero  d'un  tratto  otto  uomini  armati. 
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—  Signori!  sciamò  il  Marchese.  Quest'uomo  è  un  as- 
sasssino:  egli  mi  ha  assalito  perfidamente  mentre  io  mi 
recava  presso  Sua  Eccellenza  la  duchessa  d' Ossuna , 
viceregina  di  Sicilia  e  vostra  «ovrana«..  Consegnatelo 
al  ministro  di  giustìaùa,  e  che  non  vegga  mai  più  la 
luce... 

—  Infame!  traditore!..  Non  credetegli— 

Cosi  dicendo,  Giovanni  traggo  con  impeto  la  spada 
menandola  a  mulinello  e  gettando  a  terra  uno  di  que' 
sgherri..  Ma  soverchiato  dal  numero,  le  parole  gli  sono 
soffocate  nella  gola  da  una  mano  ferrea. 

Quel  bisticcio,  quel  tumulto,  quegli  accenti  minacciosi 
e  terribili  eran  giunti  air  orecchio  di  Teresa  che  saliva 
la  s0ala.  Gettò  un  grido,  sopravvenne  la  madre,  scesero 
rapidiflBimameDte  nella  via...  Ma  il  poveretto  non  era  piìl! 
e  le  due  donne  si  trovarono  in  faccia  al  Marchese  che^ 
aggrinzando  le  labbra  ad  un  sorriso  >  infernale ,  faceva 
loro  oehno  di  rientrare,  e  le  seguitava  bravandole  mo- 
strando  immensa  contentezza. 


II 


LA  FANCIULLA  POPOLANA 

Signore!  sclamò  Teresa  appena  giunse  nella  sua  ca- 
meretta in  compagnia  della  madre.  Una  voce  angosciosa 
mi  ferì  Forecchio... 

—  É  la  voce  dell' uomo  che  si  tolse  or  dianzi  dalle 
vostre  braccia.  Egli  è  uno  scherano,  il  quale  fé*  atto  di 
ammazzarmi. 


—  Come?  Come? 
— ai  quesrè  l'naBD  al  qode  voi.nala;)|M*.|ii#^ 

nanu  del  vottra  onore.  Ii^iratidt  hiwjJhl  Cifcyb 
avete  allocato  i  Toilri  alfcttìl  l.;i»  .i, 

—  Non  è  poiia>ilel  ri^oM  T«n«  AK' 
terexxa.  Gioranm  6  I*  immagine  da 
mentite,  o  àgnon;  .   .;i. 

—  Che  ardiaet  djra  ? 

—Dico  che  T^  lieta  «n  neotilM*,  CUnaMÌ.«9Mi 
di  pemieri  bani  ed  omieidll..  (Mk'i^Dora!  "voi  a^ 
rìtereete  wu  bea  grave  puniiione  per  forrihia  Ifr 
stemmia  che  avete  pronnniiato. 

— loKmoilAlarcbeiediSanla-CraijetiidmcMdMK 

—  Figlinola  mia!  sclamò  la  madre  apaveiitala  dPir 
tendere  qoeeto  nome  cosi  formidabile  lyom  per 
e  per  favori. 

—  Uadre!  voi  mi  avete  inaegnato  a  non  ternata  #i 
il  vizio.  E  che  ?..  voi  udite  laneiaiai  snlla  teata  dal  ■» 
Giovanni  la  piii  atroce  delle  calnnnìe,  e  vorreata  cV* 
mi  tacessi? 

—  Insomma  !  disse  il  Marchese  con  impaiienn  i 
collera.  Io  non  son  qui  venuto  per  udire  l' apologia  è 
quel  paltoniere... 

—  Signore!... 

—  Vengo  per  dirvi  che  voi  rìnunziate  alla  spemai 
di  rivedere  colui  perchè  dovete  esger  mia. 

—  Che!  sdamarono  le  due  donne  inorridite. 

—  Non  siamo  noi  forse  i  padroni  di  queata  tem? 
Non  t'abbiamo  noi  comperata  a  prezzo  di  lunghe  efe* 
roci  battaglie?..  A  noi  dunque  è  lecito  di  cogliere  ì 
lìorc  del  diletto  dove  lo  troviamo,  e  troncare  la  MV 
che  si  frammette  a  noi  e  a  quel  flore. 


( 
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—  Tacele... 

—  Teresa!... 

—  NoD  pronunziate  altre  parole ,  gridò  la  fanciutla 
ricuperaodo  tutto  il  vigore  clic  sembrava  aver  smarrito 
agli  ullimì  detti  del  Marchese. 

—  Poni  giìi  questo  piglio  da  guerriera /ripigliò  egli 
con  un  sorriso  ironico  e  freddo.  Non  sai  dunque  tu  ciò 
ch'io  possa? 

—  So  che  voi  potete  disporre  a  vostro  caprìccio  dei 
Leni  e  del  sangue  di  questo  popoloj  ma  so  eziandio  che 
ninna  signoria  voi  avete  sul  cuore  di  esso. 

—  Oh!  oh!  tu  assumi  un  tuono  tragico. 

—  Non  insultate  alla  sventura,  o  signore!  Quest'a- 
zione eguaglia  l'uomo  allo  spirito  del  male. 

—  Capperi!  chi  direbbe  che  tu  sei  figliuola  d'una 
operaia!....  Queste  parole  corrono  appena  sulle  labbra 
d'una  gentildonna  spagnuola. 

—  Peggio  per  voi  se  ignorate  che  per  noi,  donne  ita- 
liaae,  di  qualunque  condizione  siamo,  la  sventura  è 
scuola  di  alti  insegnamenti  e  di  solenni  pensieri  ;  se 
ignorate  che  l' odio  che  ahbìam  obbligo  di  nutrire 
ooDtro  chiunque  qui  approdi  a  calpestarne,  ci  comunica 
forza,  ardimento,  intrepidezza... 

—  Benedetta,  o  mia  figliuola!  sclamò  la  vecchia  ma- 
.dre  con  guancie  colorate  e  investita  da  un  insolito  spi- 

ito  d'  entusiasmo.   Tu  m'  inspiri   orgoglio  di    esserti 


-  Davvero,  continuò  il  Marchese  con  sarcasmo ,  non 

I  credeva  che  io,  possente  naviglio,  dovessi  urtare  in  un 

>  atomo  di  granito...  Fortuna  che  un  cavaliere  spagnuoto, 

;  per  quanto  grosso  e  burrascoso  sia  il  mare,  non  se  ne 

lascia  sgomentare!...  Usciamo   dalle    celie!    Sappiale 

Irad.  Hat.,   Col.  If. 
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tuli'  e  due  eh'  io  non  soo  qui  venuto  per  diguiure 
r  acqua  nel  mortaio,  né  per  essere  testimonio  di  scene 
da  teatro...  Credeva  che  neUe  soglie. dof esso  trovini 
maggior  abbandonatOKia  e.semplvutk^^Ma  vini  coi^ìhw 
la  rosa  colle  sue  spine.  Ti  ripeto»  ^  ^I^ttrean»  che  u 
;devi  esser  mia. 

—  Essa  S4)^  pipttiostQ  d«na  moRlel  «iWh  le 
infiammata  di  nuovo  e  terribile  coieggio, 
^avanti  alla  figUenU  •  iìww><tale  ecaide  del  pelta» 
iMraooìa.  .  .   u-  i        "  ^'     .  -!' 

—  Buona  vecphial.,  Tu  mi  hai  reria  d*ii 
E  davvero,  quegli  occhi  viperini,  qadriatte^pemeiile  à 
pitonessa  loi  dicono  assai  ohe  ila  se' mienreiivla  fi 
d' una  volta,  nelle  notti  del  sabhato,  al  .ballo  .delle  «► 
sche...  Non  sai  ,tu  che  un  mio  eenno,;  una  mia  panh 
.possono  bastare  per  farti  lanciare  sopra  tm.rogo2.^Jii 
voglio  essere  generoso:  vqglio  darti  perdoiiaiii% 
tu  cessi  dal  rintronanoi  le  orecchie  eo*  tuoi  atrillL... 

—  Fuori  dal  santuario  della  virlù,  gridò  con  ii 
e  grandezza  la  fanciulla  popolana,  piantandosi  alk  m 
volta  avanti  alla  madre.  Marchese!  voi  coazale  con  ée 
debili  donne  !  È  questo  il  valore  d' un  cavaliere  ^ 
gnuolo!  Vergogna!  voi  discendete  dalla  vostra  altem< 
vi  rendete  più  vile  dell'  ultimo  degli  uoaÙQi. 

—  £  vero  !  è  vero!  tuonò  una  voce  cupa  ed  ia 
provvisa. 

11  Marchese  si  fé' pallido;  le  due  donne  si  idi^ 
reno  attonite  e  rincorate  ;  —  un  nuovo  personaggio  osa 
pari  va. 
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III 

LO  SCONOSCIUTO 


La  figura  alta,  severa,  impassibile  del  nuovo  arrivato,  '^■ 
il  suono  cupo  e  tranquillo  della  sua  voce,  la  maschera 
nera,  dai  cui  fori  vedeansi  sfavillare  due  occhi  sgranati 
e  terribili,  fecero  di  primo  tratto  rabbrividire  il  Mar- 
chese ,  siccome  pecora  che  tremola  ed  agghiaccia  al 
I  lontano  ruggire  del  leone. 

l\\  non  poteva  indovinare  chi  fosse;  eppure  sentiva 
I  fallirsi  l'animo  alta  vista  di  costui,  quasi  che  da  esso  do- 
I  vesse  partire  una  malefica  influenza,  dovesse  partire  il 
}  soffio  di  unii  orribile  sciagura. 

Stette  lungo  tempo  in  silenzio  perchè  la  parola  noU' 
^gli  veniva;  poi,  raccolte  intorno  al  cuore  le  smarrite 
Q  forze,  assunse  un  certo  tuono  canzonatorio,  come  chi, 
Jper  larvare  la  viltà  dell'animo,  aGTetta  parole  ironiche  e 
f,  sarcasmi  pungenti. 

y       — Chi  sei  t»  (cominciò  sorridendo)  che  vieni  d'im- 
^provvìso  ad  insegnarmi  in  quale  guisa  debba  procedere 
UD  cavaliere  con  una  fanciulla  di  popolo  schiavo? 

—  lo  sono  tale,  rispose  lo  sconosciuto  con  voce  pa- 
"  cala,  da  ricacciarti  in  gola  ogni  parola  che  valga  a  con- 

trÌBtare  1'  animo  di  questa  innocente. 

—  Innocente!   Davvero  che  il  fare  all'amore  con  un 
accattabrighe,  un  impiccione  è  prova  d'animo  candido, 

l*"  innocente!...  Del  resto  Ìo  non  son  qui  venuto  per  cer- 
}  'care  se  costei  segua  la  via  della  virth  o  del  vìzio.  Ella 
I  giovine,  ella  mi  piace,  e,  più  presto  che  lasciarla  ca- 
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dere  nelle  unghie  di  un  cane  del  popolo,  vo*  die  cadi 
nelle  mie....  Chi  oserebbe  contrastarmene  il  poaaeao?... 

—  Io! 

—  Tu  mi  movi  a  compassione  e  a  disprexio. 

—  Amante  di  Donna  Eleonora,  noD  temi  ta  la  gia- 
stizia  ? 

— Me  ne  rido. 

—  Eppure ,  se  non  alla  prima,  la  giustizia  nggiuge 
i  birboni  anche  in  questo  mondo. 

—  Quando  voglia  sentire  una  predica  di  morale,  » 
in  qual  luogo  recarmi.  Intanto  questa  fanciulla  debbe 
venire  con  me. 

—  Guai  se  tu  movi  un  solo  passo! 

—  Che  ?  mi  minacci  ? 

—  io  ti  vieto  di  toccare  un  solo  capello  a  questa 
fanciulla,  perchè  quel  capello  potrebbe  cangiarsi  in  ca- 
pestro... 

—  Sono  stanco  delle  tue  giullerie.  Se  hai  cuore,  geUi 
a  terra  quella  maschera ,  e  svela  il  tuo  viso.  Io  intanto 
per  mostrare  che  non  temo  le  lue  minaccio  e  che  di- 
sprezzo i  tuoi  insulti,  pongo  le  mani  sopra  questa  (aD- 
ciulla  come  su  cosa  di  cui  sono  signore.  ' 

—  Tu  menti  per  la  gola,  scellerato!  urlò  il  ma- 
scherato con  voce  spaventevole ,  slanciandosi  sopra  il 
Marchese. 

Questi  trasse  la  spada,  e,  tremando  per  tutte  le  meo- 
bra,  fé' Tatto  di  avventargliela  nel  petto.  Ma  lo  scoik^ 
sciuto,  afTerratolo  alla  gola ,  lo  buttò  a  terra,  e,  pofrto- 
glisi  addosso  con  tutt'  e  due  le  ginocchia,  seguitò  eoa 
voce  fiera  e  polente  : 

—  Vile!  non  contento  di  tradire,  di  strascinare  nel 
fango  Tenore  e  la  dignità  d'una  Viceregina,  tu  ardisci 
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ancfae  stendere  ta  mano  rapace  sopra  ud  fiore  che  spunta 
sul  terreno  del  povero  per  contaminarlo  del  tuo  soffio 
avvelenatore!  Ma  come  osi  tu  credere  che  lo  sguardo 
d'una  donna  onesta  e  valorosa  abhia  a  posarsi  sopra  un 
cuore  qual  è  il  tuo?...  Oh!  perchè  una  donna  ha  coperto 
la  tua  viltà  del  suo  manto  reale,  lu  pensi  che  il  mondo 
debba  esser  tuo,  che  la  virtù  debba  strisciare  a' tuoi 
piedi  umile,  paurosa,  spregiata? 

—  Lasciami;  tu  mi  soflbcbi...  - 1 

—  Non  temere  eh'  io  ti  uccida  ;  questo  ufHcio  io  vo* 
lasciarlo  al  carnefice... 


—  No!  tu  devi  ascoltarmi,  affinchè  le  mie  [Carole  ti 
seguano  per  tutto  come  un  rimorso  punitore... 

—  Ma  che  vuoi  dirmi?... 

—  Infame!  Tu  che  meriti  solo  di  avvoltolarti  nel 
brago  dal  quale  uscisti,  tu  ascendesti  pur  mano  d'  una 
donna  ai  primi  onori;  tu,  per  opera  di  lei,  siedi  alla  ta- 
vola dei  re;  tu  muovi  quasi  l'invidia  di  Filippo  terzo, 
detto  il  Grande,  il  quale  con  un  solo  aggrottare  di  ci- 
glio potrebbe  farti  polvere.  Or  bene!  quale  compenso 
offri  a  tal  donna?...  La  guiderdoni  col  disprezzo,  collo 
spergiuro,  col  tradimento.  Mentre  le  guancia  di  lei  sono 
ancor  calde  de'  tuoi  baci  adulteri,  tu  già  vieni  molinando 
il  modo  di  porla  sotto  i  tuoi  piedi....  si!...  sotto  ipiedi, 
perchè  tra  Io  infamie  di  altri  amori  tu  cerchi  l'obblio 
dell'amore  alto  e  generoso  di  cui  ella  li  corona... 

—  Basta!...  basta!... 

— '.No!...  voglio  che  tu  m'ascolti...  Non  t'ho  io  dello 
teslè  che  la  giustizia  raggiunge  i  felloni  anche  su  que- 
sta  terra?...  Eccotene  dunque  una  prova!  Sciagurato!  tu 
credevi  trovare  in  quest'umile  stanza  il  nido  de' novelli 
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amori  9  e  vi  bai  troYato  invece  i  primi  colpi  di  fpà 
flagello  che  non  ceaaerìi  d'incaliarli  Inckè  ta  air  ri» 
trato  nel  tao  nulla;  lo  creden  fira  gK  imploaBi  ddh 
fanciulla  del  povero  insultare  impunonef  aff  aAtto 
della  donna  che  ti  collocò  solla  cima  d^^  omiì,  e  h 
fanciulla  del  povero  ti  scaglia  la  prima  pielni  della  vea- 
detta,  e  con  queir  altereasa  che  nasce  aola  dall'  saertt 
vera  t' insegna  che  un  abino  profondo,  immeoambils  è 
posto  tra  il  vizio  e  la  virtù. 

—  Tu  sei  un  demonio,  diceva  fl  Manheae  con  vees 
quasi  spenta,  sforzandosi  indamo  di^  svincoburBi  dde 
braccia  nerborute  e  salde  dello  sconosciuto. 

—  lo  sono  un  uomo  che  vuol  vmdicarela  patria  e 
r  amore.  Se  il  pensiero  della  vendetta  nasca  dall' iniBnSy 
noi  so:  ma  la  vendetta  quando  si  esercita  sopra  ehid 
uccìde  la  patria  e  ci  ferisce  mortalmente-  nel  coore,  è 
un  affetto,  un  sentimento  che  dovrebbe  esser  chiamMo 
santo,  se  gli  uomini  non  fossero  troppo  sovente  ingìmli 
con  se  medesimi. 

—  Quando  Gnirai  ? 

—  Ho  Qoito.  Va!  per  ora  non  mi  resta  pib  nulla  t 
dirti.  Questa  tua  spada  ch'io  potrei  rompere  in  nalle 
pezzi,  la  ripongo  al  tuo  fianco,  affinchè  tu  impari  a  wt 
glie  maneggiarla  e  sappi  difendere  almeno  V  onore  è 
cavaliere. 

Don  Gurilan,  senza  metter  parola,  cingeva  alla  pre* 
sta  la  spada,  spolverava  il  mantello  e ,  postosi  on  ba- 
vaglio al  viso,  se  la  scapolava,  fulminando  tino  sguardi 
al  mascherato,  e  mugghiando  come  belva  ferita. 

—  Grazie  !  grazie  !  messere ,  sclamarono  con  voce 
unanime  le  donne.  Voi  siete  il  nostro  buon  angiolo! 

—  Poverette!    Da  molto  tempo  lo  sparviere  rotean 
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sopra  il  vostro  teito^  io  ne  inlesi  la  romba,  e  mi  posi  in 
assetto  per  soccorrervi. 

—  Non  potrò  io  saper  il  nome  del  mio  salvatore?  di- 
mandò timidamente  Teresa. 

—  Forse  un  giorno  Io  saprai... 

—  Come  esprimervi  la  mia  gratitudine?... 

—  Il  salvare  l'innocenza  dalle  mani  dei  ribaldi  è  de- 
bito d'uomo  onesto. 

—  Oh  messere!...  continuò  Teresa  arrossendo  e  di- 
mettendo le  pupille  vereconde  e  lagrimose. 

— T'intendo,  buona  fanciulla.  Il  tuo  pensiero  corre 
al  tuo  Gdiinzato... 

—  L'avete  detto,  o  messere. 

—  Un  occhio  invisibile  veglia  sul)'  uomo  probo.  Il 
tuo  fidanzato  non  patirà  disagio  dì  sorta...  Egli  è  per 
avventura  l'umile  slromento,  del  quale  Iddio  vuol  ser- 
virsi per  abbattere  il  superbo. 

—  La  benedizione  del  cielo  scenda  sopra  la  vostra 
testa,  sclamò  commossa  la  veccbia,  la  quale  non  poteva 
saziarsi  di  stringere  al  seno  la  figliuola,  C|uasi  che  per 
virtù  d'una  parola  creatrice  fosse  uscita  dagli  artigli 
della  morte. 

—  Dunque...  il  mio  povero  Giovanni?  ripetè  Teresa 
con  accento  tronco. 

—  Il  tuo  Giovanni,  ripigliò  con  tono  solenne  lo  sco- 
nosciuto, passerà  incolume  in  mezzo  alla  bufera  de'  tri- 
sli,  e  a  te  congiunto  conseguirà  quell'aureola  raggiante 
cbe  Iddio  prepara  per  gli  amatori  non  ipocriti  della 
patria  e  della  virtù. 

Così  dicendo,  usciva  a  passo  lento  e  come  se  nulla 
Mossevi  avvenuto. 

te  due  donne  si  buttavano  ginocchioni  a  terra,  rife- 


I 
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rendo  grazie  a  Nostra  Donna  di  averle  sottralle  a  coti 
fiera  e  inaspettata  burrasca. 

Don  Guritan  recavasi  con  presti  passi  al  ano  palai- 
zo...  La  mattina  tutto  azzimato  e  profumale  traevi 
presso  donna  Eleonora. 


IV 


LA  DUCHESSA  ELEONORA 


Il  palazzo  del  Viceré  in  Castello  a  Mare  era  splen- 
didissimo per  la  immensità  delle  ricchezze  e  la  novità 
degli  addobbi. 

II  duca  di  Ossuna,  recatosi  a  Madrid  per  apprender 
meglio  da  que' Ministri  il  modo  di  spolpare  i  popoli, 
avea  lasciato  alla  consorte  le  redini  del  governo  del- 
risola. 

Eleonora  era  donna  assai  giovine  d' anni,  italiaDa  dj 
nascita,  bella  di  una  portentosa  bellezza,  non  scevra  dì 
quell'orgoglio  che  danno  la  potenza  e  le  scaltre  adab- 
zioni,  facile  air  amore  ed  air  ira,  e  che  dalla  virth  di 
un  precoce  patire  avea  acquistata  ricchezza  d'espi 
ricnza  e  sicurezza  di  senno. 

Lasciata  quasi  sempre  sola  dal  marito,  il  quale,  tatto 
assorto  negli  acri  pensieri  dell'ambizione,  disdegnai] 
ogni  femminile  tenerezza,  bisognoso  di  versare  la  pieni 
degli  affetti  prepotenti  chele  bollivano  nell'animo,  avea 
dato  la  padronanza  del  suo  cuore  a  D.  Guritan  ch*erj 
giovine   di  stupenda   bellezza  ,  ma  che   avea  ccnfeil* 
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cosi  leggiero  e  superbo,  che  li  saresti  sentilo  trarre  a 
berteggiare  la  natura  per  aver  balestrato  una  sì  magni- 
fica lesta  su  quelle  due  spalle. 

Egli  era  entrato  in  palazzo  senza  che  nessun  paggio 
avesse  osalo  annunziarlo  alla  Viceregina. 

Giunto  al  cospetlo  di  lei,  il  suo  volto  parve  vestirsi 
d'una  luce  novella,  e,  postosi  a  sedere  sopra  un  cuscino 
di  velluto  ornato  a  frangio  d'oro,  appoggiò  il  suo  brac- 
cio alle  ginocchia  di  donna  Eleonora ,  iìssaodola  con 
guardo  intenso  ed  infiammalo. 

—  Eleonora!  cominciò,  come  sei  bella  questo  mat- 
lioo!  Un'aura  di  soavità  insieme  e  di  sublime  maestà 
parte  oggi  da  questa  tua  fronte,  a  cui  it  minore  degli 
ornamenti  è  la  corona  reale....  Oh  come  il  mio  petto 
sente  riempirsi  d'alterezza  nel  poter  dirt:  che  tu  sei  mia, 
sola  mia,  per  sempre  mia!.. 

La  Viceregina  non  formava  parola  :  calma  era  la  sua 
fronte  benché  si  vedessero  passare  sovr'essa,  direi  così, 
i  fantasimi  de'  molli  pensieri  che  le  travagliavano  l' a- 
zumo  e  ch'ella  indarno  sforzavasi  di  comprimere. 

—  Parla,  anima  dell'anima  mia!  continuava  D.  Gu- 
i^zUan  prendendo  tra  le  sue  mani  una  mano  di  Eleonora 

scaldandola  di  baci.  Fammi  sentire  il  suono  di  quella 
■  voce  che  seppe  infondere  nel  vuolo  uggioso  del  mio 
cuore  un'occupazione  forte,  utia  vita  continua  e  po- 
tente. Che  sarebbe  la  mia  esistenza  senza  il  conforto 
«le'  tuoi  sguardi  e  delle  tue  parole?...  essa  sarebbe  simile 
all' onda  sconvolta  dal  turbine. 

—  Tu  mi  ami  dunque  ?  disse  fioalmeole  Eleonora  con 
tuono  freddo  e  pacato. 

—  Se  io  l' amo!  Non  lei  dice  forse  il  fuoco  de'  miei 
Vguardi  ?  Non  tei  dice  il  Ircmitu  che  m' investe  alla  tua 
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presenza?  Non  tei  dice^loipasina,  IMBOtotetta^  Vilbmo 
onde  mi  sento  divorato  quandi  io  MM  IbsfMiO'dÉte? 

—  Gli  è  dunque  Yerc^- Qpando  mi'.  JMifÉilijTl  tao 
pensiero^  il  tuo  auoro  stanno  ùoikm^^À^^r  ^]    ; }  - 

—  E  osi  dimaitdfipdo? t^*--..  w.  kXw.  j  « 

—  Gli  ò  chMo  sogno  sovente- chtt^tKlAèUMCiitf  9^ 
ddla  mia  teni^resia.  -  •«:     ^^^*a^    ->*•■ 

—-Eleonora!  •  i    ■    -  --  ••'       '"*  ' 

I*- Via!  non  andare  in  'OOllerai^^Ftoidlè^^«g|^  noa 
posso,  concederti  fuorché  pochi  momenti,  fo'lMm  '"fó^ 
die  questi  momenti  siano  funestali  dal  velette  iMla  ge- 
losia.- Tu  mi  ami  dunque  ?...  D.  Guritan  !  Qiianto 
belK  questi  tuoi  capegli  !  come  nài  è  dolce  il  ISwfi 
rere  le  dita  tra  mezzo  !  11  divino  pensiero  di  RaAdb 
non  poteva  creare  una  testa  pari  alla  tua  j ...  Essa  è  » 
condata  da  un  prestigio  che  penetra,   acuote, 

--;  E  perchè^  Eleonora,  non  avventi  soivr'  essa  i 
baci?...  Ponvi  sopra  la  mano:  senti  come  ò  calda  ! 
ha  bisogno  del  refrigerio  de'tuoi  baci,  e  tu  stai  Di,  il^ 
volta  nel  tuo  paludamento  reale,  con  quella  terribile 
maestà  che  sembra  voler  uccidere  e  intormentire  Fi- 
more.... 

—  No  !  Guritan  !  Tu  fosti  il  primo  cbc  bai  rinnorei- 
lato  il  mio  cuore  di  speranze  chMo  credeva  perdute  per 
sempre....  Per  te  un  amore  nuovo  ed  alto  venne  battere 
alle  porte  deiranima  dubitante  e  confusa...  Per  te  ìi 
mio  ingegno  parve  sentire  forza  ed  ìmpeti  generosi...  Per 
te  io  perdetti  oramai  queir  orgoglio  ch'è  Gglio  della  p^ 
tenza,  e  cli'è  nemico  della  inspirazione,  epperciò  del* 
Tamore.... 

—  Oh  qual  bene  mi  fanno  queste  lue  parole  ! ... 

—  Ma  se  tu  mi  tradissi,  D.  Guritan,  8e  mi  tradissi: 
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—  Io  tradirli!  non  temi  che  questi  accenti  abbiano 
ad  abbruciarti  le  labbra  ? 

—  Se  ciò  avvenisse,  trema  D.  Guritan!....  Quella  tua 
testa  io  la  vorrei  sepolta. 

—  Eleonora, com'è  paurosa  la  luce  de'tuoi  sguardi!/ 
— •  Temeresti  la  morte? 

—  Io  non  la  temo  finché  sono  coperto  dal  tuo  manto 
o  protetto  dal  tuo  sguardo. 

—  E  se  il  mìo  manto  si  lacerasse,  se  il  mio  sguardo 
sì  ritraesse? 

—  Non  è  possibile... 
.,  —  Se  lo  fosse?... 

—  Allora  io  pregherei  il  cielo  di  farmi  morire  fra  le 
lue  braccia,  perocché  in  ogni  altro  luogo  la  morte  mi 
sarebbe  crudele,  tremenda. 

—  Basta,  D.  Guritan!...  Ora  sono  chiamata  altrove 
dalle  cure  dello  Stato...  Va!  Tu  puoi  recarti  a  diporto!... 
Godi,  finché  il  destino  non  tei  vieta,  del  libero  sereno 

.  d^l  cielo...  Come  é  soave  gittarsi  nell'onda  della  luce 
,  abbagliante  del  sole  di  Sicilia! ...  Come  é  dolce  quest'aura 
che  ci  porta  alle  nari  la  fragranza  de'fiori  ond'é  smal- 
tata questa  terra  anche  nei  tristi  giorni  del  verno!... 
Va,  D.  Guritan!...  pregherò  il  cielo  che  ti  conceda  per 
lungo  tempo  cotali  voluttà... 

—  Eleonora ,  io  ti  obbedisco...  ma  non  so...  il  mio 
■ 

,  ^uore  é  affannato  da  un  insolito  presentimento. 

—  È  il  presentimento  della  gioia  che  debbo  coronare 
per  sempre  la  tua  vita. 

D.  Guritan  usciva  dall'ampia  sala;  la  Viceregina  Io 

?  contemplava  con  lungo  sguardo,  poi,  quand'  egli  scom^' 

parve  alla  sua  vista,  esalò  un  profondo  sospiro,  quasi 

^  che  si  fosse  tolta  dal  petto  una  massa  di  piombo,  e  con 

^  voce  fiera  e  terribile  gridò: 


—  Gelo!....  Ed  io  ho  potuto  iDoUoeara  i  Mei  airtU 
in  OQ  cuore  coeì  perfido?... 

Cosi  dicendo ,  si'  aTvicioii  coti  piim  fapUb  id  m 
porta,  e,  alzatine  la  oorli^  ^  e^/mpttfb  «a  wmm  n- 
stilo  di  nero,  di  porlaìnenlo  «oMe  e  gigjhidtf ,  i 
pallido  e  peiMftoj  Ma  Mlo^èd  atUM^TAo  _u 

—  Conte  di  Caiiosa!  sdama  la  VieoragiMi,  avete  ni 
cidoi? 

—  Poterasi  mentire  cm  pih  vituperevole  iiipMiM 

—  No!  '.»'*ij.-s..i  V     !«•**"•• 

—  Ma  come  poò  essere  cotanto  ipmKÌts*im 
sol  cai  viso  sono  dijMnti  U  ckinÀira  e  In  boM^  '^- 

— *  EgH  fu  educato  alla  Corte  :di  MadiMb  '^ 

—  La  fede  e  la  lealtà  non  saranno  asai  émqmb^iaUb 
dei  troni? 

•^Giudicatene  voi stes^.  '    ! 

— Jliserl  coloro  che  governano  f  destini  degli'  a»> 
mini,  se  non  potessero  a  loro  talento  impognare  h  (al- 
gore ed  uccidere! 

—  Andie  questo  non  è  sempre  un  bel  privilegio. 

—  Ma  la  vendetta?.. 

—  E  necessaria. 

—  Dunque  operiamo.  Dov'è  quel  popolano? 

—  Pochi  passi  da  Vostra  Eccellenza. 

—  Ch'egli  entri. 

—  Eccolo. 

E  senza  più  si  avanza  nella  sala,  ia  messo  alla  Vi- 
ceregina  ed  al  suo  primo  ministro,  il  fidansato  di  Te 
resa ,  Giovanni  V  operaio. 
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LA  VICEREGINA, 
IL  PATRIZIO ,  L*  UOMO  DEL  POPOLO 


Eleonora  guardò  il  nuovo  arrivato  con  un'attenzione 
mamigUata. 

U  Conte  di  Canosa,  nel  vederlo,  sentì  riempiersi  Ta- 
Bimo  di  un  nuovo  ardore.  Giovanni  squadrava  V  uno  e 
Taltra  con  un  fare  tranquillo,  ma  irresoluto. 

—  Vieni  avanti  ,  cominciò  la  Viceregina  con  un  ac- 
cento nel  quale  sentivasi  la  mal  compressa  agitazione 
del  cuore.  Racconta  quanto  t'avvenne  stanotte. 

Il  volto  di  Giovanni  si  fece  di  porpora  per  la  collera, 
e  con  voce  che  parve  quasi  un  bramito  di  fiera,  urlò: 
-■  —e  Fui  assassinato. 

—  Da  chi  ? 

— ^  Dal  vostro  amante,  o  Signora,  rispose  con  accento 
fìermo. 

—  Come?  Osi  tu  dire  ?... 

—  Non  sono  io  che  oso  dirlo  !  Gli  è  Don  Guritan , 
Marchese  di  Santa-Cruz,  che  lo  proclamò  con  voce  so* 
leone,  mentre  mi  assaliva  vilmente  alle  spalle. 

—  Lo  udite,  Eccellenza?  disse  il  Conte  di  Ganosa 
con  occhi  sfavillanti  di  fosca  allegrezza. 

—  Il  Marchese  di  Santa-Cruz  ebbe  così  poco  riguando 
alla  regina?  ripigliò  Eleonora  con  voce  tremante  e  de* 
pressa. 

—  Oh,  di  ben  altra  macchia  sozzò  il  vostro  onore  ! 
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contiDuò  Giovaoni.  Quanto  è  miserabileed  infiMne  cottili! 
Egli  ferisce  la  donna  nella  parte  pii&  viva  e  proCMida  del 
cuore,   e  sfregia  la   regina  nella  sua  pia  splendida 

mj^estk!!...  .,        ,*     »    .   •     -  »•    • 

—  Lo  udite,  Eocellenn?  replicò  eoftì  WM^fiit 
citata  il  Conlf»^  .;^-(  ,in  !i     ..or»  t/n?;! 'i    n 

—  Sarà  dunque  possibile!  disse  sm  medmmktk 
onora,  mentre  il  suo  volto  vestìvasi  di  un  pallore  d 
parea  sparutesza.  ;  n  lii^r  *.  ^^^.ì:  .'j  uìi^ììì*  «  x*li^ii(#*ia 

—  Felice  voi,  ripigliò  Giovanni,  die  palate 
del  male  che  costui  fece  al  vòstro,  cuore  «ediBl 
nome!  Ma  non  coslposso  dir  io,. o  Signara !.«.I 
pete  che  quel  rettile .  penetrò  ncdl'iftleUo  delb  iHaii' 
danzata  ?... 

—  Egli  ! 

—  Non  sapete  che  forse  la  contaminò  del  ano  vekac^ 

—  Egli! 

—  Sì,  lui  !  lui  ! ...  Ed  io  non  potrò  Tendacanaeae  ! 
Io  non  potrò  lavare  col  suo  sangue  le  vestigia  vitaps- 
revoli  che  impresse  sulla  soglia  della  donna,  il  coi 
cuore  è  mio!... 

—  E  perchè  non  puoi  ?  disse  con  accento  enei^ico  h 
Duchessa. 

—  Perchè  la  prepotenza  e  l'ingiustizia  hanno  posto 
il  seggio  su  questa  mìa  povera  terra  natale;  perchè  b 
corda,  la  forca  e  l'inquisizione  sono  Ik  per  punire  colsi 
che  ardisse  mostrare  le  unghie  a'suoi  oppressori;  perchè 
le  leggi  sono  onnipotenti  contro  i  deboli,  fiacche  e  nulle 
contro  i  forti. 

—  Ma  dimentichi, tu  ch'io  sono  qui  Viceregina? 

—  Me  ne  duole  per  la  vostra  fama. 

—  Quale  ardimento  ! 
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—  Sì,  0  Signora  !  che  dirà  il  mondo  allorché  sappia 
che  mentre  voi  governale  in  quest'isola,  voi  italiana,  voi 
donna  d'animo  virile  e  potente,  vi  si  commettono  le  più 
vili  scelleraggini,  il  popolano  è  schiacciato  dal  patrizio, 
la  virtù  insultata  dal  vizio.  Tenore  delle  fanciulle  but- 
tato nella  polvere  come  un  cencio  imbrattato,  le  fidan- 
zate rapite  dai  cortigiani,  da  questi  appaltatori  di  de- 
litti che,  non  con  lenti  di  violare  il  talamo  de'loro  si- 
gnori, osano  stendere  la  mano  violenta  e  ladra  sul  fiore 
intatto  che  sorge  nell'umile  casa  del  pQpolo?...  Oh  Si- 
gnora !  Signora  ! ...  lo  non  sono  piii  in  me  stesso!...  L'in- 
certezza....  la  rabbia...  Mia  povera  Teresa!....  Oh!  Tes- 
sere divorati  dalla  sete  di  vendetta  e  afllitti  a  un  tempo 
dal  cruccio  di  non  poterla  compiere,  è  travaglio  orribile, 
iDComportabile. 

—  Tu  sei  dunque  amato  !  sclamò  la  Viceregina  con 
amarezza. 

—  Amato  ! ...  Questo  amore,  o  Signora,  è  la  sola  stella 
che  noi  poveri  oppressi  vediamo  spuntare  fra  le  tenebre 
della  vita!  Questo  amore  è  la  sola  guida  che  ci  con- 
duce a  porto  di  salute  e  non  ci  rende  disperati  e  ter- 
ribili contro  i  nostri  tiranni!...  Senza  l'amore,  come 
potremmo  comportare  il  peso  delle  catene  onde  siamo 
aggravati?  Come  potremmo  vederci  tolta  la  libertà,  il 
sospiro  delle  anime  generose?...  Ma  voi  ci  credete  ancor 
troppo  felici;  ci  volete  ancor  togliere  l'amore... 

—  No  !  disse  Eleonora  con  maestà.  L'amore  è  sacro 
come  la  fiaccola  che  si  accende  sugli  altari,  e  sciagurato 
colui  che  vuol  mettere  sovr'esso  la  mano  sacrilega!...  La 
tua  fidanzata  non  fu  tocca  dal  serpe.  Le  splende  tuttavia 
sulla  fronte  la  corona  dclT  onore!  Quest'uomo  fu  il  sal- 
vatore di  lei,  come  lo  fu  di  le. 
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—  Sarà  vero  !  sciamò  Giovanni  voltandosi  oon  afletlo 
quasi  di  venerazione  verso  il  Conte.  Voi,  ¥0i  1*  avete 
salvata  ! ... 

—  Tu  vedi  dunque  che  la  giustisia  noa  è  noria  su 
quella  terra,  dove  regna  la  consorte  del  Duca  d*OlHwa. 
Ora  penserò  a  vendicarti. 

—  Qie  m' importa  ora  della  vendetta?...  io  sene 
(elice. 

—  Cuor  debile  !  gridò  il  Conte  con  accento  fiero  e 
luonanlc.  Più  non  t'importa  della  vendetta!...  Credi 
tu  che  la  tua  fidanzata  possa  rimaner  sicura  finché 
rocchio  di  queiruomo  posa  liberamente  sovr*essa  ?  Credi 
tu  che  il  prepotente  si  ritragga  cosi  fiieilmente  da'swi 
perfidi  disegni?  Non  sai  ch'egli  ti  caccierk  col  soo  soie 
come  un  filo  di  paglia  ?  La  Viceregina  vuol  pensare  a 
vendicarli,  e  tu,  che  un  momento  prima  non  respinri 
che  furore  e  bramavi  la  vendetta  come  il  cieco  la  loce. 
a  un  tratto  diventi  placido  a  modo  di  pecora,  e  quasi 
quasi  abbraccicresti  colui  che  ti  assassinava  e  stava  per 
disonorarli?...  Oh  uomo  del  popolo,  tu  sei  voltabile  ad 
ogni  vento;  non  sai  soffrire  con  pace  rinfortunio ,  ne 
usare  con  prudenza  la  felicità  ! 

—  Noi  ^«limentichiamo  con  molta  agevolezza  le  offese, 
rispose  il  popolano.  Questa  sarà  ignorantaggine,  ma  pvé 
anche  essere  virtù. 

—  No  !  ripigliò  il  Patrìzio.  Le  oifese  che  ti  han  falt^ 
sanguinare  il  cuore,  non  si  dimenticano  senza  colpa 
Una  vendetta  pronta  e  tremenda  deve  colpire  Tuoiik- 
che  ti  ferisce  negli  affetti  più  sacri.... 

—  Ma  la  vendetta  guasta  la  gioia  deiruomo  febee. 

—  Ma  puoi  tu  crederti  felice  quando  è  sospesa  >uì 
Ino  capo  una  scure?  Puoi  tu  Cifser  corto  di  godere  dell' 
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pure  dolcezze  domestiche,  quando  tive  colui  che  insidiò 
al  tuo  onore;  eh'  è  infuocato  d'un  amore  lascivo  per  la  tua 
donna  ;  che  ti  prosegue  d' un  odio  velenoso  ? 

—  È  se  costui,  vergognato  e  pentito  del  suo  fallo, 
neuperasse  il  sentiero  della  virtù?  Se  il  turpe  disegno 
che  nutriva  contro  me  e  la  mia  fidanzata  non  fosse  stato 
<^e  l'effetto  d'una  smania  invincibile,  ma  passeggiera?... 
Lo  lanciere  io  neiraltro  mondo,  mentre  in  questo  mo- 
mento forse  il  suo  cuore  è  scosso  ed  angosciato  dal  ri- 
morao? 

—  Taci... 

—  Quale  sarebbe  la  mìa  felicità  quando  io  fossi  del . 
cfkBtinuo  incalzato  dal  pensiero  di  aver  ucciso  un  pen- 
tito, di  aver  tolto  per  avventura  alla  patria  un  forte 
propugnatore  di  lei,  un  cittadino  che  ne  avrebbe  gua- 
nti le  piaghe  ? 

'.  *— Oh  acciecamento  inaudito!.... 
>  !^i~  Quel  pensiero,  o  signore,  getterebbe  un  velo  sulla 
telleiza  verginale  della  mia  donna;  mi  renderebbe  af- 
lanaoso  il  sentimento  dell'  amore  e  verrebbe  sempre  a 
cacciarsi ,  come  un  serpe ,  sotto  il  guanciale  de'  miei 
riposi. 

-  La  Duchessa  ascoltava  quest'  uomo  con  un  silenzio 
tiepido  ed  allegro.  1  suoi  occhi  perdevano  a  poco  a 
poco  quella  fiamma  terribile  che  li  lumeggiava,  e  il 
jsangue  le  correa  più  caldo  e  libero  per  le  vene  :  la  sua 
fronte  mostrava  che  una  folla  di  idee  placide  e  raumi- 
liatrici  succedeva  alle  idee  tormentose  ed  omicide.  Fi- 
nalmente, voltatasi  al  Patrizio,  con  voce  festevole  disse  : 

—  Quest'uomo  ha  ragione*. 

-^  Che  dite,  Eccellenza  !  rispose  il  Patrizio  fremendo. 
Quest'uomo  è  pazzo  :  il  pensiero  della  sua  felicità  lo  fa 
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vaneggiare.  Potreste  vói  stendere  di'ttìMMA  k'^^tnao  a 
colui  che  fa  deWostn  aiSoMi  ^pili'tàeri^^^iéfr'^^ 
farebbe  di  un  makiodi  fiori' hppassati-V,  nihitt6iili?u* 
Voi  siete  donna  e'wmmitM^^  l^MH  id 

V  una  e  nellar  ttitestlr^déir «IM  i  «  ^tm  "MmmM  fM» 
dome  vendetta? .^tì^^iiaseieràrte  MdnNKdallivfÉSNl 
un  uomo  delpopolé?'    ■       •  "'•"      •^•c-t*'»  fuc^  'i  «:. 

—  Ma.  se  il  perdono  pMMÌm^^Jtl^^  • 
più  utili  della- vendetta  ?'  .     •  -     ,  .  v-  *«  *  m,.i   .«e... 

—  No  !  il  perdono  inórgc^lisce  i  vili  e  li  porta  a  peg- 
giori eccessi. 

—  E  .chi  vi .  dice  che  D.  Guritan  sia  vile  ? 

—  .Eccellenza  !  come  dovrò  io  chiamare  colai  diestn- 
scina  in  mezzo  alle  soasure  Toner  vostro? 

—  n  troppo  zelo,  o  G)nte,  accieca....  Inspiriamoci  per 
ora  ai  consigli  del  popolo:  vediamo  se  i  germi  deb 
virtù  che  il  cielo  colloca  nelTanimo  ;  ^  di  tuctì,  siano  it 
fatto  ìnsteriliti..  Voi,  a  nobile  Patrisio^  amate  la  paini 
vostra;  voi  desiderate  ch'io  ponga  mano  a  soUevariaU 
basso  stato  in  che  si  giace....  lo  lo  farò;  i  vostri  è$à 
derii  saranno  paghi;  voi  mi  sarete  compagno  neir  anln 
impresa....  Ma  se  potessimo  avere  per  compagno  aack 
colui?  Se  egli  pure  volesse  portare  una  pietra  all'edi- 
fizio  della  rigenerazione  ?  Lasciatemi  questa  fiducia;  e» 
mi  è  cara. 

—  Essa  v'ingannerà. 

—  Vi  do  pegno  che  allora  saprò  fame  solenne  t» 
detta. 

—  Eccellenza,  m'inchino  alla  vostra  volontà. 

—  Bene  !  io  saprò  compensarveneu 

Così  dicendo,  gli  strinse  la  mano  con  affetto.  PoL 
voltatasi  a  Giovanni,  con  tuono  di  dolcezza,  soggiunse  : 
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—  Buon  giovine,  tu  ci  hai  comunicalo  oggi  pensieri 
che  non  rimarranno  forse  senza  frutto.  Va  !  la  tua  fidan- 
zata ti  aspetta.  Dio  ti  mantenga  nella  sua  santa  guardia! 

Giovanni  ilare  e  raggiante  piegò  il  ginocchio  avanti 
alla  Yiceregina  e  al  Patrizio  in  atto  di  riverenza  e  di 
gratitudine^  poi,  slanciatosi  fuori  della  sala,  s'avviò  più 
che  di  corsa  verso  la  casa  della  sua  ben  amata. 

Ma  raggiunse    egli   la  felicità? Quale  compenso 

trasse  egli  dal  suo  procedere  generoso  ?... 


VI 


IMPUNITA'  DEI  VILI 


Giovanni  camminava  volando  verso  la  casa  dejla  fidan^^ 
saita...  Egli  8i  vedea  prolungare  dinnanzi  un  avvenire 
splendido  di  felicita:  diceva  a  se  stesso  che  un'opera 
generosa  era  più  gran  cosa  che  la  conquista  di  regni, 
uè  vedeva  V  istante  di  poter  versare  fra  le  braccia  di 
Teresa  quella  piena  di  cosi  varii,  nuovi  e  sublimi  affetti. 

Giunto  alla  soglia  della  casa  amata  ascende  le  scale 
coUa  rapidità  del  fuhnine,  urta  l'uscio  che  'si  [palanca, 
e  irrompe  nella  camera.... 

—  Teresa  !  Teresa  !  grida  ebro  di  gioia.  Ma  Teresa 
non  risponde  :  gli  si  fa  innanzi  invece  la  vecchia  madre 
aquaUida,  livida,  abbaruffata. 

— ^  Che  è?  che  è?  sclama  Giovanni  con  ansietà  mortale. 
^  La  vecchia  invece  di  parole  non  dava  fuorché  sin- 
ghiozzi. 

^        — Mamma,  mamma!  parlate....  dov'è  Teresa? 

i 


ir 


u 


—  Ebbene!:. Ve4tle^,.ì lo  «inafctiifMwItilp  éiiìfei 
ìridi  di  morte..  .  ..'..um  i  viii.i:.  m  jii<uir4f  &ii  uu  uu 

-^  Lai  mia  tf^^ééjlbMdLmAàmmàL^^uiò9  Cla^fl(Ul.^>^« 

—  Parlate^.  c>.i1j;  jc^li     .ouu^'  -tà  <  -  uq  lasa-u^iiiP 
•*-  Faalrapptta  dalle  im6v«MdÉiauinrMciaL^noi.fli|N 

—  Da  chi  ?  .  .''il  i'.»'/."5    J  .:^'i  u  .  t^irr  ic»  aifl^ 

—  Dagli  ifluiaiìi  di  lì  fluritamuL.  .  i  uir^Uk)  t   o9  . 

—  A  quest'ora  forse  ella  è  gii  disonorata.  <i^ 
Così  dicendo,  la  Yeochia  sentinsi  come  accasmn 

sotto  la  fona  violenta  deli'  immenso  dolore  j  e  pis» 
bata  sopra  una  seggiola  prorompendo  in  nooro  lapiafcr] 
Giovanni  perdeva  la  voce  e  restava,  come  annichihlOL''^^ 

-—  Miseri  noi  I  continuava  la  vecchia.  Blin  poraa^ 
Teresa  ! ...  Un  angiolo  aveala  salvala  da  qoel  feroesu* 
Erano  scorse  poche  ore^  noi. ci  recavamo  di  hunali 
tino  a  riferir  grazie  a  Nostra  Donna  del  miracolo  efsii 
rato...  Quand'  ecco,  otto  scellerati ,  che  ai  diseeio  » 
nistri  delle  voglie  alroci  di  colui,  piombarci  addossa». 
Io  me  la  vidi  ghermire  come  un  pulcino....  Entrante 
gridammo  aiuto....  Ma  le  grida  ci  si  vennero  soflòeM 
nella  gola  da  quelle  mani  di  ferro...  lo  mi  cacciai  fra 
loro  come  tigre  .inferocita....  fui  stramazzata  a  terra.* 

i  sensi  mi  abbandonarono Allo  svegliarmi  da  quel* 

Tassopimento,  più  nulla  intesi,  più  nulla  vidi....  Teresa 
non  era  più!... 

Giovanni  non  fiatava...  Ma  ai  brividi  delle  sue  noa* 
bra,  vedovasi  che  queste  parole  frizzavano  sul  suo  coon 
come  lo  scorrere  d'una  mano  ruvida  sopra  un'aperta 
ferita.  Finalmente  quando  ricuperò  l'anelito,  raccolte k 
potenze  dell'anima,  con  voce  orribile  sclamò: 
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—  Sciagurato  !  io  stesso  bo  fabbricato  la  mìa  sven- 
ti «••  lo  poteva  vendicare  il  primo  oltraggio;  due  gè- 
dsi  me  ne  poneano  in  mano  i  mezzi...  Non  ho  vo- 
I  !  non  ho  voluto  l  Ecco  la  mercede  de'vili  !  Ma  non 
i  più  così  per  l'avvenire.  Fosse  anco  cento  braccia 
.0  terra,  io  Io  troverò  colui?...  Oh  Teresa!...  Oh  di 
le  orrore  mi  sento  investire!...  ' 

E  colle  pugna  battendosi  la  fronte,  fuori  di  sé,  cac- 
asi giii  per  la  scala  col  proposito  di  volare  alla 
eregina. 

ia  un  uomo  nero  gli  si  piantò  avanti,  imponendogli 
non  muover  passo.  Giovanni  gli  diede  un  urto  e 
cedette  con  maggior  furia:  ma  fu  immantinente 
uantalo  da  quattro  altri  uomini  che  lo  serrarono 

gola,  puntellandolo  al  muro,  nò  lasciandogli  muover 
ceio; 
/nomo  nero,  dal  suo  luogo,  con  faccia  impassibile, 

fosco  cipiglio,  con  voce  cupa  e  fredda,  gridò  : 
f^  Giovanni  !   tu  hai  bestemmiato   contro  Iddio  e 
Irò  i  forti. 
-^  lo  ?•.. 
^  Tu  hai  osato  metterti  al  paro  di  loro... 

—  Come?».. 

—  Hai  voluto  resistere  alle  loro  voglie... 
*-  Ho  fatto  il  dover  mio. 

-  Sacrilegio  !  Non  sai  che  i  polenti  rappresentano 
sulla  terra  ?  Non   sai  che  quella  mano ,  la  quale 

lalza  contro  loro,  deve  cader  tronca  ai  suolo  senza 
iricordia? 

-  Ma  chi  siete  voi  ? 

-  Noi  siamo  ì  ministri  dell'Inquisizione. 

senza  più  gli  fu  buttalo  brutalmente  sul  viso  un 
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bavaglio  e  strascinato  fuori.  La  misera  vecchia  dall'alto 
della  scala  vide  e  udì....  Un  velo  le  si  stese  sagli  oodii; 
il  dolore  aveva  esaurite  le  sue  forze;  le  fibre  del  ìbd 
cuore  si  ruppero,  e  cadde  esanime  sullo  spianato»-  Po- 
veretta !  chiuse  gli  occhi  per  non  aprirli  mai  pih  ! 


VII 


GLI  INQUISITORI 


Quattro  frati  domenicani  stavan  seduti  in  una  sala 
ad  una  tavola  di  varii  cibi  imbandita. 

Uno  di  essi,  il  Padre  Inquisitore,  uomo  di  grosài- 
sìme  membra,  di  volto  tondo  e  rubicondo,  con  occki 
che  pareano  gli  si  schizzassero  dalla  testa^  diluviavi  i 
tutta  furia,  macinando  a  due  palmenti  e  vedendo  il  fondv 
a  tazze  che  pareano  pelaghi. 

—  Ebbene  !  disse  egli  ai  compagni  con  una  certa 
lìngua  grossa  che  frangeva  le  parole.  A  che  punto  siamo 
con  questo  peccatore?  Vuole  egli  dire  Gnalmente  h 
verità? 

—  Gliela  farem  dire,  risposero  gli  altri  a  coro,  scc 
dellando  da  un  grosso  tegame  nel  loro  piatto  squisìt^^ 
simi  intingoli. 

—  Orrori  !  seguitava  il  Padre  Inquisitore  conia  bocca 
così  piena,  che  la  voce  sembrava  non  trovar  Tusciu 
Orrori!  Insultare  un  Don  Gurilan  !  un  favorito  della  ^' 
ceregina  e  di  Filippo  111!  Bestemmiare  contro  la  san 
tila  della  religione  !  Oh,  questo  Giovanni,  questo  sc?= 


'"   I 
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lerato  operaio,  voglio  sia  tagliato  a  squarci  !...  Esempi, 
esempi  ci  vogliono  se  vogliamo  che  le  virtù  evange- 
liehe  non  sian  gittate  in  fondo. 
^  Cosi  dicendo,  toglieva  dal  lungo  bicchiere  un  naso 
lucentissimo,  e  facendo  gli  occhi  pfccini  piccini,  e  strin- 
gendo le  labbra,  poi  leccandosele  colla  lingua  a  guisa 
dì  bue,  soggiungeva: 

—  Questo  vino  è  degnissimo  di  Don  Guritan  che  ne 
Fece  ampia  carità  al  convento.  Dico,  anzi  censui  et  in 
eam  ivi  sententiam,  che  un  liquor  simile  non  mi  ha  mai 
toccata  l'ugola  da  ventidue  anni  che  faccio  professione 
di  mandar  gli  uomini  in  paradiso  colla  corda  e  col 
rocco...  Ma  torniamo  a  noi.  lo  sentenzio  che  quell'empio, 
eha  la  grazia  di  Dio  ci  ha  fatto  cadere  nelle  mani,  non 
debba  piii  uscir  vivo  dalle  nostre  carceri.  Il  mal  seme 
mei  essere  sterpato  affinchè  non  metta  pessimi  frutti... 
Od  lunga  serie  di  tormenti  gli  caccierà  dal  cerveUlx  i 
irillì  d'eresia.  E  cosi  ripurgato  e  netto  ds^  ogni  ruggine, 
Mttdrìi  dritto  dritto  in  cielo... 

—  U  popolo  è  una  gran  bestia,  diceva  un  altro  di 
^e'venerandi  con  molta  gravità  di  contegno.  Esso  non 
ha  ancora  voluto  persuadersi  che  la  massima  dello 
pazzie  è  quella  di  cozzare  coi  potenti,  i  quali  furono 
da  Dio  clemente  privilegiati  del  dono  d'infallibilità  in 
lotte  le  faccende  umane. 

Insultando  i  potenti  s'insulta  Dio.  Urlò  con  gran 

roce,  ruttando  plebeiamente  il  Padre  Inquisitore.  Chi 
eoo  sa  che  essi  rappresentano  Uii  stesso  quaggiù?  Che 
iwemmo  noi  in  questa  valle  di  lacrime  e  di  dolore,  dove 
si  soffre  disagio  di  tutto,  se  non  fossimo  rischiarati  dal 
raggio  della  loro  bontà?  La  religione,  questa  figliuola 
primogenita  di  Dio,  come  potrebbe  camminare  a  lungo 


6t0  imADIlÉMir^ 

ÌD  mexKo  ai  Unti  bartMgiàBai  i^èiitnii; 

la  terra,  se  non  fosse  aettetuNt  drikinhk^^ilil 

noni?...  E  noi,  mi  poTeii««dMaeMi 

trenuno,  sensa  l'apfiegglolMlM»: 

nostra  tremenda^arteritt  t^  uni Wji 

kfro  bava  TeleniM»  le  ooee>«aevb  ìha 

mente  questa  mirifica  sentensa  x  ehi^ 

aggredisce^  il  8ìglÉeire;e 

narlo,  incenerMow...-  ndrv'BeMs  I  fti^^ 

con  tanta  edificaiione  il  vostra 

come  avete  conciato  qnd  saerflege «^Mrsiocte 

trastare  alle  voglie  ài  Don  G«ritan, 

Cmi,  amante  di  donna  Bieópota  j  r  DnalUMnt^^ 

e  Viceregina  di  Sicilia  ?  Ha  egli  palesato 

—  Padre  Inqniritore  vmeratissimo,  rispose- 
pasta  di  xnccaro  di  Padre  BnflUo^  vei  nfieto  iès^« 
abbiamo  in  mano  tutti  gli  stromeMi  peir  fiire  cka  t>Mi» 
abdichi,  per  così  dire,  se  medesimo,  e  aoeonsfeÉto^ 
a(rermare,  a  negare ,  a  dire  insomma  tntto  qoeHfe  et 
piace  a  noi,  i  qnali  disponiamo  pateraanaente  ddla  ir 
tura. 

—  Accennatemi  come  avete  proceduto  in   qwb 
santa  bisogna. 

—  Avvisai  bene  dover  cominciare  d»l  poco..... 

—  Male,  porcile  avvezzate  il  sacrilegi)  ai  tormeoti,* 
non  pervenite   poi  così  facilmente  a  consumare  il  f«^ 


coraggio. 


—  Ho  posto  quattro  pezsi  durissimi  di  bosso  tra  k 
sue  dita,  poi  strinsi  queste  con  durissime  corde  ni» 
ul  punto  di  romperne  le  ossa.... 

—  Vergogna,  Padre  Buffalo  !  questo  è  il  SQp(ilii» 

pei  fanciulli.... 


r 


LA  tHJCIIESSA  DI  OSSil^A  6SI 

—  Subito  dopo,  gli  collocai  in  mezzo  a  tre  assi  du- 
rissimi il  piede  e  le  ossa  di  tutte  e  due  le  gambe,  e 
con  replicati  e  pesantissimi  colpi  di  martello  v'impiantai 
de'cunei,  siccliò  le  ossa  scricchiolarono  prima,  poi  si 
fransero,  e  credo  siano  andati  in  Trantumi... 

—  Padre  Buffalo  !  ripigliò  il  Padre  Inijiiisitore  con 
maggior  stizza,  voi  avete  smarrito  il  cervello.  E  che? 
avete  dimenticato  che  questo  supplizio  è  solo  applica- 
bile alle  donne,  le  quali  sono  di  pasta  tenera?.... 

Padre  Buffalo,  senza  interrompersi,  coll'usata  imper- 
turbabilità e  freddezza,  seguitava:  ' 
'   — '  Finalmente  lo  feci  mettere  alla  colla,  ed  esposi  a 
lentissimo  fuoco  i  suoi  piedi,  finché  ne  vidi  consumate 
le  dita,  le  calcagne  e  le  gambe. 

—  Questo  è  un  supplizio  da  cristiano  e  mi  rabbo- 
naccio con  voi.  Che  foce  intanto,  die  disse  l'eresiarca  ? 
.     —  Fece  come  tutti  gli  altri.  Si  convelso,  si  dibattè 

-teOD  dolore  disperato  e  furioso,  besteminiò  Dio  e  i  santi. 
Jla  dopo  i  miei  csorcizi,  cominciò  a  tranquillarsi,  a  fre- 
mere sordamente,  a  gemere  con  sospiri  repressi,  finché 
le  forze  gli  fallirono  al  tutto.  Ora  non  ha  più  veruna 
conoscenza  di  se  slesso;  i  suoi  occhi  errano  languidi  e 

'foschi  come  chi  è  presso  a  morire,  e  i  suoi  labbri  mor- 

'vnorano  a  quando  a  quando  accenti  Cacchi,  appena  in - 

hAelligibili. 

>■     —  Non  avete  voi  nulla  inteso  ?... 

—  Pronunziò  più  volto  il  nome  d'una  Teresa... 

—  Sciagurato  !  egli  è  ancora  sotto  il  dominio  del 
-Demonio. 

—  Ora  che  ho  rinforzato  il  ventricolo,  gli  farò  una 
«mova  visita,  e  penso  di  rendergli  la  zucca  monda  con 
■pece  infuocata 

Trad.  lini.,    Vii.  II'.  W 
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—  E  coiì  finirà  il  bestemmiare  !  conchiase  il  Padre 
Inqtiisilorc  levandosi  in  piedi  e  barcollando  come  n> 
scello  in  mare  fortunoso.  Bravo,  Padre  DulTalo  !  Iddio 
vi  renderà  merito  di  quest'  opera  sacrosanta. ..  Ora  li 
faccia  un  brindisi  prima  a  Don  GurilaD,  che  è  il  do- 
natore di  qiiest^imbrosia,  la  quale  ci  porta  nn  si  lar^ 
refrigerio  al  cuore,  poi  a  noi  stessi  che  abbiamo  tro- 
vato il  modo  di  imbrigliare  la  superbia  e   la  malragitì 

umana,  e  sap"= '"-'•  ìGcio  della  nostra  scnsibì' 

lìlb,  guardando  impassii  e  ireddi  i  tormenti  piii  alrod 
pel  trionfo  del  bene. 

Tutti  0  quattro  questi  Martiri  ìnaffiarooo  di  nuoTO 
la  lingua  con  lunghi  sorsi  di  quel  liquore,  poi  si  divisero 
andando  ciascuno  ai  loro  venerati  minislerii. 

Poco  dopo,  i  profondi  antri  dell'  Inquisizione  saou- 
vano  delle  ultime  grida  dell'infelicissimo  Giovanni,) 
quale  (  Incauto  !  )  fu  troppo  proclive  al  perdono  vem 
un  potente  vile  e  scellerato,  e  il  Padre  Inquisitore,*' 
poca  disianza  dì  lui,  russava  saporitamente  e  domìTa 
per  modo  che  non  l'avrebbero  risvegliato  le  carra. 


hk  GIUSTIZIA 

Ogni  germe  produce  il  suo  frullo.  U  delitto  non  ap- 
porta contentezza. 

Benché  il  giorno  non  l'osse  cfie  a  mezzo,  tuttavia  pv 
!e  fosche  nubi  che  s'accampavano  per  l'aria  e  per  on 
subito  rovin'io  di  grandine  che  vi  successe,  parca  OPt« 
buia. 
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i<   Due  persone,  ravvolte  in  tabarro  nero,  seguitate  da 

molti  uomini  armali   entravano  noi  palazzo  di  D.  Gii- 

iritan. 

%■  Al  cenno  di  una  di  esse   i  servi,   iDchiualìsi  sino  a 

terra,  lasciarono  libero  il  passaggio  senza  far  motto. 

|j   Accoslatesi  ad  un  uscio,  esse  fermaronsi  come    per 

Wpiare. 

i--  —  Eccellenza  !  qui  non  vi  ò  clie  silenzio. 

I|;    —  V'ingannate,  conte  di  Canosa.  In  questi  momenti, 

ttoì  donne  sembriamo  quasi  divine  nelle  nostre  sensa^ 

■ioni-.  Lì  dentro  lo  scellerato  esulta  sulla  sua  vittima. 

—  Si  atterri  dunque  la  porla. 
i  —  Si  atterri. 

E  gli  uomini  armati,  in  meno  die  lo  si  dice,  vi  sì 
lUlLan  sopra,  e  col  calcio  degli  archibugi  e  colle  scurì 
mandano  in  frantumi.  Nel  tempo  stesso  un  tuono  or* 
!ex)do  scuote  dai  l'ondamenti  la  casa,  i  cieli  si  squar- 
lano,  le  finestre  si  spalancano  e  i  telai  scassinati  vanno 
p  pezzi  coi  vetri,  battendo  sul  pavimento  e  pei  muri. 
Le  due  persone,  sviUippatesi  dal  tabarro,  si  lanciano 
iella  stanza  —  osceno  e  terribile  spettacolo  ! 
.  La  povera  Teresa,  distesa  sopra  un  letto,  appariva 
ntta  pesta,  grafllata  nel  viso,  coi  capelli  stracciati,  non 
enza  maceliia  di  sangue.  ì).  Gurìlan,  coli' espressione 
leforme  del  suo  delìtio  nei  lineamenti  mescolata  al  ter- 
Dre  nuovo  ed  improvviso,  stava  immobile,  sbaldanzito, 
eosa  voce. 

Quando  un  po'  di  forza  gli  tornò  all'animo,  Tollò  la 
bccJa,  e  vide...  ride  i  suoi  giudici  :  —  la  Viceregina  e  il 
ÌOnte  di  Canosa. 

Nello  scontrare  i  guardi  di  lui,  la  Duchessa  che  prima 
embrava  annichilata    da    quella    vista,  sì    rialzò  d' un 


J 


Mi  TKADIZIONE  SlCll.IfcNA 

tratto  come   vipera  calpestala,  e  mordendo  il  dito 
guisa  che  ne  spicciò  il  sangue  ,  urlò: 

—  Infame!.,  infame!..  Tti  fosti  generalo  dal  d«- 
monio...  Ma  non  è  disperazione  questa  che  mi  veni 
nell'anima:  è  sete  del  ino  sangue...  Tu  hai  godutogli 
ti  sci  sprofondato  finora  nella  sconcia  lascìvia:  ora  vo^i 
vederti  combattere  coll'agonia  della  raorle....  Voglio  dv 
questa  tua  vittima  sorga  dal  tuo  letto  di  dolori  per  gel- 
tare  sul  tuo  <        'ìirobri  della  terra.  Armsli! 

fate  il  dover  vi 

E  la  stanza  riempivasi  immantinente  degli  uomiiì 
d'armi,  i  quali  abbassavano  lelabarde  sul  vituperalo- 

—  No!  No!  sciamò  egli  precipitandosi  ai  piedi  delb 
Duchessa  e  avvoltolandosi  nel  pavimento.  Eleonora!  pa 
pietà  !  salvami  la  vita...  . 

—  Vile!  Osi  tu  chiedere  la  vita? 

—  Un  momento,  Eleonora,  un  solo  minuto !■>• 
Deh!  non  tormì  questa  luce  che  mi  fa  vedere  la  M 
bellezza...  Per  quell'amore  die  mi  stringe  a  te... 

—  Osò  invocare  quell'amore?  Sciagurato  I  tu  mi  di- 
cevi dì  morire  di  sete;  io  ti  ho  donato  una  tazza  chei 
Re  stessi  non  hanno  potuto  conseguire  e    tu  l'hai  cot- 

taminala,  infamemente  contaminata Abbominaiiooc! 

Morte  ! ... 

—  Ah  no  !  lascia  eh'  Ìo  viva  !  pagherò  il  mio  misfiU* 
con  tutte  quello  pene  che  vuoi..  Mi  strassìcherò  gìvx- 
chionì  per  la  polvere  e  pel  fango  sino  al  luogo  doft^ 
'giurato  amarti  in  eterno....  Mi  circonderò  il  fiauco  à 
aspri  cilici...  scenderò  dal  grado  al  quale  mi  aveii  ^ 
vaio,  ti  servirò  da  schiavo....  Ma  non  togliermi  la  viu; 
non  togliermi  la  gioia  di  potere  almeno  da  lontano  c(->^ 
templare  le  lue  adorate  sembianze... 
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—  Ob  !  percLiè  il  cielo  cunccde  la  bellezza,  che  do* 
crebbe  essere  esclusivo  retaggio  degli  angioli,  a  cosi 
sozze  creature?. 

—  Eccellenza  !  sclamò  con  pigilo  severo  il  Conte  di 
Caoosa. 

—  Non  temete,  Conte....  la  maccbia  della  quale  mi 
copersi  non  può  lavarsi  fuorché  col  sangue...  I  belati 
di  questo  codardo,  non  che  disarmarmi  della  mìa  col- 
lera, mi  raccendono  di  furore..  Se  non  temessi  di  di- 
venire abbietta  a'  miei  occhi  stessi,  a  quest'ora  io  gli 
avrei  squarcialo  la  gola  colle  mie  mani...  Macho  si  larda 
ad  ubbidirmi?.,.  Si  uccida...  si  uccida. 

—  Per  pietà!...  per  pietà...  Eleonora...  ancora  un 
islanle.... 

—  No!  No!.,  muoia! 

E  gli  alabardieri,  ossequenti  al  comando,  piantavano 
la  loro  arme  nel  petto  del  Marcbese,  il  quale  piombando 
sul  terreno  colle  braccia  aperte  esalava  l'anima  vigliacca, 

—  Alzati  ora,  o  fanciulla,  grida  Eleonora  avvicinan- 
dosi al  Ietto  ove  giaceva  Teresa.  Mira  la  tua  vendetta. 
Costui  ti  ha  rapilo  il  solo  tesoro  che  il  cielo  concede  a 

,  noi,  povere  donne,  per  premio  di  felicità;  ed  io  gli  ho 
rapila  la  vita...  la  vita  che  tanto  amava...  Alzati! 

£  la  scuoteva.  Ma  Teresa  non  dava  oramai  piìi  segno 
di  vita,  e  cominciava  ad  essere  travagliata  da  quel  molo 
convulso  che  attenua  la  gola,  scompone  i  muscoli  del 
mento  e  dei  labbri,  ed  è  segno  certissimo  di  agonia. 

—  Presto,  presto,  si  chiami  il  suo  fidanzato...  Egli 
solo  potrà  ridestare  in  questa  infelice  la  vita  che  sembra 
|jrossima  ad  estinguersi. 

—  Duchessa  !  rispose  il  Conte  di  Canosa,  ecco  venire 
a  questa  volta  il  Pailre  Inquisiture  che  ce  ne  saprà  dare 
contezza. 
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Entrava  il  Padre  Inquisitore,  balenando  come  per- 
sona ebra. 

—  Rispondete,  Padre!  ripigliò  la  Duchessa.  Che  it- 
venne  del  giovine,  sul  quale  teslè  avete  posto  le  mani 
addosso? 

—  Eccellenza!..  Eccellenza!. 
Parlate,  senza  tanti  aggiramenti. 

—  Eccellenza...  Questo  è  un  secreto... 

—  Cb'io  sa"'-"  cii-nn^ir^  ^^lla  vostra  bocca  a  fon» 
di  torture.... 

—  Ma  io  sono  in  sacro,  Eccellenza,  e  voi  potrete  iih 
correre  nelle  censure. 

—  Ed  io  per  mostrare  al  mondo  il  conto  che  facci"» 
àiA\e  censuro  di  Roma,  se  non  parlate,  vi  punisco  im* 
mediale  colla  pena  del  laccio.... 

—  IVlille  perdoni,  Eccellenza,  quel  giovine  non  è  pib.... 

—  Come? 

—  Efjli  era  un  eresiarca,  e  il  Santo  UHicio  Io  mawlò 
ia  paradiso. 

—  Ed  io  vi  manderò  nell'inferno,  prete  scellerato!— 
II  miocancelliere  avrà  cura  dentr'oggi  di  far  innalzare  ona 
forca  innanzi  alle  porte  del  Sant'Uificio  e  impiccare  ». 
desta  micidiale  genia  d'inquisitori  e  di  preti  malvagi,  cbe 
ingrassano  del  sangue  e  delta  roba  del  popolo  per  fa- 
vorire l'orgoglio  e  la  tirannide.. 

—  Ma  Roma,  Eccellenza,  Roma... 

—  Roma  quando  vi  saprà  morti,  farà  le  viste  di  nm 
saperne  nulla  e  tacere  (1). 


(1)  Ndl'.nn 

0  1612  la  Corte  dj  Sua   Maestà   Catlotica 

di  S|..;« 

ea  mandalo 

in  Sicilia  per  Viceré  il  Duca  di   0«un> 

In  prr.. 

pò  aure  co 

niincsso   ojn!    maniera   di   kìrl>ana<>gÌQÌ  , 

<edeaJo 
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11  brillo  inquisitore,  sputacchiato  e  percosso,  fu  (ratio 
da  quel  luogo. 

La  Viccregina  seguilo: 

—  Si  abbia  cura  di  codesta  infelice.  Se  Noslra-Donna 
vorrà  serbarla  in  vita,  ella  sarà  innalzata  ai  primi  onori 
ed  avrà  un  luogo  presso  noi.  Conte  dì  Canosa!  se  io  vi 
ascollava,  non  mi  vedrei  innanzi  duevillime,  dalle  quali 
parte  una  voce  cbe  mi  riempie  dì  rimorso  e  di  vergogna. 
Voi  elle  siete  la  migliore  coscienza  di  questo  regno,  non 
abbandonatemi  un  istante.  Guidata  da  voi,  darò  mano  a 
quelle  opere  di  riforma,  per  le  quali  i  popoli  sedendo  al 
banchetto  della  civiltà  diventano  grandi  e  rispettati.  La 
vostra  fede  sarà  la  mia,  ed  io  la  porterò  alto  come  un 
vessillo  trionfale  nel  giorno  della  battaglia. 

P.  Gorelli. 


dagli  sgherri  ,  si   salvò  io  chiesa ,  dove  I'  Arcivescovo  lo 
diTcDdevii,  e  per  essere  prete,  e  per  essere  in  sacro. 

L'OssUDu  che  lo  voleva  secoodo  il  mcrilo  castigare,  senza  venni 
Viguardo,  dll'Arcivesuovo,  fece  levare  il  prete  di  chiesa,  e  bella- 
ntcDie  impiccare. 

Monlò  sulle  furie  l'Arcivescovo,  e  dichiarò  imniediale  il  Viceré 
ìavono  Delle  censure. 

Oie  fece  il  Viceré? 

Ordinò  che  si  piantasse  una  forca  innanzi  la  porla  dell'Arcive- 
scovo, con  pena  del  laccio  a  chi  era  fuori  se  entrasse,  ed  a  chi 
.era  dentro  se  uscisse.... 

Fu  forza  al  Prelato  di   acquietarsi  ,    e  levar    la 
Roma  fece  risealimeDlo  d'importanza. 


-Anno  XII, 
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Nel  1162  Federico  Barbarossa  avea  atterrato  Wbm 
e  aveavi  sparso  sopra  il  sale.  —  Gli  abitanti ,  nel  cooit 
del  verno ^  poveri  di  ogni  cosa,  falli  segno  agli  scheni 
e  agli  slrapazzi  del  vincitore,  furono  spartiti  in  qmint 
borgate,  che  dovettero  fabbricare  colle  proprie  manii 
quattro  miglia  discosl^o  dalla  città. 

Cinque  anni  dopo,  tre  personaggi  di  Bergamo  tristi  e 
silenziosi  si  avvicinavano  a  quelle  rovine ,  e ,  proster 
natisi  a  terra,  le  baciavano  e  ribaciavano  con  lacrime , 
poi ,  senza  far  motto ,  volgevano  il  passo  verso  i  quattri) 
borghi. 

Erano  due  guerrieri ,  V  uno  giovine  V  altro  canuto ,  e 
una  fanciulla  di  sublime  bellezza. 

I  due  uomini  aveano  barba  corta  e  ritonda ,  come  re* 
cava  r  uso  d'allora,  vesti  che  non  oltrepassavano  il  gi- 
nocchio ,  e  calze  strette  alle  coscio  e  alle  gambe,  scen- 
denti sino  ai  piedi. 
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La  fanciulla,  che  per  le  sue  virtù  venne  poi  chiamata 
la  DoNT^a  DI  Bergamo  ,  di  persona  alta,  flessibile  e  di 
forme  venustissime,  era  tutta  abbrunata.  Una  mescolanza 
indefinibile  di  soave  tristezza  e  di  nobile  fierezza  dava 
alla  sua  beltà  un  carattere  unico  e  singolare.  La  bian- 
chezza della  sua  fronte  era  poco  dissimile  da  quella  del 
marmo,  e  le  folte  sopracciglia,  i  capegli  nerissimi  e  scor^ 
renti  siccome  onda  ne  accrescevano  il  candore. 

Camminarono  alcun  tratto  silenziosi  :  un  sentimento 
tenero  e  nuovo  dipingevasi  sul  viso  dei  due  giovani,  ogni 
qual  volta  i  loro  sguardi  s' incontravano  ;  e  il  vecchio 
non  sembrava  quasi  poter  alitare. 

—  Padre?  sclamò  la  fanciulla,  rompendo  per  la  prima 
il  silenzio.  Ti  appoggia  al  mio  braccio.  Tu  sai  che  que- 
sto è  per  me  il  peso  più  soave... 

—  Antonietta  !  mia  figliuola  !  rispose  il  vecchio.  La 
Tista  di  questi  luoghi  mi  stringe  V  anima  in  guisa  che 
mi  pare  dover  morire...  Fu  qui ,  qui  ch*io  ho  combat- 
tuto per  lunghi  mesi  contro  il  nemico  d'Italia....  Qui 
eh'  io  vidi  la  virtù  italiana  spirare  sotto  il  tallone  del 
feroce  tedesco.. . 

—  Non  dite  cosi  !  gridò  il  giovine  sfavillando  negli 
ocdii.  La  virtù  italiana  non  muore.  Ella  si  afforza  nel 
sangue ,  e  si  affina  tra  le  sventure.  Come  molla  com- 
pressa rimbalzerà  più  vigorosa  e  più  terribile  quando 
i  tempi  saranno  maturi. 

— Hai  ragione,  Enrico  !  ripigliò  il  vecchio.  Il  sangue 
che  ti  scorre  nelle  vene ,  V  anima  che  ti  palpita  nel 
petto ,  ti  rendono  degno  della  mia  figliuola. 

—  Oh  padre  !  disse  Antonietta ,  sentendosi  salire  sul 
1  viso  una  fiammolina  di  verecondia  e  baciandogli  la  mano 

con  tenerezza. 

Trad.  /(al,,  Yol.  IV.  « 
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—  SI,  miei  i^iaoli  !  quando  l^Italia  :]pìli  mh  aA 
schiava  né  calpestata  dallo  atraDiera^ioinmelclid}» 
congiongerò  te  voatn  deatre...  B<pieBtOfìfini»aM  è  In- 
tano! la  miBura  è  colmai  r  oppresso  aduacdÉriifa^ 
pressore!  •  •'      i  ..•      » 

—  Voi  fortiinato^  Iripfese  Bniaèo  ^  ite  9MÈB§kf^ 
tnto  tingere  la  spada  nel  sangie^  tedgsm  I  ..^  OMmIIuì 
Questa  gloria  non  mi  venne  anoon  OMuna  liu»  tap 
il  giorno  della  riscossa I...  .:  .«  ' 

B  sensa  quasi  aYYedersi ,  la  sua  mano  oorfevt  sb 
spada  e  la  stringeva  ferocemente. 

Il  vecchio  giubilava ,  la  fanciulla  aantivaat  TiHmwir 
da  un  sentimento  di  patria  orgoglio.  • 

—  Seguitate,  o  padre,  seguitate  il  racconto  delle  |^ 
rie  e  delle  miserie  d' Italia.  Le  vostre  parole  ham»  li 
virtù  di  temperarci  V  anima  a  sensi  finora  scodimmIì. 
Esse  ci  fonno  insieme  e  piangere  e  fremere... 

--^ì,  Enrico  !  sì,  figliuoli  !  vi  contenterò...  La  od 
delle  rovine  dell*  eccelsa  Milano  mi  soffocò  nella  goh 
il  respiro...  Ora  io  mi  sento  rifatto  di  forza  e  vi  diii 
tutti  i  casi  che  ci  condussero  ai  presenti  travagli... 

— Noi  vi  ascoltiamo,  dissero  entrambi  i  giovani,  ooe- 
presi  da  profonda  riverenza ,  e  il  vecchio  ,  appoggptt 
al  braccio  della  figliuola,  camminando  a  passo  ora  ieait 
ora  concitato,  cominciò. 


Il 


«  —  Federigo  imperatore,  come  già  vi  dissi,  ft  no»' 
di  smisurata  ambizione,  ed  anche,  se  volete,  esperto  a- 
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pitano  e  gagliardo  soldato.  Egli  considera  come  unica 
norma  di  un  buon  andamento  politico  V  assoluto  domi- 
nio e  il  servaggio  assoluto,  ed  evocando  dalla  polvere 
t>gni  maniera  di  diritti  regii,  se  ne  fa  un'arma  per  op- 
primere la  libertcì  de' popoli. 

L' Italia,  dove  V  autorità  imperiale  avea  per  lunghis- 
sìdqo  tempo  esercitata  la  sua  tremenda  influenza ,  volle 
finalmente  scuotere  questo  giogo  vituperevole,  e  ren- 
dersi signora  di  se  stessa. 

Che  fa  Federigo?  Strappa  dal  Nord,  da  questa  ine- 
sauribile officina  del  genere  umano ,  un'  immensa  ar- 
jnata,  scende  sulla  povera  nostra  terra,  e,  simile  a  fol- 
gore omicida,  arde,  strugge,  atterra,  mette  sossopra 
ogni  cosa. 

Distrutta  l' eroica  ed  immortale  Tortona,  la  quale  essa 
sola  ebbe  il  potere  di  trattenere  per  più  tempo  il  corso 
del  furore  tedesco,  fatte  una  rovina  o  convertite  in  pol- 
vere altre  città  e  villaggi,  egli  lascia  che  il  suo  soldato, 
-.ebro  di  vino  e  di  sangue,  riposi  tra  le  prede  e  sui  ca- 
'fdaveri,  e  ripassa  in  Germania. 

Ma  le  sue  carnificine  non  valgono  a  prostrare  gl'lta- 
-liani ,  nei  quali  era  entrato  un  prepotente  amore  della 
vita  pubblica  e  degli  studi  che  sono  ad  essa  di  fonda- 
mento, e  che  non  aveano  lasciato  ammorzare  la  loro  morale 
attività  neir  intero  esercizio  delle  arti  meccaniche,  ne- 
miche allo  sviluppo  dell'  intelletto.  Perciò  egli  ritorna 
fra  noi  alla  tosta  di  100,000  combattenti. 

Milano,  non  impaurita',  fa  animosamente  risuonare 
pel  mondo  il  grido  di  non  volere  più  morire  pei  ceppi 
e  di  non  avere  martiri  fuorché  per  la  libertà  italiana. 
Federigo  le  impone  di  soltomellersi  alia  bua  dispotica 
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verga  ella  ricusa  alteramente ,  e  vien  subito  posta  al 
bando  dell'impero. 

Il  di  6  agosto  1158,  V  Imperatore,  non  osando  assog- 
gettarla colla  forza ,  si  accinge  a  vincerla  colla  fame,  e 
la  circonda  da  tutte  parti  coi  cavalli  d'Austria,  di  Co- 
rintia ,  di  Svevia ,  di  Borgogna  e  con  un  nembo  di  sol- 
dati Franchi  e  Bavari. 

I  Milanesi,  fidati  nell'ardire  de'  loro  petti  e  nella  r^ 
bustezza  delle  loro  braccia,  contemplano  tranquillamenli 
e  col  sorrìso  de' valorosi  queste  .immense  forze  dalk 
loro  mura. 

Per  sottrarsi  alla  fame  non  videro  altro  modo  fiier 
quello  di  far  improvvise  e  gagliarde  scorrerie.  Mentic 
aveano  sembianza  di  essere  domati  e  perduti,  spabo* 
cavano  d' un  tratto  le  porte,  scagliavansi  sulle  guardie 
tedesche,  metteano  dappertutto  lo  scompiglio  e  lo  spa- 
vento, e  rappresagliarono  tanti  cavalli  che  ciascuno  ven- 
devasi  in  Milano  per  quattro  soldi  di  terzuoli. 

Malgrado  questi  miracoli  di  valore ,  la  fame  li  co- 
sliinse,  e  la  città,  dopo  un  mese  di  blocco,  si  arrese  a 
non  disoneste  condizioni,  anche  perche  il  fetore  de' ca- 
daveri dell'  una  e  deirallra  parte  intollerabilmente  mo- 
lestava gli  eserciti,  cosicché  moltissimi  già  all'etti  enu» 
da  brutte  e  schifose  infermila...!)) 

—  Oh  forti  !  sclamò  il  giovine.  La  fame,  il  morbo  t 
vinse  ,  non  le  armi  del  nemico. 

—  Seguitino  gf  Italiani  codesti  esempi!  soggiunse  h 
fanciulla,  e  il  vincitore  sarà  coslrclto  a  rispettarli. 

II  vecchio  li  abbracciava  entrambi  e,  ripigliala  lena. 
S0i2uilava  • 
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ce ....  Recata  in  suo  potere  la  città,  Federigo  licenzia 
la  maggior  parte  delle  genti ,  si  fa  coronare  in  Monza 
re  di  Lombardia,  ed  intima  una  gran  Dieta  nel  piano  di 
Roncaglia ,  dove  si  stabilisce  definitivamente  la  condì* 
ziono  politica  d' Italia,  e  dove,  fra  le  molte  leggi  tiran* 
nicho ,  si  prescrive  che  V  elezione  de'  magistrati  delle 
città  sarebbe  al  tutto  devoluta  all'  imperatore  i  per  la 
qoal  cosa  egli  veniva  considerato  come  il  vero  sovrano 
di  ^  tutte  quante  le  città  italiane. 

Al  pubblicarsi  di  questa  legge  si  leva  un  grido  una- 

f  nime  di  maledizione.  E  quand'  egli  manda  in  Milano  i 

I   suoi  legati  per  eleggere  e  mettere  in  ufficio  i  magistrati, 

•   il  popolo,  quasi  fosse  un  sol  uomo ,  si  leva  con  furia  e 

r    impeto  tremendo,  e,  lanciando  sassi  alle  finestre  delle 

case  ov'essi  alloggiavano,  grida: 
]^      —  Fora ,  Fora  !  Mora  l  Mora  ! 
.    •  E   già  s'  ammontano  intorno ,  già  si  avventano  per 
u  scannarli  e  farne  scempio  :  ma  v'  accorrono  con  prestis- 
simi passi  i  consoli,  i  quali,  colle  sembianze  della  loro 
.  aotorità  e  colla  potenza  della  loro  parola,  acquietano  a 
poco  a  poco  quella  tempesta  popolare,  e  riescono,  ben» 
che  a  gran  fatica,  a  mettere  in  salvo  fuori  delle  mura  i 
legati  imperiali. 

Federigo ,  furibondo ,  pronunzia  una  nuova  sentenza 

^^ontroi  Milanesi,  li  dichiara  contumaci,  ribelli,  disertori 

^  nemici  dell' impero,  danna  i  loro  beni  al  saccheggio, 


-  v 


TUDtZIO!<e 

ordii  la  die  la  loro  città  sia  fatta  una  roriiu  j  t 

ài    >  strascinati  io  schiaviti).  i 

■   Milanesi,  dimostrando  valore  eguaio   ij 

dell  intento,  rafforzano  la  loro  terra  e  volaDOÌ 

del    laodo  contro  il  castello  di  Trozzo ,   pra 

mi  e  da  Imperiali  rbe  roinpevano   e  s|M 

mp&gna.  Prosolo,  non  salvano  che  ì  s<^ 

Ir     idoli  a  Milano;  gì' lulianì  impiccano  f 

1 

'  te  agevolmente  argonMÌ 

I  I       reva   es&ùr  questa.    Immei 

4  quegli  indomiti  cuori  :  M 

por       eressi  morali ,  e  le  guerre  di  i 

son  sempre  le  piii  tremendo,  borea  decidere' 

«  la  nuova  sua  politica   gagliardissima  vita  '< 

csseru  immolate  alla  ferocia  di  un  cavaliere  1 

«nlla  cui  fronte  posava  una  splendente  coroni 

Federigo,  non  avendo  ancora  con  sii  il  mag 

delle  sue  genti  per  osar  correre  sopra  Milav 

glia  sopra  Crema,  alleata  magnanima  di  questi 

Qui  la  voce  del  vecchio  cominciò  a  farsi 

poiché  sembrava  che  le  ginocchia  gli  vacìtiasst 

i  due  giovani  lo  fecero  sedere  sopra  un  sasso. 

Il  sole  sorgeva  nell'orizzonte  e  illuminava  qn 
già  prima  sì  floridi  e  abbondanti  di  messi,  oi 
lidi  e  disertati.  Il  vecchio  girava  intorno  lo  sguar 
lacrima  gli  gonfiava  Turida  e  stanca  pupilla.  La 
gli  tergeva  amorosamente  quella  lacrima,  ed  eg 
gionato  dal  petto  un  profondo  Cospiro,  ripiglìav 
rola. 
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ce  ...•  Crema  racchiudeva  nelle  sue  mura  la  gente  pii^ 
animosa  che  per  avventura  ci  ricordi  la   storia  dc^li 
^  uffffiini. 

Le  donne  stesse  con  beffarde  canzoni  salutavano 
dair  alto  le  insegne  imperiali.  Assedianti  ed  assediati , 
postergato  ogni  umano  sentimento,  si  mescolarono  a  guisa 
<|i  fi^re,  meno  quasi  per  vincere  che  per  uccidersi. 

Federigo  fece  trarre  verso  la  città  una  torre  alla  quale 

4IV9B  legati  molti  de' più  nobili  fra  i  prigionieri  Crema- 

,8gIÙ  0  Milanesi....  I  poveri  cittadini  si  videro  con  or- 

^  i]pr0  condotti  alla  scelta  o  di  essere  i  carnefici  de'  prò- 

^  prii  figli  e  fratelli ,  ovvero  di  sacrificare  la  patria... 

^  lUl  prigionieri  con  sovrumano  ardimento  sciamavano! 

*  .  —  Padri  !  Fratelli  !  non  vi  muova  pietà  di  noi.  La  pa- 
^  tria,  r  Italia  stia  in  cima  de'vostri  pensieri.  Combattete! 
^  iipcideteci!...  Felici  noi  se  il  nostro  sangue  darà  frutti 

*  4ì  libertà  ! 

*^  E  i  Cremaschi  salvarono  la  patria,  e  lasciarono  al 
^  lMr)>aro  alemanno  la  macchia  incancellabile  di  un'atro- 
^'  ^Mb  vana  ed  inaudita. 

^      finalmente  gli  stessi  principi  tedeschi  sentirono  ri- 
^  lirezzo  di  tanto  macello,  e  per  mezzo  cfi  Enrico  duca  di 
'"   Sassonia ,  che  si  profTerse  mediatore  ;  i  Cremaschi  ven- 
nero  a  patti  coir  Imperatore.  Fu  loro  fatta  grazia  della 
^ita   e  di  quanto  potessero  portare  con  loro.  Sgombrati 

8K  abitanti ,  la  terra  fu  data  in  preda  ai  soldati  e  di- 
sfa f*^ 
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Maledetto  il  gìono,  in  eoi  L'Italia  aarii  jnrm  dal 
amore  e  della  sua  ammirauone  alla  mrtìi  oltcafolarta 
de'Cremaschi!  *•  ur    r,  .:%i\. 

Federigo  si  volge  trionfidiEenite  veno  .Banri^  ^cillk  k 
quale,  smarrito  ogni  senso  d*  italiana  virtù  ^  enai  talli 
prostituita  agli  amplessi  di  quel  barbaro. 

I  soldati  di  lui,  compialo  il  termine  del  knro 
gio,  recansi,  come  di  consaòto,  alle  Joro  case.  Per 
cere  i  Milanesi  egli  è  costretto  aspettare  che  mn  nnm 
esercito  gli  sia  mandata  di  Genaaiua^  ;  '     . 

Giunge  r  anno  1161,  e  rimperatora  ^fiatui  furia  ^ 
bastanza  per  fulminare  a  giran  tenyesta  l'ardita  lihaa 

Ma  la  fortuna  vuol  spesso  che  l' ìngiiialo  pimri^  à 
giusto,  e  la  tirannide  alla  libertà  ! — Nel  moaienia 
die  Federigo  muove  verso  Milano,  vn  inceidio 
Simo  e  ìmpreveduto  ne  arde  e  devasta  qaasi  k 
parte*  Ed  ecco  i  cittadini,  in  faccia  ad  on'nemséa 
midabile  e  rabbioso ,  ignudi  d' ogni  cosa,  e  privi  dill 
speranza  di  aver  pane  perchè  le  fiamme  han  difonii 
tutti  i  magazzini  ov'  erano  riposte  le  principali  provvi- 
sioni. Ma  r  amor  santo  della  liberai  li  sosteneva,  e  m 
furore  che  più  non  pensa  e  più  non  regge ,  gonfiava  gp 
animi  di  tutti  contro  V  esecrato  e  maledetto  oppressore. 

Federigo  volle  prima  mostrare  alcuni  segni  del  sai 
eroismo.  Circondò  la  città  coir  iminenso  suo  esordii 
senza  trarre  arco*  e  quasi  a  spettacolo  di  festa ,  awiaa* 
dosi  verso  Lodi.  I  Milanesi  salgono  maravigliati  soHe 
mura  e  sulle  torri ,  e  mandano  intorno  lo  sguardo... 
Quale  miserahda  vista  si  presenta  loro  dinanzi  !  TotU 
la  terra  è  devastata  e  conquassata  per  la  distanza  di 
quindici  miglia  :  tagliati  i  grani  ancor  verdi,  le  viti  sbar- 
bate, rotte,  peste  o  sotterrate,  gli  alberi  tronchi»  il 
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terreno  lacero  e  cambiato  in  una  landa  che  non  può  più 
dar  nulla...  :>! 

—  Barbaro  ladrone  !  scappò  dello  ad  Enrico.   Anlo- 
nìetta  inorridì ,  il  veccbio  seguitò. 


...  Dopo  ciò  il  degno  Imperatore  ricompare  cingendo 
la  ciità  da  lutti  i  lati,  pfìrchò,  comò  il  solito,  non  osando 
assaltarla,  intende  vìncerla  colla  fame. 

Intanto  fa  tagliare  le  mani  a  tutti  i  prigionieri,  strappa 
gli  occhi  a  cinque  Milanesi  e  ne  lascia  uno  solo  ad  un 
sesto  acciocché  questi  serva  di  guida  a  ricondurre  in 
citt^  i  compagni,  o  commette  mille  incredìbili  crudeli!), 
tulle  degne  di  questo  eroe  alemanno,  che  chiama  giustizia 
r  uccìdere  una  nazione,  la  quale  usa  dei  diritli  conces- 
silo da  Dio  per  tutelare  la  propria  libertk! 

Ma  già  la  fame  flagella  orrendamente  gli  assediati... 
Nel  dicembre  dell'anno  1101  e  più  nel  gennaio  del  11G2 
noi  eravam  ridotti  a  tale  stremo  di  miseria,  che  dove- 
vamo vegliare  colle  armi  dentro  le  mura  domestiche,  af- 
finchè il  padre  non  rubasse  il  pane  al  figliuolo  1...  Il 
marito  (  orrìbile  a  dirsi  !  )  assaliva  la  moglie,  il  suocero 
la  nuora,  il  fratello  l' altro  fratello,  il  padre  il  figliuolo, 
perchè  frodati  dicevansi  del  pane  !... 

La  morte  era  il  solo  termine  a  così  enormi  guaì!... 
II  popolo,  dopo  avere  durati  tutti  que'  tormenti,  a  de- 
scrivere i  quali  vien  meno  l' umana  parola ,  mostrò  di 
volersi  arrendere.  Sì  opposero  i  consoU  gagliardamente: 
—  la  morte  ò  assai  più  dolce  della  schiavili! ,  gridavano 

Trad.  Hai. ,   Vul.  I  V.  SS 


Veneriamo,  o  figliuoli,  la  memoria  di  ^ 
loro  nomi  ci  restino  scolpiti  nell'  animo  ] 
patria  lì  ricordi  siccome  emblema  d' indij 
gnmdexza.  Bssì  chiamavanù  Ottone  Viso 
da  Porta  Romana,  Anselmo  da  Mandello,  C 
nerio,  Arderico  Cassina,  Anselmo  dell'  Oi 
Giudice,  Arderico  da  Baiato. 

Sospinti  da  questi  uomini  sublimi ,  noi 
ultima  sortita ,  e  l' impeto  fa  così  ìmproi 
cibile,  che  scavalcammo  e  ferimmo  l'impei 

Ma  la  fame  potè  Onalmente  più  d'ogni  i 
soli,  incalzati  e  minacciati  neHa  vita  dal  f 
costretti  giitarsi  ai  piedi  dell'imperatore 
della.  11  crudele  non  volle  ammettere  verui 
« J)oriosameute  gridò: 

—  Miun  patto  tra  il  Ie<me  e  il  cerbi 
s' abbandoni  alla  mia  clemenza. 

Sorse  il  dì  fatale  del  4  maggio  11C3. 1 
dini,  a  tale  fine  eletti,  rassegnarono  a  Fed 
le  bandiere  e  le  chiavi  della  città.  11  dì  ' 
polo ,  partito  in  100  schiero ,  gli  si  prei 
supi^ichevoli   e  col  capo  cosperso  di  cen< 

Sedeva  etrli  in  auell'  ora  a  mensa  e  ci 
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piedi!!...  Atroce!... Gli  stessi  durissimi  iTedeschi  pian- 
gevano !  Egli  solo  slava  saldo  come  pietra,  e  quand'ebbe 
dato  sfogo  ai  suo  orgoglio  ncronìano,  sì  voltò  ai  consoli 
con  freddo  piglio,  e  con  satanico  gliiguo,  gridò: 

—  MiUno  debb' essere  sgombrala,  le  sue  fosse  appia- 
nate, le  sue  mura  diroccale,  le  sue  torri  distrulle,  ogni 
cosa  tratta  a  rovina  e  a  desolazione.  Io  mi  era  proposto 
nell'animo  di  farvi  perir  lutti  con  diversi  supplizi,  a 
m  terroro  dell'  Italia  intera;  ma  poichfa  avete  Gdato  nella 
Bt  mìa  clemenza,  vi  fo  dono  delta  vita  e  della  roba  che 
H  potete  portare  con  voi. 

H[  I  Milanesi  con  veste  lacere  e  sudicie,  con  capigliatura 
V  arruffata,  con  guancie  sbiancate  e  macilenti ,  coi  petti 
^  anolosi  e  con  andatura  cascante  abbandonarono  quelle 
^(  Aura  che  li  videro  nascere;  e  furono  spartiti,  a  guisa  di 
^^mandre,  in  quelle  quattro  borgate  che  cominciano  ad 
^ki  i^parire  agli  occhi  nostri. 

1^      Milano,  pochi  giorni  dopo,  scomparve  agli  occhi  del 
_^flunido,  e  sul  nudo  terreno  fu  sparso  il  sale  a  documento 
fdi  sempilcrna  sterilii^. 

Federigo,  data  agli  uomini  questa  prova  dì  clemenza 
.dii&nianna,  recavasi  a  Pavia  col  volto  raggiante  di  giu- 
livo, colla  corona  sul  capo  a  fianco  dell'imperatrice,  in 
i^ezzo  a  splendida  e  insolita  pompa  di  spettacoli  ,  di 
■"i^otncamenii  e  di  convili;  poi  ritornava  in  Germania.,,» 
—  Infame!  sclamò  Enrico.  Ma  non  pensa  egli  che  le 
^i-ovine  sono  eterne  soltanto  fra  gli  schiavi?  Non  pensa 
ciie  le  mura  bagnale  di  sangue  libero  risorgono  piìi  belle 
più  forti  ?  Non  pensa  rhe  la  libertà  non  si  uccide 
r  individuo  che  la  rappr«:senta?  Niuoo  al  mondo 
^#—  mai  calpestali  impunemente  ì  sacri  diritti  dei  po- 
'iì^^^BuvlIl  me  lo  dice  il  coore...  la  vedrei 


702  TRADIZIONE  LOMBABDA 

corte,  a  dimostranza  di  securo  imperio  e  a  ludibrio  de- 
gli oppressi. 

Taluno  accolse  la  fiducia  eh'  egli  avrebbe  sterpati  gli 
abusi  e  represso  le  incomportabili  violenze.  Ma  la  «u 
giustizia  parve  a  tutti  più  orrenda  dell'  ingiustizia  me- 
desima ;  anzi  egli  stesso  godeva  macchiarsi  di  scellerati 
oltraggi  contro  mogli  e  figliuole  di  Lombardi. 

I  nostri  tre  personaggi,  data  tregua  al  pianto,  si  me- 
scolarono tra  quegli  infelicissimi  con  quella  dolcezza  e 
sollecitudine  ch'è  propria  soltanto  di  una  carità  volco- 
terosa  e  tenace,  somministrando  loro  quanto  avean  por* 
tato  seco  e  confortandoli  con  (^ni  maniera  di  amo» 
voli  uffizi. 

—  Fratelli,  gridava  il  vecchio,  la  cui  voce  non  era 
quivi  sconosciuta:  11  giorno  della  giustizia  e  della  ven- 
detta non  è  lontano  a  spuntare.  Consolatevi  !  le  man 
della  vostra  citth  risorgeranno  più  belle  di  prima ,  e 
voi  tornerete  liberi  e  felici.  Ora  non  si  deve  cercare 
la  salvezza  nostra  iuorchò  noli'  abbandonare  ogni  spe- 
ranza. Gr  Italiani  tutti  hanno  veduto  che  la  causa  pre- 
cipua di  tanti  mali  sono  gli  udii  accanili,  lo  discordie 
sanguinose,  i  parliti  aliibominandi.  Finalmente  voì:1ìodo 
ossero  fralellij  vogliono  vincolarsi  con  un  solo  pensiero.coa 
un  soloairetlo^  vogliono  tutti,  unanimemente  morire  perla 
comune  liberta.  E  questo  fuoco  di  palria  e  di  fralellanM 
cresce  gigante  perchè  ralìbrzalo  e  nudrilo  dalle  sinra- 
mano  virtù  di  papa  Alessandro ,  il  quale  vien  gridando 
per  le  italiche  spiaggie  che  Iddio  ha  perinosso  la  morte 
del  suo  lij^liuolo,  li.iinchò  cossi  la  servitù  del  UiOndo,  t' 
oi;ni  uomo  libero  e  sereno  levi  gli  sguardi  dalla  lerrj 
e  li  li-^^u  su^li   u/.uni  del  ciclo. 

l^n  suono  b<)mme,sso  di  benedizioni,    un   irouiiU'  ■ 
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con  esercito  quasi  innumerevole,  acquistarla  non  per 
assalto ,  ma  colla  fame ,  poi  costringere  gli  abìlatori , 
donne  ,  infermi ,  vecchi ,  bambini ,  non  ancora  cessati  i 
freddi  del  verno,  a  collocarsi  a  cielo  scoperto  per  con- 
templare la  rovina  delle  proprie  case,  dannarli  a  pcnu- 
riarc  d'ogni  cosa  e  a  soffrire  una  morte  lenta,  miseranda, 
amareggiata  dalla  feroce  vendetta  dei  nemici,  è  opera 
di  barbaro  e  non  di  eroe,  come  chiaman  costui  gli  sto- 
rici tedeschi. 

Non  è  possibile  immaginare ,  non  che  dire,  le  mise- 
rie, 1  vilipendii  onde  erano  segno  i  poveri  Milana!  con- 
finati in  que'  quattro  borghi.  Gli  annali  di  Milano  la- 
meniano  con  Tremilo  di  orrore  e  di  mestizia  i  nomi  di 
un  Pietro  di  Cunìn,  di  un  Marguardo  di  Wenibac  e  del 
conte  di  Grumbac,  degnissimi  ministri  di  Federigo ,  i 
qoali  usavano  ogni  maniera  di  strapazzi,  di  amarezze  e 
dì  rapine,  aggiungendovi  lo  battiture  e  le  ferite  mortali. 

Nò  solo  i  Milanesi ,  ma  tutti  gli  abitatori  'del  regno 
■italico,  e  quegli  stessi  che  parteggiavano  por  l'impero, 
•^oveano  soffrire  il  peso  dell'insultante  disprezzo  e  della 
'lìneslingaibile  rabbia  alemanna.  Privati  della  miglior  parte 
'delle  rendile  toro,  erano  per  soprammercato  oppressi  da 
■belzelli  enormi.  U  più  puro  sangue  dogli  onesti  citla- 
■dini  volevasi  per  mallevadoria  della  servitìi  universale. 
-La  slessa  riscossione  delle  imposte  veniva  accompagnata 
ida  avanìe,  da  percosso,  da  fatti  immani j  le  doglianze 
non  avcann  in  risposta  che  scherni  e  vituperi ,  e  non 
mai  incontrava  che  un  italiano  alla  corte  ottenesse  giu- 
tliziz  contro  questi  prezzolati  tormentatori. 

Nel  11C5  Federigo  ritornava  per  la  terza  volta  in 
ialia  senza  seguilo  d'  armi ,  con  solenne  splendore  di 
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per  cui  non  si  poteva  tOrre  ad  un  nobile  il  sao  falco 
nò  per  delitti,  né  per  pagamento  di  alcuna  ammenda. 
La  libertk  eia  vita  d' un  uomo  erano  assai  meno  ap- 
prezzate della  vita  d' una  di  siffatte  bestie.  Gli  stessi 
ecclesiastici  secolari  e  regolari,  sacerdoti  e  vescovi,  di- 
menticando la  gravità  del  loro  ministerio,  passavano  ii 
loro  tempo  tra  i  cani  e  gli  sparvieri  in  meno  ai  bosdl 
Un  arcivescovo  di  York  condoceva  con  esso  un  seguito 
di  200  persone,  il  mantenimento  delle  quali  era  a  carico 
delle  abbadie  che  si  trovavano  sul  suo  passaggio ,  e  an- 
dava di  parrocchia  in  parrocchia  cacciando  con  un'ìmmon 
muta  di  cani.  Il  terzo  concilio  di  Laterano  nelP  1180, 
proibì  questo  divertimento  durante  la  visita  delle  dio- 
cesi, e  limitò  il  sèguito  de' vosco  vi  a  40  o  50  cavalieri.— 

I  nostri  tre  si  ritrassero  sul  ciglio  del  fossato  per 
lasciar  passare  quel  corteggio,  il  quale  veniva  iDDanxi 
motteggiando,  ridendo  a  scroscio  e  facendo  fare  mSk 
maestrie  ai  cavalli. 

L' uomo  dallo  guancie  rosse,  veduta  la  fanciulla,  s'ar- 
restò come  colpito  da  improvvisa  visione,  e  sclamò: 

—  Per  la  imperiai  casa  di  Svevia!  questa  fancioDa 
ò  degna  di  me. 

Uno  del  suo  seguito,  balzalo  da  cavallo,  fc' Tallo  Jj 
afferrar  la  fanciulla,  il  vecchio  la  strinse  immantiD^Qi^ 
colle  braccia,  Enrico  la  coprì  del  petto. 

—  Infame!  sclamò  questi  invaso  da  subito  furore 
Oseresti  mettere  le  mani  addosso  a  questa  fanciulla  it 
temerata  ? 

—  Villan  rifatto!  rispose  colui.  Ha\"\i  cosa  su  quesa 
terra  che  possa  appartenervi?...  Via!  schiavo,  pii^'a^ 
terra  i\{\c\h\  tua  malta  oer\ice,  e  lascia  questa  fanciaJìj 
che  la  ò  cosa  deirimperaloro. 
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—  Maledizione  a  voi  (ulti!  gridarono  insieme  Enrico 
e   il  vecchio,  ponendo  mano  alle  spade. 

—  Cavalieri!  gridò  l' altro.  S'insulta  ì' imperatore  ! 
fate  ruzzolare  a  terra  il  capo  di  codesti  paltonieri. 

—  Arrestatevi!   ripigliò  l'uomo  dalle  giiancie  rosse, 
j   eh'  era  Federigo.  Non  vedete  die  quella  poverina  co- 
mincia a  basire  per  ia   paura?    ^on    Tate  motto:   non 
toccato  un  capello  a'  suoi  difensori. ..  Ella  me  ne  saprà 
grado. 

Così  dicendo,  cacciò  gli  sproni  noi  flanclii  del  ca- 
Tallo  e  scomparve  cogli  allrì 

Pochi  giorni  dopo,  la  casa  del  vecchio  guerriero  in 
Bergamo  veniva  improvvisamente  circondata  da  un  nembo 
di  tedcsclii ,  e  Federigo  sali'  albeggiare  compariva  di- 

mzi  alla  fanciulla. 

—  Giovinetta!  disse  egli,  noti  tremare,  non  impalli- 
•dire!  Tu  sei  in  potere  del  (un  imperatore  che  vuol 
enimarti  di  dolcezze...  P4on  gridare,  perchè  nìuno  ac- 
eorrerebbc  a' tuoi  gridi.  Il  tuo  fidanzalo  è  andato  sol- 
terra  a  sconiare  il  delitto  della  sua  audacia,  e  luo  pa- 
^re  fu  posto  tra' monaci  a  dire  paternostri...  Via!  cedi 
alle  mie  voglie,  e  non  fiatare. 

La  fanciulla  rimase  un  buon  pezzo  senza  poter  cavare 
illa  gola  una  sola  parola:  un  tremito  universale  le  in- 
vadeva le  meinlira;  i  suoi  occhi  erano  come  imbambo- 
jlali  e  non  davano  una  slilla:  sarehbesi  detto  che  lo  si 
veniva  oscurando  il  lume  della  ragione.  Finalmente, 
[Olt'a  un  tratto,  inllammata  da  una  forza  prepotente, 

<  leva  ritta  e  terribile,  e  con  voce  poderosa  e  ferma 

■Ida: 

'  —  Scellerato  !  Scellerato  !  son  queste  le  opere  lue  ! 
[Meste  le  voglie  che  alberghi  nel  cuore!...  Oh  Dìo!  Dio! 

Trud.  Hai.,    Vi/I.  Il:  bU 
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quando  farai  tornare  sul  capo  di  codesto  maledetto  lotti 
ì  vìtuperii  ch'egli  versa  sopra  od  popolo  intero! .- 
Quando  sorgerà  il  dì  della  giustizia?...  Vedi!  B|^  as- 
sassina il  mio  fidanzato  ,  corno  asaaseinb  V  Italit  9  orla 
il  mio  vecchio  genitore  dell'  unico  suo  MStegno  9  e  poi 
viene  qui  ad  insultare  alla  sciagura  I...  adla  icìagural.^ 
Oh)  quest'atto  fa  orrore  al  carnefice j  a  lui  eh*" è  Ter 
rore  di  tutti  i  mortali ,  e  fa  ridere  «a  imperatore  te- 
desco!... Esecrazione!  Esecrazione! 

Ciò  detto,  forsennata ,  scapigliata ,  cogli  occhi  fuori 
del  punto,  si  avventa  a  Federigo,  gli  strappa  la  spads 
dui  fianco,  e  se  la  immerge- nel  petto,  cadendo  boccb^- 
gìante  in  mezzo  a  un  lago  di  sangue. 

L'imperatore  sbalordito,  confuso,  sgomentato  si  toglie 
dalla  vista  di  quello  spettacolo  con  passo  vacillante,  coi 
fronte  pallida,  con  occhi  smarriti... 

La  fama  dell'  atrocissimo  fatto  vola ,  come  lampo, 
per  tutta  Italia ,  e  scoppia  da  ogni  labbro  un  grido  di 
maledizione  e  di  vendetta. 


Vili 


1  municipii  lombardi  conobbero  essere  giunlo  il  iznu-i 
momento,  e,  senza  por  tempo  in  mezzo,  si  apparecchia- 
rono alla  tremenda  riscossa. 

Federigo  che,  per  fuggire  il  rimorso  del  suo  deliiio. 
erasi  recalo  a  diporlo  per  TEmilia,  avuto  fumo  dei  «li- 
segni  de' Lombardi  5  raccolse  alla  presta  alcuno  milii»' 
e  die  subilo  di  volta  por  soflbcare  quello  primi^  nin- 
lille. 
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Ma  i  popolani  della  Marca  Veronese,  vedutolo,  lo  as.- 
salgono  improvvisamente  colle  picche ,  colle  aste ,  coi 
bastoni  e  coi  sassi ,  gridando  : 

—  Fuori  r  uccisore  di  donne!  fuori  il  violatore!... 
Via  il  carnefice  d'  Italia  ! 

Non  avendo  egli  militi  bastanti  per  far  testa ,  è  co- 
stretto a  sua  marcia  forza  di  abbandonare  il  campo  e 
pigliare  la  via  dell'Alemagna  a  guisa  di  fuggitivo. 

Invelenito  ridiscende  in  Italia  con  potente  nerbo  di 
armati.  Ma  il  timore  s'era  già  insignorito  di  quest'animo 
superbo  e  insultatore:  non  osa  scagliarsi  sulle  città  ne- 
miche ;  ricorre  alle  pratiche  secreto,  agli  aggiramenti , 
ai  tranelli  e  ad  altre  simili  arti  codarde  per  dividere 
gli  animi ,  e ,  lasciando  impuniti  coloro  dai  quali  era 
Blato  gravemente  offeso,  consuma  inutilmente  sei'mesi 
tra  Bologna  ed  Ancona. 

In  questo  tanto ,  i  Veronesi ,  i  quali  a  loro  gloria 
eterna  furono  i  primi  a  levare  il  grido  della  indipen- 
denza e  della  fratellanza  ^  mandano  i  loro  deputati  per 
tutte  le  città  amiche,  proponendo  un'assemblea  gene- 
rale de'  rappresentanti  di  ciascuna,  e  disegnando  a  con- 
vegno un  Monastero  posto  tra  Milano  e  Bergamo ,  chia- 
mato da  san  Giacomo  in  Pontida. 


IX 


Correva  il  giorno  8  aprile  1167.  —  Veronesi,  Vicen- 
tioi  ,  Padovani ,  Trevisani ,  Cremonesi ,  Bergamaschi , 
Bresciani  e  Ferraresi  raccoglievansi  taciti  e  gravi  in  quel 
>lonastero  memorando. 
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.  Avevano  indosso  U  lacco  )  in  capo  il  cappoodo,  ai 
flanchi  una  larga  striscia  di  copio.  I  loro  occhi  spira- 
vano la  gioia  di  un'  alta  speransa  ;  il  loro  voilo  la  cabu 
di  grandi  disegni. 

Li  soverchiava  delP  intera  testa  an  frate ,  duanals 
Jacobo  y  messaggìere  di  papa  Alessandro.  La  aoa  barba 
folta  e  bianca,  coprendogli  le  guancie  e  il  aaento,  heen 
risaltare  le  forme  della  parte  snperiore  del  ano  tìso  ea- 
perto d' una  cotenna  arsiccia  ed  aggriniata.  Le  ano  sa- 
pracciglia,  avvicinate  da  frequente  coatraiione  di  wa- 
scoli ,  davano  a'  suoi  sguardi  sfolgoranti  oa'  assai  fian 
guardatura. 

Impugnata  una  croce  e  stesa  la  destra,  parlò  : 

—  Dov*è  Io  spirilo  del  Signore,  ivi  è  libertà.  Siale 
fratelli!  ecco  lo  spirilo  di  colui  del  quale  vi  preseal» 
r  immagine  in  quesla  Croce.  Chiamiamoci  adunque  ed 
nome  di  fratelli.  La  discordia  ci  diede  la  niorte,  la  eoa* 
cordiaci  dia  la  vita.  Un  solo  pensiero  qui  ci  raccog^! 
quello  di  far  risorgere  sotto  i  vessilli  di  Cristo  la  liberà 
d'Italia.  Questo  pensiero  può  svegliare  dal  sepolcro  gli 
uomini ,  come  la  squilla  dell'Angelo  nel  dì  finale.  ?ioi 
vinceremo  !  noi  trionferemo ,  perchè  chi  combatte  eoo- 
tro  l'anima  libera  dell' uomo  nato  da  Dio,  percuote  aa 
gigante  colla  paglia. 

In  questo,  fu  udita  una  gran  voce  : 

—  Apritemi  il  passo!  Apritemi  il  passo! 

Tutti  si  voltano ,  pieni  di  meraviglia,  e  veggono  od 
canuto,  il  quale  veniva  avanti  con  impeto,  malgrado  le 
passioni  e  i  patimenti  onde  sembrava  battuto.  La  soa 
vita  parca  tutta  raccolta  negli  sguardi ,  ove  splendeva 
un  fosco  e  torbido  fuoco. 

—  Chi  siete  voi  !  sclamarono  lutti  con  una  voce. 
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—  Il  padre  della  Donna  di  Beitr.AMo! 

— Un  fremito  di  rabbia  e  d'orrore  percorse  quell'As- 
semlilea.  Ognuno  abbassò  gli  sguardi  conlristati ,  e  più 
d'  una  lagrima  si  vide  scorrere  sulle  guancie  abbronzile 
di  que'  valorosi. 

—  Non  piangete  ,  disse  egli ,  né  la  vostra  mcmuria 
tremi  a  quell'orrore...  La  mia  figliuola  era  bella  come 
un  Angiolo...  Essa  e  il  suo  fidanzato  erano  la  luce,  il 
conforto  ,  il  sostegno  de'  miei  giorni  cadenti...  Il  nostro 
tiranno,  per  sete  di  libidine,  li  spense...  Ma  che  im- 
porta? Felice  me ,  felici  noi  tulli ,  se  dal  loro  sangue 
sorge  la  libertà.  Si  sono  essi  abbracciati  nel  cielo:  di 
là  ci  guardano:  di  là  ci  gridano: —  Padre,  fratelli,  il 
soQDo  della  servitù  è  cessato.  Iddio  è  con  voi  !  Uno 
sìa  il  vostro  volere ,  una  la  rabbia  che  vi  spinga  contro 
il  vostro  oppressore,  contro  ìl  venditore  del  nostro  san- 
gue, delle  anime  nostre. 

Uno  scoppio  dì  acclamazioni  accolse  queste  parole. 
II  vecchio  con  incredibile  fierezza  seguitò: 

—  Colui  che  non  sente  in  cuore  la  vittoria  è  un  tra- 
ditore, L'Alemanno  non  deve  più  rivedere  le  sue  case, 
OOD  deve  più  sentire  la  dolcezza  sovrumana  degli  am- 
plessi delle  spose  e  de'figliuoli.  Su  questa  terra,  ch'egli 
contamina  e  conquassa,  deve  scontare  dolore  per  dolore... 

A  questo  punto  gli  mancarono  1'  anelito  e  la  voce,  e 
-cadde  sul  p:ivimento  come  oppresso  e  annichilato,  dirò 
■così ,  dall'  immensità  de'suoi  dolori.  Gli  astanti  lo  rac- 
colsero, confortandolo  di  parole  generose. 

Ballegriamoci  tutti!  gridò  con  forte  voce  il  rappre- 
sentante di  Verona.  Il  sangue  versato  a  torrenti,  lo  la- 
•ime  dei  genitori,  il  terrore  delle  vergini  strascinale  a 
^vìlupcro,  e  il  grido  de'fanciulli  hanno  stancata  la  giustizia 
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eterna.  La  collera  dì  Dio  mugge  sai  capo  'de'noslri  li- 
ranni.  Egli  ha  parlato  !  La  grandezza^  de'  nostri  iidi  ci 
ha  ottenuto  presso  il  suo  trono  il  perdono  delle  nosln 
.  colpe.  Egli  più  non  vuole  che  noi  siamo  cacciatine 
fango  come  una  vii  cosa  ;  più  non  vuole  ebe  nam  porti 
sotto  il  piede  dì  chi ,  non  conlento  della  terra  assegaa- 
tagli  per  retaggio  dal  cielo,  usurpa  cradelmente  rallni 
Orsù  9  fratelli  !  stringiamoci  in  un  amplesso,  uniamo  k 
nostro  destre,  gridiamo  tutti:  Viva  la  patria!  Morte 
air  oppressóre  ! 

—  Viva  la  patria  !  Morte  ali'  oppressore  !  risuonò  io- 
torno  ,  e  tutti  gli  echi  del  convento  ripeterono  il  terri- 
bile grido. 

—  Morte  soltanto  a  chi  distrugge  in  sé  e  negli  altri 
r  immagine  di  Cristo  !  gridò  il  frate  slanciandosi  od 
mezzo  colla  croce.  Oh!  finalmente  iìoi  combatleraio 
contro  uomini  sul  cui  labbro  non  risuona  la  nostra  fa- 
vella !  finalmente  ognuno  dì  noi  conosce  il  proprio  w- 
mico!...  Stendete  dunque  la  destra  su  questa  croce, e 
giurate  tutti  di  non  impugnare  la  spada  fuorché  per 
vincere  o  per  morire.  Giurate  che  noi  difenderemo  il 
palladio  dell'  italiana  indipendenza  finche  avremo  nelle 
vene  una  goccia  di  sangue.  Giurate  che  slam  contenti 
che  Iddio  visiti  con  tutte  le  sue  collere  noi,  ì  nostri  fi- 
gliuoli, i  figli  de'noslri  figli ,  se  accoglieremo  neiraoiiu 
un  pensiero  codardo,  se  non  cercheremo  di  far  irioo- 
fare  con  tulli  gli  sforzi  nostri  la  liberta  ,  V  onore,  la  re 
ligìone. 

—  Lo  giuriamo!  lo  giuriamo!  ripeterono  tulli  o* 
unanime  grido. 

—  Ora  inginocchiatevi  e  pronunziamo  insieme  questa 
preghiera: — Dio  degli  eserciti,  unico  sii:j:nore  do'popi'Ii. 
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dispensatorc  delia  servitù  e  della  liberla,  della  vita  e 
della  morte,  riempite  i  nostri  vuoti  cuori  di  quella  ca- 
rità che  rende  T  uomo  degno  di  voi;  riempiteli  di  quel 
vigore  sovrumano  che  fa  il  mortale  pari  alle  grandi  im« 
prese.  INoi  vi  supplichiamo  ardentissimamente  per  la 
salvezza  dell'  Italia.  Se  le  nostre  vite,  se  le  nostre  cose 
pili  caramente  dilette  voi  desiderate  in  cambio  dell'ine- 
stimabile  dono,  prendetele,  o  Signore  !  noi  ve  le  offe- 
riamo ,  ve  le  offeriamo  di  cuore.  Spogliateci  di  tutto,  se 
lale  è  il  vostro  piacere  :  ma  fate  risorgere  dalle  sue  ro- 
vine la  patria;  fate  che  non  sia  infecondo  il  sangue  det 
nostri  fratelli;  fate  che  cessino  dal  trionfare  coloro  i 
qaali  colla  tirannide  e  colla  forza  brutale  vogliono  go- 
vernare gli  uomini  redenti  da  voi...  La  giustizia  è  la 
messe  de'  popoli ,  h  libertà  la  loro  ricchezza.  A  con- 
seguire questi  beni  portatici  da  voi  stesso  sulla  terra , 
dateci  un  raggio  della  vostra  luce...  —  Ora  levatevi ,  o 
^  fratelli  !  stringetevi  al  potto  e  avviatevi  all'  opera  glo- 
^    riosa.  Iddio  camminerà  con  voi. 

^  Si  abbracciarono  e  baciarono  in  viso.  11  frate  benedi- 
^  $ce  le  loro  spade,  e  la  memoranda  assemblea  stava  per 
^  sciogliersi,  quando  comparve  innanzi  a  tutti  un  uomo 
^  eoi  capelli  arruffati,  con  lunga  e  irsuta  barba,  con  abito 
^  strappato;  —  era  un  Milanese. 

i  '  — Italiani,  disse  egli,  dal  fondo  della  nostra  bassa 
20'  fortuna  aspettiamo  salvezza  da  voi.  Non  abbiamo  più 
$i^  mura  ,  non  abbiamo  piii  armi ,  non  abbiamo  più  pane. 
f^  Stendeteci  le  vostre  braccia  ,  armate  le  nostre  destre, 
Je  quali  hanno  pur  saputo  rompere  T  orgoglio  tedesco  , 
f  copriteci  delle  vostre  vesti,  alimentateci  del  vostro  cibo. 
Noi  non  aspettiamo  fuorchò  il  suono  della  vostra  voce 


'  sorgere  più  Qcrì  di  prima,  e  gjttare  V  avanzo  mtse- 
odo  delle  nostre  vilu  pel  riac([uìsto  della  liberta. 
— Oh  magnanimo  !  sclamò  uno  dì  quei  rappresentaatL 
:hè  noQ  hai  teco  portato  le  reliquie  dei  foni  cko  morì* 
3  per  la  patria  comune?  r<ìoi  daremmo  loro  e  lactiiM 
aci,  e  attingeremmo  da  esse  una  forza  sovrumana. Uoa 
ti        concittadini  la   notizia  clie  noi    lutti  olTrìrtiBO 
e  persone  e  sostanze ,  e  die  vcrromu  con  essi  i 
iieroarci  6""°  -«"•"•'  ''■  "-lano  per  abbracciarle  coOk 
renza  cbe  ose  saule...  Fra  poco  mÌ 

iparirctno         vostra  pres  -nza,  e  ripeterete  a  panh 
uramento  che  qui  abbiamo  pronunziato. 
—  Viva  la  Lega  Lombarda!  sciamò  il  Milanese lagé- 
judo  per  tenerezza  e  scomparve. 


Il  di  27  di  quell'aprile  medosimo  apparvero  alla  visU 
delle  borgate  dieci  cavalieri  di  Bergamo  cogli  stenda 
del  comune,  seguitali  da  altrettanti  stendardi  di  Bresdit 
Cremona  ,  Mantova,  Verona ,  e  Treviso.  Venivan  diew 
le  milizie  della  Lega  recanti  armi  e  provvisioni  per  fi' 
infelici  Milanesi. 

Chi  può  dire  la  piena  della  loro  allegrezza,  le  gridir 
le  feste  che  ne  fecero?  Il  giubilo  troncava  le  parole  t* 
labbri,  tutti  gli  occhi  eran  umidi  e  tremolanti.  Quasi  p(f 
istintivo  consiglio  volarono  unanìmamente  aì  luoghi  dmi 
sorgeva  la  patria  diletta,  e  di  subito  diedero  open  > 
sgomberare  le  fosse,  a  ricostrurre  le  mura. 

^anlu  u  nia^nanima  gara,  degna   dì  essere  rkordiU 
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per  tutto  il  mondo  là  dove  sono  uomini  generosi  :  essa 
pruova  che  non  sempre  le  giuste  cause  periscono ,  e 
cbe  non  impunemente  i  tiranni  possono  succiare  u  uc- 
cìdere i  popoli.  —  E  infatti ,  prima  cbe  quella  campa- 
gna si  chiudesse  ,  la  Lega  Lombarda  noverava  Venezia, 
Verona,  Vicenza,  Padova  ,  Treviso  ,  Ferrara,  Brescia, 
Bergamo,  Cremona,  Lodi,  Piacenza,  Parma,  Modena, 
e  Bologna. 

Frattanto  Federigo  arrivava  sotto  le  mura  di  Roma 
coll'intento  d'insignorirsi  di  papa  Alessandro,  per  opera 
del  quale  singolarmente  i  comuni  italiani  sorgevano  fer- 
vidi di  tanta  vita.  Presa  la  citta  Leonina,  mandò  alle 
Gamme  la  chiesa  di  Santa  Maria,  conquidendo  e  svel- 
lendo quanti  gli  si  volevano  opporre. 

Il  papa  rìparavasi  allreltatamente  nel  Colisco,  poi  fug- 
giva a  Benevento.  Federige  procedeva  trionfalmente,  e 
già  parea    che  niuna  cosa  potesse  resistergli...  Ma  qui 
appunto  la  mano  di  Dio  lo  percosse.  Una  terribile  feb- 
bre, tramutatasi   di  subito  in  vera  peste,  calò  sopra  i 
fluoi  soldati ,  uccidendone  a  migliaia.  A  ciò  aggtnngansi 
i  terrori  degli  anatemi   scagliati  dal  ponteQce,  e  i  fan- 
tasmi che  ingombravano  quelle  nordiche  menti  per  avere 
distrutte  con  mano  sacrìlega  le  immagini  miracolose  della 
Vergine  e  di  Cristo  ;  terrori  e  fantasmi  cbe,  non  meno 
della  peste,  sgagliardivauo  i  cuori  e  mietevano  vittime. 
Federigo,    benché  pieno  di  smisuralo  coraggio,  ne 
i  fa    impaurito ,   e ,   raggranellati    i  pochi    valevoli    alle 
>>  armi  ,  tentò  la  propria  salvezza,  cacciandosi  tra  le  Alpi 
Apuane. 

I  Lonkhardi,  avuto  sentore  della  sua  fuga,  occupa- 
rono colle  armi  que' luoghi,  pei  quali  avvisavano  dovesse 
passare, 'ie  forse  sarebbe  perito   se   non  gli  si  faceva 
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ìocontro  il  marchese  Malaspina^  il  quale  Io  trasse  a 
salvamento  in  Pavia  facendolo  passare  fra  gli  sterpi  e 
i  burroni  delle  gole  montagnose  de'  sooi  fendi. 

Acciecato  da  immeìisa  rabbia  9.  poneva  le  ciiik  lom- 
barde al  bando  deli*  Impero,  e  in  una  dieta  cha  bandiva 
in  Pavia ,  proferendo  parole  spaventevoli  9  scaf^ia^  ft 
guanto  in  mezzo  all' assemblea ,  e  sfidava  a  amie  li 
Lega  Lombarda. 

Ha  vedendo  di  non  poter  adesso  resistere  alla  jkm 
che  slava  per  riversarglisi  addosso ,  si  mosse  verso  Ge^ 
mania  per  raccogliere  egli  stesso  un  esercito  poderoso^ 
sfogando  intanto  la  sua  ferocia  coir  appiccare  lungo  la 
via  gli  ostaggi  che  conduceva  seco. 

A  grande  stento  potè  approssimarsi  alla  frontiera  delle 
Alpi.  Giunto  a  Susa ,  si  ricovera  in  umile  casa  per  pi* 
gliarvi  riposo.  1  borghigiani  gli  si  affoltano  intorno,  coo- 
templandolo  con  quella  specie  di  ribrezzo  e  di  voluta 
che  provasi  alla  vista  di  una  belva  ferita  e  impotente 
alle  strage.  Ma  poi,  mirando  i  prigionieri  italiani  inca- 
tenati ,  lividi,  estenuali  dalla  fatica  e  dal  digiuno,  osni 
sentimento  die  luogo  alla  compassione  e  alla  rabbia,  e 
un  grido  tuonante  echeggiò: 

— ■Vogliamo  i  nostri  fratelli!  vogliamo  i  nostri  fra- 
telli ! 

Federigo  sgoraenlalo  fu  costretto  a  rilasciare  ìmnus- 
tinenle  tutti  gli  ostaggi  ^  venuta  la  notte,  uno  di  quei 
coraggiosissimi  gridò  : 

—  Il  cielo  vuole  che  noi  siamo  gli  strumenti  delle  sae 
vendette.  Schiacciamo  la  testa  del  tiranno.  Lìbenaa» 
r  Italia  dall'efferata  oppressione  di  costui...  Abbaltiaa» 
le  sue  guardie,  trucidiamolo  nel  proprio  letto... 

Federigo  periva  certamente  se  uno  de^  suoi  cavalien 
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non  si  poneva  in  sua  vece  sul  Ietto ,  e  non  gli  dava 
comodità  a  sottrarsi  con  cinque  soli  della  sua  corte  alle 
ire  di  que' magnanimi. 

Eccolo  dunque  fuggente  tra  i  ghiacci  e  le  nevi  delle 
Alpi ,  ignudo  d' ogni  cosa  ,  sfolgorato  da  Dio ,  accompa- 
gnalo dovunque  da  quel  fremito  d' indignazione  che  sorge 
alla  vista  delle  opere  spietate.  11  desiderio  della  ven- 
detta gli  si  configge  nel  cuore  come  ferro  tagliente  ;  ma 
la  sua  sentenza  è  pronunziata,  e  Io  spettro  della  Donna 
DI  Bergamo  la  scrive  sopra  un  libro  di  sangue... 

La  libertà  è  un  arbore  piantato  da  Cristo;  né  la  mano 
di  verun  tiranno  al  mondo  può  svellerlo. 

Noi  vedremo  fra  poco  come  Iddio  si  rida  dei  disegni 
de'  potenti  oppressori. 


XI 


Partito  Federigo  y  la  Lega  si  accrebbe  immantinente 
di  Novara,  Vercelli ,  Como,  Asti ,  Tortona ,  dei  feuda- 
tarii  di  Belforte  e  del  Seprio ,  e  del  marchese  di  Ma- 
laspina. 

Non  rimaneano  fuorché  Pavia  e  il  marchese  di  Mon- 
ferrato; ma  i  confederati  sdegnarono  di  averli  a  com- 
pagni perchè  la  servitù  avea  troppo  conglutinato  il  loro 
spirito  all'oro  e  alle  più  vili  cose  della  terra.  Operarono 
però  a  renderli  innocui  alla  Lega,  innalzando  ai  confini 
dei  loro  stati,  al  confluente  del  Tanaro  e  della  Bor- 
mìda,  una  città  che  fu  chiamata  Alessandria  dal  nome 
dell'  immortale  pontefice  capo  della  Lega. 

Federigo,  che  credea  aver  condotta  V  Italia  all'ultimo 
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grado  di  depressione^  vedendida  tastò  ima  eod  iofim- 
vìsa  alzata ,  ne  fa  sgomeotato  j  a  intesa  ooa^  gran  fsa- 
stessa  a  cavare  dagli  antri  inesausti  del  Nord  «sa  sarta 
armata.  * 

Frattanto,  per  non  iasoiar^  tempo  in  aiasM,  veaiia 
con  secreti  e  perfidi  maneggi  sobìUanda  qoasido  il  pafs» 
quando  T  una  a  quando  V  altra  città.,  Ma  indamo:  pss^ 
chò  la  Lega ,  stendendosi  ai  messi^ionio  ,  acquislsis 
invece  V  smista  di,  Ravenna ,  filmini ,  Imaisi^  m  ForiL  «^ 

Sei  anni  s'impiegano  dall'  una  e  dall'altra  |iafls  s 
preparare  le  forze  6  nuove  battaglie.  —  Momeato  kh 
tunatissimo,  che  i  secoli  seguenti  non  ricondussero  asi 
più,  nel  quale  ritalia  poteva  gittare  le  fondamenta  d'asa 
repubblica  federativa  !  ! 

Finalmente,  neirottobre  del  1174,  Federigo,  si  namt^ 
valica  le  Alpi  savoiarde,  scende  fulminando  in  Italia  dal 
Monte  Geoi^io,  incendia  e  strugge  Susa  per  vendetta 
dell'  ingiuria  patita ,  abbatte  Asti  e  pone  il  campo  da- 
vanti Alessandria. 

Visti  i  baluardi  della  citta  saldati  di  creta,  ordina  «li 
subito  r  assalto.  Ma  gì'  Italiani  temprati  alla  sventura 
erano  ridivenuti  eroi. 

Soli  quindicimila  abitanti  stavano  raccbiusi  deotis 
quelle  debili  mura;  ma  tutti  eransi  votati  solennemente 
alla  causa  santissima  dell'  Italia  e  della  libertà. 

Tale  fu  l'urto  col  quale  essi  rispinsero  Todiato  e  Iurta 
nemico  che  lo  gittarono  a  rovescione  e  lo  conquisero  to^ 
ribilmente.  Federigo,  infellonitosi  nel  pensiero  di  rompeic 
quel  nodo  di  valorosi,  ordina  nuovi  assalti,  e  vi  si  affalia 
intorno  con  incredibile  pertinacia  per  quattro  iotefi 
mesi,  non  abbattuto  dalle  continue  sconQtte,  dalle  pio^ 
gie  stemperate  ,  dalle  novi ,  dal    freddo   crescenlr  J 
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dismtsara  ,  dalla  terra  guazzosa ,  dalla  fame ,  dalle  ma- 
lattie.—  Niuna  cosa  lasciò  indietro  per  trionfare;  ado- 
però perfino  le  arti  turpissime  del  tradimento;  ed  ecco 
in  qual  modo. 

Egli  Tcce  con  supremo  scaltrimento  condurre  per  lun- 
ghissimo tratto  una  mina,  dalla  quale  i  suoi  soldati  avreb- 
bero potuto  sbucare  alla  non  pensata  nell'  interno  della 
piazza.  Chiese  una  tregua  per  celebrare  il  Venerdì  Santo. 
Lanette, mentre icittadini  Odati  neH'giuramentodeirim- 
peralore  si  abbandonano  a  breve  riposo ,  ecco  uscire 
improvvisamente  dall'  aperta  galleria  i  drappelli  tede- 
schi... 

Le  scotte  che  vegliavano  con  gran  zelo,  si  avvedono 
dell'atroce  inganno  e  danno  l'allarme.  In  un  momento 
r  intera  città  entra  in  un  trambusto  incredibile.  Accor- 
rono da  tutte  parti  uomini  e  donne  invasati  da  immenso 
furore,  si  scagliano  addosso  ai  nuovi  venuti,  li  acciuf- 
fano a'capegli,  li  lacerano  co' denti ,  li  uccidono,  li 
capovolgono  dai  bastioni.  Poi,  spalancate  le  porte ,  si 
laociano  su  quei  di  fuori,  li  battono,  li  sbaragliano,  ap- 
piccano il  fuoco  alle  macchine,  e  al  chiarore  delle  fiamme, 
tolgono  colle  freccìe  a  bersaglio  le  teste  de'  l'uggenti 
treschi,  come  il  cacciatore  usa  delle  anitre  per  gli 
stagni. 

Federigo  istupidito  per  questo  nuovo  miracolo  di  va- 
lore, e  pieno  di  paura  per  le  armale  di  tutte  le  repub- 
bliche, le  quali,  raccoltesi  in  l^iaccnza,  venivano  a  gran 
passi  alla  liberazione  della  città,  chiese  e  ricevette  pro- 
posizioni di  accomodamento,  e  si  ritrasse  vergognoso  a 
Pavia,  dove  attese  di  nuovo,  ma  sempre  indarno,  a  di- 
videre con  arti  sottilissime  le  cìllà  italiane. 


Venula  la  primavera  del  1176,  i  vescovi,  princi^, 
ili  del  Beno  e  de'  Paesi  Bassi  y  ed  altri  baroni  e  Taf- 
li  accorrono  a  rinforzare  colle  armi  loro  1'  esercito  é 
derigo,  il  qi  '  i  '  'J  nuovi  sussidi!  &i  accingi 
una  lolla  terminativa  co  ro  i  Lombardi. 
Egli  si  colloca  alla  loro  testa  avanti  a  Legnano,  e» 
Ilo  ne!  contado  del  Seprio. 

I  Milanesi,  siccome  i  primi  esposti  alle  offese  del  » 
vello  esercito  tedesco,  fun  rinnovare  alla  Lega  il  giù» 
mento  di  essere  insieme,  e  traggono  fuori  il  CarroMii 
cb'  era  per  gì'  Italiani  divenuto  come  1'  Arca  del  i 
patto  pei  figliuoli  d' Israello. 

Esso  consisteva  in  un  carro  a  quattro  ruote,  piìi  ilM^ 
più  grande  e  più  forte  degli  altri  comuni.  Era  coperti 
di  un  grandissimo  tappeto  del  colore  che  ciascuna  dal 
aveasi  scello  nelle  proprie  insegne  ,  e  veniva  tirato  4 
due  paia  di  buoi  arnesati  di  un'  ampia  gualdrappi  H 
eolore  uniforme  a  quello  del  carro.  Vi  si  alzava  nel  meiv 
ao'  antenna  consimile  a  quella  dello  navi ,  da  coi  p» 
devano  uno  o  due  stendardi  colle  divise  del  oonuw. 
la  quale  antenna  terminava  in  un  globo  doralo  sa  n 
ergevasi  una  croce.  I  Milanesi  aggiungevano  alla  cnfl 
l'immagine  tutelare  di  sant'Ambrogio. 

Mentre  le  coorti  slavano  per  muovere   contro  l'if 
pressore,  1200  giovani  eletti,  di  cbiarissìmo  sangw-*  I 
presentano  avanti  al  Carroccio,   guerniti  di   rooiir-  I 
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d'elmi ,  e ,  prosternatisi   a  terra ,  stesero   le    destre , 
gridando  in  una  sola  voce: 

—  Noi  giuriamo  per  questo  sacro  vessillo  di  combat- 
tere finche  un  palpito  ci  sorgerà  nel  cuore:  e  giuriamo 
che  tutte  le  potenze  [nostre  adopreremo  per  redimere 
la  patria  dall'  oppressione  straniera  :  giuriamo  infine  di 
morir  tutti  prima  di  dar  dietro  e  volgerci  in  fuga. 

Si  levarono  col  volto  irraggiato  di  una  luce  arcana, 
quasi  uomini  di  non  mortale  essenza. 

—  E  Iddio  accoglie  il  vostro  giuramento!    sclamò 
dair  alto  del  Carroccio  quel  frate  che  abbiam  visto  si- 
gnoreggiare gli  animi  e  i  pensieri   dell'  assemblea  di 
Pontida.  Quel  Dio  che  non  aiuta  mai  i  codardi,  e  che 
,   Tigila  e  combatte  per  gli  afflitti ,  anche  quando  sembra 
^  lento  a  loro ,  quel  Dio  manderà  i  suoi  Angioli  ad  ac* 
j  oendervi  di  nuovi  spiriti ,  a  coronarvi  di  vittoria  e  a 
Tersare  il  disprezzo  e  il  vitupero  sul  capo  deirinvasore. 
Bgli  donerà  all'Italia  il  benefizio  della  sua  cara  libertà, 
.  perchè  siete  congiunti  di  voglie  e  di  pensieri  e  di  veni- 
ste più  che  fratelli.  Andate  !  correte  !  11  nome  di  Le- 
gnano diverrà  per  V  Italia  il  simbolo  della  sua    gran* 
[  4Ìezza. 

I 

I  giovani  si  spartirono  in  due  coorti:  l'una  composta 
di  900  fu  detto  del  Carroccio,  l'altra  di  300  fu  chiamata 
dorila  Morte. 

Si  mossero  serrati ,  confidenti ,  interi ,  tutti  ispidi  e 
lucenti  di  alabarde  e  di  picche.  Gli  altri  cittadini,  divisi 
in  sei  schiere,  seguitavano  gli  stendardi  delle  sei  porte. 

Drizzavansi  contro  Federigo  per  il  Lago  Maggiore.  Essi 
fiOD  avevano  ancora  ai  loro  soccorsi  fuorché  i  Piacentini, 
e  alcune  centinaia  di  valorosi  venuti  da  Brescia,  Verona, 
Novara  e  Vercelli. 
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Fermalisi  a  Barano,  inviarono  seltecenlo  cavalieri  id 

[plorare  i  Tedeschi,-  ed  abballuti&i  in  trecento  di  qa^ 

,ì ,  attaccarono  animosamente  la  zuffa.  Ma ,  innolira- 

si  il  grosso  dell'  esercito  imperiate,  i  Lombardi  furooo 

islrelli  a  dar  volta  e  raggiungerò,  il  loro  Carroccio. 

I  Milanesi ,  visto  come  si   sferrava  contro  di  lai*  a 

ppo  la  cavalleria  tedesca,  bultaroosi  giaoccbìaoi i 

a,  e  i  loro  cuori  volarono  a  Dio,  a  san  Pietro  4 a 

u'Ambrogi( 

—  Signori  j         IO         )lo ,  dissero ,  voi  cbc  p» 

gete  le  opore  generose  de' miseri  mortali,  soceom- 

i  in  quest'ultimo  passo.  Una  gran  causa  sta  per» 

3  giudicata  ,  quella  della  vita  o  della  morte,  dtb 

erta  o  della  schiaviti!.  Mandate  l'Angelo  della  giusliib 

e  dell'  amore  a  combattere  insieme  a  coluru  die  si  mm 

armati  per  creare  it  regno  della  giustizia  e  dell' amofc 

— 'Sorgete!  sclamò  l' intrepido  frate,  precipitaudda 

pel  primo  col  Crocifìsso  sul  petto  e  colla  lancia  io  bhm 

Sorgete  !  e  quello  di  voi  che  morire  in  questo  cii^ 

esulti  !  pcrchò  il  suo  nome  resterà  sulla  terra  oome  m 

raggio  di  Dio. 

Sorsero,  e  trasportati  da  impeto  sovrumano,  roria» 
rono  sopra  il  tedesco  gridando  ferocissimamente:  if«* 
o  Libertà  ! 

Immenso  fu  lo  sforzo  col  quale  cozzarono  I  cani 
nemici:  tanto  s'avvicinarono  ad  essi  che  ne  sentiroa 
sul  viso  r  alito  infuocato.  Il  fragore  de'  ferri ,  de^  * 
nesi  e  delle  altre  armi  percosse  fu  così  alto  e  lerri^ 
che  non  potrebbe  meglio  paragonarsi  fuorché  allo  te* 
scio  di  due  grosse  navi  di  guerra,  che  la  tempesta  f» 
glia  r  unu  contro  1'  altra. 
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NoD  pertanto  la  compagnia  del  Carroccio  vacillò  cosi 
che  poco  mancò  che  la  sacra  insegna  non  cadesse  nelle 
mani  del  nemico. 

È  tradizione  volgare  che  in  lai  frangente  tre  colombe, 
spiccate  dalle  cappelle  dei  sani!  Sìsinio,  Martìrio  ed 
Alessandro,  venissero  a  posarsi  siili'  alto  del  Carroccio. 

A  colai  vista  nn  immenso  grido  di  gioia  mono  sul 
labbro  dei  Lombardi^  la  Compagnia  della  Alorte ,  ripe- 
tendo il  giuramento  Morte  ò  Libertà^  assale  e  tempesta 
da  fronte  e  dui  lati  con  tanto  irresistibile  potere  le  strette 
schiere  alemanne,  che  le  costringe  a  sciogliersi  e  a  ce- 

tdere  del  campo. 
Il  veccliìo  Bergamasco,  saltando  al  di  sopra  dei  corpi 
'  morti ,  assale  il  capitano  che  portava  lo  stendardo  im- 
periale, lo  atterra  dì  un  colpo,  e,  fallosi  quasi  gigante 
della  persona,  alza  l'aquila  tedesca  gridando  con  voce 
che  parve  soverchiare  queir  immenso  strepito: 
■ —  Fittorial   Vittoriul   Viva  Italia'. 
Federigo  a  tal  vista  ,  invaso  da  atrocissima  rabbia , 
lancia  tra  la  prima  fronte,  o  operando  cose  degne  del 
più  ardito  e  valoroso  cavaliere,  tenta  rinfrancare  i  suoi. 
Ma  la  Compagnia  della  Morie  gli  si  fa  sopra,  lo  balza 
sella  e  gli  ammazza  il  cavallo...  Sbalordito,  confuso , 
[sanguinoso  volge  intorno  lo  sguardo,  vede  tulle  le  sue 
liere  sceme,  scomposte,  cadenti,  e  per  la  prima  volta 
dispera...  Tornatogli  vano  ogni  sforzo  a  raccogliere  in- 
torno a  sé  alcuni  de'  suoi ,  getta  le  armi  e  fugge. 
'        I  vincitori  lo  inseguono  pel  tratto  di  ben  otto  miglia, 
''lucendogli  rieuonarc  con  gran  forza  all'orecchio  il  grido: 
fTiva  Italia  !  Morte  al  tiranno  '■ 

Finalmente  scompare.,  lasciando  tra  l'ingente  bottino 
la  ccllana,  la  corona  e  il  manto  imperialo.^ 

Jnid.  Hai. ,   VoU  I  y.  '*■  01 
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I  Lombardi,  stanchi  datl'insegnire  e  dall'accidere,  n 
arrestano  b  jnluonano  inni  al  Signore  delta  gìusltiia  « 
delle  vittorie.  Poi,  ornala  una  vile  giumenta,  dei  frefl 
dell'Imperatore,  si  avviano  allo  loro  case  liberi  e  rìdenti, 
baciandosi  in  volto  in  segno  dì  pace  e  di  amore.. 

I  Tedeschi  come  i  Lombardi  credettero  morto  Vette-' 
rigo  perchè  indarno  se  ne  cercò  la  persona  e  il  cadK 
vere,  e  per  tale  Tu  lagrìmato  eziandio  dall'  Impemlrrce^ 
la  quale,  rimasta  in  Pavia,  avea  già  vestite  le  gramagUii 
Ma  cinque  giorni  dopo  ricomparve  alla  città  fedele,  fap 
cero,  ferito,  senza  esercito,  perchè  distrutto  e  dispcm^ 
senza  verun  segno  di  maestà,  sforzalo  a  chinare  la  froMli 
avanti  a  quegli  Italiani  ai  quali  poc'anzi  parlava  atti 
verghe  e  colie  catene. 

Cosi  questo  gran  dramma  chiudevasi  con  immortiM 
vittoria  a  poca  disianza  di  quu' luoghi  stessi  dove  era^ 
aperto  cogli  incendii  e  colla  strage,  e  continuato  co^ 
stupri  e  colla  fortezza  d'  una  donna  che  seppe  colli 
propria  vita  comprare  la  liherlà. 

In  venticinque  anni,  mezzo  milione  d'  uomini  traist 
Federigo  dal  fondo  dell'  Àlemagna  per  ispegnere  nel  s»- 
gue  r  italiana  indipendenza. 

Ma  il  sangue  de'murtiri  è  seme  di  libertà.  Per  lo  die. 
nel  25  giugno  1183,  Federigo  era  coslrelto  dì  conchi* 
dere  la  pace  di  Costanza,  nella  quale  l' indipendeim 
delle  nostre  repubbliche  e  la  loro  confo  de  razione  «»■ 
vano  solennemente  riconosciute. 

Ma  quei  nostri  buoni  padri,  rortìssimi  nel!*  operare, 
avevano  assai  poca  destrezza  nei  politici  mnne};^i.  tsx 
seppero  scacciare  le  forze  dell'Imperatore,  raa  non  *f 
pero  distruggere  il  fantasma  dell'  nome  dell'  Impera  ói 
credevano  indifettibilc,  e  dai  loro  proclami  non  ebl*^' 


( 
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r  ardimento  di  cancellare  le  formole  di  diritti  regali  e 
di  alto  dominio.  Ciò  aperse  la  via  alle  successive  pre- 
tensioni degl'  Imperatori  germanici,  che  trovaron  modo 
di  svegliare  la  superbia  dei  grandi  e  la  invidia  della 
plebe,  e  corrompere  e  dividere  le  repubbliche,  le  quali 
poi 9  cadute  in  balìa  di  crudelissimi  tiranni,  sentirono 
il  desiderio  di  quel  freno  con  cui  V  Impero  le  gover- 
nava.. 

Cosi  r  Italia,  levata  a  straordinaria  altezza  dalla  con* 

giura  di  Pontida  e  dalla  giornata  di  Legnano,  ripiombava 

.    per  poco  senno  e  per  maledetti  odii  di  parte  in  un  sonno 

.  letargico;  né  si  avvide  che,  lasciandosi  cadere  di  mano 

L   la  bandiera  libera,  un'  altra  cosa  le  sarebbe  caduto  sul 

collo  —  la  scure  de*  tiranni. 

P.  CORBLU. 
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I  CACCIATORI 


DEI  MONTI  DI  SAN  PELLEGRINO 


TRADIZZOVE  MODSVE8Z  (a) 


<c  Buon  cacciatore  che  corri  i  monti  e  le  macchie  ^ 
alla  muta  di  cani  che  ti  accompagna  che  cosa  hai  .tu 
promesso  ?  —  Io  ho  promesso  una  preda  regale,  un  cervo 
dalle  ramose  corna  ^  due  cinghiali  dal  dente  acuto,  presi 
nei  loro  covili. 

—  Buon  cacciatore,  che  cosa  abbisogna  per  piacerti? 
maggio  il  verde  mese,  il  bruciante  agosto  od  il  suo  fra- 
tello dalla  grigia  fronte,  coperto  di  bruma?  —  Bisogna 
che  montando  verso  la  nube,  la  mia  chioma  sia  ludibrio  alla 
neve  dalle  larghe  falde!  bisogna  che,  divenuto  di  ghiac- 
ciò,  il  lago  porti  i  miei  passi  arrischiati  sulla  sua  fredda 
superficie,  e  che  sotto  la  brina  che  T  opprime,  lucendo 
al  sole  mattinale ,  il  bosco  si  elevi  in  faccia  a  me  come 
una  foresta  di  cristallo.  » 

Dopo  aver  cantato  in  coro  una  canzone ,  il  cui  senso 
era  a  un  dipresso  il  qui  esposto ,  tre  giovani  studenti  di 

(a)  L'autore,  imitando  in  ciò  Walter-Scott,  si  è  fatto iecito  di  mutare  i  nomi 
Si  vaHf  luoghi  ove  accaddero  i  falli  narrali  in  questa  tradizione,  supponendoli 
esistili  nel  secolo  decimolerzo. 
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Pisa,  vestiti  cod  tutta  la  severità  italiana  del  secolo  xnr 
contennero  spontaneamente  il  passo  delle  loro  cavalcah 
ture,  quando,  uscmdo  dal  folto  bosco  che  avevano  tra- 
versato, videro  spiegarsi  innanzi  ad  essi  le  magDificenze 
della  natura. 

11  Serchio  che  sotto  le  sue  acque  nasconde  sepolte  tante 
poetiche  leggende  e  tanti  antichi  castelli,  scorreva  mas» 
stoso  a  pie  di  severe  montagne.  A  destra  alsavansi  le 
fortiGcazionidi  Rocca*romana ;  poi,  a  metà  velate  dalle 
brume  del  fiume ,  si  scorgevano  le  belle  mine  di  Pog* 
gio-allegro ,  e  presso  i  monti  su  cui  esse  si  trovano ,  i 
luoghi  di  Sant'Antonino  e  di  Pendola,  mentre  sulì*  altn 
sponda ,  la  piccola  borgata  di  Molinetto,  scopo  del  viag- 
gio degli  studenti ,  si  mostrava  in  mezzo  agli  immeDÈ 
boschi  che  Tattorniano,  e  che  s' estendevano  sino  ai  dm 
deir antico  castello.  Questo,  costrutto  sopra  il  fiume, 
pareva  minacciarlo  come  una  roccia  sospesa  ;  perdo  ne 
prese  il  nome  che  porta;  esso  è  la  roccia  del  Serchio. 
il  castello  di  Rocca-romana. 

Dopo  aver  contemplato  in  silenzio  quella  massa  feu- 
dale, allora  in  quasi  tutto  il  primitivo  splendore,  i  tre 
amici  si  mostrarono  col  dito  le  torri  del  castello,  dicen- 
dosi a  voce  bassa ,  come  se  avessero  temuto  che  Y  eco 
ripetesse  le  loro  parole  :  —  Questa  notte  in  quel  mastio. 

E  rimasero  alcuni  istanti  assorti  in  muta  astrazione: 
poscia ,  ritornando  alla  loro  indole  franca  ed  allegn. 
proseguirono  il  cammino  disegnando  piaceri  di  caccia- 
Ma  ad  un  tratto  cessò  il  loro  allegro  racconto ,  e  tatti 
tre  si  fermarono  muli  di  sorpresa.  Sotto  le  verdi  foglia 
d'  un  albero,  che  cadevano  in  leggeri  ghirlande ,  en^J 
una  giovinetta  che  leggeva  con  attenzione  un  piccol  li- 
bro a  fermaglio  d'oro.  Al  rumore  che  fecero  gli  stadeDii. 
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la  bella  alzò  il  capo  e  fuggì  come  una  capretta  spa* 
ventata. 

—  Che  adorabile  creatura  !  disse  Ridolfo. 

— Oh!  mormorò  Cecco  a  voce  bassa,  è  dessa  !  chi  può 
mai  essere  costei  !  riprese  poscia  quando  la  giovinetta 
sparì  del  tutto  fra  i  numerosi  avvolgimenti  che  condu- 
cevano al  castello. 

—  Quanto  è  bella  !  —  soggiunse  ancora  ;  io  darei  la 
mia  vita  per  rivederla  solo  un  istante. 

—  Come  si  fa  à  rivederla  ?  riprese  Ridolfo ,  giacché 
al  pari  di  te ,  o  Cecco ,  io  desidero  vivamente  di  cono- 
scerla ! 

—  Sentite  amici,  disse  Anselmo;  io  credo  che  noi  non 
poasiam  mancare  di  ritrovare  fra  breve  la  nostra  mira- 
bile apparizione. 

—  Dove  mai  ?  —  dissero  insieme  Ridolfo  e  Cecco. 

—  Non  andiam  noi  forse  a  Molinetto  ?  — -  riprese  An- 
selmo. 

—  Ebbene  ? 

— Ebbene,  non  è  egli  festa  oggi?  e,  sia  al  castello, 
sia  nel  borgo ,  noi  la  vedremo  a  prendere  la  sua  parte 
dei  piaceri  che  noi  veniam  pure  a  dividere. 

—  Tu  Io  credi ,  o  Anselmo  ? 

—  Ne  sono  certo. 

—  Ma  il  piacere  non  è  il  solo  motivo  che  qui  ci  at- 
tira ,  riprese  Cecco ,  la  cui  faccia  ridente  era  divenuta 
seria  tulio  ad  un  tratto. 

• — Silenzio!  ripigliarono  nello  stesso  tempo  i  due  gio- 
vani. 

E  gli  amici ,  come  asserii  nei  nuovi  pensieri  che  si 
offrivano  alia  loro  immaginazione,  camminarono  in  silen- 
zio.^ Non  fu  se  non  alP  entrare  in  Molinello  che  le  loro 
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cupe  idee  svanirono  come  un  cattivo  sogno.  La  calma 
che  d'  ordinario  regnava)  nel  borgo  era  turbata  da  una 
moltitudine  di  mercanti  che  gridavano  a  pih  non  posso; 
gli  studenti  potevano  appena  contenere  i  loro  cavalli  in 
quella  folla  ov' oravi  gran  numero  di  gentiluomini  Mo- 
denesi e  Lucchesi  che  divertivansi  a  darsi  dei  colpi  di 
sciabola  sotto  il  più  frivolo  pretesto.  Il  tempo  non  era 
ancor  venuto,  in  cui  con  una  civiltà  infinitamente  supe- 
riore uno  si  riuniva  al  faraone  od  al  trentuno j  e  u  pe^ 
deva  talvolta  in  un*  ora  cavalli  y  danaro ,  castello ,  e 
l'onore  medesimo.  Il  minuto  popolo ,  le  cui  idee  erano 
molto  meno  bellicose ,  passeggiava  nei  boschi  che  cir- 
condano il  Serchio. 

—  Tu  vedi,  Anselmo,  eh'  essa  non  vi  è ,  disse  Cecoa, 
il  cui  occhio  interrogatore  scrutava  avidamente  ogai 
gruppo  di  persone. 

—  Ah  !  tu  cerchi  qui,  rispose  il  giovine;  mio  amico, 
tu  sei  pazzo  se  credi  che  una  così  leggiadra  giovinetta 
vada  a  mescolarsi  in  mezzo  a  tutti  questi  grossolani  pl^ 
bei  ;  non  v'  ò  forse  festa  anche  al  castello  ? 

—  Sì ,  festa  allegra  nel  giorno...  e  festa  terribile  di 
notte  ,  mormorò  Ridolfo. 

—  Silenzio  !  —  gridarono  gli  studenti. 
Finalmente,  dopo  molti  giri  nella  borgata  tutta  in  fe- 

sla,  giunsero  innanzi  alla  corte  d'  onore  del  castello, 
e  la  rimasero  in  estasi  in  faccia  all'immenso  e  splendido 
maniero. 

Da  ciascuna  parie  della  porla  d'entrata  ergcvansi  Jii- 
eleganti  toiTicello,  che  moslravano  all'occhio  incanutì' 
le  loro  graziose  colonnette,  le  loro  finestre  gotiche  scolpii^ 
od  ornale  di  volri  colorali.  Sullo  loro  porte  in  oji^' 
incrostate  nel  muro  e  scolpite  in  grigio  rosso  si  vcJev 
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ancora  la  corona  dei  signori  di  Lucca  che  avcvan  co- 
struita questa  fortezza  scaduta  in  divisione  al  siguore 
dì  Ripafratta,  presso  il  quale  recavansi  i  noslri  studenti. 

Essi  attraversarono  la  corte  d'  onore,  intorno  a  cui 
aprivansi  immense  gallerie  in  arcale;  poscia  montarono 
j  gradini  dì  marmo  d'un  peristilio  gotico.  Giunti  in  una 
specie  di  vestibolo,  un  valletto,  dopo  aver  cliiesto  i  loro 
nomi,  lì  introdusse  in  una  sala  decorata  con  lusso  ;  su 
magoitìcì  davanzali  erano  posti  scintillanti  cristalli  dalle 
formo  fantastiche ,  opere  di  que'  lavoratori  in  vetro  si 
rinomati  nella  vecchia  Toscana. 

Alle  mille  faccette  di  que'  diamanti  del  Serchio  riflct- 
tevansì  gli  ardenti  bagliori  di  due  lampade  d'argento, 
sospese  al  sollìtto  con  catenelle  dello  stesso  metallo; 
ricchi  tappeti  guernivano  le  pareti ,  e  su  d'  una  tavola 
coperta  d'  un  cuoio  moscovita  erano  deposte  armi ,  cose 
peregrine  che  il  signore  dì  Bipafralta  ,avova  recato  dai 
suoi  lontani  viaggi,  ed  il  cui  nome  era  ignoralo  dai  guer- 
rieri dell'antica  Italia. 

—  £h!  ma  venite  dunque,  miei  nuovi  amici,  disse 
il  castellano  avanzandosi  verso  i  giovani  che  presentò 
alla  numerosa  comitiva  raccolta  nella  sala. 

—  Scusateci ,  rispose  Cecco ,  la  strada  la  è  così  poe- 
ticamente bella,  ed  i  dintorni  del  vostro  maniero  par- 
lano tanto  al  cuore,  che  ci  siamo  fermati  a  veder  queste 
rimembranze  del  passate  che  facevano  rivivere  i  nostri 
padri. 

—  Ecco  una  nobile  scasa,  riprese  il  signore  di  Itipa- 
fratta,  stringendo  la  mano  del  giovine:  poscia  condusse 

tre  amici  verso  alcune  sedie  rimaste  vuole  nella  pro- 
fonda cavità  d'una  finestra  in  ogiva. 

— Ebbene,  disse  Anselmo  quando  furono  soli,  ebbene? 
Tfod.  Ila!.,  yoi.  n:  M 


TI»  THAMKlom!  MoMNESE 

non  sreva  io  forse  regione  quando  vi  diceva  che  la  ri- 
Iroveremoio  ?  —  E  rooslrava  a' suoi  amici  una  bella  gtft- 
vtnetlB  che  erasi  spontaneamenle  aitata  al  loro  enirtr 
nella  sala. 

—  SI ,  disse  Cecco,  che  non  poteva  volgere  altron 
lo  sguardo,  si ,  la  è  la  celeste  ap|)aritÌone  della  foruU; 
e  più  basso  mormorò; — i\,  è  pur  sempre  la  avvenpnla 
donzella  che  vidi  or  fa  an  anno  alla  Tesi»  di  Lucca,  i 
la  cui  rimer*^ "  cancellarsi  dal  mio  cuor*» 

'-    —Essa  la   nncorn  ,  soggionw  »- 

Uolfo  con  cmozrnne. 
'  Era  infaiii  una  giovìnell»  'un  angelica  beltìi.  I  «ni 
occhi ,  d'  un  nero  vivo  come  quelli  dell'  aquila  ,  otm 
perb  d'  una  dolcezza  inchrianm;  i  i^iioi  bruni  capelli  it 
cadevano  in  lunghe  trecce  sulle  sue  spalle  d' uD.i  hi» 
cbezza  trasparente;  era  dessa  nsnmma  una  vera  e  Iran 
timida  ed  ingenua,  ardente  e  pensosa  come  la  pociii. 

—  Venite,  amici,  disse  il  castellano  avanzandosi  vem 
i  giovani  nel  momento  in  cui  un  valletto  rialzava  le  nodi 
portiere  di  velluto  per  lasciar  passare  nella  gala  ài 
feetiao,  venite  ad  offrir  la  mano  a  mìa  Gglia  ed  a  rt 
nipote.  —  Quindi  condusse  gli  studenti  vers<i  la  bili 
giovinetta ,  presso  la  quale  trovavaei  ima  dclizioea  i» 
ciulla  di  quattordici  anni  appena,  i  cui  occhi  azioni  à 
fermarono  con  una  curiosità  da  ragazzo  sulla  fisionaiii 
Qna  e  spiritosa  di  Anselmo  che  le  offriva  la  matto. 

—  È  la  figliuola  del  castello,  diceva  Cecco  a  se  tU» 
avanzandosi  verso  la  giovinetta,  che  lui  la  confusa  rinti- 
neva  come  annientata  innanzi  al  giovane. 

>— Ebbene,  Valentina,  non  vuoi  tu  dunque  goesioi» 
bile  cavaliere?  —  disse  la  pìccola  Uenala,  la  nipoie^ti 
castellano.  Poscia  la  lieta  ragaEza,  con  lulta  la  coti&leuD 
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dfllli  Eua  aOi ,  posò  lu  sua  piccola  mano  buI  braccia 
d'Anselmo,  e  segniti  da  Ridolfo  cho  camminava  presso  il 
signore  di  lUparratla,  entrarono  nella  saU  del  restino. 


ittgplonduiiii  di  luce,  il  veccliio  maniero  g  la  mon- 
tagna apparivano  come  un  palazzo  incantato,  illuminato 
pur  una  Tosta  magnìQca.  Lii  corte  d'  onore  Irasformaty 
I  in  sala  da  ballo,  inviava  lungi  gli  accordi  d'  una  musica 
■t  inebriante;  ripeiuie  dall'eco,  tali  nolo  parevano  animare 
pf  le  aride  roccie,  lecui  nude  cime  volgevano  il  capo  sulle 
acque  del  fiume.  —  Trascinata  dalla  ridda,  Valentina, 
dolcemente  commossa ,  Bentiva  fremere  intorno  alla  sua 
taglia  (lessibile  il  braccio  di  Cecco  che  I'  allacciava.  Il 
cuor  del  giovine  palpitava  nel  suo  petto  come  e'  egli 
avesso  voluto  slanciarsi  in  un'  altra  anima,  ed  ogni  mi- 
piUo  perdendosi  nel  passato,  accresceva  la  passione  ch'ei 
provava  per  la  Itgliuoladt;!  castellano.  Assorto  ncll'eslani 
dell*  amore  die  s' impadronì  della  sua  anima  dopo  lu 
danza  febbrile  che  avea  inebrialo  i  suoi  sensi,  Cecco  non 
vide  il  castellano  avvicinarsi  a  lui, e  quando  le  seguenti 
j  parole  u  lutti  e  tre  questa  notte  stessa  nella  torre  della 
campana  »  vennero  a  rumoreggiare  al  suo  orecchio,  eì 
trasalì  senza  volerlo,  e  senza  alzare  il  capo  disse,  come 
'avrebbe  fatto  un'eco;  uttitti  e  Ire  questa  notte  siesta 
iella  torre  della  campana». 
La  piccol.T  Renala  die  seguiva  il  barone  ,  e'era  in  par 
tempo  che  desso  abbassata  verso  il  giovine  j  essa  pure 
Lveva  inleso  lo  misteriose  parole,  e  fuggendo  tostamente 


da  an'  altra  parte ,  rifken  :  «tatti  «Ile  fMitt  iNlto 
stèssa  neUa  torre  della '«aii|iin'» 


?fi  I 


'■  •• 


U  fàncialla  frwnéft  tnwlÉitite  <ilif  IMÉfcj  fffÈlbàk 
le  cose  strane,  che  si  racoonUTano  a  Tooe  bMit  piesw 
al  camino  nelle  lunghe  sere  d*  mfèmo ,  le  ritOMiiwia 
alla  iminerìa;  Dirìqfiiéni  bffl^'Met^  «SBliÉMfA«i 
fiaomie;  é  qoeifte^lliMMé  atonitMlto^aiir  |iiiniwiiiHi  i 
forma  ifekiernii  gigaiM.Qtfika)|lBintf  ìrel^^ 
iimeift  «oèe^'W^ilfeMMV^ 
8efiéli»>^&  fernfHMie'hftliiie  M^ltillnt^tarjpi^^ 
daR^lAM  MlèfHubiV  Mide  eltenfl^^»<dH»»^'ftii%B^ 
salle  ì^upi  che  '  costeggiano  il  fiume.  '  ^  ^*^ 

^J9i%g%  ÉlhdAàlMttMiM  aiaHoi^i^elIlPiWiilisìaii  fMÉI 
Rèiiiite}  «A  nòT  '  i6  avrei  ttt»t»pa  pauMìf  Mni<  mò  lieiinw 
dff  Ifibhid  atirtclAsMii  a  qiiel  loogft'  hiaMMML*  TrfUilli}' 

tdfre'e  vi' trascina'  eenrltf  <^eMi  tKr  ftiMMU»i.*'llÉ» 
gimte'essaf  tmcòrh'V  s6^ttn0'  di*  qbe' iflgaàltl  die  ftó^éUf 
dero  tanfo' di  vedere,  venisse  a  tròvaMi* faccia  a'  laddi 
con  me;  se  esso  m' avvilupasse  colle  sue  vaste  e  terrihf 
ali...  qaale  fancinllaggine!  esso  non  lo  farebbe:  non  soai 
io  forse  la  nipote  ben  amata  del  signore  di  Ripafiratts?s 
giacché  il  mio  nobil  zio  va  questa  notte  nella  loro  tft 
ventosa  compagnia ,  questo  succede  certo  perchè  vi  tA 
patto  e  contratto  fra  loro:  essi  non  possono  voler  wak 
ad  una  ragazza  della  famiglia.  Suvvia ,  decisamente  ii 
andrò. 

E  la  scherzosa  fanciulla  contando  sul  soccorso  dei  si- 
gnore di  Ripafratla,  se  le  succedeva  disgrazia,  ripetè  M 
un'  aria  risoluta  :  u  vi  andrò  y. 


/ . 
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— Essa  dorme,  disse  Renata,  dopo  aver  atlenlameDt*) 
soltato  1»  calma  e  dolce  respirazione  di  Valentina; 
scia  camminando  in  punta  di  piedi ,  aprì  mollo  doU 
Diente  la  porta  della  vasta  camera  da  notte  di  sua  cu- 
la,  e  s'avanzò  ardita  pei  grandi  corridoi  del  castello, 
landò  fu  appiè  della  scala ,  sentì  a  suonare  mezza- 
ne. 

— Arriverò  troppo  tardi.  Ab  !  non  importa,  disse  dopo 
ir  riflettuto  un  momento;  nulla  mi  arresterà. — Quindi  ' 
ileggiò  tutta  tremante  i  vasti  fabbricati  del  vecchio 
ttelto,  e  si  ficcò  poscia  in  un  bosco  che  bisognava  tra- 
'sarc  per  giungere  alla  torre.  Era  una  di  quelle  belle 
Lli  d'Italia,  fresche  e  limpide,  rischiarala  da  una  epe- 
[  di  luce  crepuscolare.  Renala ,  contemplava  in  un 
igioso  raccoglimento  questa  scena  misteriosa  che  nes- 
1  rumore  turbava.  Quel  silenzio  della  natura  impri- 
va  al  suo  animo  emozioni   sconosciute ,  melanconici 


Uscendo  dal  bosco  si  trovò  su  d'  un  terreno  ineguale 
iiontuoso,  Formato  di  vdlie  sfondale  ricoperte  d'erba, 
pò  molli   giri  fra  tale  ruine  eh'  essa  non  aveva  mai 
ulorato,  la  giovinetta,  costeggiando  le  mura  della  torre 
vpcrse  una  porta  Itassa,  rimasta  socchiusa:  passò  sotto  ' 
està  porlii  ritenendo  il  Unto  e  camminando  alla  ven*'*l 
'a;  poco  per  volta  nondimeno,  ì  suoi  occhi  avvezzai!-^  1 
>i  alla  oscurilii  che   la  circondava,   scoprì   gli  umidì' 
Ittini  d' una  ecala  a  chiocciola.  Tutto  ad  un  trattocredtf|J 
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di  sentire  una  voce  che  ingrossata  sensa  dubbio  dagli 
echi  delia  solitudine,  sembrava  simile  al  romoreggiar  del 
tuono;  spaventata  volle  fuggire;  ma  non  trovando  piìi 
la  porla ,  la  povera  Taociulla  che  aveva  fatto  troppo  fon* 
damento  sul  suo  coraggio ,  cadde  in  isvenimento  sol  pa- 
vimento di  marmo, 

—  É  però  la  voce  di  mio  sio,  mormorò  nlsauidosi  dal* 
cemtnie  ;  che.  può  egli  far  dunque  in  qoeato  sottemmi^ 
Ab»  lo.aaprò  ben  io! 

B  la  coraggiosa  discese  i  gradini  illuminali  da  uni 
luca  .r(Misastra.  Mediante  questa  luce  infausta ,  essa  vids 
una  vasta  sala,  in  fondo  a  cui  due  enormi  portiere  di 
panno  rosso  ascondevsMdo  alEaitto  dietro  le  loro  pieghe  bei 
folte  un'altra  sala  terribile  e  misteriosa.  Repentinamente 
un  rumore  di  passi  si  fa  sentire:  la  fanciulla  non  ebbe 
se  npn  il  tempo  di  gettarsi  fra  le  iaimenae  drapperie 
che  la  raserò  iovisibile.  Essa  rimase  un  istante  immobile, 
sepolta  sotto  le  pieghe  della  pesante  stoffa;  poscia  spiala 
da  un'invincible  curiosità  scostò  poco  per  volta  i  drappi 
ed  avanzò  la  testa.  La  poverina,  pallida   di  spavento, 
rimase  come  pctrificata  innanzi  allo    spettacolo  che  ^ 
offriva  a'suoi  occhi.  Vestiti  con  casacche  rosse,  ed  avendv 
un  ginocchio  a  terra  i  tre  studenti  si  tenevano  iimìlmeoie 
prostrali  appiè  dei    gradini  d'un  trono  nero,  in  ciaa 
ai  quale  figuravano  sette  seggioloni  riccamente  indorali. 
Innanzi  a  lai  seggioloni  trovavansi  sette  uomini  di  guem 
armati  di  lutto  punto  e  colla  visiera  delPelmo  abbassata- 
Sopra  i  seggioloni  innalzavasi  un  grande   altare  di  \A- 
lulo   rosso,  sul  quale  erano  doposli  pugnali  e  spaile  u 
croce ,  sormontato  da  un  gigantesco  crocifìsso.  Un  uobì- 
vestilo  di  veliulo  rosso ,  il  viso  coperto  da  una  mascliera. 
e  la  mano  destra  appoggiala  su  d'un  libro  del  Vangelo* 
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si  tettevn  ritto  innanzi  ali'allftre.  I  sette  venerabili,  na- 
scosti nelle  loro  armnlnro,  mormoravano  a  voce  bnssa  le 
parole  d'un  terribile  giuramento.  Una  lolla  di  affigliati , 
avvolti  in  mantelli  neri  e  portando  alla  spalla  sinistra 
l'impronta  d'un  pugnale,  erano  inginocchiali  sui  gra- 
dini. Coìloro  tutti  avevano  il  viso  coperto  da  una  ma- 
schera di  velluto  nero  di  Venoeia.  Dopo  che  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  setta  fu  giurato,  come  era  d^uso  ad  ogni 
riunione  di  tai  uomini  ranaljci,  il  capo  dei  venerabili 
ebiiisc  il  Vangelo  :  po!tcÌa ,  avanzandosi  sul  primo  gra- 
dino deil'allare,  si  rivolse  ai  tre  recipiendari,  e  loro  disse: 
—Fratelli,  voi  sapete  ora  qual  è  il  nobile  scopo  e  quali 
sono  i  crudeli  doveri  dei  figliuoli  di  Santa  Zita. 

—  Lo  sappiamo,  risposero  i  tre  amici. 

—  Siete  voi  profondamente  convinti  che  tutti  gli  as- 
sociali si  debbano  fra  loro  protezione  ed  aiuto?  Che  è 
cOBa  sacrilega  per  un  fratello  il  portar  una  mano  colpe- 
Tole  su  alcuno  dei  beni  dì  un  altro  fratello?  nonché  i) 
barbarlo  nelle  suo  aHecìoni  di  famiglia  ;  o  vagheggiare 

lb«tichè  gli    possa  appartenere  ;  o  violare  i   giuramenti 
che  gli  furono  fatti? 

Lo  sappiamo,  e  giuriamo  di  con  formarvi  ci,  dissero 
loera. 

-*-Ora  che  vi  ho  rammentali  i  vostri  doveri  verso  tutti 
i  Toslri  fratelli  alligliati,  vi  rammenterò  un'ultima  volta 
ed  in  poche  parole  i  vostri  impegni  verso  la  società. 
Oli  astanti  chinarono  il  capo. 

—  L' associazione  di  Santa  Zita  fu  mandata  da  Dio 
ter  la  fclieità  dei  popoli  oppressi  dalln  spada  ghibellina. 

ni  fratello  eletto  o  ammesso  diviene  per  ciò  solo  sciolto 
ogni  fede  lìgia  e  da  ogni  omaggio  verso  i  potenti  si- 
[Dori  che  opprimono  la  nostra  bella   Italia.    Non  v'è 
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barone ,  principe  o  cavaliere  che  sia  al  disopra  di  lai. 
Ei  non  riconosce  per  signori  che  Dio  ed  i  Gaporiooi  di 
Santa  Zita;  egli  deve  lavorare  colle  soe  braccia,  col  suo 
cuore,  e  col  suo  sangue  all'open  che  il  ddo  ha  rineita 
nelle  sue  mani.  Obbedire  ai  nostri  miniali  ordini  coinè 
se  fosse  Dio  che  avesse  parlato  :  tutte  le  Bue  querele  d 
le  deve  portare  innanzi  alla  nostra  assemblea  ;  tutte  k 
sue  vendette,  rimetterle  a  noi;  tutti  i  suoi  interessi, 
confonderli  coi  nostri.  I  fratelli  di  Santa  Zita  sono  ii- 
violabili  gli  uni  per  gli  altri.  Ogni  lotta  fra  essi  è  un  s^ 
crilegio. 

—  Noi  giuriamo  inoltre,  ripresero  gli  amici,  dinoo 
riconoscere  al  di  sopra  di  noi  che  Dio  solo  ed  i  capo- 
rioni di  Santa  Zita! 

Allora  il  signore  di  Ripafratta ,  capo  dei  venerabili . 
e  misterioso  presidente  del  cupo  consiglio ,  ponendo  il 
Vangelo  innanzi  ai  tre  giovani,  riprese  con  voce  forte  e 
sonora: 

—  Ridolfo  da  Canneto,  Anselmo  da  Siena,  e  Cecco  di 
Samminiato ,  rispondete  !  sentite  voi  di  avere  la  fona 
bastante  a  compier  l' opera  ? 

—  Noi  r  abbiamo ,  dissero  i  tre. 

—  Se  bisogna  dar  la  vostra  vita  ad  una  parola,  idon 
segno  dei  vostri  caporioni  di  Santa  Zita,  senza  conoscer 
il  motivo  0  lo  scopo  di  tal  sagrificio,  senza  speranza... 

—  Noi  sapremo  morire. 
E  le  loro  voci  divenute  quasi  terribili  sotto  le  vAlif 

cupe  e  spesse  del  sotterraneo ,  giunsero  air  orechio  i^ 
Renata  come  un  funebre  suono. 

—  Se  vi  si  dicesse:  colpite  quest'uomo?  riprese  iU- 
gnorc  di  Ripafratta. 

—  Noi  colpiremo. 


r 
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Ed  UD  gesto  spaventoso  umvasi  a  queste  parole  di 
morte. 

—  S'  ei  fosse  vostro  amico?  - 1 

—  Quand'  anche  fosse  nostro  amico. 

—  S'  ei  fosse  vostro  fratello? 

—  Quand'  anche  fosse  nostro  fratello. 
■ — S'ei  fosse  Tostro  padre? 

—  Quand'  anche  fosse  nostro  padre. 
■ —  Se  si  tentasse  colla  tortura  e  coi  supplizi  di  farvi 

confessare  i  segreti  della  società  di  Santa  Zita,  di  farvi 
vendere  i  vostri  padroni  ed  i  vostri  eguati  per  salvare 
la  vostra  vita  ? 

—  Noi  resterem  muli  come  la  tomba.  ,»4 

—  Lo  giurale  sul  santo  Vangelo  ?  -^ 

—  Lo  giuriamo. 

—  Cosi  fiia  !  mormorò  1'  assemblea. 

—  Così  sia!  soggiunse  il  venerabile;  poscia  colpendo 
tre  volte  col  rovescio  della  sua  spada  il  petto  dei  reci- 
piendari:  —  io  vi  proclamo  figliuoli  e  fratelli  dì  Santa 
Zita.  Fratelli,  cantate  il  Veni  Creatm-f  disse  egli  volgen- 
dosi all'  assemblea. 

Tutti  i  lumi  si  spensero  tosto,  ed  il  santo  cantico  fu 
cantato  nell'oscurità  la  più  profonda.  Quelle  voci  forti  e 
g^vi  risuonavano  in  tal  modo  sotto  quelle  vòlte  secolari, 
chela  povera  Renata  petrificata  dal  terrore  sembrava  una 
bianca  statua  incastrata  alle  pareti  del  sotterraneo. 
Tuttavia  pensando  ch'eglino  stavano  per  ritirarsi,  ri- 
prese un  po'd'energia  e  sollevando  dolcemente  la  drap- 
peria che  la  nascondeva,  se  la  svignò  lungo  il  muro 
'  umido  e  giunse  tutta  palpitante  alla  scala  sotterranea 
di  cui  varcò  i  gradini  con  precauzione.  Quando  final- 
xnonle  sì  trovò  sono  la  vòlta  del  cielo,  si  mise  a  correre 
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a  traverso  lande  e  maccliie,  e  non  si  fermò  se  non  alb 
porla  della  vasta  camera  signurile  ,  dove  entrando  i» 
tese  il  dolce  e  calmo  respiro  di  Valentina. 

—  Essa  dorme  tuttora,  disse  inclinando  la  sua  pallidi 
Taccia  sul  tresco  volto  della  giovinetta. 


Valentina ,  come  figliuola  del  castellano ,  dimoi 
nella  gran  camera  signorile  dille  pareli  coperte  di 
gniliche  tappezzerie,  dal  s  lo  onde  djsceodi'vami  ha»' 
pade  lucenti  come  diamanti.  Le  sue  finestro  si  aprinM 
sulla  corte  d'onore,  ed  essa  poteva  assistere  quasi  smb 
mover  piede  agli  esercizi  d  irmi  ed  alle  cerimonie  # 
(^nì  specie.  Ma  fuori  di  tai  giorni  solenni  nulla  si  sM^ 
geva  tranne  le  grandi  muraglie  annerite  del  ntaniòro,  cM 
lunghe  e  strette  feritoie  cbe  lasciavano  passare  di  lu^ 
in  lungi  a  traverso  i  loro  robusti  fiaochi  un  povero  rafgit 
dì  sole  così  pallido  come  quelli  clic  la  natura  umbn 
gettare  in  carcere  agli  infelici  prigionieri.  La  cellMii 
abitata  da  Renala  era  vicina  a  questo  triste  e  splendidi 
soggiorno,  ma  essa  ofTeriva  il  medesimo  contrasto  offerU 
dal  carattere  e  dalla  condizione  delle  due  cugine.  U 
campanile  scelto  dalla  giovinetta  formava  1'  angolo  <W 
fabbricato  ove  trovavasi  la  camera  di  Valentina.  Quotf 
lieto  nido  di  rondini ,  tutto  tappezzato  neir  interou  di 
stoffa  leggieri,  ed  aireslerno  d'edera  e  di  muschio,  eo 
nel  mattino  inondalo  dall'aurora,  e  nella  sera  riscliiarsU 
da  onde  di  raggi  solari.  I  primi  bagliori  del  crepuscolo. 
i   primi   caaij  dell'  allodola  vi    vennero   a   risre^tu* 
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Renata  l'iddomani  della  scena  che  noi  abbiamo  de* 
scriila.  La  giovinetta  si  alzò  inquieta,  agitata,  ed  ap- 
pena la  saracinesca  del  castello  fu  alzata,  essa  si  slanciò 
nei  prato  per  cercarvi  la  calma  della  solitudine  e  la 
freschezza  del  mattino.  Tutti  i  suoi  pensieri  si  l*i por- 
tavano alle  scene  della  notte ,  e  la  povera  ragazza  non 
ne  poteva  capire  i  misteri. 

—  Non  sarebbe  quello  un  sogno  ?  —  disse  tutto  ad 
un  tratto  ;  ho  io  realmente  veduto  ed  inteso  tutto  oiò 
che  si  presenta  alla  mia  immaginazione? — E  dubitava, 
i  uSe  io  andassi  dalia  parte  della  torre;  alla  luce  del 
^  giorno  non  avrei  paura.  Vorrei  solo  riveder  quella  grande 
u  portiera  rossa  che  mi  nascondeva  sotto  le  sue  pieghe^ 
.  Se  r  alzassi ,  crederei...  »  Quindi  camminava  silenziosa 
e  tutta  rivolta  alle  idee  confuse  che  s' avvolgevano  nel . 
8110  capo  sopraffatto,  quando  nel  girare  un  pendio  sco- 
sceso Qh'  essa  aveva  seguito  per  giunger  piii  presto  sulla 
piattaforma  ove  innalzavasi  la  ruina,  senti  distintamente 
vjtpfi  voci.  Essa  ri(^nobbe  quelle  che  avevano  cosi  fa- 
tulinente  colpito  il  suo  orecchio  sotto  le  cupe  vò^te 
de)la  torre  della  cainpana.  Sorpresa ,  si  arrestò.  I  fra- 
telli di  Santa  Zita ,  dimenticando  in  quel  momento  la 
mistica  gravità  che  accompagnava  le  loro  parole  durante 
I9.  cerimonia,  segreta,  seinbravano  animali  da  un  senti- 
mento unanime  di  collera. 

- —  Son  io  il  primo  che  ho  pensato  a  Valentina,  gri- 
dava Cecco. 

—  11  diritto  di  chiedere  la  mano  di  questa  donzella 
appstrtiene  a  me  quanto  a  te,  riprese  Ridolfo. 

— >Mo!  disse  Cecco. 

—  Tu  dici  di  no  ;  e  perchè  ? 

—  Ma  credete  voi  dunque,  disse  Anselmo^  che  io  non 
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pensi  quanto  voi  a  questa  maravigUon  fancialb  che  ci 
è  apparsa  cosi  poeticamente  ? 

—  Oh  mio  Dio!  egli  pure  l'ama  adangoOi  diase  a  se 
stessa  a  voce  bassa  e  ben  tristamente  la  poven  Renata. 

—  Ve  lo  ripeto,  riprese  Cecco  con  trasporto,  a  ne 
solo  appartiene  il  diritto  di  chiedere  la  mano  di  Va- 
lentina. 

•—  A  te  solo  ?  ma  di'  dunque  il  perchè  —  gridò  Ri- 
dolfo fuor  di  se  stesso. 

-^  Perchè  ?  perchè  prima  di  voi  io  conobbi  quesU 
fanciulla  che  da  un  anno  io  amo  appassionatamente. 

—  Appassionatamente ,  riprese  Ridolfo  con  ironia. 
Appassionatamente  !  non  è  così  che  tu  dicevi  di  amv 
Rachele. 

—  Taci ,  Ridolfo,  taci. 

—  Non  amavi  forse  tu  pure  appassionatamente  quelb 
bella  ebrea?  appassionatamente ,  come  ora  ami  Valen- 
tina ? 

—  E  dìigli  !  disse  Cecco  adirato ,  tu  mi  parli  ancon 
dell'ebrea  ed  osi  mettere  il  nome  di  Valentina  presso 
quel  nome  maledetto!  Oh!  ora  tutto  è  rotto  fra  noi, 
ed  io  vado  del  momento  a  domandare  al  signore  di  Rh 
pafratla  la  mano  di  sua  flglia. 

—  Tu  non  andrai  solo ,  gridarono  in  pari  tempo  Ri- 
dolfo ed  Anselmo. 

—  Io  andrò  senza  di  voi,  riprese  egli  sguainando 3 
suo  pugnale.  Io  andrò  senza  di  voi  !  quand*  anche  d<v 
vessi  diventar  assassino  e  camminare  sui  vostri  corpi! 

—  Ebbene  !  giacché  la  morte  sola  ci  può  mettere 
d*  accordo,  gli  rispose  Ridolfo,  la  morte  ti  aiuti!  ti 
alzò  il  braccio  per  colpire  Cecco. 
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Per  fortuna,  Anselmo,  piti  calmo  e  più  padrone  di 
8Ò ,  si  slanciò  innanzi  a  Cecco,  dicendo  : 

—  Non  amiam  noi  forse  tutti  tre  la  castellana  con 
troppa  violenza  perche  T  uno  di  noi  ceda  all'  altro  la 
speranza  di  possederla,  speranza  che  ciascuno  crede 
avere? 

-^  É  vero ,  dissero  eglino. 
—  Due  di  noi  sono  di  troppo  sulla  terra  :  eh'  ei    ne 
spariscano  dunque. 

—  Perchè  hai  tu  fermato  il  mio  braccio  ?  riprese  Ri* 
dolfo:  non  dicevo  io:  piuttosto  camminare  sui  vostri 
corpi  caduti  sotto  i  mìei  colpi ,  piuttosto  uccidervi  che 
cederri  Valentina? 

—  Oh,  non  così!  riprese  Anselmo;  no,  non  così:  tu 
lo  sai  bene,  tu  non  ci  potresti  assassinar  tutti  due.  Prima 
die  la  lama  del  tuo  pugnale  fosse  tratta  fìimante  e  rossa 
del  sangue  di  Cecco  che  pel  primo  si  offriva  ai  tuoi 
colpi  ;  prima  che  questa  lama  fosse  tratta  fuori  della 
piaga  mortale  della  tua  vittima,  tu  stesso  cadresti  ferito 
ài  cuore  dalP  acuto  ferro  del  mio  coltello  da  caccia.  11 
pericolo  sia  dunque  eguale  tra  noi ,  continuò  egli.  Ferro 
contro  ferro,  fronte  contro  fronte.  A  colui  che  sotto  i 
saoi  colpi  avrà  fatto  cadere  i  corpi  de'  suoi  due  amici; 
a  colui  che  solo  rimarrà  sulla  terra;  a  quel  desso...  la 
mano  della  leggiadra  donzella...  E ,  riprese  con  malinco* 
nioo  accento  il  giovine,  e  possa  l'inebriante  felicita  di 
im  amore  divìso  fargli  dimenticare  ch'ei  comprò  quella 
felicità  suprema  colla  morte  de'suoi  fratelli  tanto  amati! ... 

Anselmo  si  fermò  commosso,  cogli  occhi  pregni  di  la- 
grime. Ma,  ripigliando  bentosto  la  sua  calma,  disse  con 
^  voce  breve  e  risoluta. 

—  Domani...  vi  aspetto  ambidue  appiè  del  San  Pelle- 
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grino.  Qael  lujOgo  deserto  cosi  lietaoiente  scelto  ieri  per 
le  nostre  partite  di  caccis;  quel  iQogo  di  piàQeresarìi  de- 
mani «n  incontro  di  mortei^..  A  domìsiii  9  ri|ielè  )  le  non 
avrò  clye  quest'  arma.  —  Ed  il  giovine  mostrala  a*  seii 
rivali  la  lama  acuta  e  brillante  dèi  suo  oollelb  di 
caccia. 

—  Siamo  d'accordo,  riprese  freddanieate  Bidelfo; 
siamo  d' accordo,  noi  ci  batteremo.  Domani,  a  queil'en 
stessa ,  a  questo  stesso  luogo ,  due  di  noi  avran  eeoMs 
di  vivere..  • 

—  Dunque  a  domani ,  disse  Cecco.  E  tatti  tre  si  al* 
lontanarono  per  vie  diverse... 

— Domani ,  a  questa  medesima  ora,,  a  questo  meée- 
simo  luogo,  due  di  noi  avran  cessato  di  vivere ,  ripetè 
I^epata  rìgqardando  tristamente  Terba  fiorita,  calpestili 
dai  piedi  di  que'tre  uomini ,  poco  prima  sì  strettameoti 
uniti...  Ma  questo  è  orribile  ! 

Poscia  sulle  labbra  della  poverina  ritornarono  le  pa- 
role sentite  la  notte  durante  il  conciliabolo  di  Santa  Zita: 
i(  i  fralclli  sono  inviolabili  gli  uni  verso  gli  altri  ;  c^i 
combnilimcnto  fra  loro  è  un  sacrilegio  ». 

—  E  la  provvidenza  che  mi  mandò  ieri  e<l  oggi  prtsi^ 
quella  torre,  disse  Henata.  Mio  zio  sembra  comandare  ia 
un  modo  assoluto^  egli  solo  può  impedire  il  duello.  Ma 
come  farglielo  sapere?  lo  non  posso  dire  cbe  ho  assi- 
stito alla  loro  misleripsa  seduta  ;  non  posso  svelare  cbe 
conosco  i  terribili  segreti  dell'  afBgliazione  e  che  so  il 
nome  di  quasi  tutti  i  fratelli  iniziati.  Oh  buon  Dio!  Div 
mio  !  inspiratemi  dunque  come  salvarli  senza  tradirai 
che  ho  inleso!  Ah  che  buon  pensiero!  riprese  dopoavi^ 
riflettuto  alcuni  momenti...  si^sì,  è  ben  questo!...  >1 
duello  non  avrà  luogo!... 
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E  Renata ,  i  cui  timori  eransi  affatto  calmati ,  ritornò 

verpo  la  strada  cogliendo  nn  roaiBello  per  sua  coginA: 

Ginq t9  sotto  il  grande  vestibolo ,  ai  ferino  presto  oM 

porta  al  di  sopra  della  quale  vedevasi  ancora  la  coreiih 

I    ducale  di  Lucca. 

— Se  mio  zio  è  a  casa,  diss- ella  esitando  ad  aprire... 
i  ebbene!  ebbene  !  che  cosa  direi  io?  andiamo,  andiamo! 
I  ana  ispirazione  mi  verrii.  Ed  entrò  ardita  nella  camera. 
I  ttopo  aver  guardato  d' ogni  parte  per  accertarsi  se  essa 
ara  sola,  corse  al  tavolo  da  scrivere  del  signore  di  Ri* 
i;  pafratta,  e  su  d'una  lettera  rimasta  aperta,  scrisse  queste 
parole  conlrafbcendo  la  sua  scrittura: 

a  Tre  fratelli  di  Santa  Zita, 
{Ijdolfo ,  —  Anselmo,  —  Cecco, 
ban  tradito  il  giuramento  pronunciato  nella  (erre:  de* 
lì  ai  si  devono  battere.  Tutti  tre  amano  Valentina». 


Non  lungi  dal  circuito  delle  rupi  dei  San  Pellegrino , 

Qifp  I  tre  amici  s'erano  data  la  posta  di  morte,  non  lungi 

4t  quelle  aride  rupi  alsavasi  una  capanna  che  serviva 

[  d^antrata  ad  una  grotta.  Golìi  dimorava  una  vecchia  ebrea, 

1#  fini  opcupaziope  apparente  era  quella  di  allevar  ca- 

^    pffif  Wà  che  io  realtà»  come  tutte  le  persone  di  tal  razza 

^   durante  il  medio  evo  ed  anche  lungo  tempo  dopo,  eser* 

^  fflava  una  folla  d' industrie  occulte  ed  indeGnibili. 

^      ^rano  pochi  mesi  che  Hannah  1'  ebrea,  con  permesso 

^  dal  signoro  di  Ripafratta ,  s'  era  stabilita  nel  cantone  di 

if  llplinetto,  permesso  che  aveva  molto  maravigliato  tutti  gli 
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abitanti  del  distretto  e  scandalitcato  aacor  piii  le  umit 
divote  dei  paese ,  perchè  Haonìdi  si  abbaackmavm  z  pn- 
ticlie  segrete  die  non  erano  compatibili  cdle  Iqgp  di 
Santa  Chiesa. 

La  porta  della  sua  capanna ,  o  piuttosto  dellt  m 
tana,  era  tutta  tappezzata  di  pipistrelli,  di  donnoleidl 
civette,  gufi  ed  altri  animali  notturni,  inchiodati  e 
in  croce  sulle  tarlate  imposte  dell'uscio;  T interno 
nessuno  penetrava,  era  pavimentato  da  ossami  e  de» 
rato  di  teste  di  morti  incrostate  alle  pareli  della  ci- 
verna. 

Candele  di  zolfo  colle  fiamme  azzurrognole  ne  ma» 
ravano  V  entrata ,  lasciando  scorgere  due  neri  maHiH 
notati  d' una  macchia  di  fuoco  alla  fronte,  guardiani  ter 
ribili  di  quel  terribile  ricovero. 

L' ebrea  Hannkh  aveva  riconosciuto  la  necessità  d^H- 
tomiarsi  di  questi  spaventosi  (apparecchi  per  impone 
alla  credulità  dei  visitatori  che  venivano  a  comprare  a 
peso  d' oro  la  conoscenza  dei  segreti  del  passato  e  b 
scienza  deli'  avvenire. 

Un'  ora  prima  del  convegno  fissato  pel  duello ,  e» 
uscì  misteriosamente,  confidando  la  guardia  della  sua  or- 
ribile dimora  alla  feroce  fedeltà  de'  suoi  mostruosi  guar- 
diani che  vennero  abbaiando  a  collocarsi  da  ciascun  lato 
della  porta  diabolica. 

—  Che  la  volontà  della  Santa  Zita  si  compia,  mor 
moro  l' ebrea  prendendo  la  strada  che  conduceva  alli 
foresta. 

Un'  altra  persona  vigilava  pure  nella  profondità  del 
bosco:  era  Renala,  torturala  dal  pensiero  di  quel  dueil 
che  la  colpiva  al  cuore,  intorbidando  per  sempre  ila"* 
riposo  e  la  sua  vita.  Perchè  ?  Essa  che  s\i\  da  hambiM 
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aveva  udito  il  racconlo  di  tnnti  ducili ,  che  cosa  doveva 
ìmporlarle  il  sangue  sparso  d' Anselmo  o  di  Ridolfo ,  o 
di  Cecco?  essa  non  Io  diceva  a  se  stessa;  ma  un  segreto 
istinto,  un  presentimento  involontario  le  mostrava  che 
il  suo  cuore  aveva  parlato.  La  fanciulla,  senza  saperlo, 
amava  già ,  ed  il  suo  amore  era  per  Anselmo. 

—  Forse,  si  diceva  essa,  il  signore  di  Ripafratta 
non  avrà  nulla  veduto;  forse  anche  ei  lascierà  fare, 
poiché  ho  veduto  poco  fa  i  tre  giovani  incamminarsi 

I  verso  il  San  Pellegrino  per  istrade  diverse...  Prima  che 

sì  raggiungano ,    potrò  parlare    all'  ebrea    Hannhh ,    ad 

h    Hannah  la  maliarda;  essa  che  comanda  agli  spirili  ma- 

I     leSci ,  essa  che  conosco  tulli   i  filtri  e   tutte    le  virtù 

f    delle  piante  selvaggie,  essa   che  può  dar  delle  sorli  e 

tdei  malefizi ,  essa  sola  incatenar  potrebbe  il  furore  di 
quegli  implacabili  rivali.  Con  dell'  oro  avrò  la  sua  pro- 
tezione, 
j        E  la  giovinetta  ascese  con  passo  precipitalo  il  fianco 
nnietro  del  San  Pellegrino. 

— Ma  eccola,  diss'clla  fermandosi  a  guardare  Hannah 
cbe  lentamente  discendeva  il  circuito  delle  rupi,  e  senza 
calcolare  l'imprudenza  del  suo  procedere  corse  a  quella, 
e  r  afferrò  pel  braccio  dicendole: 

—  Venite,  ebrea,  venite!  voi  sola  lo  potete  sapere. 
Hannah  la  mirò  fissamente;  poscia,  dopo  un  nìomcnto 

di  silenzio,  disse: 

—  Chi  dunque  posso  io  salvare? 

—  Oh  venite  presto! 

K  le  due  donne  disparvero  dielro  le  rupi. 

Per  tre  punti  diversi  si  giunge  al  circuito  delle  rupi 
del  San  Pellegrino.  Uà  questi  tre  punti,  tre  uomini  ve- 
ntiti di  dalmatiche  nere ,  e  portanti  »lla  loro  cintura 

Traa.  Hai..   Voi.  IV.  M 


5 


746  TRADIZIONE  MODENESE 

coltelli  da  caccia  ben  affilali,  discesero  nel  recinto  cupo 
e  misterioso.  Nel  centro  innalzavasi  un  masso  di  granito, 
a  piò  del  quale  scorreva  una  sorgente  d*  acqua  glinc- 
ciata.  Colh  oravi  stato  il  convegno  di  caccia;  colh  emiil 
convegno  di  morte.  Tutti  e  tre  nello  stesso  tempo  si  tro- 
varono presso  al  masso,  e  tutti  e  tre  rimasero  atterrili  loo^ 
gendo  una  pergamena  rossa,  fissata  mediante  un  pugnak 
negli  interstizi  del  sasso.  Era  quello  il  modo  di  trasmel- 
tere  gli  ordini  della  Santa  Zita.  1  tro  avversari  si  pl^ 
cipitarono  spontaneamente  Millo  scritto  fatale  per  leg- 
gerlo. Esso  non  recava  se  non  queste  parole  :  u  I  fratelli 
della  Santa  Zita  sono  inviolabili  gli  uni  versso  gli  aliri: 
cigni  lotta  fra  essi  è  un  sacrilegio  ». 

—  Maledizione!  gridarono  i  tre  campioni;  ma  Ridolfp 
abbassandosi  di  nuovo  lesse  queste  altre  parole  scrìllf 
al  di  sotto  della  sentenza:  Valentina  può  tuttavia  ap- 
partenere ad  uno  di  loro;  cosi  giudicò  la  Santa  Zita. 

—  Morte  e  dannazione!  dover  giocar  quella  celeste 
beltà  ad  una  partita  di  dadi  !  disse  Cecco. 

—  Sulla  cassa  d'un  lambnro  od  alle  carte  reali  coid^ 
la  figliuola  d'  un  vallello  d'esercito,  soggiunse  RiJoIt' 

—  No!  ma  bisogna  riferirsene  al  giudìzio  dì  Di^ 
gridò  Hannah  apparendo  air  improvviso  in  mezzo  i 
gruppo  infuriato. 

— Che  vuoi  tu,  0  maledetta,  e  chi  sei  tu?  gridaroi: 
tutti  e  tre. 

—  Chi  sono  io?  poco  vi  deve  importare  questo,  dl^^ 
l'ebrea  incrociando  le  braccia. 

— Ebbene  adunque?  disse  Cecco  prendendole  la  man 
che  puoi  tu? 

—  Insegnarvi  ciò  che  la  mia  arte  mi  ha  rivelalo!- 
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poscia  accostandosi  a  vicenda  a  Ridolfo,  a  Cecco  è  ad 
,     Anselmo,  disse  a  ciascuno  a  voce  bassa: 
^         —  Gli  astri  sono  per  te  se  tu  mi  ascolti. 

£  ciascun  di  loro  rassicurato  rispondeva: — Parla , 
^  dinne  ciò  che  la  tua  arte  ti  La  rivelalo;  noi  ce  ne  ri- 
.    feriamo  a  te. 

.?  — Andate  dunque  da  quel  pastore,  il  quale  in  cima  ai 
^  San  Pellegrino  fa  pascere  la  sua  greggia;  comprale  da  lui 
.  Ire  agnelli  di  otto  giorni;  il  primo  bianco,  il  secondo 
,  nero,  il  terzo  di  due  colori;  poscia  recate  qua  le  gio- 
vani vittime. 

Queste  parole  erano  terminate  appena,  che  gli  stu- 
denti s'avviavano  già  versola  cresta  coperta  di  muschio, 
'  -  ove  stavano  il  pastore  e  la  greggia.  Hannah ,  rimasta 
sola,  si  pose  a  cogliere  delle  erbe  che  crescono  alle  fes- 
sure dei  graniti  e  delle  masse  calcari  da  cui  quelle  sò« 
liludini  sono  formate,  e  le  portò  sulla  cima  d'una  rupe 
arida  ed  affatto  isolata.  Poi*  stese  V  erbe  misteriose  in 
ire  siti  diversi.  11  letto  di  mezzo  componevasi  d*  issòpo; 
quel  di  destra,  di  cicuta  acquatica;  quel  di  sinistra, 
;   di  giusquiamo  nero. 

—  Tutto  le  mie  promesse  saranno  adempiute ,  disse 
quand'  ebbe  terminato  di  stendere  le  erbe  selvaggie. 
Poscia  ridiscese  nel  circuito  delle  rupi.  I  cacciatori  la 

'    raggiunsero  seguili  dal  pastore  che  portava  i  tre  agnelli. 

Dopo  aver  fatto  logare  i  piedi  agli  agnelli ,  T  ebrea  li 
\   fé'  recare  sui  letti  di  verdura. 

— Ognuno  d'essi ,  diss*ella,  rappresenterh  il  suo  pos- 
r  sessore;  il  nero  sarà  di  Ridolfo;  esso  occuperà  il  mezzo; 

il  bianco  sarà  di  Ar.selmo  <;  (erra  la  destra;  il  due  colori 

sar^  di  Cecco,  e  starà  a  sinistra. 

—  Ora ,  dissero  i  tre  giovani  dopo  che  il  pastore  ebbe 
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deposto  gli  agnelli  Gome  Hannkh  aveva  mostrato  j  che 
bisogna  egli  fare? 

—  Aspettare  la  venuta  della  grande  Aquila  Nera  della 
montagna,  il  cui  nido  è  posto  sulle  cime  delle  nubi, 
disse  la  vecchia  addlllando  V  arida  cima  d*  una  rupe  gi- 
gantesca; essa  non  pub  tardare,  perchè  ecco  Torà  in  ed 
il  sole  si  rivolge. 

Quello  degli  agnelli,  che  T  uccello  imperiale  rapili 
co' suoi  possenti  artigli,  designerà  colui  al  quale  il  deb 
destina  la  mano  di  Valentina. 

— Così  sia!  risposero  gli  studenti  soggiogati  dal  tuono 
profetico  e  dalle  segrete  promesse  della  maliarda. 

—  In  ginocchio,  gridò  questa,  e  recitate  con  mei! 
Magnificai  a  rovescio. — 

Ala  gli  antagonisti  non  l'ascoltavano  piii.  I  loro  occhi 
ed  i  loro  cuori  cercavano  nello  spazio  le  orme  dell'aquib. 
Da  circa  un'ora,  gli  agnelli  erano  posti  sulla  moou- 
gna  e  si  sentivano  da  lungi  le  loro  grida  ed  i  loro  ge^ 
miti  deboli  e  fanciulleschi  che  soli  turbavano  il  silenzio 
delle  solitudini.  Ma  P  aquila  feroce  non    compariva.  Fi- 
nalmente si  inlravvìde  nel  cielo  come  un  punto  nero  3 
quel  modo  che  una  tromba  procellosa  apparisce  in  mari. 
E  nella  loro  immobilità  i  rivali  sembravano  fredde  su* 
tue.  Bentosto  si  potè  dislin<juere  il  crudo  augello  ;eiilr 
scendeva  volteggiando  e  pareva  rallentare  il  suo  \olo  j 
misura  che  s'accostava   alle  cimcj  (inalmente  smagrir. 
al  di  sopra  della  riipe.  Colà  parve  esitare  di  affernireL 
sua  preda:  andando  dall'una  alP  altra  si  decise  posti^. 
e  rapi  V  agnello  nero  posto  sul  Icilo  di  mezzo... 

—  INalale  viene  per  Ridolfo  da   Canneto ,   '^riJò  1 
vecchia. 

— Malcdi^iune  bu  te!  moimurarono  Cecco  ed  Anàcb- 
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—  La  Santa  Zita  è  soddisfatta ,  gridò  una  voce  terri- 
bile che  sembrava  uscire  dalle  rupi. 

— Ho  fatto  ciò  clie  avevo  promesso  al  signore  di  Ripafral- 
ta  ed  anche  a  sua  nipote  Renala, soggiunse  piano't'ebrea. 

—  Ridolfo  ,  la  sorte  ci  ha  traditi ,  disse  malinconico 
Anselmo;  sii  felice,  o  fratello;  per  noi  la  vita  è  priva 
d'illusioni,  e  più  non  ci  resta  che  di  morire;  ma  ricevi 
qui  il  nostro  giuramento,  che  noi  non  turberemo  mai  la 
lua  felicità;  non  è  vero,  Cecco? 

—  Sì,  replicò  debolmente  il  giovine. 

—  Giurale  aduuque,  disse  Ridolfo,  che  voi  non  rive- 
drete mai  piti  Valentina. 

—  Lo  giuriamo. 

— E  che  non  porrete  mai  più  piede  sul  territorio  che 
abbiamo  percorso,  senz'  esservi  accompagnati  da  me. 
- — Lo  giuriamo. 

—  Ridolfo,  soggiunse  Anselmo,  ricevi  i  nostri  saluti; 
ed  i  tre  amici  s'abbracciarono  piangendo. 

—  Ma,  soggiunseRidolfo  coir  accento  d'una  cmoziune 
visibile,  quanto  non  sark  lungi  da  me  il  luogo  del  vo- 
stro esilio! 

—  Noi  ritorniamo  a  Canneto. 

Di  nuovo  si  separarono  e  si  allontanarono  per  le  di- 
verse vie  che  avevan  prese  per  \enire  alla  rupe. 

Nondimeno  Cecco  non  era  stato  sincero  ne"  suoi  giu- 
ramenti ,  poiché  pensava  ad  eluderli.  11  suo  primo  pen- 
'  siero  fu  quello  della  vendetta,  e  sull'ebrea  appunto 
promise  a  se  slesso  dì  farla  cadere  dapprima.  Con  lai 
pensiero  si  recò  alla  capanna  della  Capraia,  e  nel  punto 
clic  quella  ritornava  a  casa ,  la  trovò  ritta  innanzi  alla 
sua  porta. 

—  Cb^  vtfoi  da  foe?  disbe  lu  vecchia. 
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*  — Chiederli  conto  delle  promes^tì  die  m'Laì  fallo  ìl 
SG{jreto  al  circuilo  delle  rupi. 

—  Non  t'Iio  io  forse  ppomcssa  la  donna  che  tu  amavi?^ 

—  Eblient!?  disse  Cecco. 

—  Ebbene!  io  manlerrò  la  mìa  promesisa ,  e  così  dà; 
ccndo  corse  in  fondo  alla  caverna:  alcuni  idÌduIÌ  do|i4 
ricomparve  lenendo  per  mano  una  donna  vestila  nll'»^ 
rienlalc^  sul  ricco  abilo,  tuUo  di  sela  e  di  vclliilo,  c^ 

,deva  un  lungo  velo  bianco  bordalo  io  oro  cbe  Hannil 
rialzò  quand'essa  fu  vicina  a  Cecco;  poscia,  lascÌaiMl| 
cadere  la  manluilina  tbe  avviluppava  essa  slessa,  dìut 
con  accenlo  ò'  implacabile  odio  :  . 

. —  G  conosci  lu,  Cecco  da  Sanuniluitoìf 

—  fiann^h!  hachele!  voi  che  io  c'réA«vi&  héi  Vaip, 
che  vól«le  àDo6ra  da  me? 

.—Che  c«a  vuole  coslei?  riprese  BiAnlìk  iÉBilMÌ> 
Racliete  \  la  bùi  belleiù  ttinbravS  ^  ippiaUU  al  il- 
lore...  Tu  lo  chìeiài  1  «sta  vttol  che  lu  bitintch^  b  W 
prbiilésSè  ;  essai  vóòle  che  dopo  avètìe  rat>ito  ri[Ì<M  al 
oDore ,  lu  le  reoda  onore  e  riposo  ! 

—  Cbe  inlendi  lu  dire  con  quesle  parole? 

—  Che  tu  devi  fare  il  tuo  dovere  e  ^posarla. 

—  S|>o6are  una  ebrea,  una  ranci&Ilìi  del  vile  anmtt 
d' Israele,  io  cavaliere  loscàno? 

—  Rachele  non  è  più  ebrea,  gridò  la  vecchia  con  vm 
atì-abbiata;  essa  si  è  folta  crìsliana.Qnanlunqne  qiMli 
sitt  un  grande  delitto,  io  le  perdono ,  poiché  ha  volM 
con  ciò  annientare  il  solo  preieslo  che  rimaneva  al  M 
seduttore  per  obhliarc  la  fede  {|;)urata. 

—  Una  conversione  di  più  o  di  fncno  ,  non  costa  ^ 
fallo  a  voi  miserabili  vagabondi ,  mercauiì  d' impasm 
e  di  menzogne  ;  ma  saprò  benloslo  che  cosa  ho  da  cndcn 
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rjguarijo  a  questa  conlrizìoQe^  se  vpì  siete  reiffpsi^  ^^^^ 
lo  suppongo,  ullora  guaì  a  voj  ! 

E  voleva  allontanarsi^  mii  l'ctjrea  seguila  da'suoì  cani 
feroci,  si  pose  innanzi   alla  porla  e  gli  sbarrò  il  passo. 

Cecco,  allenilo  un  momenlo,  riprese  il  suo  sangue 
freddo  ,  e  con  tulla  V  agilità  il'  un  cacciatore  si  slanciò 
dai  precipizi  cbe  attorniavano  la  capanna  e  s'allontanò 
rapidamente.  Hannàli  volle  scatenargli  contro  i  suoi  due 
inastintj  ma  Tlaclielc,  iiscenilo  nd  tiu  trailo  da  quella 
specie  di  annìcnliirrienlo  in  cui  era  piombata,  s'oppose 
a'  lale  vendell»,clie  avrehlic  cnstiilo  la  vila  al  suo  amante 
ch'essa  amava  tuttora,  per  quanto  inredelc  ed  ingrato 
ei  si  mostrasse  per  lei. 

Alcune  sellimane  dopo,  il  matrimonio  di  Valentina 
e  di  Ridolfo  fu  celebrato  con  grande  pompa  al  castello 
del  signore  di  Ripafratla.  Per  delicatezza,  Cecco  ed  Au- 
peliQo  vi  assisterono ,  ma  per  non  più  ritornare.  Durante 
la  festa,  la  dolce  e  buona  Renata  fuggi  dal  castello  per 
recarsi  al  monastero  delle  suore  della  Misericordia  a 
soccorrere  e  confortare  una  povera  ebrea  cbe  eravi  stata 
Tincbiusa  da  qualcbe  tempo.  Quell'ebrea  era  la  bella 
tlacliele ,  la  quale  arrestata  sulla  denuncia  di  Cecco  ,  e 
segnalala  come  rdapsa,  cominciava  già  nella  solitudine 
!  del  chiostro  a  provare  i  primi  altaccbi  del  male  che 
benloslo  doveva  condurla  alla  inmba. 

Valentina,  dal  canto  suo,  sembrava  infelice  e  desolala; 
'le  lagrime  scorrevano  sul  suo  velo  di  maritata;  le  ri- 
membranze d'una  felicità  sperala  e  perduta  le  ritòrna- 
taoo  all'animo  ,  perchè  la  giovine  era  sacrificata  alle 
esigenze  della  politica  della  Santa  Zita,  ed  agli  ordini 
irrevocabili  di  suo  padre,  il  signore  di  Ripafratla,  a  cui 
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"  AlP'MtranMi'M  luogo  ^i  Cannelo,  appo  grandìifi 
raite  che  lockeondano  e  cke  si  prolungano  sino  ai  pài 
idh  montagna  vttBÌne,  innahnvasi  una  casa  di  betta  i|h 
^aèoiM,  tdtU  lUoraiala  di  fossi  e  di  cancelli,  difw 
DMenarìa  di  quelle  abitazioni  isotale,  le  cui  pretcM 
DOB  andiTano  cfno  al  titolo  dì  maniero  signorile.  Quelli , 
dimoia  elegante  e  sicura  era  abitata  da  Ceoeo  e'dk  !■■ 
Mimo:  facendo  della  cacda  la  loro  imièa  oooapldan, 
étti  aTerano  apposta  scelto  questo  sito  qtiini  min^, 
dnlo  da  ogai  parte  da  immense  Ibreite. 

— Dopo  una  lunga  e  feticosa  caccia,  natia  h  eoA  ÌMm 
come  nn  fuoco  cbe  splende  ed  ima  tavola  ben  lerfih. 

—  Vedi ,  Anselmo ,  il  fuoco  fiammeggia  ;  le  ùtmif 
ci  mandano  il  loro  fumo  odoroso.  Vieni  a  tavola,  an», 
s<^unse  Cecco ,  la  cui  aria  lieta  e  la  rìdente  cera  a^ 
dilavano  la  soddisfazione  dell'  animo. 

Anselmo  gettò  sulla  tavola  il  sno  coltello  da  caecii  t 
si  pose  accanto  al  fuoco. 

— Per  me  non  so,  disse  Anselmo,  ponendosi  presso  il 
giovine ,  non  so  qual  sia  il  lieto  avvenimento  At  à 
qualcho  tempo  in  qua  cangia  così  il  tuo  umore,  mealrf 
prima  eri  cupo ,  astratto  ;  mentre  per  te  le  belle  illttiw 
sembravano,  come  i  petali  appassiti  d'nn  fiore,  cadirt 
ad  una  ad  una,  non  lasciando  nella  tua  vita  dÈCifi»- 
ceri  e  dolori;  mentre  la  rimembranza  di  Valentina  •■> 
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aveva  da  tre  anni  cessato  un  sol  momento  dal  far  pal- 
pitare il  tuo  cuore.  Ora  tu  sembri  aver  ritrovato  l'esi- 
stenza senza  pensieri  e  felice  dei  primi  bei  giorni  della 
nostra  giovinezza. 

—  Tu  scherzi ,  ripreso  Cecco  sorridendo;  tutto  si  di- 
mentica. 

—  Io  vorrei  al  par  di  te  cacciar  dal  mio  cuore  la 
poetica  immagine  di  quella  giovinetta,  sogno  beato  d'un 
giorno  che  non  posso  dimenticare. 

—  Che  cosa  è  questo?  disse  Cecco.  Non  senti  tu  il 
suono  della  campana?  chi  vien  dunque  a  disturbarci  a 
quest'ora  di  sera? 

Heììo  slesso  momento  una  guardia  della  foresta  viene 
introdotta  da  un  vallello. 

—  Signori,  diss' egli ,  vi  chieggo  mille  perdoni  se 
turbo  la  vostra  cena;  ma  ecco  qui  una  buona  donna 
che  m' ha  tanto  pregato  di  condurla  innanzi  a  voi ,  che 
non  ho  potuto  riGutarmi  alla  sua  preghiera. 

Aveva  appena  terminato  di  parlare,  che  la  vecchia 
Bannàh  comparve  nella  sala. 

—  Miei  buoni  signori ,  disse  l' ebrea  ,  nascosta  sotto 
le  pieghe  d'uno  spesso  mantello,  sono  una  povera  donna 
che  vengo  ad  implorare  il  vostro  aiuto. 

— Che  cosa  avole  dunque,  buona  donna?  disse  An- 
selmo avvicinandolesi. 

—  Oh!  miei  buoni  signori,  voi  potete  impedire  la 
mia  rovina. 

—  Spiegatevi. 

—  Voi  lo  vedete,  miei  buoni  signori,  io  sono  una 
povera  vecchia  ben  povera,  non  possedendo  io  altro  che 
un  povero  gregge  per  tutta  fortuna.  Da  qualche  tempo 
in  qua  una  belva  malefica  divora  questo  gregge  cbe  io 
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onAitM  k  pMUm  sulla  inoQtagfla.  Me  misera  !  bo  il«iui 
a  me  MmM;  10  làò  dura  aocora ,  noti  mi  rimarrao  p'4 
«ija le  ttU  IbcHm  per  bagnare  il  mio  pan  baro:  ma  eccs 
cbé  d'JmproTvifO  pensai  a  voi ,  miei  buoni  signori ,  a  «ai 
tÀA  cobMtiuU  Jlà  pac^e  come  inire|)i(li  e  lesti  caccii- 
torij  poiché^  w^giuns' ella  accostandosi,  sì  raconnUoi 
A  vol'-IDagiriflcbtJ  prodezze.  Voi  avole  tibernU)  i  dimuni 
di  labtl  flagalUohe  prima  del  losiro  arrivo  detioUfiM 
gli  abiUnii  delle  campagtie ,  die  b  una  oianivìglia  <li 
fodere  cons  oftniiiio  vi  ama  e  riverisce.  Allora  mi  m 
deila;  qoeeil  buoni  cavalieri  cos'i  agili  uccÌd4>raiino  il 
lupo  affiuQalo  che  divor»  il  mio  beàtiame  ,  e  son  ^cmiu 
MidJottaeUe  vottra  rinomanza,  s]icFaudo  die  non  respio- 
geresle  le  preghiere  di  una  povera  donna  j  scusateini. 
Bebilì  e  peteati  ugnori. 

•—Come  diie?  voi  non  d  dléadeto  par  nrila, 00 
ààielBO}  0»  queito  è  un  veto  fiamma  dw  toì  4i  p^ 
curate:  una  caeoli)}  ma  eorla  nella  finraaia,  ffàmiktà 
TC^,  le  grida  della  muta,  il  corno  eiw  aqaittité 
quella  è  la  vera  vita,  0  piuttosto  l'obblio  della  tìIl- 

~  Contate  su  di  boi ,  buona  vecchia  ;  dtHnaai  a«  » 
rana  nella  foreata. 

— Oh!  miei  buoni  signori,  se,,,  ma  in  veriU  io  noa  «fc 

—  Che  avete  voi  ancora?  parlate.*. 

—  Voglio  dire  che  bo  scoperto  la  tana  della  ìié» 
feroce,  e  w  voi  voleste  venir  testOf  la  Doiia  i  tnètb, 
il  ghiaccio  mollo  duro,  e  la  luoa  che  rischiara  la  bntf 
guiderà  i  nostri  passi  verso  la  lana  del  lupo ,  lakbi  vi 
potreste  fallire. 

—  Questa  buona  donna  ha  ragione ,  ripreae  i^nirlfi' 
quale  sollcciuto  dalla  guardia  campesire  ,  si  deeìH  > 
partire,  —  Vieoif  Cecco. 
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Hannbh  gettò  un*  occhiata  ansiosa  verso  il  giovine. 
L' ebrea  sembrava  inchiodata  al  suo  posto. 

—  Amico,  io  non  ti  posso  accompagnare,  disse  Cecco. 
Hannah  trasalì. 

—  Tu  dici  che  non  mi  puoi  accompagnare  ? 

—  No,  è  impossibile;  ho  un  convegno  per  questa  notte. 

—  Un  convegno  di  notte?  ripigliò  Anselmo;  tu  non 
V  andrai  solo  :  io  t' accompagnerò. 

—  É  inutile ,  soggiunse  Cecco  ;  poscia  volgendosi 
air  orecchio  deir  amico ,  gli  disse  piano  :  a  ò  un  conve- 
gno amoroso». 

—  Ah!  sciamò  il  giovine,  è  giusto,  tu  non  hai  bisc^ 
gito  di  me  ;  io  non  voglio  che  tu  esca  così  ;  tieni  ;  prendi 
quest'  arma,  soggiunse  tirando  dalla  sua  cintura  il  suo 
ricco  pugnale  che  passò  in  quella  di  Cecco;  con  questa 
buona  lama  io  sono  tranquillo. 

•«^È  inutile,  disse  Cecco;  ma,  giacché  tu  il  desideri, 
la  terrò.  —  Ed  il  giovine  strinse  la  mano  dell'amico, 
dandogli  un  addio. 

•—Oh!  lo  sapeva  bene  che  colui  non  verrebbe  con  noi, 
mormorò  la  vecchia. 

•^  Buona  donna,  andate  ad  aspettarmi  all'orlo  del  bo- 
sco: io  vi  raggiungerò  colla  mia  muta  di  cani. 

Hannìih  lasciò  la  sala:  ma  nel  passare  innanzi  alla 
goirdia  campestre,  gli  disse  piano. 

—  Appena  saremo  nel  bosco,  smarrisciti  e  fi  quanto 
io  t'ho  prescritto. 

L'ebrea  riprese  il  cammino  della  foresta.  Avanzan- 
dosi  sotto  le  folte  ombre  degli  alberi  secolari,  trovò jii 
suo  gran  cane  levriere  nero.  Docile  all'ordine  della  pa- 
drona ,  esso  era  rimasto  il  fedel  guardiano  di  un'ardente 
cavalla,  su  cui  montò  Hannah.  Dopo  qualche  minuto  di 


acoorrere  AntalMo  mÉartato>^Mn4ttA|biM»AMriÌM 

a  cacciatora  era  Mgiilo  dalla  giNffttii 

aoa  mola  di  cani.  .  .      ^^^  4-'J»«#,+ 

—  Per  di  4|w^.'iiieMore^4iòwa  ì^rtw^iiii^ 
tare  aulla  atrada  le  «oenU  IriteeM^****^^   -'^«^^^ 

'  AiiaehDo  direbe«Aa>ÉrÌftel»M^ 

—  Qaesto^  atffttM^'^in^eglit^l 

-«-Paùeiiia,  mio  ImoÉ  atgnorè.  '^  ^^  fT^  '-  «^^'  v... ^ .  -yt 

Nel  temunar  tpieate  parole,  n  arie  infamie  <i  Im 

acDtire  ìd  loDtaoani»*  U  lefriere  pero  aifa*  ^^9'  lia  prii 

feroce  e  si  pose  a  correre  nella  "diMaioMF  doad»  f  irii 

partiva. 

— Eccoci  finalmente  solla  traccia,  ed  AMolsao  1» 
ciò  il  suo  destriero:  poscia,  guidalo  dnglr  orli 
e  dalle  grida  della  mota,  corse ,  corse  semfMre, 
maodiie  e  fossati.  La  Teccfaia  ebrea,  coi  capelli 
gliali  9  montata  sulla  sua  indomabile  caTalla,  segvlsM 
quella  corsa  sfrenala  in  mezzo  alle  tenebre  che  steod^ 
vano  le  loro  ombre  trasparenti  sulla  foresta ,  il  cai  » 
lenzio  imponente,  turbato  dagli  orribili  urli  della  mstMf 
dava  a  quella  scena  un  carattere  spaventoso  insiea»  • 
fantastico.  Sei  ore  passarono  cosi  in  vane  ricerche. 
pre  guidali  dall'  abbaiar  dei  cani,  non  avevan 
di  correre;  quando  finalmente,  ansante  di  fatica,  coperti 
di  spuma  e  di  sudore ,  il  cavallo  focoso  d'  Ansdaif 
avendo  le  narici  insanguinate ,  venne  a  dare  contro  h 
porla  d'una  capanna  ove  stava  fermo  un  uomo  die  oaa- 
dava^  in  aria  i  suoni  animati  d' una  musica  da  cacai 
Anselmo,  spossato  da  quella  corsa  soprannaturale,  bscsi 
un'occhiata  intorno  di  sé. 
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— •  Ove  8iam  noi  ?  —  disse  ad  Hannah,  rimasta  diritta 
e  fiera  sulla  sua  cavalla  nera  come  la  notte. 
La  vecchia  non  rispose. 

—  Tutto  è  calmo  nella  foresta  j  noi  abbiam  perduto 
le  traccio  della  belva ,  soggiunse  mirando  la  sua  muta 
ansante,  sdraiata  suir  erba  fresca  del  bosco. 

Appena  esso  terminava  queste  parole,  che  Tuomo  il 
quale  stava  sulla  porta  della  capanna  fece  sentire  un 
grido  stridulo  e  selvaggio  ;  quel  grido  restituì  tutto  il 
furore  ai  cani  spossati  che  alzaronsi  con  rabbia. 

—  Che  cosa  è  questo  ?  —  chiese  il  giovine. 

—  L' urlo  che  da  sei  ore  tu  perseguiti  invano. 
— 'Come?  quel  grido? 

—  Tu  vedi  che  parte  da  una  voce  umana,  disse  Han- 
nUi,  mostrando  la  guida. 

—  Perchè  quest'  inganno  allora  ? 

—  Per  attrarti  qua ,  rispos'  essa. 

—  Per  attrarmi  qua  ?  —  disse  Anselmo  con  sorpresa; 
'ma  dove  siamo  noi  dunque  ?  dove  mi  hai  tu  condotto  ? 

—  Guarda  ! 
E  la  vecchia  mostrava  col  dito  torricelle  eleganti  e 

leggiere  che  disegnavano  le  graziose  ombre  dei  loro  mer- 
letti di  pietra  sulle  gigantesche  rupi  rischiarate  dai  pat 
lidi  raggi  della  luna. 

—Cielo!  il  castello  ove  dimora  Valentina!  avevo  giu- 
rato di  non  mai  accostarmi  alle  sue  mura.  Abbpminevole 
maliarda ,  tu  m'  hai  fatto  tradire  il  mio  giuramento  ! 

—  Per  meglio  rispettarlo,  diss'ella. 

—  Come  ? 

—  Guarda ,  Anselmo  ;  vedi  tu  quella  luce  che  brilla 
Cìcik  basso  in  quella  camera?  quella  luce  che  brilla  an- 

t  cera,  ed  è  mezzanotte. 


—  Ebbene^  fMlM  «MMrTfi 
mera  che  framaieno  felle  («iA»v>^0 

un  riso  sinialra&vi  i't.>  i:s:-);i.:^jrf«  i^ai'tftipiMU^ 
(ì  ^  B  MidéÌfi(ìf>jì^H[liMft  ^priMMMIMM»  « 

{    ^Ahl  sili  IUiiolft»«ip  » 

— AUoM  fi-  me  RMuftbii  tMltt' 
cutellana  làrw  «iitaMiati;  .-iiy  t  >  «;>  ^d,:  ^ 

.-r.  —  RiHtoi)  im^è  M|  noMitMe  diHiitMUwHiiii 

— Che  mistero  è  mai  qnastOy  ••«ili 
««MiipNMi  AnstlmoaecQiliiidQsi'^ril'ehAMt' 

—  Guardate  dunque,  o  messiff%.^e  gmlfdMft 
SODO  due  ombre;  esse  i?  ÌvvieÌDW5 ,  m  InrnJM^'rfir 
vitìcchiano  ;  ah  !  ah  I  «*«»•  1«  alt idmftt  sia»  |Mlft 
fii  ripetalo  nel  sitmaio  4alla  notte  «oa»  il  fffid# 
d'una  belva  feroce. 

—  Ah!  tu  parlerai,  maliarda  infame!  Tb  parisni 
ripreae  Anselmo,  scuotendo  il  braceie  della  vee(^;ti 
mi  dirai  chi  vi  è  colà;  io  lo  voglio,  capinei. 

-^  Calmatevi,  calmatevi,  mio  dolce  aignere. 

—  Parla ,  ti  dico  ! 

— Bbbene!  riprese  Hannah  avvicinande  la  » 
9  paibda  figura  a  quella  del  giovine;  egli  è... 

—  Egli  è«..  ma  lo  dirai  tu  dunque  ftnalmenle  ? 
— Ebbene  !  egli  è  ri  lupo  divoratore  ,  In  belTa 

delta  che  io  promisi  alla  tua  vendelta;  vieni  e 

-^  Dove?  disse  Anselmo. 

--  C^là ,  riprese  la  vecchia  mostrando  la  finesM  db 
raggiava  lultora.  Ed  Hannah  traaciaè»  il  gio^ne.  Dif» 
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avergli  fatto  porcorrere  giri  seereti^  eftià  giunse  «Ut 
fiortloella  ed  ambedue  posero  piede  nei  eastello. 

— >  Ma  vedi  adunque  1  diss'  ella  ancora ,  facendo  fer^ 
mare  il  cacciatore  nella  corte  d'  onorOi  Vedi  dunque  ! 

Ed  Haiinlih  aliava  la  sua  mano  scarnata  terso  lafl^ 
nostra  che  risplendeva  nella  notte  nera. 

Le  due  ombre  sembravano  sempre  accostarli. 

—  Oh  !  gridò  Anselmo ,  lanciando  verso  la  finestiia 
uno  sguardo  pieno  di  rabbiaa — Oh! 

E  si  precipitò  nello  scalone,  facendo  risuonar  l'oro  dei 
•acri  speroni  sui  gradini  di  ndarme.  Giunto  nel  grande 
vestibolo ,  spinse  una  porla  e  si  -trovò  nell'ap^rtamentb 
die  precedeva  quello  della  castellana.  Una  lampada  era 
SMMsesa.  Alla  luce  vacillante  del  suo  cupo  chiarore,  Aii^ 
éèlmo  scorse  un  mantello  ed  una  cappa  gettati  su  d'uno 
ÉOnbeUo  di  velluto.  Piii  non  v'era  a  dubitare^ 

^^ Vendetta!  gridò  quindi;  vendetta!  Valentina  thi< 
'  difce  il  suo  sposo  !  vendetta  pel  nostro  amico,  vendetta 
^    ^r  Ridolfo  ! 

— ^  Ila,  riprese,  questo  mantello,  questa  cappa  !  Non 

*  è  posnbile;  no^  no,  io  m' inganno.  Ma  tuttavia... 

*  E  sollevando  d'improvviso  quella  vestimenta  ch'ai 
^  éredeva  riconoscere^  vide  brillare  sul  rosso  velluto  dello 
^  sgabello  V  acuta  lama  d' un'  arma  omicida. 

<^-^É  desso! 
1^*  '--B  Cecco ^  poiché  ecco  il  mio  pugnale^  disse  11 
i^  giovine  volgendo  r  arma  in  tutti  i  sensi;  si,  sì^  è  quello 
0  che  io  ho  attaccalo  alla  sua  cintura  prima  di  partire  y 
,V  qoand'  ei  mi  diceva  stringendomi  la  mano  :  —  lasciami , 
.i^'  lasciami ,  vado  ad  un  convegno  amoroso.  Ed  un  tal 
convegno  era  qui  !  presso  Valentina  !  Oh  l' infasao  ! 
j|f     -^r  Ebbene,  perchè  tardi  tu  a  vendicare  il  tuo  amico? 
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disse  la  vecchia  che  ansiosamente  segaiva  collo  sguardo 
tutti  ì  moti  del  giovine;  perchè  tardi  tu  a  punire  uno  wg» 
giuro?  egli  è  là...  E  T ebrea  additava  la  camera  vicina. 

Anselmo  furibondo  si  slanciò  verso  la  porta.  Ma  f» 
mandosi  d' improvviso ,  disse  lasciando  cader  V  am 
fatale  :  —  Io  non  posso...  esso  è  mio  fratèllo  innaan  a 
Santa  Zita  ;  ogni  lotta  fra  noi  è  un  sacrilegio.  Basa  soh 
deve  giudicare. 

—  La  Santa  ti  aiuti  adunque,  gridò  V  ebrea  con  rab- 
bia; essa  ti  aiuti  poiché  non  hai  il  coraggio  di  vendicar 
la  tua  propria  ingiuria.  E  dicendo  queste  parole  prae 
da  terra  il  pugnale  caduto  di  mano  ad  Anselmo:  poi, 
attaccando  alla  ricca  impugnatura  dell'  arma  un  peni 
di  velino  rosso  notato  di  segni  simbolici,  lo  presentbad 
Anselmo.  Questi  afferrando  la  stoffa  fatale ,  i*  ìncUoA 
alla  porta  colla  punta  del  pugnale,  dopo  aver  scritto  ni 
velino  queste  sacramentali  parole  :  u  In  nome  di  Saala 
Zita  e  sotto  l' invocazione  della  Santissima  Trinità,  io  ti 
comando,  o  Cecco,  figliuolo  di  Cecco  da  Samminiaio,  i 
comparir  fra  tre  giorni  innanzi  ai  fratelli  e  signori  i 
Santa  Zita  per  giustificarti  dello  spergiuro  clic  bai  eoa- 
messo  verso  i  tuoi  fratelli,  e  del  delitto  che  hai  perp^ 
trato  contro  il  nostro  fratello  Ridolfo.  Così  sia!  ;>  Posa 
si  ritirò. 

Intanto  Hannah,  cogli  occhi  fissati  sul  velino  indik^ 
dato  alla  porta  mormorava  con  voce  sorda  :  «  mia  |h^ 
vera  Rachele ,  rallegrati  nella  tua  tomba  ;  tu  siai  j^" 
essere  vendicata  ». 


Quanto  esso  è  lento  a  morire  !  diceva  la  vecchi*- 
(poiché  otto  giorni  erano  scorsi  dopo  la  terribìios*^? 
del  castello,  rimasta  segreta  a  tutte  le    «^enti  «kit 
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;  quanto  esso  è  lento  a  morire!  ripelè...  Ed 
Hanniih  spinta  dal  violento  desiderio  d'  una  tremenda 
ipendetta,  veniva  ogni  giorno  ne' dintorni  del  castello 
cercando,  coir  interrogare  i  vassalli  ed  i  valletti,  di  sor- 
prendere il  segreto  che  rimaneva  cosi  ben  guardato 
«iietro  le  feritoie.  Un  giorno ,  in  una  di  quelle  furtive 
fMmeggiate,  vide  venire  ad  essa  una  donna  velata. 

— Che  sia  Valentina  ?  pensò  guardando  la  misterioBa 
persona  che  precipitosamente  si  avanzava. 

— Amica,  io  vi  cercava,  disse  la  donna  velata  quando 
I    fti  presso  all'ebrea. 

I        —  É  Renata,  mormorò  fra  i  denti  la  vecchia.  Che  cosa 
H  colete  da  me ,  mia  bionda  castellana  ? 
^       — Pregovi  di  venirci  in  aiuto.  Voi  che  colla  vostra 
;  MÌ6Dsa  potete  tutto  sapere ,  ditemi  ov'  è  la  dimora  di 
^  Anselmo  da  Siena. 
'  •  -^Questo  sarà  difficile,  disse  l'ebrea. 
^  M  -^  Oh  I  io  vi  darei  dell'oro,  quanto  oro  mi  chiedeste 
^yer  pagare  gli  scongiuri  da  voi  fatti,  affine  d'indovinare 
.  .4rf6  che  resta  nascosto  ai  nostri  occhi. 

*''*«— La  mia  vendetta  è  giusta,  disse  piano  a  se  stessa 
^  Hmnìih;  questa  giovinetta  non  sembra  essa  sempre  man» 
^idBtt  dalla  Provvidenza  per  mostrarmi  ov'io  debbo  col- 
^pire  ?  saprò  ov'  è  Cecco. 

.'■ivilla  invano  cercò  d'interrogarla.  Renata  deluse  astu- 
tamente tutte  le  questioni  e  conservò  il  suo  segreto.  . 
^  tMì— «  Voi  non  mi  potete  dunque  far  sapere  ove  troverei 
'  ^Anselmo?  parlate;  debbo  io  seguirvi  od  allontanarmi? 
.   Dopo  riflettuto  qualche  momento ,  Hannah  prese  lo 
mani  della  fanciulla,  dicendole:  <c  Mia  bella  giovine,  voi 
i)Miiverete  Anselmo  da  Siena  nel  convento  dei  Penitenti 
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Tèff  ^nuDmom  moBim*  "  *  ^-'  - 

néri  ;  quel  buon  gtotine  è  radalo  a  Mnàan  m 

padri  OH* otpiialith  oh'eaii  Bea  aegiiwi— li  m    ^'jnn^i 

— Grane,  buona  donna ,  «dive  la-  9màmlÈk  ^tkàmk 
una  borsa  piena  dVMro  aH'ebreay  grwiii  'Qmttéài^ 
quel  eh' io derideram  sapere.  '    ->f»ini.i.i 

B  Renata  riprese  la  ¥ia éàm^tìUrnh*  -  v  «  hi  ^^ 

— Sarb  in  pari  teaipo  ehe  esBn«ilr 
Bitenti  neri,  disse  a  se  stessa  HannUi 
9  borgo.  .   •  '  •wi- 


•  '•     •     •     •     •     •     •     •     •     •     •     •     •     è     ••W^fe'v'l     •     •    #^*«^?«    •   •  ■ 


—  Fratello,  disse  un  frate  intredvèando 
nella  colletta  di  Anselmo  ;  fratdlo,  eooo  qu 
die  desidera  parlarti. 

.    Anselmo  sollevò  lentamente  la  testa  infonuu 
— Son  io ,  disse  Renata  d(^  che  il  frate  li  ehbsli- 

sdati  soli  ;  son  io. 
Poscia  gettando  so  d' una  sedia  la  '  eappn  ed  H  shs- 

tello,  essa  ripetè  ancora:  — Son  io;  mi  riconoaeete in? 
E  la  giovinetta,  la  cui  adorabile  fisionomia  em  sttn" 

niata  dalle  lunghe  trecce  della  sua  nera  capiglìaMn) 

rimaneva  in  piedi  innanzi  ad  Anselmo  ,  ripetendo  ca 

voce  di  lamento:  —  mi  riconoscete  voi? 

—  Sì ,  disse  Anselmo,  tolto  alla  sua  estasi  ;  dap|MB 
mi  parve  vedere  un  angelo  ;  ma  siete  voi ,  Renata  !  Al 
quanto  siete  bella  !  perchè  dunque  codest'  abile ,  wk 
ragazza  ? 

-~  Le  vesti  del  mio  sesso  m' impedivano  di  qui  pi- 
netrare. 

—  Perchè  venir  qua  ?  che  volete  voi  da  me,  ol^ 
nata? 

— Voglio  che  salviate  Cecco,  riprese  essa  acoori** 
dosi  ad  Anselmo  ;  egli  è  rinchiuso  nei  castello,  persega* 
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lato  dalla  Santa  Zila;  egli  non  ne  osa  uscire.  Bisogna 
salvarlo,  poiché  Itìdolfo  sta  per  ritornare;  e,  voi  lo  sa- 
pete, ei  non  lo  deve  trovar  sola  dcI  castello. 

—  Tacete,  tacete.  Quanto  voi  dite  è  la  sua  sentenza 
di  morte. 

—  Come?  voi  suo  amico? 

—  Nollo  son  più;  io  sono  suo  fratello  in  Santa  Zila, 
ed  esso  è  posto  al  bando  dalla  fede. 

—  Lo  so. 

- — Come?  voi  sapete  chi  ha  tradito  la  nostra  santa 
associazione?  sarebh' egli  ancora?... 

No,    DO, 

—  Tuttavia,  Ilenata,  voi  conoscete  gli  ordini  segreti 
della  società  di  Santa  Zita;  voi  conoscete  il  giuramento 
prestato  al  circuito  delle  rupi:  oh,  ve  ne  prego,  di- 
temelo, è  forse  desso  che  ha  anche  tradito  i  terribili 
misteri  dell' ailìgliazione? 

—  No,  Anselmo,  no;  ve  lo  giuro,  Cecco  non  violò  il 
giuramento  prestato  nella  torre  ;  ma  ,  vo  ne  supplico  , 
salvatelo  e  non  interrogatemi. 

—  Salvarlo?  io  noi  posso  :  ma  voi,  disse  Anselmo  strin- 
gendo le  mani  di  Benata,  voi,  ripetè  a  voce  bassa,  fuggile, 

^  o  figliuola;  fuggito,  e  non  dite  mai  che  m'avete  veduto; 

»  soli  qui... — Ed  il  giovine  guardavo  con  ansietà  intorno  alla 

>  sna  cella.- — Soli  qui,  nessuno  ha  potuto  sentire  quantovoi 

m'avete  detto;  partite,  partite,  io  devo  tutto  ignorare. 

—  Voi  non  eravate  soli,  gridò  Hannah  spingendo  ad 
un  tratto  una  porla  bassa  praticala  nello  spesso  muro  : 
voi  non  eravate  soli,  ripetè  avanzandosi ,  poiché  qui  Io 
spionaggio  è  dovunque,  e  la  più  piccola  cella  di  questo 
coovealo  nasconde  dietro  le  sue  pareti  impenetrabili 
filiri,   donde  T  occhio  può   tutto  vedere,  e  l'orecchio 


tutto  ascoltare.  Ageiite.Mcntft  4d.40R»hito  ttfl^^ 
di  Santa  Zita ,  lo  ao.  tott^  «  'la  aea( 
soggiunse  la  ▼eodua  lacaDdo.aeiitire 
•'«-*€iainmail  grida  Renala u^'  .w«  o»i  ff^c^Ji*- 

— Oggi  stesso,  replicò  Tebreai  ed  eme  U 
dicatore  scelto  dagli  afligUati.^.  m-.  u  <t    ì^ 

Dicendo  queste  pardo,  rinise 
cbe  lo  nominava  eseontoie„^deUat^4M!Blppi%  ^ 
come  colpito  dal  fulmine  rimase  a  luogo  9HJfki9Màk 
issi  sul  velino  rosso  ohe  le  sue  maniscriapate 
vano  con  rabbia;  poscia  d'improvviso  rialaò  il 
interrogare  Hannah;  ma  non  la  vide  piti: 
eia  del  suo  passaggio  poteva  scoprini  nelle  penti  ddh 
fredda  cella,  figli  era  solo;  solo  etm  Renata  cedala  ìi 
deliquio  a'  suoi  piedi. 


VII 


Un  uomo  era  steso  morente  presso  i  fossati  del  ci- 
stello  di  Valentina;  una  lama  di  pugnale  rotta  è  eoa- 
Atta  nel  suo  petto  ;  ma  sia  che  V  assassino  sia  sldU 
sorpreso,  sia  che  la  sua  mano  abbia  tremato,  il  coi|ps 
non  uccise  la  vittima ,  la  quale  con  voce  estinta  nsh 
mora  debolmente  : — aiuto!  aiuto!  —Una  vecchia,  segote 
da  un  cane  nero,  accorre  a  queste  grida  lamentevoli  e 
si  china  sul  viso  del  morente.  — Cecco  da  Samminiato, 
dice  essa. 

'  — Sì,  mormora  il  ferito,  io  cado  vittima  ddla  societt 
di  Santa  Zita;  ma  la  mia  ferita  non  ò  mortale:  naMO- 
dendomi,  potrò  sfuggir  nuove  persecuzioni.  Quanto  bra- 
merei di  vivere  !  abbi  pietà  di  me. 


1  CACCIATORI  DEI  MONTI  DI  S.  PELLEGIUNO  7M 

—  Come  ?  la  tua  ferita  non  è  dunque  mortale  ? 

—  No,  poiché  son  già  riuscito  a  trascinarmi  sin  4{ua« 
La  perdita  del  sangue  m'indebolisce  di  molto;  ma  qual- 
che sforzo  ancora  ed  io  sarò  alla  capanna  dei  cari>onai; 
colà  manderò  a  cercare  i  soccorsi  d' un  mastro-chirurgo. 

— Ciò  potrebbe  darsi,  e  la  mia  vendetta  andrebbe  a 
Tnbto,  pensò  l' ebrea. 

—  Vedi ,  io  mi  sento  meglio ,  buona  donna  ;  dammi 
il  tuo  braccio,  proverò  di  alzarmi. 

-^  Imprudente,  che  vuoi  tu  fare? 
— -  Bisogna  che  io  vada  dai  carbonai ,  disse  Cecco  ; 
qui  il  freddo  m' ucciderebbe. 

— ^Aspetta ,  aspetta  almeno  ch'io  versi  sulla  tua  piaga 
balsamo  salutare,  uno  di  que'  liquori  benefici  die  ar- 
itano  il  dolore  e  addormentano  la  morte. 

—  Tu  conosci  dunque  le  erbe  salutari  ? 

—  Come  tutti  ì  caprai  che  abitano  la  montagna,  disse 
Hannah. 

— Or  bene,  io  fido  in  te,  donna  compassionevole. 
La  vecchia  si  dilunga  e  coglie  un'  erba  dalle  nere  fo- 
glie che  nasce  nelle  fratte  ;  ne  spreme  il  sugo  in  una 
.  tana  di  terra  cotta  e  ritorna  presso  di  Cecco. 

^Ptoi  alzando  dolcemente  la  testa  del  giovine,  gli  fa 
bere  il  liquore.  Appena  il  nero  sugo  scorse  per  le  sue 
y  vene,  che  atroci  dolori  si  manifestano. 
^     ~-  Che  m' hai  dato  tu  dunque  ?  disse  Cecco  torcen- 
dosi in  orribili  convulsioni. 

—  T'ho  dato  del  veleno,  gridò  la  vecchia  alzando 
J'  orribile  suo  ceffo. 

- —  Miserabile  !  gridò  nella  gola  il  giovine. 
lo  compio  un  dovere. 
Pielà  !  oh  pietà!  io  soffro  troppo! 


It'itual^  <lo|W>MverMdotttt)>'faiàijM«BiÉÉÉMi^«fMìi 
'•i^1li«hèl6!'«lii<^'ciie.>ito:di  B-h»!»  g  rtinl  »• 

—  Hani^  ! ->- e  la  veodU» 

di  Cecco.  — Io  aoao  nMiiHf)  ìhiìliiit  npiiy 
airistert  alla  Ida  a^dHW  ilte  Ìnt  {MÉjpnilr  liraMkf  h 
▼éHlfttii  dirti  K*if  Mi  italo  «olfiteì  dila:«HiÉ'«^« 
amico,  dalla  mano  d^AnnliiMic  oapiaoi?<«.  'a,.^i  .. 

««^OiH^iltf  A|iAlMBÌaM!9*<  '•  ^  :'.  r.:."  n;ic  .  i;|.  v^tJ^ 

*>c^^  aa'iAiiMlm&  deoo  di  gelom  jmt  r 
amore  che  ti  «1 1^  Valentina^id»  Anela» 
per  esegaìre  la  aentenia,  e  'mbq  ìD''  d»  >«P2 
ile  ^fiMUì^i  i<H  BamMi,  madre  da  aarhfliiT  P( 

— Inforno  vendetta!  monnorò  Cecco  edl'anelitodrifr 
gonhi;  ' 

= — Giusto  castigo,  disae  la  vecchia* 
"—lo  muoio  adunque  ! 

— (Hi non aneora^gtacchò  bisogna  che  tu  Boffira 
'  '  E  dicendo  queste  parole ,  T  orrìbile  vecdiia  « 
tiindò  della  debolezza  del  giovine,  gli  veraò  del 
una  seconda  volta. 

— Questo  è  il  fuoco  deirinfemo!  diceva  Cecco,  h  di 
voce  si  andava  sempre  più  indebolendo. 

*—  Mentre  però  stai  aspettando  la  vendetta  del  chIk 
intendi  tu ,  o  Cecco  ?  la  vendetta  del  cielo  l  • .  • 

—  Tutto  è  dunque  finito! 

—  Tutto,  riprese  la  vecchia  ;  questo  veleno  asa  <t' 
nosco  antidoto. 
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— Oh  di  grazia,  un  sacerdote,  un  sacerdote ,  poiché 
mi  pento  dei  peccati  ;  grazia,  grazia,  o  mio  Dio  ! 

—  Un  sacerdote  ?  do? e  vuoi  tu  dunque  eh'  io  lo 
trovi? 

— Colà  basso,  disse  fiocamente  il  moribondo,  mo- 
strando la  montagna  :  colà  basso  veggo  un  peUegrino  che 
Mcende  la  costa  ;  corri ,  corri. 
:   --t-  Tu  credi  dunque  al  Dio  dei  cristiani  ?  disse  HanoUu 

—  Sì. 

— *  Ed  alla  dannazione  etema  ? 
— Come  alla  mia  anima. 

—  Ebbene  allora,  muori  nel  peccato. 

E  cosi  dicendo  rivolse  il  ferro  nella  piaga.  Cecco  gettò 
■i  ultimo  grido  ;  una  spuma  rossastra  venne  alle  sue  lab- 
bra: ei  contorse  le  braccia  e  le  membra^  e  mordetla  Ja 
tMnra,  gridando  :  dannato  ! 

^-iSino  alla  consumazione  dei  secoli ,  gridò  Haimhh. 
^    ^   Egli  era  morto. 

L' ebrea  si  ficcò  tra  le  fratte,  facendo  rimbombare  il 

bosco  del  suo  grido  selvaggio.  Presso  a  questa  scena  di 

morte,  scorgevasi  il  pellegrino  a  montare  il  colle  ver^ 

.   deggiante  ;  ei  cantava  con  voce  bassa  quest'  ultimo  ver- 

■ietto  d'un  salmo  :  «  Signore  Gesù,  pieno  di  bontà,  date 

ai  peccatore  ir  riposo  etemo  )•• 


t 


dubmi  y  il  quale,  tolto  il  nono. di  Camtigim'éti 
Eoi  witÉgi  iwonioWj  oooffoiiiil  dn^dllo  flivnadiiÌMi%ìi 
«lipoMmio  «Ho  iogroU  giottiiio  dolio  iocieià  di  SoMi 
Zita. 

li  eoMigih  raddetto  resideoto  a  PiotraaonU  ai  omt 
BGMte  diinquo  gnvraioBte  doU'  ommoìoìo  di  Gocco^  il 
coi  cadaforo  era  stato  trovato  pvoiao  i  fooai  dotcwlalh 
di  Molinetto.  La  lama  di  pogasde  metao  iofiraota  nmt 
sta  confitta  nella  piaga  si  trovava  notata  di  carattart  e 
di  segni  che  davano  a  divedere  che  apparteneva  ad  m 
afligliato  della  Santa  Zita.  Terribili  aoapeili  ai  ebbero  si 
Ridolfo  ritornato  da  poco  tempo  dal  ano  viaggio.  Qocib 
arma  offerendo  ai  feudatari  una  prova  abbastanza  sé- 
ficiento,  essi  lo  fecero  arrestare  e  lo  rinchiusero  adte 
prigioni  del  borgo,  come  pure  tutte  le  persone  sospette 
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d'essere  in  qualsiasi  modo  alligliaio  alla  segreta  asso- 
ciazione. 

Nel  giorno  prefisso  per  l' inlerrogalorio  ,  tredici  vec- 
chi,  scclli  fra  i  più  in  eia  fra  i  feudatari,  sì  riunirono 
in  chiesa.  Dopo  d'aver  assistilo  iilla  mossa,  si  recarono 
in  corpo  nella  sala    del  Consiglio.  Cotb  giunti ,  ciascuno 
annunziò  tasuneUt;  il  pììi  vcccliio   fu  nominato  padre 
dei  giudici;  era  un  vegliardo  di  novanlusei   anni.   Esso 
si  pose  su  d'una  seggiola  elevata,  ed    intorno  a  lui  si 
schierarono  gli  altri  dodici  giudici.  Su  d'un[i  tavola  innanzi 
I     a  loro  era  deposlo  un  crocifisso  in  legno,  presso  al  quale 
j    stava  un  sacerdote  rivestito  de' suoi  abiti  sacerdotali, 
.        Il  tormenlatore-giurato  stava  dietro  ai  giudici:  presso 

Idi  lui  vedevansi  gli  slrumcnli  della  tortura,  il  ferro 
infuocalo,  le  tanaglie,  l'acqua  bollenle^  tulio  era  di- 
sposto per  applicare  la  tortura  agli  accusati  in  caso  di 
negazione  assoluta.  Gli  inquisiti  stavano  alla  sbarra.  In 
j  metzo  ad  un  solenne  silenzio  il  nome  di  Ridolfo  era 
j  pronunciato  dal  giudice  supremo.  Chiamato  pel  primo 
Dà  a  comparire,  slava  per  esser  posto  alla  tortura,  quando 
■  un  uomo  coperto  di  polvere  e  di  sudore  si  precipitò 
R  nella  cinta  ilei  tribunale. 

"T  — Fermate,  disse  gallando  sul  tavolo  il  manico  del 
'j  pugnalo,  la  cui  lama  cslr:illa  dal  petto  di  Cecco  trova- 
la vasi  presso  al  crocifisso. 

K      — Anselmo!    mormorò  Ridolfo  alibrividcndo,  lui  che 
Poon  si  poteva  trovare  dopo  l'assassinio! 
Ir      —  Che  cosa  volete ,  o  giovine  ?  —  disse  il  giudice  su- 
premo alzandosi. 

—  Voglio  far  delle  rivelazioni  al  Irihimale. 

—  Parlato  ,  mio  figlio,  noi  vi  ascoltiamo  ,  disse  Ìl  giu- 
dice accostando  V  uno  all'  altro  i  due  pezzi  dell'arma. 

Trad.  Hai.,   Voi.  IV.  *T 
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Anselmo  lanciò  a  Itidoiro  uno  sguardo  improntalo  di 
un^  dolorosa  irìsLczzaj  |>nscì:i  diiisc  prostrandosi  ai  piodi 
dei  giudici: 

—  Io  non  pnrierò,  o  mici  padri,  sinché  sarò  in  pre- 
senza dì  persone  estranee  al  Consìi;lio,  poiché  le  parate 
che  usciriinno  dalla  mia  bocca  non  devono  essere  scik 
tile  clic  da  Dio  e  da  voi. 

—  Sarà  fallo  come  voi  desiderale,  disse  il  gìaditt 
supremo.  —  Ed  ordinò  di  faro  uscire  gli  accusati. 

—  Giuro  a  Dio,  gridò  Anselmo  inginoccltialo  presa 
il  crocifìsso,  giuro  a  Dìo  clic  nessun»  menzogna  usciti 
dalle  mie  labbra,  e  che  dirò  la  verità. 

,i-T-$ÌÌ  tu  maledetto  se  mentisci  Del  parlare  a  cdIm 
die  Dio  ba  designati  per  giudicare  i  colpevoli,  disse  il 
sacerdote. 

Anselmo  sì  rialzò  ecco  voce  calma  disse: 

«  Sulla  mia  anima,  o  padri,  questa  è  la  verìi3i:li- 
dolfo,  Cecco  ed  io  eravam  legati  per  sempre,  legati  di 
un  giuramento  con  vìncoli  indissolubili.  E  son  io  nonli- 
meno  die,  malgrado  tale  Tralellanza,  ho  dato  la  wttìt 
a  Cecco. 

<(  Io  ho  ucciso  il  mio  fratello  con  quest'  arma,  di  ai 
ecco  i  due  avanzi  riunili;  e  se  mi  sono  consegnalo  Dfil< 
vostre  mani,  non  è  già  perclic  il  rimorso  mi  roda  l'anìot- 
ma  per  salvare  un  innocente ,  per  salvare  Ridolfo  ck 
voi  slate  per  condannare  dieiro  la  sola  teslimonianw'ii 
qnesl'  arma.  La  vostra  giuslizia  si  compia  dunque  i 
presente  ,  o  miei  padri,  perdio  ho  ucciso  il  mio  aoia 
Tullavia,clo  dico,  io  non  mi  credo  colpevole.  Diopr^ 
legga  l'anima  dì  Cecco,  il  quale  tradì  il  gìurao*»" 
sanlissimo  elio  noi  avevamo  fallo  prima  di  sepanrcip" 
sempre.  Uno  di  noi  non  doveva  cercare  dì  rivedere'' 


»' 
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giovinella  divcnuln  sposa  di  Rirlolfo,  la  qiinlc  Inllì  e 
tre  avevamo  perdulumentc  nmatn.  Cdcco  violò  la  fede 
giurata;  C}^li  ha  disonorato  il  nostro  fratello  Ridolfo,  di 
cui  noi  avevam  giuralo  in  farcia  al  ciclo  di  rispettare 
la  felicilà  coniugale;  punito  me,  dico,  ma  conservate 
qu(;slo  segreto  sino  alla  tomba.  Ridolfo  non  sappia  mai 
che  per  vendicare  il  suo  onore  oltraggiato  io  divenni 
assassino.  » 

—  Voi  amale  ancora  Vali'Utina,  disse  il  decano  dei 
^  giudici  dopo  aver  atlcntamcnle  ascollalo  Anselmo;  non 
g,  è  per  gelosia  cbe  voi  avete  ucciso  vostro  fratello? 

—  Si,  io  l'amo,  riprese  Anselmo,  ma  non  le  ho  mai 
j^  parlalo  del  mio  amore;  giammai  io  ho  cercato  di  rive- 
E  derla  ,  e  giuro   innanzi  a  Dio   che  uccisi  Cecco  non  gii) 

.  percbè  esso  era  amato  da  lei ,  ma  per  vendicare  il  no- 
Iro  fratello  eh'  egli  aveva  disonorato,  ed  il  nostro  giiira- 
mcnlo  ch'egli  aveva  tradito...  —  Fu  fatto  allora  ritirare 
Akisclmo  in  una  sala  vicina,  ed  il  decano  dei  giudici  disse 
'*  que'  che  1' attorniavano  di  rifiolter  I)ene  alla  sentenza 
ebé  stavano  per  pronunciare.  Dopo  un'ora  passata  nel 
Profondo  silenzio  della  meditazione,  tulli  si  alzarono;  ìl 
iftcno  di  età  fra  i  vecchi  andò  ad  inginocchiarsi  innanzi 
si  prete  e  disse  con  voce  piena  d'emoziono  :  —  Anselmo 
da   Siena   è  colpevole!  —  Dopo  che  lutti    ebbero  così 

Jnnanzi  ni  crocifisso  pronunziala  la  sentenza  di  morie  , 
si'  fece  entrare  il  giovine.  E  l'anziano  dei  giudici,  colla 
filBfiu  stesa  verso  il  Cristo,  disse  con  voce  commossa; — 
'innanzi  agli  uomini  tu  sei  colpevole,  Anselmo  da  Siena. 
*ft  Din  solo  appartiene  la  vendcKa:  in  nome  di  (pieslo 
^io  che  tu  hai  olfeso  porlaTido  una  mano  omicida  su  una 
Melle  sue  creature ,  noi  li  condanniamo  a  morire.  — 
k'kiccesse  nella  sala  un  profondo  silenzio. 


TRADIZIONR  HORENESE 

AoseloQO  si  rialib  .lentamcpte  dalla  pi^M'a  su  cui  en 
ÌDgiDocchiato,  e  volgendosi  ai, giudici» , ripotè  eoo  voce 
palpitante: 

—  Insiiio  alla  tomba,  o  miai  padri,  oonserrate  il  te- 
greto  d'uo  moriboodo}  nulla. dite  al  miQ, fratello:  c^ 
Dina  tallio  quella  donna  colpevole  a  cui.  4»  viriiipub  ri- 
fiprDare,  meniro  la  felicitk  non  ritornefiebbe  ad  esso.  P» 
dri,  rammeoLatevi  di  questa  vecchia  toassima;  la  bliciti 
è^n,albei-o  cheeon  forisce^dueT^tA.  .,< 


Un  funebre  velo  sembra  stendere  su  Pieirasaota  il 
sinistro  riflesso  del  suo  colore  di  lutto;  lo  spavento  i 
su  tutti  i  volti ,  la  pena  in  tutti  i  cuori,  poiché  il  sHip- 
ptizio  si  apparecchia.  Ognuno  col  dolore  nell'animo  per- 
corre le  vie  del  borgo  parlando  di  Anselmo,  delie  suo 
belle  e  nobili  qualilb ,  e  del  nobile  porlamcnlo  che  ave- 
vano duvutoguadagnargli  liitli  i  cuori.  Renata,  rilirata  nel 
monastero  delle  fanciulle  nubili ,  versava  amaro  piaDiu 
pensando  olla  crudele  sentenza:  la  passione  della  (aii- 
ciulla  attingeva  nuova  forza  nella  sventura. 

—  0  mìo  Dio!  non  v' è  ititi  speranza,  disse. 

Ma  (osto  ,  uscendo  dalla  specie  di  letargo  in  cui  l'a- 
vevano gettata  le  sue  sinistre  idee,  la  sua  pallida  fronte 
raggiò  d'una  luce  di  felicità.  Alzandosi  vivamente,  la- 
sciò il  monastero  e  si  rivolse  verso  la  dimora  di  Ridolfo 
e  Valentina. 

—  Ridolfo!   dlss'ella  quando  entrò   uclla  sab  ove  il 
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giovine  stavii  triste  e  pensoso,  Ridolfo!  riprese  prenden- 
dogli la  iDiino,  pi'nsi  lu  a  luì? 

—  Sì ,  o  Hcnala,  si ,  io  penso  a  Cecco.  «^ 

—  Oli  !  Cecco  è  morto  ,  ed  fc... 
Valentina  si  alzò  pullìda  e  iremanlc. 

—  Ed  ì;  questa  un'irreparabile  dis^^razia  ,  ripigliò  la 
giovinclla  rimirando  sua  cugina.  Ma,  itidolfn ,  tu  a  cui 
il  signore  di  ftipafralta  dic4c  potere  assoluto  su  lutti  Ì 
l'ratelli  dell' .illigliazionc,  tu  co!>ì  potente,  tu  il  potresti 
salvare. 

—  lo  salvare  Anselnao!  io  salvare  un  assassino!  no, 
giammai!  Ma  perchè  un  (al  delitto?  soggiunse;  percliè, 
o  mio  Dìo,  non  potrò  io  mai  dìcifrare  il  mistero  clic 
circonda  quella  morte? 

I         Valentina  stava  sempre  diritta  e  pallida  come  ima 
i     statua  di  marmo. 

i  — Tu  lo  lascierai  dunque  morire?  —  disse  ancora  Re- 
mi tn. 

—  Taci,  taci,  Renata  ,  non  mi  sollecitar  più  di  sal- 
varlo; la  sua  punizione  è  giusta.  Ma  lasciarlo    vivere! 

,  gli  immergeici  piuttosto  in  cuore  la  lama  inrranta  tratta 
dal  pollo  di  Cecco,  l'arme  eli' egli  stesso  gettò  a  piò 
del  crocifìsso  de!  giudici. 

—  Oh  mio  Dio,  mormorò  debolmente  Renata,  conlor- 
I    condosi  di  disperazione;  non  poter  dir  nulla!... 

—  Come?  clic  cosa  sui  tu?    disse   Ridolfo  traendo  a 
*    sé  la  raiiciulla. 

r        — Nulla,  rìspos'essa  guardando  Valentina  clie  si  reg- 
r    geva  a  mala  pena  in  piedi. 

—  Nulla,  sempre  nulla!  ripigliò  Ridolfo,  ed  usci  an- 
I  gosciatii. 

—  Percliè  DOn  l'hai  lu  pregalo?  — disse  Renala  a 
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Viilcnlina  qtiiindo  furono  solo;  Iti  ch'egli  ama  tanto? 
egli  avTL'hlte  ceilulo  allo  tue  pregliìerc,  mentre,  ne  sono 
certa,  ci  potrebbe  salvarlo,  egli  ò  sì  potente! 

—  Io  non  oso,  rispose  la  giovino. 

—  Tu  non  osi ,  dici  ;  tu  pure  lo  lascierai  morire  ! 

—  Non  posso  parlare. 

—  Oh,  tu  non  hai  anima!  —  ripreso  Kenata  con  tra- 
sporlo; tu  non  osi  pregare,  dici  ancora,  e  tuttavia  !d 
tu  che  sarai  stala  la  cagione  di  queste  due  mnrti.  Hi 
ascolta  bene,  o  Valentina:  giacché  tu  indietreggi  n- 
nanzi  ad  una  preghiera,  innanzi  ad  una  confessione cbe 
l'onore  stesso  li  dovrebbe  dellare;  giacché  restì  indif- 
ferente in  faccia  a  questa  esecuzione,  non  pensando  tf 
non  a  te  ed  alla  tranquillila  della  tua  vita  turbata  ib 
una  confessione,  ebhene!  io  le  lo  dico,  e  manlungo  le 
mie  promesse  io:  ncll'  ora,  ascolla  bene,  o  Valenlini, 
nell'ora  in  cui  sotto  la  scure  del  carnehce  cadrà  b  le- 
sta di  Anselmo,  io  mi  precipiterò  negli  abissi  del  fiutBc. 
e  tu  rimarrai  sola  sulla  terra  a  piangere  ud  a  soCtrire. 

E  così  dicendo  uscì. 

Valentina  sì  slanciava  già  per  ritenerla,  qiiamlu  avi  tor- 
mento stesso  itidollb  cupo  e  pensoso  ritornò  nella  saU 
morminando  con  voce  sorda  e  minacciosa  :  —  Quantln 
adunque  polr6  io  dicifrare  il  mistero  di  questa  morie T 

Valentina  abbrividì. 

—  Mio  Dio ,  ponsò  essa  ,  dammi  la  forza  dì  confe- 
sarò  il  mio  errore.  Ah  no!  egli  mi  ucciilercbbo  !... 

Fuori  di  sé,  smaniosa.  Renala,  nel  lasciar  saa  «• 
gina,  si  slanciò  nel  parco,  perdendosi  nolP  irameoNlì 
dei  hoseiiij  tutta  ansante  giunse  presso  profondi  abissi 
che  scaricano  le  loro  onde  schiumanti  nel  bel  lìmne. 

—  Addio  bella  esistenza  che  mi  è  rapila  !  addio  bw 
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della  lerra!  Oh!  ora  vi  lascio  senza  corduglio;  lulie  le 
illusioni  (lol  mio  cuore  sono  per  sempre  sperperalo  dal 
dolore,  tulle  le  mìe  speranze  di  felicìlà  sono  dislrulle  in 
queslavila,  menlr'cgliva  a  morire. — Ed  il  noliile  e  leg- 
giadro viso  della  fanciulla  era  innondalo  di  pianto.  —  Ad- 

I  ilio, addio,  disse  ancora,  addioa  ([uanlo  ho  amalo — e  si 
chinò  sull'ahisso.  Tulio  ad  un  tratto  una  mano  alForra  la 
sua,  e  l'arresta.  Renala  sì  rivolge  e  riconosce  Hannah. 

ì  — Perchè  rinunciare  alla  vita?  disse  l'ohrea  con  voce 

dolce  0  simpatica  j  perdio  rinunciare  alla  vita,  o  ra- 
gazza? tu  puoi  ancora  sperare  la  felicità. 

— Che  mi  parli  lu  di  felicità  ?  disse  la  gìovìnella  con 
voce  iiapronlaUt  di  linla  dolcezza j  Lu  sai  pure  ch'egli 
è  condotto  a  morte. 

—  Senti,   llenala  ,  nobile  donzella  ,  senti  :  se  la  vcc- 

'   cliia  Hannah  sa  vendicarsi  del  male  che  le  fu  fatto,  si 

'    ricorda  eziandio  della  benefica  pietà  che  sì  ebbe  per  lei 

•'   o  per  ì  snoi. 

•^       — Che  vuoi  tu  dire  con  questo?  io  noi»  l'intendo. 

i*       — Hai  lu  dunque  obbliata  la  povera  Rachele  per  la 

P  quale  lì  sei  molto  interessala? 

IP       — Rachele  ,  quella    bella  giovinclla   pallida  e   mori- 

tf'  benda  che  ho  trovata  presso  al  castello  ? 

■  '      — Quella  giovinetta  clic  lu  hai  soccorsa  era  mia  figliuola. 

f*      —  Tua  llgliuola? 

^        — Si,  0  Renata,  e  la  santa  sua  ombra  veglia  su  lej 

b' ma  vieni,  giacché  parmì  che  dall' alto  del  ciclo,  ove  sì 

M  Irova,  sì  faccia  sentire  la  sua  dolce  voce  che  mi  dice: 
—  madre  dilelta,  bisogna  restituire  la  felicità  a  questa 
anima  sì  bella  che  mi  ha  confortata. — lì  la  vecchia  ebrea 

hJ  prese  la  mano  di  Renata  e  la  trascinò  verso  il  borgo. 

yl     Sulla  piazza  del  mercato  un  orribile  spettacolo  colpì 
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la  vista  della  povera  fanciulla;  un  palco  era  inoaliato, 

e    secondo  il   privilegio    dei   nobili,  Anselmo,   aveodo 

la  tesla  coperta  d'una  cappa  nera,  montava  i  gradini  dol 

palco. 

—  Fermalo  !  gridò  Hannhli  lenendo  sempre  la  mano 
di  Itcnata ,  i  cui  occhi  ollremodo  aperti  non  potevano 
distaccarsi  da  Anselmo  che  montava  ì  gradini. 

—  Fermale!  gridò  ancora  T  ebrea. 

—  Renata,  disse  alla  giovinetta,  ti  senti  la  Torta  di 
ogni  sacrifizio  per  salvarlo? 

—  Ob  percbè  domandarmelo? 
L'  ebrea  riprese  ad  alta  voce: 

—  C'è  qui ,  0  giudici  ,  una  persona  elio  rf>clama  II 
diritto  della  legge  della  contessa  Matilde. 

Un  gran  rumore  agilò  la  folla. 

—  Si  mostri  questa  persona,  disse  il  giudice  s-imreriKi 
avanzandosi  sul  limitare  del  palco. 

Hannàb  presentò  Iteiiala  ;  la  poveretta  non  ullonlaun 
gli  occbi  dal  rosso  palco. 

—  Giovinetta  ,  riprese  il  giudico  ,  sapete  voi  ciò  tilt 
domandate  ? 

Renala  rimase  immobile. 
Hannah  la  spinse  dolcemente. 

—  Digli  die  tu  lo  sai,  mia  buona  fanciulla 

—  Non  importa,  soggiunse  Ìl  giudice  guardai 
giovinetta,  le  cui  ricclie  vesti  annunziavano  abUasianc 
il  grado  elevalo  della  famiglia  di  essa;  —  non  importi, 
vado  a  leggervi  la  legge. 

Allora,  innanzi  a  tutto  il  popolo  adunalo,  innaan  i 
tutti  i  nobili,  muli  di  sorpresa,  ìnn.inzt  ad  AmelB* 
fermo  suH'ullimo  gradino  del  palco  e  che  sì  appn-gìan 
al  braccio  del  sacerdote,  innanzi    a  Renala 
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Sj'voce  la  legge  di  Matilde  conlessa 

^%^  db  polrh  reclamare  la 

""Orto  ,  se  essa  dichiara  in- 

■>i,  sul  stio  nnore  e  sulla 

'Mia  rpsa  madre...  Ma 

'^^  goda  in  paco  dei 

r-^  peccò  con  lui 

3,    '^   %  so;  siccome 

.-'^**  bambino 

.a  legge 

.ilo  orfano  ; 

dHO  subire    una 

,^  condannala  ad  eg- 

.li  Icrresiri,  vcsiita  della 

ji  ,  esiliala  por  sempre  dai 

,  e  ricondotta  fuori  dello  Trouliere 

.iplici!  dal  carnofico  ». 

intendo  questa  unteRM. 

ole  mezui  di  ulvargli  Utìu^  disse 

miei  beni ,  gridò  Renala  nontaodo  i 
irovaodo  ia  8^  tutta  la  ma  energia; 
)cca  rossa,  baadìtem  per  sempre  dal 
poco  m'importa,  io  »arò  con  lui. 
ai  piedi  det  sacerdote  gli  disse  con 

iteci  ! 

accettare  questo  sagriQciO}  disse  An- 

pressa  la  Tanciulla. 

amerete  dunque  oiai?.  fl^i  disse  iSlla 
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r' .-^(A  come  nOD  amare  gli  angeli?   riprese 
abbrividendo.  .-!;.:    i  ... 

r  La  fanciulla  ,  commossa  agli  acoestà.  4i  ^mH*  wce 
«mpaiica,  alzò  verso  AoseliDo  i  «tiM^bafl^i  «iAì.ihiì 
velali  di  piamo.  '  >*  >  •*        ■  >.  >.  m, 

.'  — Benediteci,  padre,  ripetèia  4o»<»Ìl»  MntpiAh 
Sguardo  limpido  e  dolce  di  AnfelMfrhnMrM-wi  lai  cu 
itmore;  benediteci.  .o  - 

'  <  £d  essa  era  così  rel^oaameBtelMUaj.pnMnla  ■ 
qwi  tavolati  arrossati  del  sangue  di  tanti  ci4peT<^;<iP 
sembrava  co^  soave  in  mezzo  a  quei  giudici  dalla  freatt 
«ave»,  elle  niuno  di  loro,  nemmeno  il  carneflce,  ocbgct- 
ilare  sullo  sue  spalle  la  rossa  casacca  dei  coDdaDnalì.E« 
vennero  uniti  dal  sacerdote  nel  luogo  medesimo  ove  do- 
veva cadere  la  testa  di  Anselmo.  Nel  momento  ìa  ni 
jl sacerdote  congiungeva  la  mano  dei  due  sposi,  s'iateu 
•un  cantico  religioso,  e  si  vide  comparire  da  lungi  1) 
bandiera  della  Vergine  Maria  portata  dalle  donxelle  <iel 
luogo,  le  quali,  credendo  immensamente  nella  pareiu 
di  Renata,  s'avanzavano  adagio,  recando  sovr' un  cu- 
scino d'argenlo  una  corona  verginale,  che  posero  in  capo 
alla  fanciulla  cantando  le  ludi  della  Vergine  del  cielo 
quindi,  sempre  precedute  dalla  divota  immagine,  orn- 
dussero  llcnata  Tuori  del  borgo ,  e  le  augurarono  la  if 
licilà  per  ricompensa  dui  suo  sacrificio. 


Intanto  il  corteggio  si  avanzava  sempre,  caccialo  J) 
capo  dei  carneflci,  seguilo  dai  suoi  famigli  tutti  amali  <ii 
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larghe  spade  a  due  tngli,  poicliè,  a  termini  delhi  legge 
e  della  scnlenza,  ei  dovevano  accompagnarli  sino  alle 
frontiere  del  conlado.  Le  loro  voci  cavernuse ,  simili  a 
quella  dell'  angelo  che  caecia  attraverso  i  raondi  l'inra- 
licabilo  e  non  perihJlc  Ahasvero ,  il  Giudeo  errante, 
gridavano  da  lungi  a  ciascun  condannato  le  parole  d'uso: 
—  camminai  cammina! 

Giunti  alle  sponde  del  fiume,  una  barca  Tu  staccata 

[     dulia  riva  da  due  famigli  del  carncfìcc  che  alTurrarono 

I     vigorosamente  i  remi. 

I  — Ecco  il  vostro  eterno  esigilo,  disse  il  boia  ai  con- 

I     dannati.  L'ordine  di  Dio  si  com]>ia  !  sfuggili,  mediante 
la  legge  della  conlessa  Matilde,  al  (ilo  della  spada  della 

l     giustìzia,  andate  interra  straniera  a  trascinare  una  vita 

I    ti*  obbrobrio  e  di  miseria  ! 

1         Anselmo  lanciò  urf  occhiala  d' inesprimibile  dolore  a 

I    Renata,  la  quale,  sempre  vestita  di  sua  bìancT  vesta, 

I    sembrava  1' angelo  della  speranza. 

i        —  Andate  a  mendicare  il  pane  del  fanciullo  che  ha  da 

u    nascere,  e  per  amor  del  (juale    vi    fu   lasciata  la  vita  , 

g   continuava  il  carnefice. 

L        La  donzella,  pura  come  un  vergine,  alzò  al    cielo  il 

T.   limpido  suo  sguardo. 

J       — Andate,  ripetè  il  carnefice,  e  la  barca  fuggiva  gik 

r   bulle  onde. 

l        Tutte  le  persone  che  eran  dietro  al  triste  corteggio 

ff    cantavano  il  Libera  iios,  Domine. 

r        Giunti   alla  sponda  opposta,   L   famigli  del  carnefice 

*   sbarcarono  i  pazienti ,  gridando  loro  per  ultimo  addio  : 

f    —  andate  in  paco  ! 

r        La  notte  era  discesa  nera  e  senza  luna;  una  pioggia 

I  fredda  comiuciava  a  cadere.  Il  luogo  era  deserto.  Gli 
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sventurati  sposi ,  spossati  diiUa  fatica  e  dalle  emozioni , 
gelali  di  freddo,  vinti  dalla  fame,  si  abbraucisrouu, 
caddero  sulta  terra  umida  e  gliiacciiila ,  e  svennero  Ji 
dolore.  Fu  quella  la  loro  prima  nottu  nuziale.  All'  indo- 
mani riapersero  gli  ocelli  in  una  vasta  cameni  riccamenK 
ornala;  essi  erano  attorniali  da  tiuminì  veslìlì  ili  limitili 
abili  brunì,  e  da  donne,  la  cui  testa  era  cojwrla  di  liìao* 
chi  veli,  simili  a  quelli  clic  portano  le  donno  tl'Arabu. 

—  Dove  siam  noi?  gridò  Benata. 

—  in  casa  del  rabbino  maggiore  di  Pistoia,  risposa 
un  vecchio  che  sembrava  essere  il  capo  di  quella  mam- 
DÌià. 

.   — Fra  gli  «brei?  dissero  essi. 

—  Sì ,  fra  gli  ebrei  che  ban  saputo  la  vostra  stoni 
dalla  vecchia  Hannàli ,  ed  i  quali  non  vi  abbaodoiK- 
ranno. 

—  Che  cosa  volete  voi  fare  per  noi  ?  chiese  AnseliDo. 

—  La  vostra  sorto  è  già  decisa ,-  mediante  il  fatore 
che  gode  uno  dei  noslri  fratelli,  il  quale  è  oreGce  di  Guido 
Bentivoglio  signore  di  Bologna,  questo  principe  ba  di  pa 
acconsentilo  a  dare  ad  Anselmo  da  Siena  una  capitane- 
ria nelle  sue  guardie. 

— Eccomi  pronto  a  seguirvi  ;  ma  cbfì  ne  sarìt  della  mii 
dolce  compagna  Renata,  il  mio  Angelo  custode?  dìm 
Anselmo  prendendo  la  mano  della  giovine. 

—  La  consorte  del  signore  di  Bologna  avendo  inuv' 
il  suo  nobile  sacrifìcio,  la  prega  di  recarsi  presso  di  !fi 
come  dama  di  compagnia.  Una  lettiga  colle  armi  dei  Ben- 
livoglio  aspella  gli  ordini  della  virtuosa  vostra  sposa,  i: 
quando  vorrete  partire... 

—  Oh!  senz' alcun  indugio,  gridarono  cssijmauO'D 
senza  aver  ringraziato  i  nostri  degni  ospiti. 
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—  Sonopnroleperdule,  disse  il  mbliino.  Venite,  o  che 
■  [  cielo  vi  prnloggn. 

E  s'incamminnruno.  Slrndii  facendo  sentono  da  alcuni 
tiomiiii  d'unni  n  cavallo  che  percorrevano  la  slessa  via. 
t'onic  il  caiUivere  d'una  dnnna  annt'gaU  fosso  sialo  tro 
vaio  prosso  le  rive  del  riiimc  in  vicinanza  di  Molinello. 
e  che  era<ii  riconosciiilo  in  quol  cadavere  la  noljìltì  gcn 
tildonna  Valentina. 

Renala  svenne, 

—  Ma  6  poi  vero  (juanlo  dite,  o  soldaii?  disse  com- 
mosso Anselmo. 

—  Come  è  vero  che  abbiamo  il  ballosimo  in  capo. 
Qiiplla  bella  si^^nora,  chi  sa  cosa  le  sia  saltalo  in  capo , 
s'è  precipitala  da  una  ru|)C  nel  lorrcnto  inabissato,  che 
scorre  le  sue  onde  sino  al  lìnme. 

—  Ed  il  si|«nore  di  Ripafralla?  chiese  Anselmo. 

— Egli  ignora  che  una  tal  morte  sia  stala  volontaria, 
ripigliò  un  fiucrriero  che  alla  divisa  pareva  il  capo  della 
«jiiadra.  E^'li  crede  che  ciò  sia  stalo  uno  sgraziato  ac- 
ciilentc,  e  piange  ben  amaramente  la  defunta  clic  per- 
dutamente amava. 

—  In  tal  modo,  mormorò  a  voce  bassa  Anselmo, 
(|(ianto  io  lio  fallo  por  non  Utrbare  la  felicitìi  di  llidolfo 
fu  dunt]ue  inutile. 

Itenala  soggiunse  piangendo  : 

—  La  veccliia  Hannah  lo  aveva  pur  dello  che  la  feli- 
ciià   6  un  albero  die  non  lìorisco  due  volle  ! 

Agostino  Verona. 
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Poicbè  in  questa  tradizione  è  quealicine  di  stirietà  segirlc 
Del  mediti  evo,  non  erodiamo  iiiuUIi  le  seguenti 

AMSOTAZIONI 

•  Lh  gloriaci  parla  di  sofieià  segrele  esistetiti  Uno  nei  lOBp  ^ 
iiui  più  remuli.  Esse  aveauo  allora  un  uuratlere  [iuraui«itle  iiili||jÌMi 
Erano  ailditaie  uut  nome  gcticriuo  di  mìileri.  Si  crede  div  mBpfla 
Biauo  KlHli  islitiiili  i  primi  iiiisleri.  I  sucerduli  n'erano  ì  capi  ti 
ilireiiori,  e  1'  itiiniaziune,  ai'a  (jnale  essi  amiueUcvaun  Ìl  Gore  im 
citudiiii,  facevano  di  costoro  tanti  KlruiiicDli  delle  loro  polilicbe 
mire.  I  mislcri  tendevano  a  ralToriarc  e  ad  csleiidere  1'  ìufluMI 
SRcerdoUle;  esù  poiciiLcmeiiie  cuiiL'orsero,  furie  nll' insupoU  lei 
Mcerdoli  [ncdosiriii  ,  a  favorire  ■  prop[ri'SSÌ  di-Ila  t-itilià.  li  untila 
rio  era  aperto  agli  «Iranieri  di  i]nak-ho  merito  die  ne  snllccitaoM 
l'acceiiso,  e  costuro ,  reduci  nidla  loro  patria,  non  iraìcur»*!* 
di  fondarvi  dulie  anuloj;]iu  istituzioni,  ìt  etii  risiiltnincnto  iimneiIiM 
era  la  dilTiisione  delle  scienis  e  delle  ari!  utili.  Pitagora,  >■■■■ 
nel  corM  dei  suoi  vin^i  a  tutte  le  initiaiioni  csislenli,  a  cbea^ 
dannava  senza  diibliru  le  ve<lnie  esi;lusivee  dominatrici  dei  t>ecrd(il>i 
■i  [lOSe  in  oppoiizioiio  ciin  loro,  e  i&liluì  allato  ai  loro  mitttfi 
una  iniziazione  più  ragionevulc  ,  piìi  generosa  ,  |]iù  popoUrt.  li 
seguilo,  egli  fu  la  vittima  di  questo  s^itiiio  di  alTrancameato  iaifi- 
lettuule  e  politico.  Altre  scuole  di  Glosofia,  parlicolarmeate  qwHc 
degli  Stoici,  degli  Epicorei  e  dei  Mcoiilatouici  stabilirono  egaaln»>' 
nel  loro  seno  delle  iniziazioni  che  avevano  uno  scopo  presso  a  pan 
simile  a  (jue!lo  die  Pitagora  aveva  in  mira,  e  diesi  propoDf»M 
innllre  di  volgarizsare  ìl  segrrrlo  dei  mislcH  religiosi.  Dalla  fusi*** 
delle  dottrine  sacerdotali  e  filuiori>:lie  nacquero,  uè' primi  ttvf 
del  cristianesimo  e  si  conserviirooo  fino  ad  un'epoca  mollo  iuoltnii. 
le  scile  mis'idio  «lie  avevano  egualiienle  delle  assemblee  itprU  ' 
delle  iniziazioni.  Tali  furoro  ciò  clif  si  è  chiamato  le  eresie  i^'' 
Olili,  dei  Manidiei,  dei  BasilÌHi>< ,  itii  Onoslici],  e  la  sella  «brain^ 
Cabalisti.  Non  già  ai  tempi  nostri  soltanto  gli  artigiani  sì  sono  furali 
JD  corporaiiooi  segrete  emiiteriose,  quali   soao   ì  Compogmmi^ 
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dooere.  L'antichità  ce  li  mostra  assembrati  Della  inpdesima  mnnierB. 
I  DioiiisÌBSti,  che  ilall'Egitlo  si  sparsero  Ìd  tulio  l'Oriente  C  in  un» 
parte  dell'  Burnpn,  si  ocL'upavano  sjiceia' menti:  di  raslruìre  tentri  , 
templi  ed  altri  edifici  consacrati  al  cullo  :  il  loro  regime  interno  era 
in  tutto  simile  a  quello  dei  Franiihi  jtluraiori ,  i  ijuhIì  ripetono  da  es^i 
la  loro  origine.  R^-lino  appunto  furono  chiamali  da  Tiro  a  (ìeriisa- 
leiiime  per  costruirvi  il  tempio  di  SHhimonc  sul  modello  di  ({nello 
cb' essi  BvevQjio  inualuto  nella  Fenicia  ad  Ercole  e  ad  Astarle.  Da 
liiro  provenne  la  società  misteriosa  degFÌ  A^idenni,  la  quale,  dopo 
la  loro  partenza .  Tu  incaricala  di  conservare  g^i  edirìzi  religiosi  nella 
Gìudt'a.  Le  tribù  rneccanirhe  de!  Greci,  i  colle<;i  di  artigiani  romani 
(  ealtrgia  art'fieum),  la  società  dei  fiaiel'i  Pontefìci ,  che  nella  slessa 


«poca  costru 

rono  tulli  i 

ix.nii  del 

con 

inente  europeo,  la 

società  ar- 

ebitellonica  della  eallod 

iilediStn. 

sIk) 

rg,  ecc.,  ernuo  coslruiie  sopra 

ornili  hasi. 

misli'ri   d 

Mitra,  il 

ctii 

simhuio  era  lutto 

militare,  si 

eanservarono 

nelln  Persi 

lino  ai  te 

Tipi 

che  seguirono  allo  stubilioicnlo 

■MI-  Islamisn 

0.     Essi    propagaroof 

irOrieoIr  ,   e   di 

entarono   la 

aorgeiiie  del 
ttelja  saviezza 

a  società  s 
.  Uà  ijuesi 

cgreta  rie 
società  è 

Si 

dik  ,  0    mcmhri 

ella    società 

dcr 

vaia  hi  scila  religiosa  e  miliure 

J«)!li  Assassi 

i,  la  qoiil 

suggerì 

l'id 

a    dilla  cavidleri» 

moderna  e 

argli  ordini 

r>'UtonÌca 

di  sim  G 

ova 

nni  di  Gerusalemme,  e  infine 

dei  Templar 

che  miscl 

arnnoalle 

dot 

rioe  esttoliche  ale 

ni  emblemi 

e  pratiche  il 

gì  Gnostici 

Tulle  qi 

est  e 

Bocleià  derivavano 

più  0  meno 

dni   oiisLer 
ma   in  sosl 

egiziani. 

I  lo 

ilìniiamente 

nella  forma  . 

llflV 

ano  eostauieraenie 

il  medesimo 

pensiero,  lo 

tutte,    il 

ecijiienda 

io 

gurava,   durante 

rorso  della 

sua  introduz 

one  n<'ll'  i 

rdiiie,  un 

per 

onajtgio  allegorico 

ch'era  sialo 

irucidalo  dii 

un  nemico 

RcUo.oche 

ero  scomparso  dalla 

Icrra,  come 

a  (lire  Oslri,  Adone,  Bacco,  Ati ,  Kirain,  Gesù,  Alt,  □  qualunque 
altro.  Tulle  avevano  delle  assemblee  segrete,  favorite  dulie  ombre 
della  notte,  alle  quali  non  si  poteva  essere  ammesso,  se  non  dopo 
aver  prestalo  un  giuramento  di  esser  discreto,  e  raediaole  le  ceri- 
■nonie  d'inixiszione,  ed  assistervi,  se  non  facendosi  riconoscere  dai 
membri  preposti  al'a  custodia  delle  porte  per  mezzo  di  segni,  di 
tDCcaaienti  e  di  parole  di  passaggio.  —Le  società  segrete,  puramente 
polilichp,  ebbero  soltanto  principio  nei  tempi  di  mezzo,  o  almeno, 
0e  nnlccedenlemenle  ve  ne  furono,  la  atoriii  non  ce  ne  ha  traman- 
dato ìadiiio  aluuDD  i  imperocché,  staliiliie  pel  con  segui  meato  di  dq 
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of^elto  permanente ,  non  è  piissiliile  confuuilcrlt!  con  le  rnigìun ,  il 
cui  scopo  fra  speciale  e  leoipurario. 

La  primn  società  politica,  ili  cui  sì  (»  meniiutie,  è  *[0*Hw  in 
Fni()ch)-Giu<lici,  die  derivò  direilametiLe  di  .-[iiella  degli  AswMiai. 
D  !■  prc9Q  per  moddlo,  e  si  fornire  sopra  un  piano  aiialoip»,  om  ptf 
lodrvule  Bcopo,  bencLè  le  sue  aziuni  nun  vi  corriiponilrttcrn,  tftJk 
cioè  di'  rcsisleri:  éiM'  upprcssione.  Questa  Bocirlii  fu  t-uulcai|ianM 
alla  irgrela-cunipagnia,  società  d'ella  stessa  indole,  ch«  u  dìifMM 
nel  secolo  13".  Quella  dei  Pranclii-Giudici  si  prrpciuò  nella  Gsn. 
mania  coii  la  s»»  nrimìEìva  Tnrnia  lino  alla  metà  d«l  ftt«uli>  17*  e  M^ 
I  del   secolo   alliinli'  dw  rmà 
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nllre  isliluzioni  die  nir^lio  fossero'  in  armonia  collo  stato  di  (tJA 
del  secolo.  Le  loro  rpfi;ole  furono  in  parte  copiali*  da  altre  atàtà 
segrele  die  si  formarono  nel  f809  ndlc  università  Gern.anidi».  r- 
seiiuilo  si  estesero  in  tutte  Ih  classi  della  naiioiie,  collo  scopo  H  lì* 
berarc  la  Germania  dalla  soggeiione  dei  France^ti  ,  e  di  «talnlif  i 
priiicipii  della  libertà  civile  e  polili.a.  —  Nel  ti.edcsinio  l«0ip«  • 
forimiva  iieir  armala  francese  la  socicià  segreta  dei  FilaildD  .  1< 
<|uale  si  proponeva  di  rovesciare  il  dispolìsiiio  imperiale  »  di  n- 
condurre  il  governo  della  Francia  alla  forma  repubblicana.  ìn  itmm 
detlu  KUlaoraiione  ,  la  socielù  dei  Carbonuri  ,  la  r[iiale  aveva  snM 
origine  nella  Italia,  dote  era  siala  anebe  copiala  dalla  sodo*  h 
Feuilfur$  alabilila  in  Parigi  nel  secolo  passato  dal  eavatiere  de  BfM> 
cbeinc,  fece  rapidi  progressi  nella  Fruncia.  Il  suo  8Co|ki  er*  qMh 
lodevulissimo  dì  abbattere  il  |;overno  sempre  tirannico  dei  BurMÉ 
ma  non  era  però  fondata  sopra  prlncipii  polilìci  bene  delei-mt-ati.  • 
questo  nppnnlo  la  ridusse  a  figurare  nello  sialo  di  semplice 
Di  ritorno  dalla  occnpdzione  militare  in  Franiiia,  varie  società  i 
■'  iutroduHero  nelle  file  dell'  ■nnaia  ruwa. 
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l^riUTaoo  cubUiileuieiilu  u  riuouipxrDJ  sigliti  tin»ii  JilTureiiti .  I.aoudu 
u  andtiroiiu  auiueleudo  i'Uniuiie  dt-  U  sitlult%  i  Vrrì  «  [«Utit  ll-^\i  JtsIU 
|MtrÌ4^  i  Ciuulitri  Ituisi,  rUoiuiiv  Ji^l  òuit  publ>lk-o.  ^li  -'ìlav.  riuiiili, 
ecc.  Tulle  tjueste  sOL-ieiù  ti  |)ni|>uii<;vaiii)  itiiu  iscupa  ili  alTraiic^inietilu 
|K»lìlÌeu.  La  Poluniii  eElbe  egiinluirrilc.  nrl  ISU,  le  aue  «ucieù  se- 
Ijretiii  le  quull  ii8|jiravtiiia  u  sullrorru  la  iiaiiuitedul  tt'ogu  delia  Itusiia. 
Ia  prìiui  (u  i|iicllu  J«i  Veri  Polnccdi.  pai  teiiueni  iu  Kraiiiiiinssoiieria 
nui^nak.  i  ('•■Icialuri  e  ìi>liiie  In . Sue  i  e  là  {Hitriuiio.  la  (|UHle  die'  il 
air}[iia1s  delta  aulkva/iuiitr  uel  di  SS  uuvciubre  i83(t.  Il  bullur«  JckÌÌ 
^MMii,  elle  viMiiie  in  seguito  alla  rivuliiiintic  di  Iu^IÌd,  riroadusse  in 
9tnÀi«i*  \o  «labilìiiieiilu  della  aocielù  pupolarc  d«gii  amici  dui  [lopoli). 
I^apprctuo,  i[iii!il.i  suL-icià  ù  uuìesi  cmifii^c  cuii  ijuelia  dei  Uiriltì 
tl^'uoaiu  e  di'l   ciUndiiio.  L' esiilciif»    di   i)'LeM' iillimn  (u    in  sul 

•imjjpfiipìu  putiliiM  :  'Ila  le  persi; t-iuioiii  (Min  le  i|ua'i  ai  vtilli;  cu'pirla  , 
^^  larduriiDO  a  iraffuruiiirla  in  «uuiula  sc^rttin.  tua  punti  dei  «uui 
ta^oibri  piii  ardenti,  i  i|iiìì1Ì  uuii  suprvaiiu  adduiliirsi  al  tistviiia  pri>- 
|{rcMÌvo  adunalo  da  liiUi  gVi  uliri  luru  suci,  aveaiin  pa  dato  principio 

,  a  quella  ni«lBiitorro»i,  ci>8liiu«»du»i  separala  ni  en  le  sotto  il  [iltilu  di 
^^ÉCMià  d'uiune.  I  Cavalieri  della  (edellà,  aowcià  segreta  eoinpulta  di 
tciilaruiiu  »eus' alcun  «uccdmo,  viin-ii  >\wti'  q>oc«  ,  di 
ADitnKisi  u  (iir  causa   connine    euu    la  s'iciflà  Itepubblicaiui. 

SiltanLo,  <]iiciiu  audò  csleudcudn  i  tuoi  rumi  in  lutti  i  diparlitueiilì. 
■labJlila  111  Liutie,  e  ade»»»  ui.irunsr  «lire  sm^ieiu  ac^reio  di  opc- 
,  come  (l'ielli^  di'i  Uiiluelliitf*.  dei  fVrriiii(/t'iii'ri.  d'.ieli  Uumiiii 
Liberi,  della  Carboneria  ,  ecc.  Tulle  quette  soritrtii  caoperaroni)  a 
Karif^i,  a  Liane  e  in  altre  eillà  ala  »oll«vaiioiie  del  Ri'aH  di  aprilo 
^lliSft-  0«i  luro  aviiMii  si  luriuuruiiu  iu  Parip  la  lueielà  delle  Fami)|b», 
e  iKMleriuriueuti;  ipiella  della  lìlw;jli.'ui  l-Iil>  prrteru  parte  hkIì  avvt'iii- 
^eati  del  l'i  V  lo  uiH^gid.  Fiiialiueuie  ,  iu  i|ueilì  ullJuii  U-iiipì ,  In 
btVMÌone  di-Ile  idee  «:< usi imni ione  e  ruuriiriile,  ciii^mnlea  quelle  del 
tpwbMicauisinii,  diedero  origine  ad  altro  «ucieli  «?){■'<''<'•  e''*)  prt-tero 
I  ■tOi'"  i"  r.uiHiiai^li,  di  LuruFiitnri  della  e^iiaylialiKa,  ere.,  le  ([vali 
jy»liy  cuulribuirunu  a|{li  avvenimeitii  di  fcbbruin  Idii.  (  ftuifn  Euei~ 
IffiediapfpoUirf  del  l>o>nba.  Turinii,  184^,  all'art.  Sotìclà  Sri/idt). 


rntU.  Ilat. .   Voi.  I  V. 
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LE  ESEQUIE 

China,  tal  rìgido 
GuaDcial  rìpon 
La  faccia  pallida 
E  rugiadosa. 
In  atto  placido. 
Quasi  d'amor. 

TomiAao  GaoML 

Sul  Gnire  d'una  delle  ultime  giornale  d^oUobre  del- 
l' anno  1396  le  campane  del  duomo  di  Firenze  suona- 
vano a  morto.  La  fronte  del  tempio  addobbata  di  lar^ 
drappelloni  bianchi  e  neri  e  adorna  di  stemmi,  e  il 
canto  lugubre,  gutturale,  vibrato  dei  preti,  che  s'udivi 
neir  interno  della  chiesa ,  erano  segni  di  splendido  fo- 
nerale. 

0  che  —  mi  direte  —  non  si  canta  egli  anche  a 
poveri  funerali? —  Sì,  si  canta;  ma  è  fatto  incontn- 
stabile  che  a'  funerali  dei  ricchi  il  canto  è  pieno  e  so- 
lenne: a  quelli  dei  poveri  è  trascurato  e  sommesso. 
Ottimo  indizio  della  ricchezza  d' un  morto  danno  i  poi- 
moni  sacerdotali. 
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Molto  popolo  accorreva  alla  chiesa ,  e  chi  avesse  os- 
servato, di  leggeri  si  sarebbe  accorto  che  dai  volli  dei 
più  traspariva  un  senso  di  compassione  profonda,  ed 
avrebbe  veduto  altri ,  ignari  in  vista  ,  interrogare  i  vi- 
cini e,  alla  risposta,  d'un  tratto  atteggiarsi  a  dolorosa 
sorpresa. 

L' interno  della  basilica  offriva  uno  spettacolo  singo- 
lare. Un  estremo  raggio  di  sole ,  passando  attraverso 
allo  invetriale  dipinte  ,  illuminava  ancora  di  una  luce 
malinconica  le  ampie  vòlte,  mentre  la  parte  più  bassa 
del.  tempio  era  quasiché  immersa  nella  oscurità  ,  se 
non  che  la  rischiaravano  in  parte  molti  ceri  che  ardeano 
nel  mezzo,  sulla  cui  luce  si  dipingevano  cupamente  le 
ombre  degli  accorsi  e  dogli  accorrenti. 

Quivi,  in  mezzo  a  molti  candelabri  accesi,  circondato 
da  gente  addolorala  in  vista  e  coperta  di  vesti  sangui- 
gne —  che  tale  era  a'  que'  dì  il  colore  di  lutto  in  Fi- 
renze —  sopra  un  cataletto  coperto  di  sciamilo  dello 
stesso  colore  giaceva  il  cadavere  di  una  giovine  e  bel- 
lissima donna. 

Toiorosa  cosa  sono  por  sé  i  funerali  :  più  dolorosi 
quelli  de'  giovani,  perchè  si  pensa  averli  forse  la  morte 
colpiti  prima  che  le  avversità  o  il  disinganno  li  avessero 
disgustati  della  vita,  o  fatti  ad  essa  indifferenti.  Se  poi 
sono  di  donna  che  avesse  in  sé  bellezza ,  e  grazia,  e 
gentilezza  d'inlelletto  e  di  cuore,  il  vedere  così  rara 
opera  della  natura  dislrutla,  e  condannata  a  disfarsi 
in  poco  d' ora  nella  putredine  del  sepolcro ,  i'  empie 
Inanima  di  cotanta  tristezza,  che  le  parole  non  var- 
rebbero a  ridire,  onde  t'  è  forza  abbandonarti  in  silen- 
zio ad  un  penoso  fantasticare,  che  l'opprime  con  ango- 
scia ÌDflnita« 


nS  ..TRADIZIONE  FIORENTINA 

.-  .Ter-miaiite  1!  esequie ,  un  fraiu  salì  liopra  l' inli)»*. 
mento,  su  cui  posava  il  calalctto,  a  predicare,  ci 
allora  dicevasi,  il  morto.  —  lo  non  mi  sluclieró  qui 
rifafvl  il  discoriio  ilei  frate,  e  solo  mi  liinilorò  a 
obefu  degno  d'un  nomo  che  ave»  studiato  il  irino  e  il 
quadrivio  (*)  nello  migliori  sciiule  di  (jnell'età,  e  dw 
d'  altra  parte,  mutando  il  nome  e  il  ijettcre  masrniiw 
.Q  femminino  secondo  i  catti  ^  era  ili  leggeri  applicaliili 
»„tuiii  j  morti  e  le  morte  passati ,  presenli  e  futuiii 

'  on4o  Rion  è  a  dire  se  gli  uditori  ne  riinanes^ra  vm- 
Oieole  commossi.  Oh!  gli  si  sarebbe  spent»  io  ^^Ub 
mala  ^indiata  parola,  se  alcuno  gli  avesse  dotto  qnui* 
amare  lagrime,  quanto  sconsolali  sospiri  avevano  tra- 
scinata la  inescbina  sul  fiore  degli  anni  alla  lomh».  Hi 
ciò  £i#  a  tuiii  un  mistero: —e  intanto,  secondo  l'ai 
d0i,.t«mpi^flnilo  il  diffcoriio,  prima  i  pai-cni>,  poscia  di 

,  volle  fra  gli  astanti,  si  recarono  a  baciare  le  maiitJr 
vesti  della  defunta ,  e  molte  fra  le  doane  la  buitaMp 
in  volto.  Poscia  fu  portala  fuor  della  chiesa  dal  Mi 
di  mezzodì,  ov' era  a  que' tempi  un  cimitero.  Ivi,  |MM 
la  porla  eh'  è  ia  piìi  prossima  al  campanile  ,  era  M» 
perchialo  per  aspellarla  un  sepolcro,  Cot!t  entro  fal^ 
latoilbellissimocorpo,  e  rimessa  la  lapide  che  lo 
furono  spenti  i  lumi  e  ognuno  si  partì,  che  già 


(*)   •   Il  corso  ikiriiiscgnemento   (nel  McJio   Evo)   era  divìu  h  4b 
parti  ehiamstc  con  Larboro  trasluto  Irivium  e  quadrìviuvi,  ~~  Il  liwM 

conpreiiJca  la  grommatira,  la  ilialctlioa  e  la  relorìea.   I]  f^MM* 

abbracciava  la  musica  (Ulora  In  corale  solimeutc),  |'  arìlmclia,  Ia0^ 
nielrio  e  1' ailrononiln.  Nelle  ciuà  piò  nobili  all'insognamcola  di  fi^ 
tcionip,  cliiarufllc  tlìura  arti  liberuU,  s  aggiuagcn  quello  ddla  pirt^n- 
iSeiiza,  che  facua  in  lai  ca»i>  parte  delta  Bt^moiatica  o  delk  dlaktlii^  ■ 
CiiUMo,  Ermomia  poUtìta  M  Medio  Et»,  lt,9,t.X% 
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Di  il  a  poco  un  giovine  di  belle  forme  e  di  nobile 
aspello  passava  tacilo  e  solitario  sul  ponte  Rubaconle, 
oggi  dello  pili  comunenoonle  ponte  alle  Grazie.  Egli  ve- 
niva dal  bel  monte  di  San  Minialo,  ove  s'era  fermato  a 
contemplare  la  magica  vista  che  offre  il  tramonto  a  chi 
lo  vede  dai   poggi   che   circondano  la   divina  Firenze. 
Quando  il  sole  fu  sparilo  dall'  orizzonte ,  e  solo  di  sé 
lasciava  lungo  esso  una  striscia  rosseggiante,  che  appoco 
appoco  si  dileguava  nella  oscnrilk  crescente,  egli  a  passi 
I    lenii  scendeva  alla  ciilh,  entrava  da  porfa  a  San  Miniato 
)    e  9  venendo  pe'  Renai,  giungeva  al  ponte  che  or  ora  ho 
^   rammentato.  Colà  sul  monte,  mentre  gli  occhi  suoi  con- 
pi   templavano,  com' io  dissi,  il  tramonto,  la  sua  mente 
.  vogava  abbandonala  a  tristi  pensieri.  E  in  quello  stato 
^  dell'anima  lo  aveva  scosso  il  suono  della  squilla  funebre 
-i  che  veniva  dal  duomo ,  e  senza  eh'  e'  potesse  darsene 
^  una  ragione,  avea  contribuito  ad  aumentare  la  sua  tri- 
..  sleiza.  Ora,  mentre  passava  il  ponte,  gli  ferì  l'orecchio 
^  il  dialogo  di  due  popolani ,  che  quivi  s'  erano  fermati 
,  dùcorrendo  fra  loro:  e  ristette. 

—  «Poverina!  — diceva  un   d'essi   — io  l'aveva 
\  veduta  questa  mattina  stessa  mentre  andava  alla  messa 

in  Santa  Reparata  (*).  Chi  avrebbe  pensato  mai  di  ri- 
vcd<:rvela  questa  sera  sul  cataletto!  » 

£  l'altro  chiedeva: — u  E  le  hanno  fatto  un  bell'onore?)) 

—  «  Bagattelle!  non  sai  tu  eh' e' sono  de' grandi,  e 
ponno  spendere  ?  Io  non  ho  visto  mai  tanti  lumi ,  ne 

f tanti  messeri  e  madonne  a  lutto,  come  colà.  E  proprio 
a  dirla,  e'  piangevano  tulli  come  bambini,  perchè  infatti 


(')  Il  magnifico  Duomo  di  Firenze  si  cliiamò  prima  Santa  I^cparata , 
poscia  più  comunemente  Santa  Maria  del  Fiore. 


y»  TRADIZtONE  FIORESTIWa 


)  COSI  giovine  o  così  bella  la  è  una  cosa  da  fui 
plett.'Se  lu  l'avessi  vista!  L'era  pallida  putlìda,  ntéà 
rMlO  poi  pnreva  che  dormisse  !  n 
'  'Il  f^bViHé  che  s'  ora  fermato  ad  ascoltarli,  a  ^-.^ 
ip^role  non  potè  iciiersi  che  non  s'  nccosiasse  loro  0 
eendo: 

y- ^^^  Perdonale,  valenninmìni,  se,  non  volendo,  ìal*' 
AdHif'^l  vostro  (tiscursu.  Mi  dirosie  di  i^nxia  chi  ti 
l'infelice,  di  cui  avete  vediilo  1' esequie?» 
"'A  tSoi  il  primo  popidano  rispose: 

'~^  «  r  la  conoscevo,  messere,  ma  il  nomo,  a  dimHf 
f  itoiftàc  to'  hintmenftf.  Elt'erd  una  dclln  pib  beUr» 
féRe'piti  riccIiA  diiibe' di  FininKC,  e  io  t'ho  inlesa  » 
minare  pììi  volte,  ma:..: 'éicci^  ora  gli  è  intpossiliik:! 
itttiaeiioi)  viche.  E'iA  che  l'ha  dctio  anche  rr-j'  Tomniri 
da  Por<-iola,  che  l'ba  predicata.  Oh  se  aveste  inldtì 
messere,  che  hctla  predica  eh' egli  lia  r:iito!  Gii  «"k 
dldono  iiiUì  che  per  predicare  i  ihoriì  non  ce  i^tw 
come  fra'  Tommaso.  E  so  che  là  lutti  dicevano  cfa'i^ 
aveva  Tallo  una  predica  bella,  ma  bella  di  molla  Rt 
me,  e  ìio  circoli  ha  una  voce  che  fa  tremare  le  tAt 
della  cliiesa  ,  e  che  si  sbrancìa  co*  gesti  che  par  tìft 
vada  in  quarti;  ina  del  resto  poi,  come  e*  parla  dirtifeii 
noi  alili  povera  gente  non  s'intende  nulla;  e  co4a* 
intendendo  it  resto,  non  ho  ricordato  nemmancoii  nW' 
—  Ma  forse  voi  la  conoscerete ,  messere.  EU'  è  q«* 
bella  dama  che  abitava  ìk  sul  canto  del  corso  dt^ì  l^ 
mari,  di  faccia  alla  Neghi ttosan^*). 

Queste  parole  furono  pel  giovine    come  un  fulflii^ 

O  Sul  citilo  di  Fia  iltU'Orht  e  M  Cono  rlrgU  Jéiwi^  \»*f* 
CatMuioli)  rra  ana  celebre  loggia  degli  Adimarì,  iMU  fa  Jlf|li** 
AdMto  iwu  esifte  più,  ma  ana  lapide  ricorda  il  1do(«  or'da  M^ 


LA  VITA  OLTRE  IL  SEPOLCRO  791 

Stette  un  istante  immobile  senz'  articolare  parola ,  poi 
d*  un  tratto  volse  le  spalle  ai  due  popolani ,  e  precipi- 
tosamente s' allontanò. 

—  tt  0  obi  è  egli  ?»  —  Cominciarono  essi  a  discor- 
rere fra  loro. 

—  «  E  che  modi  son  quelli  ?  » 

—  u  Se  non  fosse  il  mal  garbo ,  e*  mi  sarebbe  parso 
messer  Antonio  Rondinelli  :  ma  messcr  Antonio  è  troppo 
costumato  e  gentile  per  condursi  così.  » 

*        —  CI  Oh  non  ti  confondere  :  e'  sarà  tocco  un  po'  nel 

cervello.  » 

"^       —  ic  Tocco  0  non  tocco,  i'  so  che  quel  poveretto  di  mio 

^'  nonno  mi  raccontava  di  messer  Giano  della  Bella  che 

'*'  aveva  levata  in  tutto  la  superbia  a' grandi  (*),  e  affed- 

*f  diddio  ti  so  dire ,  che  mai  non  vi  fu  tanto  bisogno  di 

"^^  quei  vaient'  uomo  com'  ora.  » 

^      Così  stettero  un  buon  tratto  i  due  popolani  bronto- 

^  landò  dell'essere  stati  piantali  lì  come  pinoli,  poi  sfo- 

^'  gtli  ohe  furono,  s'augurarono  scambievolmente  la  buona 

^  nolle,  e  andaronne  con.  Dio 
t' 

e*       (*)  GiiiK)  della  Bella  fu  grande  e  virtuosissimo  cilUdino  di  Fireiixfl> 

^'cba  fece  leggi,  chiamate  ordini  della  giustisia^  per  frenare  la  superbia 
àB*  S*^**^'}  ^  opprimevano  il  popolo.  La  storia  di  quel  savio  e  ma- 
fMMlmo  eiltadino  si  può  leggere  scritta  con  grande  TcritBy  e  maraviglioia 

^  belJBfffa  di  8tile>  da  Dino  Compagni,  nel  primo  libro  della  sua  Cronaca 

BfFlMvntina. 


jnoUNfO^ 


.i,;-tt  ■ 


■  ■■'.■'■  •■"''■ 


,vlò  debbo  or»»- 

^'='"°i^  t^p«>"p-=  ""i^JSS 

V.  ^,T    cresceva  a  messo  ^^^^^^ 

colo  x"i  ■-'  Giiitìvra,  "  l"*       .  -  v 

figliuola  pe.  «omo '""•„„„„.,  eh. 

raoelli  a«e»  »"''    °,l  •  ff,  profondo  « 


LA  VITA  OLTRE  IL  SEPOLCRO  798 

persoDa,  e  di  cosi  belle  forme  e  così  snella  e  piacevole 
e  spontanea  in  ogni  suo  movimenlo,  che,  ovunque  mo- 
stravasi,  attraeva  gli  sguardi  dei  circostanti.  Nella  sua 
bocca  poi  e  nel  sorriso  era  tanta  gentilezza,  quanta  mai 
niuno  de'grandi  maestri  d'arte  seppe  modellare  dipin- 
gendo volto  di  donna. 

De'Rondinelli  era  un  giovine  cavaliere  per  nome  An* 
tonìo,  bellissimo  esso  pure  del  volto  e  della  persona, 
e  prò'  d'armi,  e  valentissimo  in  tutti  gli.  esercizi  caval- 
lereschi di  quella  età. 

^  Come  i  due  giovani  s'incontrassero,  come  s'amassero, 
non  ricorda  la  tradizione.  Solo  rammenta  che  profon- 
damente s'amarono,  e  che  fra  loro  fu  lunga  corrispon- 
denza d*  amorosi  sensi,  e  segretissima  per  V  odio  delle 
famìglie.  Di  quanto  ardenti  parole  saranno  stali  pieni  i 
loro  colloqui i,  di  quanto  amorosi  sospiri,  pensando  al- 
l'odio feroce  che  avrebbe  posto  forse  insuperabile  osta- 
oolo  alla  loro  unione  !  Quattro  anni  così  durarono  : 
ipialtro  anni  che  passarono  con  uno  alternare  continuo 
Jira  speranza  e  timore,  fra  lo  abbandonarsi  a  soavi  illu- 
sioni di  un  avvenire  sereno,  e  lo  accasciarsi  sotto  il  peso 
di  un  presente  crudele  :  quattro  anni  di  tempe,  ora  per 
.essi  lunghissimo,  ora  fuggente  più  rapido  del  pensiero, 
-e  die  nondimeno  per  continua  varietà  d'emozioni  fu  per 
etti  an  secolo:  quattro  anni  agitali  senza  posa  dalla  ir- 
requieta potenza  dello  intelletto  e  del  cuore  :  quattro 
anni  che  furono  un  poema  che  doveva  chiudersi  colla 
.lapide  di  un  anello.  —  Alia  Gne  di  quel  periodo  messer 
Bernardo  degli  Almieri  scoperse  l'amorosa  corrispon- 
denza, e  l'interruppe  senza  pietà.  Non  valsero  preghiere, 
non  lagrime ,  non  intercessione  di  parenti  e  d'  amici. 
In  questa  corrotta  umana  stirpe  spesso  l'odio  è  più  po- 
rrai. Ital.,  Voi.  iV.  100 
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^«•^idi 

viuuDa  al  saffriOikiy  noD  briU5  piàiiiHi  JMna 
II^MffM  EAfitonfoviilhM  M»  Me»»  ialiiiin  ^  ^ 
Mé'^tdrra  aUt«^dMaaf^okè^hk«MM  Mr^^ 
^éMMMatl'^  6  ^do  t  uMiMi'^  o  pei 
ifiUgMlMi';  %  MIA  f«deMoèi  H 
>«M«iUiiralt  dafttfio^iHflieoUri'clwofQHMW 
ìtotfilitir'  tamfta^'^lM  IK  èMMtMMk*  f'  ,«!*   .sxv-u.t 

soflHM *èontiìMofii^  terriMit,  «he  tai^^Ìawei>fMi>iiB': 
pfòKratd  di  forae  per  modo,  che  appena  data 
df  vfla.  E' queste  voanero  numenlando  d' inteorilk^ii 
frequenza  a  ixile  segno,  che  si  prevedeva  gih  noD 
il  tempo  che  avrebbero  troncato  la  sua  misera 
E  non  tardò   il  giorno  fatale  ch'ella  rtoiase  i 
fredda,  senza  polsi,  senza  vita,  e  noi  l'abbiano 
deposi»  nel  sepolcro  degli  Agolanti^ accompagaalaàli 
intempestive  lagrime  dei  |>arenii,  che  per  lei  viva  li 
aveano  avuto  senso  di  alcuna  pielh.  ^h 

Ora  inorridirete,  se  vi  dirò  che  le  aue  svealiifiai 
erano  ancora  finite  !  ^.  ^> 


»o 
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IL  SEPOLCKO 

Dolce  color  d'orientai  znflìro^ 
Che  s'accoglieva  nel  sereno  aspctlo 
Di'll'acr  puro  fino  al  primo  giro, 
Agli  nerbi  miei  ricoininoiò  diicUo 
^  Toslo  che  i*  usci*  fuor  (IcU'auia  nH)rt.i, 

i\  Che  ra*avca  contristali  gli  occhi,  e*l  |ietto. 

^  Dante* 


GìaCTra  non  era  moria  !  —  Da  alcune  oro  era  chiuso 


!» 

^: 

.  favello,  e  gih  la  notte  era  abbastanza  inoltrata,  perchè 

^  DÌnno  s'aggirasse  per  le  vie  di  Firenze,  quando  ella  in-> 

cominciò  lentamente  a  riavere  i  sensi  a  modo  di  chi  si 

desia  da  un  sonno  faticoso  e  profondo.  Dapprima  le  parve 

aentirsi  oppressa  da  un'aria  umida  e  grave,  e  fece  per 

■moversi ,  e  s'accorse  ch'avea  le  mani  e  i  pie'  legati. 

Ghìaotb,  e  le  parve   che  la  sua  voce  morisse  ripercossa 

iatemo  a  lei.  Aprì  gli  occhi,  e  non  vide  che  tenebre,  e 

««rio  ie  parve  di  scorgere  io  un  canto  un  po'elevato  un 

pioGolo  ed  incerto  barlume,  ch'ella  non  sapeva  inten- 

dore  elle  fosse.  Egli  era  uu  sottile  raggio  di   luna,  che 

'  penetrava  Ik  entro  per  la  vecchia  lapide  della  tomba, 

^  che  non  era  stata  per  anco  murata.  Riavendo  appoco 

^  appoco  semprepiìi  Toso  delle  sue  facoltà,  incominciò  a 

lenlare  di  sciogliere  le  funicelle  con  cui  era  legata,  u 

^  vi  riuscì.  Colle  mani  tentò  il  letto,  su  cui  giaceva ,  e 

strìnse  terra  umida  e  fredda.  Allora  lolla  agitala  venne 

brancolando  intorno  intorno  pel  pavimento,  e  le  sue  mani 

strìnsero  ossa  inaridite  ! 


rwr-;«J)io  !...  Sono  sepolta  !  » 
-XM  può  esprimere  il  grido   liclla    dispcraEÌOQa?>i 
grido  di  quella  derelilla  fu  così  aculo,  ciì  foric,  cbc 
sarebbe  fallo  Ronlire  attraverso  alln  bassa  vòlU  lu  Hi 
sondo  dei  vivi,  se  alcuno  U^sse  stato  lì  presso:  a*  k 
voce  clitt  viene  dalla  tomba  non  è  ascoltala  dagli  uomiiu 
^B  passeggiano  o  danaaao  e  tripudiano  sulU  creta  de(, 
'turni  te  ri. 
■  Io  Don  teulfirb)  lettore,  dì  descrìverli  ciò  cho 
(ab  i:lie  sentisse,  ciò  clic  soffrisse  in  quel!'  eslKoa 
biscia  rinfi'lìce  Ginevra,   porcile  l'anima  rifugge 
4tla  pur  dui  pensarvi.  Vùr  me  quanto,    per  atterrii 
^■iipMiodrik)   inferno   imiaaginarono  i  preti, 
dlfa^tHftMinil*  cnideltii  loro,   ò  nulla  a  confronto  àtt 
disperazione  di  uo  sepolto  vivo.  .« 

'  Pur,  come  volle  fortuna,  dopo  alquanto  di)>atlec»,l|l 
'  gaendo  quel  poco  raggio ,  elio  solo  l'era  restato  anÌBif 
ginoM^ove  pw  vivt  breve  scaletta  sì  saliva  alla  hfià$ 
cl^ent:  piccola  e  rotonda  e  incastrala  oc]  lastrioo  MI 
piaxza.  Vi  salì,  e,  puntate  forteueote  sogli  scaliaiA 
piante,  la  testa  e  le  mani  alla  pietra,  atteggiò  il  ms^ 
licato  corpo  ad  uno  atletico  sforzo,  e  col  vigore  dktét 
la  disperaxioDe,  la  sospinse,  la  rimosse  ed  Qccà.Kx-A 
il  cifilo  non  l'era  mai  sembrate  così  bello  conM  aUml* 
.  Dopo  cbe  fu  posata  alquanto,  con  lena  iiflnimia  iHhl 
per  fuggire  da  quel  luogo  di  morte.  -  • 

Qual  uomo  fosse  messer  Francesco  Agolaati  mb^ 
lo  saprei  dire:  solo  so  die  la  povera  GinoTn  4»f> 
lui  iofelicissima,  e  certo  poi  ch'ala  non  lo  aouva  pHtft 
Ma  ora,  uscita  per  prodigio  dalla  iomba^  esteooalaMi 
sofferenze  patite  e  dall'ambascia  piU  tormealoM  dt* 
concesso  a  mente  omana  d'immaffloie  ^  «ola,  f«Miiià 
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vesti  bianche  e  leggerissime  ia  una  notte  fredda;  im- 
pasienle  di  allontanarsi  da  an  luogo  che  le  faceva  ri- 
brezzo,  colla  casa  del  marito  vicina;  non  pensò  a'genitori, 
non  pensò  a  niun' altra  cosa,  e  si  mosse,  quanto  piii  ra- 
pidamente potè  per  le  affievolite  forie,  alla  volta  delle 
case  degli  Agolanli.  Prese  per  quella  stradicciuola  che 
passa  accanto  al  luogo  ov'è  ora  la  Misericordia^  stradic- 
ciuola che  a  quel  tempo  non  avea  nome,  e  per  lei  fu  chia- 
mata Fia  della  Morta  j  ed  ora  per  corruzione  dicesi 
ddUa  Morte.  Sbucò  in  Fia  deWOchey  giunse  al  portone 
degli  Agolanti,  e,  afferrato  con  ambe  le  mani  un  grande 
anello  di  ferro  che  servia  di  martello,  battè  A  forte  tre 
eolpi,  che  ne  intronò  tutta  la  casa.  Mcsser  Francesco, 
che  s*era  posto  a  giacere,  tutto  sorpreso  balzò  di  letto, 
ed  aperte  le  imposte  s'affacciò.  Quando  vide  alla  porta 
Indonna  bianca,  e  udì  la  voce  della  moglie  che  lo  scongiti- 
mva  ad  aprire,  gli  si  rizzarono  sulla  fronte  i  capelli  per 
la  paura,  e  tale  lo  colse  un  tremito,  che  appena  ebbe  forza 
dii  Jbalbettare  alcune  parole,  per  giurarle  che  all'indo- 
BMoile  avrebbe  fatte  recitare  quante  messe  fossero  state 
cI'tMipo,  e  intanto  per  pregarla  d'andare  in  pace.  Ella 
ebbe  un  bel  gridare  e  lamentarsi  :  tutto  fu  invano.  Egli 
avea  chiuse  le  imposte,  era  entrato  furiosamente  in  letto, 
e,  copertosi  il  capo  colle  coltri ,  recitava  alla  distesa 
d$profundis  e  misererei  accompagnati  da  scosse  e  da 
brividi,  come  colui  che  di  subito  è  assalito  dalla  quar- 
lana. 

Ginevra  lasciò  piangendo  le  case  degli  Agolanti  :  pian- 
gendo per  ciò  che  allora  soffriva,  e  per  la  memoria  di 
ciò  che  v'avea  lungamente  sofferto.  -^  Vi  sono  dei  loo- 
oiMiti  nella  vita,  nei  quali  un  affanno  presente  trae  con 
•è  il  pensiero  di  mille  affanni  passati,  che  vengono  ad 


aggravarsi  simui  lanca  mente  sull'anioia  come  un  ìncal 
e  la  opprimono  d'insjopporlaUìle  peso.  Come 
delle  gioii)  trascorse  alla  gioia  presente  aggiunge 
rosa  e  un  sorrisu,  così  al  dolore  presente  la 


dolori  passali  aggiunge  urta  spina  ;  —  piii  ricco  in  que4| 
il  doloro  perchè  le  rimembranze  d'ogni  sorla  lo  aomaitf 
tane,  0  sicno  e^se  di  giorni   tristi,  o  di    ridenti 
reni.  —  Venne  la  tapina  ,    truscinHntlosi     per    MeroÉt 
Vecchio^  alla  casa  paterna,  e  quivi  ancora  buMÒ.  Cdl 
aveva  ella  il  liero  padre,  clie  l'avea  condannala  ad 
sequela  di  spasimi  senza  nome  :  ma  aveva  aocho  )a  iludNp 
che  non  valendo  a  soccorrerla,  almeno  l'ave»  compiaDM^ 
e  allora  vegliava  pregando  e  lagrimando  sconsolali 
per  lei.  Btissb,  e  cliiesc  socror^o:  or  bene,  anche 
madre  potcpifi  il  superstizioso  terrore  che  la  pielk, 
affiMcratasi  e    vedutala  e  uditala,    le    {iromtse    precidi 
sutTragio,  e  piciin  di  paura  chiusele  flneslrOA. 
net  pili  rrmoto  angolo  delta  casa  a  pfv^nva**^ 
La  debolezza,  il  Treddo,  la  ripulsa  tnaleia»- 
non  tolsero  a  Ginevra  quel  misero  avanzo  <IÌ  vlh^ 
CU)  si  reggeva  ancora.  Pur  venne  bu-collaodo  -fi 
alle  case  d'uno  zio,  e  quivi  ancora  bussò.  Lo 
rore,  le  stesse  promesse,  lo  stesso  rìfialoi  9iHggMk4i 
morti,  reietta  dai  vivi,  senteDdesiomai  in!iii«ar«t  faà 
alla  sua  tomba,  che  almeno  l'avrebbe   accolta,  e  fV^ 
sperala  volse  t  passi   a  quella  parte.  Ma,  giunta  is  M 
de'Pillori,  tanto  la  prese  ribrezzo  della  sua 
che  s'arrestò   e  posesi  a  giaoere  salla  via, 
lutto  a  lasciarsi  morire. — ■  Ginevra!  E  non  v'era 
cfae  t'amava  piti  d'ogni  altra   cosa   sopra  la  terrai* 
cuore  che  ardeva  e  grondava  lagrime  di  sangue  per% 
e  cfa»y:VÌTii  «"morta,  t'avr^tbe  «omIik  con 


( 


I 
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d'aoiore,  6  che  per  le  avca  lanlo  polenie  Qainina  da  riscal- 
in  dare  le  tue  membra  irrigidite?  —  Ginevra  ?i  pensò,  e 
^  raccogliendo  le  poche  forze  che  le  rimanevano,  si  riuò 
,1    e  ti  mosse. 


IV 


L'ASILO 


11  diavolo  non  è  inai  tanto  brutto 
come  lo  si  dipinge.  —  Provebiiio. 


f^ 'Poiché  sul  ponte  Rubaconie  Antonio  Rondinclli  seppe 
■•'«morte  deiramata  donna,  glf^entrò  rinferno  nel  cuore. 
Biro  smemorato  per  le  vie  di  Firenze,  e  perchè  Ginevra 
en  generalmente  compianta,  qua  e  là  gli  avvenne  di 
odire,  passando,  discorsi  che  gli  confermarono  la  triste 
novella,  onde  finalmente  venendogli  ìiisopportahilmente 
a^^Boia  lo  aspetto  dolla  gente  e  le  parole  degrindifferenti 
ék%  compiangono  por  ozio,  riparò  nella  propria  casa , 
come  in  un  asilo  sicuro,  ove  gli  fosse  concesso  di  sfo- 
gare il  suo  disperato  dolore. 

Si  ritirò  nelle  proprie  stanze,  e  quivi  solo,  abborrendo 
In  vista  d'ognuno ,  si  abbandonò  alla  piena  del  duolo 
lo  straziava.  Il  suo  fido  cane,  com'egli  entrava  in 
I,  eragli  corso  incontro  festeggiandolo  secondo  il  suo 
^  OMlume,  ed  e'  lo  aveva  ributtato  duramente  minaccian- 
^'  dolo:  il  suo  scudiere,  ch'era  cresciuto  con  lui  e  svisco- 
R''  ratamente  lo  amava  ,  e  da  lui  era  uso  essere  sempre 
a^  trattato  con  modi  umani  e  pieni  di  confidente  benevo- 
Ilenia,  vedutolo  così  agitato»  con  uno  innocente  pretesto 
hi 


'  penetrb  Jov'egli  ern,  bramoso  di  recargli  aocconof^ 
egli  ferocemento  guardandolo,  impugnò  una  dagm  ftMl 
^(110  d'avveniarglisi  contro,  se  nmi  si  partiva.  —  I 
Mfì  pretendono  che  il  savio  non  sì  lasci  mai  tmcìi 
t  veruno  eccesso  dalla  Ittmpesta  dello  passioni,  e  I 

.'ivranno  ragiono:  pure  gli  eccessi  che  commclle  on  ui 
tà  cui   anima  quasi   vaneggia   per  soverchio    affiiDM) 
kfazicbè  dettare  alle  labbra  una  parola  dì  biasioio,  a 
bpretnono  dal  cuore  una  la^    ma  che  sgorga  spooUu 
]p!ena  d'amarezza  dagli  occhi. 

Ma  Antonio  aveva  una  madre  ,  —  povera  madre  i 
io  aveva  allevato  e  cresciuto  con  amorosa  cura,  e  A 
quale  egli  era  l'orgoglio,  e  quanto  di  piti  caramente  4 
loilo  le  rimaneva  sopra  la  terra.  Ella  ave»  gioito  M 
kue  gioie  ,  e  indovinato  e  pianto  segretamente  i  <•■ 
ftinghi  sospiri,  perch'ella  lo  amava,  come....  oh  I  d«b 
^todierò  dì  darvi  un  paragone  :  già  non  lo  troverei,  penti 
l'amore  dì  trae  madre  è  cosa  unica  sulla  terra.  L'aHV 
tfaateY^o  Ix  rc'lrepidat-e  per  la  vita  del  Gglio:  le  pax 
^cfae  la  daga,  che  avea  balenato  sugli  occhi-  d«l)»iv- 
dìero,  potesse  in  nn  istante  rapirle  eìb,  per  cui  «aWA 
amava  ancora  la  luce  del  sole.  E  chi  sa  che- ti 
Ionio  non  avesse  potuto  in  un  momento  di  ttU 
goscia  troncare  d' un  colpo  la  sua  povera  Tit«^  fiMI 
era  lai  dono  che  s'era  fatto  un'amara  irrisione  per^hf^ 
Anche  del  suicida  ravetlano  i  filosofi  «econdo  la  M^ 
ragione,  e  non  inorridiscoDo  di  colpire  con  ii 
giudizio  il  suo  Gne.  A  me,  ohe  pi&  eredo  nel 
negli  argomenti  dello  intelletto,  il  suicida  eccita  Mri^ 
di  mestissima  compassione,  poiché  peiMo  qnanto'1^ 
sconforto  lo  avrb  condotto  al  doloroso  passo  dìMf 
gere  se  medesimo  !  '-      '  ■<•  -    ^.  ,  ■  ^  ■ 
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La  madre  si  recò  presso  Antonio,  e  lo  accarezzò,  lo 

baciò,  pianse  con  lui,  e  con  affeltuose   parole  venne 

tentando  di  mitigare  le  furie  che  lo  agitavano:  né  più 

si  scostò  dal  suo  fianco,  temendo  che  la  solitudine  non 

ridestasse  in  lui  più  cupi  e  più  feroci  pensieri.  E  già 

,  era  moIloinnoUrata  la  notte,  quando  udì  bussare  al  por- 

,,  tona  della  casa.  Esitò  dapprima ,   parendole  strano  in 

I  queirora;  poscia,  lasciato  un  istante  il  figlio ,  uscì  dalla 

sua  camera  per  affacciarsi  a  vedere   chi  fosse.  Di  lì  a 

pochi  momenti  dio  un  urlo,  e  rientrò  precipitosamente 

tutta  contrafatta  per  la  paura. 

—  u  Che  è,  madre  mia  ?»  —  le  chiese  Antonio  riz- 
awodosi  verso  lei  e  raccogliendola  fra  le  braccia. 

—  ic    Ah  figliuol   mio  —  rispose  tutta  agitata   la 

madre  —  se  tu   avessi  visto,  se  tu  avessi  udito! 

Un'anima  bianca  era  al  portone,  che,  appena  mi  sono 
afiacciata,  ha  detto  con  voce  fioca:  Aprile  alla  povera 
Gioevra  !  d 

—  tt  Ginevra  !  »  --  gridò  Antonio,  e  lasciata  la  madre, 
lisci  e  corse  alla  finestra. ch'era  rimasta  aperta,  o  vide 
sogli  scalini  della  soglia  un  corpo  bianco,  disteso  e  senza 

'  oaoto.  Anche  in  lui  potevano  i  superstiziosi  terrori  di 
'  queirelii,  e  a  prima  vista  gli  corse  un  brivido  per  Tossa, 
'  ma  fu  un  istante,  perchè  in  lui  era  mille  volte  più  po- 
'  tento  l'affetto  che  nutriva  nel  cuore.  E  che?  Se  la  sua 
^  Ginevra  fosse  venuta  per  condurlo  con  sé  nel  mondo 
i  dalla  eternità,  avrebb'cgli  esitalo  a  seguirla  ?  In  un  at- 
r  timo  avea  balzato  le  scale,  aperta  la  porta  ferrata,  e 
1  raccolta  sul  suo  petto  la  derelitta,  che,  giunta  alFestremo 
\f  di  sua  possa,  era  svenula. 

jip  ' ' 

^     M'affretterò  a  dirvi,   signori  miei  ^  che  Ginevra  rin- 

Trad.  Ital.,  Voi  IV.  lOI 


vnno.  S'io  (ossi  ud  bel  narfatore»  vedo  clic  qui  »ni 
avulo  luogo  a  fare  una  magtiirica  descrixtoae.  Fi|» 
ratevi  ì  pauniuelli  caldif  i  brodi,  icoiHJialì,  die  vm 
in  opera  la  madre  d'Antonio  per  farla  rìavenire  I  )b 
~  io  sono  un  povero  novellatore,  e  il  mio  genio  dfìscriltì« 
non  arrivit  fino  a  ([uci  minuti  pai-li(U)lari ,  cbe  lpci0 
ttivcrlono  il  lettore  —  e  talvolta  anche  irasforwM 
kiona  parte  di  una  novella  in  mi  in%'enl3rio  di  angoift 
darobe,  o  della  bollosa  di  un  rigattiere,  u  ia  «ft 
lista  di  trattoria. —  Veggo  die  qui  v'è  aiicbe  «■'allB 
cosotla  da  osservare.  Tutta  questa  serie  di  svenÌBirit 
m'accorgo  elio  dal  lato  dtjil'arte  riott  è  la  più  !>eila  ca* 
del  mondo  :  o  ciò  considerato,  mi  do  cura  dt  protow» 
solemiementc  ch'io  non  v'Ito  merito  nÈ  colpa,  e  ti» 
narrandoli  la  tradizione,  io  puru  lì  narro  per  fodelli 
Metlendolo  Turpitw^  anch'io  l'hoinesso.  Tiriamo  rii.— 
Tornarono  ì  perduti  sensi  all'ufGcio  loro ,  riebbero  fft 
ocelli  semispenti  il  loro  rajfgio  divino;  toraaronoler» 
al  pallido  volto  e  alle  labbra  morenti,  e  tomo  bmeili 
smarrita  al  pensiero.  Come  Ginevra  era  donna,  curii 
imitile  ch'i»  vi  dica  che,  oltre  alle  rose,  tomòfetklabiki 
norcntì  la  parola^  e  forse  eoo  EufficieotB  scioltela  ià 
abbeDdama.  Qnel  che  dioessoro,  e  che  diTÌMum  J 
fare»  io;  parte  sì  potrebbe  raccontare,  in  parte  «im» 
rabbe  ioiinagiasrlo.  Baccontandolo,  la  Mariti  riudnlÉi 
Imga  :  hnmaginaodolo  poi ,  senza  cessare  di  taat 
lunga,  iliverrebbe  meazognera:  per  la  quale  rìflaMW 
credo  ben  fatto  di  limitarmi  a  dtrv»  cbe^  dopo  inoheia^ 
lare^  non  era  anche  giorno,  e  messer  Antooio  n  ci^p* 
una  buona  spada  e  una  buona  daga,  indoasava  no  laMt 
ne  alzava  il  cappuccio  e  se  ne  avvolgeva  ben  beoei 
luo^  J)ecdutto  attorno  alla  iaccìa^  e. eoo  aoka  ciii^ 
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ì  spezione  usciva  di  casa.  Si  recava  quindi  verso  il  duomo 
\  -dalla  parlo  di  mezzodì,  arrivava  alla  lomha  dogli  A|j;o- 
,*  fonti,  sì  guardava  attorno,  o  vedutosi  solo  atTerrava  collo 
I  rigorose  sue  braccia  la  lapide  rimossa,  e  la  rimetteva  a 
:  sua  luogo,  quindi  quatto  quatto,  passando  accanto  al 
I  Vescovado,  per  certe  stradicciuole  remote  se  ne  tornava 
;  «Ile  sue  case,  che  erano  sul  canto  di  ^ta  de'Tamabuom 
,  .e  di  Piazza  degli  Antiaori^  di  faccia  alle  case  dove  poi 
•arso  lo  elegante  palazzotto  del  Michelozzi  (*)• 


GLI  SPONSALI 

Batiflo  al  timor:  iiiiralemii 
L'aura  vtUil  rcs|iiro. 

La  Straniera f  Allo  11. 

La  mattina  por  tempissimo  la  facciala  del  duomo 
tornava  ad  essere  addobbala  dei  soliti  drappelloni  hian- 
cbi  0  neri,  e  il  campanile  di  Giotto  suonava  senza  posa 
per  un  grande  ufiìzio  da  morto,  che  parca  che  dicci^sc 
sul  serio.  Tolti  gli  altari  ardcano  di  ceri ,  a  tutti  m 
dicevano  messe.  1  liorentini  accorrevano  in  folla,  scossi 
dalla  novella  che  s'  era  sparsa  dell'  apparizione  della 
Oìorla.  Il  marito  di  Ginevra  e  i  suoi  parenti,  che  facean 
fare  que' suffragi,  entrarono  nella  chiesa  a|»pena  stavano 
per  incominciare  le  preci  ,  e  non  ne  uscirono  se  non 
assai  lardi,  dopo  che  furono  spenti  i  lumi,  e  pregarono 

(*)  Ora  palano  Larderei. 


'B  cnldc  Ingrimo,  e  si  liaiioruiio  il  peiio  ;  che  od  0 
f>er  amore  della  defunla,  un  po'  per  lu  pnura  di  un'aiNK 
frisila  nolliirnu  simile  ali»  (irima,  cntno  rìsoluli  a  firfl 
■entrare  in  paradiso  di  puiilo  in  bianco,   o  p*r  ai 
(•  per  forza.  Situerò  fìiialincnle  tranquilli   il  rcslo  (Mk 
ì{(^oi'nata,  sporando  d'aver  fallo  abbaslatiia,  finché  ti 
^  sera.  Como  poi   la  luco  ilol  giorno    fu  spanta,  ri^C 
4A>))ciaFoao  nulle  anioiG  loro  i  terrori ,  iì  sospettai 
^e  i  sutTragi  falli  non  fossero  pochi,  e  però  dì  Tcd 
.  4a  un  momento  all'  altro  lo  sptiltro  alla  porta  a  bossM 
■Poi  chi  garantiva  che  non  avesse  ponilo  entrare  io 
IP  messo  a  ioro?  e  che  saruhbo  stato  così  dÌ3cn)l«« 
ngiosevole  ooiDe  la  ootie  antecedente?  A  pcnunìKI 
BU  affiiraccìo:  e   so  a  quell'ora  avessero  potuto  rifia 
da  capo  a   far  dir  messe ,   1'  avrebbero    fatto ,  e  M 
«WbbMO  badalo  a  spendervi  un  patrimoDÌo.  Tantcì,  m 
fOtwdft' far  meglio,  vegliarono  masticando   roswi  4 
firazìoni   quanto   poleroao.   Ginevra    per   parM  wmé 
guardò  bene  dal  recarsi  a  dar  loro  veruna  noia,  oif  ■' 
crcdetlero  tutti  consolali,  che  le  porte  del  ci^-ki 
fossero  spalancato:  e  noi,  a  dirla,  che  un  pocÉHif 
paradiso  la  lo  avesse  lìnalmente  iroTato  ,  lo  creAai 
anche  noi. 

fi  intanto  nelle  case  de' Rondinelli  che  ti  hcffiii 
que'giorni?  Oh!  è  presto  detto.  Antonio  face»  cowpiiW 
di  seconda  mano  e  recarsi  segretamenlc  a  casa  lattk 
vesti  e  ì  femminili  ornameoli  di  Ginevra,  che  TAi^li 
vendeva,  sia  per  non  avere  in  casa  ricordi  di  IrtU^* 
per  consolarsi  con  un  po'di  moneta  delle  lagrime  sn* 
Poi  più  sogretamente  ancora  facea  venirsi  in  cmì* 
nolaio  lìdatissimo,  in  presenza  del  quale  Antonio  e  fr 
nevra  si  promisero  scambJevolmeQle  e  si  sposuoM^ 
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l'anello,  di  che  il  notaio  si  die  cura  di  rogare  un  lungo 
e  magnifico  atto  in  Ialino  barbaro,  pieno  di  formole  e 
d'abbreviature  inestricabili,  cb'è  da  ringraziarne  Dio 
che  non  sia  arrivato  fino  a  noi. 

Oggi  che  vi  sono  tante  rispettabili  persone,  che  si 
struggono  per  isvisceralo  amore  di  legalità,  non  so  se 
giudicherebbero  pienamente  legale  Tallo  che  slese  quel 
bravo  Sere.  Anche  dal  lato  teologico  polrebb'essereclie 
qualcuno  avesse  qualche  cosetla  a  ridire ,  quantunque 
non  sia  pib  il  tempo.  Per  me ,  che  non  so  un  ette  di 
legge  né  di^  teologia,  so  che  il  vedere  la  povera  Ginevra 
moglie  dcir  Agolanti  mi  faceva  ira ,  mentre  il  vederla 
unita  con  Antonio  Rondìnclli  mi  fa  piacere.  La  discus- 
sióne a  chi  tocca:  per  me  mi  conlento  delle  sensa- 


Dopo  le  nozze  la  tradizione  pretende  che  la  intimità 
di  Ginevra  e  d'  Antonio  fosse  governata  da  un  plato- 
nismo pili  che  esemplare,  e  che  i  due  giovani  sposi  non 
si  vedessero  se  non  di  pieno  giorno   in  presenza  della 
madre  d'Antonio,  la  quale  nella  notte  faceva  partecipare 
la  ^nnora  al  proprio  letto  ospitale.  Comunque  sia,  io  la- 
ficierò  che  il  lettore  esercii!   senza  prevenzione  il  suo 
iotondimento  critico  su  questo  punto  del  testo,  che  fu 
stampato  a  Lucca  nel  1817,  in  oliava  rima,  in  venlitrè 
pagine,  e  in  carta   da  far  le  camiciuole  alle  acciughe. 
'    11  detto  testo  è  ridondante  di  molti  spropositi ,  e  alla 
^    critica  del  lettore  potrebbe  forse  risultare  che  V  asscr- 
-    sione  di  cui  parliamo  non  fosse  per  avventura  il  minore. 

à'  ■  

^'  Molte  cose  nella  vita  si  fanno  primn,  alle  quali  si 
^  pensa  poi.  Gli  sponsali  erano  fatti,  i  giorni  scorreano 
'^firiici^  era — come  suol  dirsi — la  luna  del  miele.  Ma  Gi- 


MJPBvra  avrehbe  pollilo  serbarsi  cohla  por  lulU  la  "Ufi 
t^non  sì  sarebbe  mai   scopcrin  nuli»   di  quanto  \tdà 
^tecadiiio?  e  rh'oKa  vivea,  e  rfove,  e  come,  e  con  d 
"Si  cominciò  a  pensarvi,  e  il  pericolo  che  avivfobec 
la  felicilh,  che  da  così  poco  teinpw  {jiisi^vano,  8l«n 
Bili  pth  bei  giorni  (tclln  vria  loro  niin  nube  dì  tmt«d 
■Pure  un  rn-lo  prciiPnlinifTnlo  li  ri)nforl3va    da  un  h 
4)%tl'allro   In  necessiti)  li    spiii^ev.i    ,n    rendere  noto 
SWgniiiio  l;i  loro  sioria  e  le  lorn  nozxe,  però  con' 
(^ima  del  modo  ed  osarono. 
t'  (Jna   domenica   manina  Ginevra,  riccanicttle  votfìd 
"AscìvH  di  casa  insieme  colia   novcll»  suocera  e  con  _ 
fante,  per  recarsi  a  messa  iioKa  SS.   Nunzinta.  AnuM 
ad    una  cerln  distanza    venia   seguitando    le    doaML-fj 
quella  cliiesa  conveniva  no'di  festivi    il  fiore  delle 
(ff  dei  giovani  (li  Firenze,  laonde,  (jiiando  furono  m'^ 
■^*Servi,  tlii  molti  cbc  andavano  e  vcDÌvaiio  fu 
IGincvra  e  riconosciuta.  Però ,    non    lenendosi  la  jaV 
•^er  lìi  maraviglia,  incominciò  a  seguitarla  mollo  popi^t 
guardandola,  o  dnliilando  ciascuno  d'aver  le  Iravegj* 
Come  fu  ginnla  da  San  Michele  Vìsdominì,  fa  inoooint 
d^  sua  madre,  che  la  vide  e  la  riconobbe.  Com'elh 
stasse  non  b  facile  a  dire.  Il  primo  molo  che  pn»i*i 
spingeva  a  correre  verso  lei  per  istringcrla  fralebnoà 
e  si  mosse:  ma   poi  si  tralleneva  tult-i    sbalordii! # 
credendo  a  se   slessa,  e  slrofìnavasi    gli    occhi ,  f*f' 
nuovo  la  guardava.  Finalmente,  cedendo  ad  uno  iafi* 
irresistibile,   venne  a  lei,   e,  presala    slrellameaHf 
le  mani,  quasi  volesse  assicurarsi  che  fosse  personni* 
la  fissò  in  volto,  esclamando  con  voce  tutta  coma* 
—  «  Ma  se'tu,  figliuola  mia?...  veramente  la?--' 
né   potò    GODiinuare ,  e   diede    in    un   dirotto  p'* 
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Ginevra   iotanlo  la  guardava  sorridendole  dolcemente  , 

I  con  parole  piene  di  affetto  assicurnndola  eli'  ella 
Mm  travedeva ,  e  che  ciò  eh'  ella  aveva  innanzi  agli 
»cchi,  e  toccava  colle  mani  era  realtà.  Pressata  poi 
lalle  interrogazioni  della  madre  e  dei  circostanti  che 
'«rane  affollati  intorno  a  lei,  ed  essendo  allora  lì 
iTMSo  anche  Antonio,  narrò  tutta  minutamente  la  sua 
mielosa  storia ,  e  terminò  palesando  le  sue  seconde 
losase,  e  protestando  che  di  messer  Francesco  Ago- 
BUili ,  che  viva  Tavea  sepolture  rediviva  Tavca  cac- 
ata, non  avrebbe  mai  più  voluto  udire  nemmanco  il 
lome.  Messer  Francesco,  che  s'abbatteva  a  passare  di 
iolb)  chiamato  dal  concorso  e  dalla  curiosila,  avea  tratto 

II  quella  parie,  e  facendosi  strada  attraverso  alla  folla, 
»^.  giunto  a  vedere  ed  udire  Ginevra  appunto  in  quella 
lt-688a  manifestava  le  sue  seconde  noz7.c,  o  faceva  sul 
flIBto  di  lui  quella  dichiarazione,  che  certo  non  lo  lu- 
ifigava  molto  nelPamor  proprio.  Prima  confuso,  poscia 
liio  stizzito,  incominciò  a  imbizzarrire,  iainentanilosi 
il 'appiccando  quistione  con  messer  Antonio,  e  minac- 
aodolo  di  portarne  querela  innanzi  al  vescovo.  Ma  la 
p^re  d'Antonio,  donna  assai  disinvolta,  veduto  accen- 
ij^i  le  parole  fra  l'uno  che  rivolcasi  la  moglie,  e  Taltro 
[fi .non  voleva  concedergliela,  traendusi  dietro  Ginevra, 
yf^..  por  la  commozione  di  quella  scena  era  .  pressoché 
memorata,  e  quasi  irasi^inandola,  se  la  ricondusse  a  casa 
I,  ^aspettarvi  Tesito  del  diverbio. 


'  "If^fti 


;*  I  prcscnlimenti  sono  liRcosa  per  noi,e  quanluiK|#" 

[tf'non  aitili»  maifatlnsu  di  ssì  alcuna  mcdtiazionepf^ 
fbnrta,  pHPft  inclino  un  po'a  erodervi  perchè  mi  pòi^ 
ctono.  E  inverila  i  prcsoniimcnii  sono  titi  die  di  niiitf 
rioso  o.  (li  arcano  ulie  vi  db  un  po'di  [>ocsÌn  nella  «Mf 
II)  ([naia  6  lauto  piena  di  prosa,  che  di  peggio  w»^ 
pu6  immaginare.  Bisogna  qii:itchtì  volta,  per  rbturf  P 
spiriiu  t!  farlo  piti  ctaBlìco,  lasciarlo  vagare  dd  pA'UV 
le  nuvole  a  correre  dietro  a  rose  che  non  sappisn*! 
nòli  inlendiamo,  poicM  «grafialàmeiìte  t[ii^lèAt1|^ 
pìBtno  e  ìnftendiaiòe  perlA  m'aggìbr  parie  ^afbMrMf 
apposta  peir  ratirappirci  rariima  e  dsrcì'  nolifi  'KrdHl 
qaando  ì  nostri  due  atnanti  pràpoébro  di  bt  ik^Airtl 
pabblii:o  i  Ybtlì  loro,  v*ho  détto  £he  io  it«rttt«ite0||l^ 
dtf  neOMiiitii,  ih  pA^è  incorsggliti  da-un  baòn 
lUéhto.  E  questo  presenlìmeirto  si  maittishlie  VlW 
dopo  la  quisiioae  dei  dàe  prdtendtenU,  ti  le 
di  quello  Fra  i  due,  che  almeno  aveva  t'incdnl 
diritto  di  prelazione.  Puro  conviene  eh*  io  ti  eoiiii 
die,  dopo  quel  diavoleto ,  il  buon  presenlìmenlo  ita 
perduto  alcun  poco  della  sua  fona ,  e  che  a  qiue4i  > 
quando  sult'oriiionle  odor  di  rosa,  che  i  dee  giin> 
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si  vedcaDO. innanzi,  appariva  qualche  niivolaccia  nera, 
eh*  e' si  studiavano  di  far  dileguare,  né  sempre  vi  riu- 
Movano,  almeno  per  inlero. 

La  manina  che  seguilo,  Ginevra  ed  Anlonio  furono  ci- 
tali al  Iribunale  del  vescovado.  Vi  si  recarono,  e  quan- 
hinqoe  allo  aspetto  si  studiassero  di  far  mostra  d'animo 
tranquillo  e  securo,  pure  uscendo  di  casa  sentirono  strin- 
gersi il  cuore  per  la  paura  del  pericolo  che  si  faceva 
loro  incontro,  e  Ginevra  si  volse  indietro  a  riguardar^ 
le  amale  mura,  e  una  lagrima  involontaria  le  brillò  jpef 
UD  momento  sul  ciglio.  Lungo  la  via  poi,  il  salutare  a^ 
fettuoso  della  gente,  e  i  cordiali  augurii  di  buona  riu- 
scita, vennero  cancellando  lo  effetto  di  quella  paura,  e 
pienamente  li   riconfortarono.  Il  popolo,  che   giudica 
sempre  a  modo  suo ,  né  in  questo  suole  andare  mai 
Ueppo  per,  la  sottile,  desiderava  vederli  felici ,  e  loro 
lo  augurava  ton  parole  di  sentimento  schietto  e  sincro. 
La  causa  si  trattò  al  vicario.  Se  le  parli  avverse  qui- 
slionassero. lungamente  non  dirò,  e  sopratuUo  poi  non 
penserei  a  rifarvi  la  discussione  dei  due  giureconsulti, 
i  quali  certo  ne  avranno  dette  tante ,  e  si  dolio  ,  e  sì 
I    belle  da  imbrogliare  le  teste  meglio  ordinate  che  gli 
.    990oltavatto.  Fallo  è,  per  venire  alle  corte,  che  il  giu- 
t   ilice,  o  fosse  per  le  bolle  cose  dette  dal  giureconsulto 
f  dM  Rondinelli ,  o  per  timore  di  disgustarsi   il  popolo 
f  giudicando  altrimenti,  o  per  senlimenlo  suo  proprio, 
|i  statuì,  Ginevra  essere  stala  giudicala  morta  dal  marito, 
fi  dai  parenti,  dagli  ecciesiaslici,  dalla  città  tutta,  ciò  che 
'^  niuno  poteva  impugnare,  e  il  marito  stesso  non  poteva 
'^.  oon  consentire:  essere  stala  sulTragata  e  sepolta  secondo 
^  i  riti  della  Chiesa,  nò  potersi  supporre  che  così  si  sep- 
..  pellisca  chi  non  b  merlo  :  dunque  Ginevra  degli  Almieri 

Trwl.  Hai  ,  »*or  /  V.  |02 


mo^  iti  Fmhnooì  igoNtii 

«•In  norNf  «nré-sewhtt'jftì 

ti  dello   Francesco.  Però  essere  questi  libero  di  s|* 

nrri  atira  donna  se  cosi  gli  piaceva,  ed  ella ,  se  era  fi* 

fMOJiata,  di  riprendersi  allro  marito. 

"Mfptatli  applaudirono  al  decreto  di  quel  valonlaoEN,  é 

•rtk  tradizione  ci  ha  conservalo  questo  saggio 

■•lenii  nome^eGinevraed AatoDÌocelel 

Mleittih'lMDe' ■%■#■)■ 'Àa  «  itiiiMWMt 
-  pbi  ùic^a  tita  iDaga  •  faVoej     -t-**  it.    •>f,ir,^.«i  m 

E  iiDÌÌBtaDt(»qadiiiMale«oaTareiao?<Mi^l  tAém 
ooHa  moralel  Neil' Ma  «bMra,  la  qwds  poi  eaMiÉi 
oMDe  Dio  vuole,  st  pretende,  non  senn  aita  hoena  due 
.  d'ipocrisia,  che  ogni  icrilto,  non  eccettnatì  i  {ùb  hf- 
gerì,  debba  darsi  l'importante  pensiero  di  gridare  id 
deserto  col  pio  scopo  d'addirizzare  le  gambe  ai  tui^ 
cioè  di  correggere  i  costumi,  che  noD  mostrano  tropp 
voglia  d' essere  corretti.  I  nostri,  antichi  genia  tiaa 
pretesa  novellavano  per  passatempo,  e  secondo  mef» 
tfflidevano  meglio  di  noi,  ed  io  sto  per  loro.  Pare  pir 
ccHUtoilare  ognuno,  se  dalla  storia  dt  Ginevra  ri  voIom 
cavare  qualche  utile  lezione,  ciò  sarebbe  per  qae'padh 
che  vediamo  dare  te  Ogiiuole,  per  belle  ed  amabili  àf 
sieno,  a  certi  còsi  che  non  hanno  garbo  né  mode,' 
che  non  potrebbero  avvisarsi  mai  di  farle  felici;  eptf 
qne'  dabbenuominì  che  vogliono  sposarsi  fanciulle  à* 
non  li  amano  ;e  non  li  ameranno  mai.  Ma  per  me  beò* 
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che  aTatti  loro  pensino  essi  ^  e  dal  racconto  in  laogo 
di  detlati  téorali  preferiioD  trarre  ui  <ioiollarÌo  sem- 
plicissimo, ed  è  questo  :  —  se  si  avesse  la  certezza  che 
i  giodìci  dell'  età  nostra^  in  casi  simili  a  quello  di  Gi- 
nevra giudicassero  come  fé'  il  giudice  di  Ginevra,  sarebbe 
la  cosa  più  comune  di  questo  mondo  piangere  oggi  la  morte 
di  una  bella,  e  vederla  risuscitata  dimani  :  e  forse  forse 
m  vedrebbe  anche  talvolta  morire  e  risorgere  qualche 
marito,  se  pur  debbo  credere  a  quel  che  ho  inteso  da 
oerti  miei  amici  che  hanno  gustate  le  dolcezze  della 
▼ita  coniugale.  Se  non  che  certi  governi  d' oggi ,  che 
hanno  la  smania  d' occuparsi  di  tutto,  finirebbero  per 
mettere  de'corpi  di  guardia  anche  ne'cimiteri,  per  imr 
pedire  a'morti  di  risuscitare. 

Francesco  Manfremni. 


.rovi  ri  '•l-«a«3L.^il 

•t|«ii>ii|  «k  !;?>>  ' tiMUli/iq  (rfMMi«Mi<«M^ 

Atj'tf}.  Otixv  ^i"J»  M    Mf.i«-.  ;4^'iiiir.ii  #ìIt  rT>tfttft'(t  «tal 

I  IiifiiNiMiiiidi^  MM  tenia  follo  nn*  inr ensioM  Al 
Caldei  e  de'  popoli  pastori  die  déwfwao  diteaàmè^t 
continuo  i  loro  greggi  contro  i  Inpi  ;  ed  il  taifort  dì' 
queale  belve  feroci  spargevano  aggimndoM^di  Botto  li» 
tomo  alle  stalle,  favor)  i  malfattori  che  si  tnTeslifHi 
da  lupi  feroci  per  commeltere  forti  ed  atti  di  TendeUt. 
Quindi  ne  provenne  la  superstizione  di  tatti  i  pam. 
conosciuta  sotto  nomi  diversi  e  circondata  di  circostaMe 
pib  0  iodeno  straordinarie.  Luciano ,  Plinio  ,  Virgilio ,  i 
Concilii ,  i  medici  del  medio-evo  ,  si  sono  occupati  è 
licantropia  per  maledirli ,  scomunicarli ,  e  guarirìi.  Il^ 
nagio  e  Salmasio  hanno  cercato  Tetiaiologia  di  lupeHiw* 
nàro  che  deriva  dall'ebraico  harahoth^  dal  latino jvt- 
ro9us  (1),  signiGcanli  ambidue  vagabondi  di  natie:  bi- 
sognerebbe forse  meglio  intendere,  come  se  si  dicoi^ 
di  persona  della  quale  uno  teme  forte.  Finalmente  ffi 
antropofagi  che  errano  nella  notte,  soli  tarli  ed  arnh- 
biati,  avendo  i  segni  caratteristici  della  natura  lupiia- 
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ftia  la  testa,  sia  il  pelo,  siano  le  canne,  sia  la  coda, 
si  perpetuano  ancora  (*)  in  varie  parli  del  Piemonte,  ed 
il  Tortoneise  conserva  quest'  antica  tradisione  in  tutto 
il  tuo  vigore,  perchè  essa  si  connette  particolarmente 
ai  nontoni  che  sono  una  delle  ricdieiie  delle  alte  re- 
gkNni  di  qnella  provìncia,  non  ancora  invase  dallo  scet- 
ticismo beflfordo  che  sembra  la  qualità  la  pili  caralte* 
ristica  della  presente  generazione  in  Europa. 

Sono  già  molli  anni,  il  borgo  di  Serravalle  presso  Nòvi, 
che  molti  antiquari  pensano  sia  sialo  una  grande  cittk  in 
tempi  molto  remoti ,  aveva  ona  famiglia  di  lapi-mankrì, 
poferì  manovali  ai  quali  si  riGutava  spesso  il  lavoro  ed 
il  pane,  talmente  si  era  accredilata  da  varie  genera- 
timi r  idea  superstiziosa  che  in  quella  certa  famiglia  il 
padre'  trasmettesse  al  figlio  V  orrìbile  qualità  di  lupo- 
liMiihro  in  forma  d*  uomo  e  convivente  cogli  uomini.  Lf 
flniii^ia  Ricordelli^  che  doveva ,  sema  dubbio,  una  b\ 
cattiva  riputazione  ai  falli  ed  alle  gesta  di  qualche  suo 
aiileiiato,  non  aveva  un  sol  amico  nelle  comuni  vicine, 
e  tri  essa  venivano  sempre  attribuite  le  disgrazie  di 
4MP  li  caso  sembrava  V  unico  aulorc.  Un  incendio  con- 
'  smnava  una  cascina  ?  una  fattoria  si  sfasciava  sotto  il 
^^  |Mso  della  raccolla?  I  covoni  di  grano  nei  campi  erano 
'  guasti  dal  turbine  ?  gli  inselli  divoravano  la  farina  ?  i 
^^  bestiami  perivano  decimati  dalF  epidemia?  un  fsmciullo 
^f  nerìva  d^una  malattia  di  languidezza  ?  una  sposa  abor- 
f^  twz  ?  Erano  sempre  i  Ricordclli  che  venivano  accusati 
^^  agalla  voce,  che  erano  guardali  con  occhio  bieco,  che 
i^'  erano  mostrati  a  dito,  e  che  erano  additati  alla  pub* 

^  Mica  esecrazione. 
i 

(*^  Nell*ininia4TÌiiaKÌono  dei  contadini,  hvu  inteso. 
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E  le  terribili  avfentìire  che  bI  noconlayaiio  tt  Mia 
nella  teglia  filando  la  canapa  e  palaad»  la-adi»)  fkà 
8i  raccontavano  di  giomo^  menando  in  ptauirm  laraMke; 
che  81  raccontavaBO  la  domenioa  tra.  la.moaaa  «di'!» 
spri;  die  si  raceoiila*ano  e  che  li  aseollavnAO 
malefiri,  latrocini,  asBatnniiy  emi 
o  misteriose,  di  enl  i  RioordeUi  eraao  l^Uffialyifiil 
padre,  ora  la  madta^  ora  la.sereHa 
credote.  che  clàaenM  a?tova.  in  orrore  qtMÙa 
ledetta  di  daino!  .    .  . 

Vociferatasi  che  il  cimileffo  e  la  Crooe  del  Lupo 
▼Wano  di  teatri  notturni  alla  scellerateaia  dei  JBieordsi 
che  vi  si  mostravano  al  chiaro  di  lana  andando  a  9> 
sicchiare  le  ossa  dei  morti,  ed  a  soechiare  il  aaagie  èk 
vivi  che  erano  abbastana  temerari  per  avvaatonni  m 
que^  luoghi  solitarii.  E  ben  vero  che  i  lupi  nei  ripiì 
inverni  discendevano  dai  monti  circonvicÌDÌ ,  e  psM* 
travano  per  le  rovine  dei  muri  del  cimitero  a  dÌNt' 
terrare  dei  cadaveri;  è  ben  vero  che  la  Croce  del  Lipi 
era  stata  insanguinata  dalla  caduta  di  un  accattone  ub- 
briaco il  quale  erasi  fracassalo  il  cranio  cadendo  coDtio 
il  sasso.  Ma  questi  accidenti ,  e  molti  altri  ancora  ve- 
nivano attribuiti  al  colpevole  iutorvento  dei  Ricorddb 
e  dei  lupi-manari. 

Tuttavia  gli  onesti  Ricordelli  non  curavansi  nieotc 
affatto  di  giustiCcarsi  colla  loro  condotta  da  sì  mostruoèi 
pregiudizi  ;  essi  sapevano  di  quali  calunnie  erano  vit- 
time; ma  impotenti  a  smentirle,  le  soffrivano  senza  do- 
lersi, e  si  allontanavano  eglino  mcdesioìi  da  chiuaqtf 
li  respingeva  da  sé.  Essi  schivavano  di  attraversar  Ser- 
ravallc  di  picn  giorno ,  e  si  occupavano  di  lavori  chf 
li  obbligavano  a  starsene  dentro  alla  loro   casa ,  oii  i* 
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luoglii  non  frcquontalì;  non  comparivano  mai  al  mercato 
dì  Movi,  né  alle  feste  di  Arquala,  né  at  eanluarto  vicino, 
né  alle  vendemmie,  né  alle  messi:  il  curato  li  avrebbe 
cacciali  dalla  chiesa,  ed  i  bevitori  dall'osteria. 

Abitavano  eglino  una  piccola  capanna  di  creta  e  di 
fongo  coperta  di  paglia  che  i  forti  venti  che  soflìano 
nella  vallata  avevano  mollo  rischiarata  ;  chiusa  da  una 
porta  putrefatta  che  permetteva  un  largo  passo  alle  in- 
leiDperie  dell'aria.  Siccome  questa  miserabile  abitazione 
era  separata  dalle  altre  ed  all'  ingresso  del  paese,  gli 
abitanti  se  ne  allontanavano  con  ispavento  appena  i  va- 
pori delle  paludi  si  congiungevano  al  crepuscolo,  e  che 
r  ora  avanzata  spiegava  il  senso  diabolico  del  vecchio 
proverbio  :  Tra  enne  e  lupo.  Ad  una  tal  ora ,  i  fuochi 
fatui  cominciavano  a  brillare  intorno  alla  dimora  dei 
Iticordctli  che  cenavano  patriarcalmente  e  si  melievano 
a  letto  dopo  recitate  le  loro  preghiere. 

Ora,  i  dispiaceri,  la  miseria  e  le  putride  esalazioni 
della  canapa  maciullata  condussero  la  malattia  e  la  morte 
in  seno  a  questa  famiglia,  la  qu:tle  non  doveva  sperare 
né  compassione,  né  aiuto.  Il  padre,  Simone  Ricordelli, 
fa  attaccalo  pel  primo,  ed  il  suo  cadavere  era  ancora 
tiepido,  quando  la  moglie  rese  l'anima  a  Dio:  questa 
coppia  sfortunata  trapassò  senza  confessore  e  senza 
medico.  Giovanni  Hicordelli ,  loro  primogenito ,  scavò 
loro  la  fossa  ,  ve  li  calò  avvolti  in  un  pezzo  di  tela , 
e  gettò  sovr'  essi  un  lenzuolo  di  terra.  Un  contadino 
che  lo  vide  compiere  quesio  pio  dovere  col  favor  delle 
umbre,  si  fece  il  sogno  della  croce  e  fuggì  a  tulle  gambe, 
credendo  di  aver  assistito  alla  treggenda  degli  spirili 
maligni.  All'  indomani ,  i  casali  circonvicini  si  rallegra* 
rono  di  questa  doppia  morie ,  elio  fu  riguardala   come 
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un  tardo  castigo  del  cielo:  si  parlava  lU  auoBare  a  Ma 
le  campanoi  e  di  celebrar  delle  meiae  in 
a  Dio. 

Giovanni  Ricordelli,  divMeod»  il  capo 
eompoeta  di  dne  aorelle  in  pìoere  %ìkf  4i^ 
sorella  di  ano  padre  o  d'un  fratelli  di  m 
miti  andarsene  al  Camposanto,  «elio  >e|MW»  4* 
timana  ;  quand'ebbe  coUoGato  snlla  lem  V  wMmtfMÌIà 
se  non  defesse  sdraiarsi  egli  pure  ni  loro  flincn  pene 
dormentwsi  in  quel  pacifico  sonno.  Noa-  Ai  celle  Insriw 
e  coi  singhioiii  eh*  egli  espresse  il  suo  profondo  dsls0( 
ma  con  una  cupa  e  feroce  conlemplanione  innenaifili 
tomba  de*  suoi  parenti  e  del  suo  avvenire.  Per  Imm* 
consecutive  egli  fun^ì,  pallido  e  cogli  occhi  aptisncaij 
dalla  patema  capanna  per  venire  a  piangere  mga» 
chiato  sui  solchi  Tunebri  :  da  tre  giorni  non  pnsnisn 
più  cibo.  L*  inverno  aveva  interrotto  i  lavori  die* 
0  Giovanni  s'  era  indamo  presentato  nelle 
(  del  dintorno  per  ottenere  qualche  giornata  di  bmm 
nel  tagliare   le  legna  od  altra  occupatone  consiniit 
Nessuno  lo  volle  impiegare  per  tema  di  attirare  som 
di  so  la  falalitk  connessa  a  luUo  ciò  che  portava  il  aoor 
di  Ricordelli.  Ei  fu  cacciato  brutalmente  e  con  minaoeiK 
gli  furono  scatenati  contro  le  gambe  i  mastini  di  guaiéa: 
non  gli  si  volle  concedere  V  elemosina  che  si  acceii 
ai  mendichi  di  proressione;  venne  colmato  d'ingiurie  e 
di  disprezzo.  Egli  doveva  dunque  morirò  d' inaoiMS^ 
0  liberarsi  dalle    torture  della  fame   con  un  suidàik 
Avrebbe  abbracciato  T  ultimo  partito  come  una  eusi^ 
lazione  ,  se  non  fosse  slato  ritenuto  in  vita  da  ud  pcf 
siero  d'amore;  sì,  questo  miserabile  così  dispenlts  ^ 
quale  abborriva  la  specie  umana,  e  che  applaudirai 
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slesso  ài  essere  in  guerru  colla  medosima  ;  questo  parta , 
c^e  Don  uveva  più  (iducia  nemmeno  in  Dìo ,  tcsUmonio 
.indifTerente  de'  suoi  mnli  ;  quesl'  uomo,  isolalo  dulie  af- 
fezioni sociali  che  compensano  le  pene  delta  vita,  senza 
altro  appoggio,  eccetto  la  sua  coscienza,  senz'altro  avve- 
nire eccetto  l'amaro  destino  di  suo  padre,  estenualo  dal 
bisogno  e  dai  dispiaceri,  goullo  il  cuore  di  rabbia  e  di  ri- 
sentimcnlo,  ebbene  quest'  essere  miserabile  ora  innamo- 
rato 1  Ecco  pcrchì;  tardava  tanto  a  Gnirla  colla  vita. 

Giovanni  Iticordelti  sarebbe  stato  il  più  bel  giovane 
del  paese,  qualora  1'  abitudine  delle  angherie  ctie  eì 
'Sopportava  di  continuo  e  delle  privazioni  alle  quali  era 
«avvezzo,  non  avessero  appassito  i  colori  delle  sue  guan- 
,CM  ed  incavato  le  orbite  de' suoi  ocelli:  egli  aggrottava 
'd'ordinario  il  sopracciglio,  e  gettava  sguardi  obliqui. 
«Malgrado  silTalla  inquietudine  e  la  malinconia  disperala 
■dte  velavano  i  suoi  linearaonlt,  cJii  lo  mirava  non  poteva 
•a  meno  di  non  contemplare  con  un  >al  quale  stupore 
4a  selvaggia  nobiltà  della  sua  lesta  coronata  di  capelli 
ondeggianti,  e  collocala  sovra  un  corpo  armoni  osamente 
•robusto  che  sì  sviluppava  affatto  regolarmente  sotto  gli 
Mncci  che  lo  coprivano;  il  suo  passo  era  grave  e  Gero, 
i  suoi  movimenti  non  erano  sroriiili  di  una  specie  di 
^ratia  sebben  rustica,  ed  il  timpano  della  sua  voce  assai 
•dolce  conveniva  alla  singolare  purezza  del  suo  linguag- 
^Oi;  insomma,  Giovanni  dilTeriva  talmente  dalle  persone 
•della  sua  condizione,  cbe  si  poteva  credere  che  la  ge- 
non  era  estranea  alle  persecuzioni  ribalde  di  cui 
:i  fu  l'oggetto.  Solo  le  donne  lo  compiangevano  ed 
ivano  formarne  un  migliore  giudizio. 
Caterina,  moglie  di  Andrea  Pizzacane,  beccalo  d'Ar- 
lala,  lo  aveva  notato  un   gioruo   ch'essa  passava  a 

TraJ.  Ital,   Vot.  IV- 
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cavallo  presso  di  lui ,  e  lo  edoiizi^'QC  dcUc  comari  àm 
stancavano  le  sue  orecchie,  no»  dìmioairoDo  la  bTOCfr 
volo  opinione  da  tei  concepita  dì  questo  grazioso  lu^iO; 
manàro  :  essa  si  allonlaaava  talvolta  dalla  sua  sindi 
per  incontrarlo  e  per  rispondere  al  suo  compliiueol» 
cordiale;  giacctiè  Giovanni  lltcordclli,  riconoscvQte  ddr 
l'attenzione  di  cui  egli  era  l' oggetto ,  aveva  csaoisalt 
dal  canto  suo  Caterina,  e  l'aveva  trovata  bella:  U 
riconoscenza  se  ne  accrubb'^  e  nel  iDomeoto  io  cui  Jp 
sue  perdite  dotnesticbe  lo  culpirooo  uua  dopo  L'  altn,  ' 
egli  aveva  confessato  a  Caterina  cbe  1'  amava. 

Erano  le  novo  della  sera,  e  lutti  gU  abitanti  tU  Sa* 
ravallo  erano  riuniti  nelle  case  per  la  veglia.  SalM| 
Giovanni,  immobile,  silt^nziotto,  colla  fronte  nello  uaat, 
fissava  un  occliio  bieco  sui  due  tizzoni  cbo  fumatav 
fra  le  ceneri  del  camino;  ei  non  prestava  l'orecctito^ 
soffii  del  vento  del  nord  cbe  scuotevano  la  tettoia,! 
fiscbiavano  per  le  fessure  della  porla  j  ei  non  abbrini 
alle  raucbc  grida  delle  gru  cbe  piombavano  nel  pantiat 
né  al  crocidare  dei  corvi  appoggiali  al  camino.  £i  po- 
sava allo  anime  de'  suoi  parenti ,  e  credeva  di  dtrtiii 
raggiungere  ben  presto,  giaccbò  il  freddo  aggelanli 
midolla  delle  sue  ossa ,  e  la  lame  sì  contorceva  e  ^ 
meva  in  fondo  alle  sue  viscere.  Ad  intervalli,  uoan- 
mcmbranza  d'  amore  tranquillava  d' improvvi^  iiaà 
angoscie,  ed  un  baleno  di  sorriso  passava  sul  di  luì  »•> 

—  0  mio  Dio!  fa  cbe  io  cessi  di  soffrirei  — nionorv 
Giovanni  con  iscoraggiamento  :  ab  !  ulte  vorrei  esstR 
lupo-manko ,  come  dicono  costoro!    io    renderei  ÌDi> 

tutto  il  male  cbe  mi  banno  fatto ^o,  io  dm* 

nutrirei  della  loro  carne,  io  non  ispargerci  il  lorosaogK 
ma  li  inseguirei,  li  lortncnterci ,  quei  crudeli  cIk  ■ 
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lianno  ucciso  mio  padre,  mia  madre,  le  mie  sorelle, 
tolta  la  mia  famiglia  !  Perchè  non  ho  io  il  p(»tere  di 
cangiarmi  in  lupo  ,  se  Y  hanno  avuto  i  miei  padri  ? 
troverei  almeno  dei  cadaveri  da  divorare,  e  non  mo- 
rirei di  fame  !  Non  v'  è  che  Caterina  die  mi  ami  al 
mondo  ;  questo  basta  per  me  !  — 

Giovanni  si  lasciava  trasportare  dalle  sue  lugubri  ed 
angosciose  riflessioni ,  i  tizzi  accesi  che  lo  riscbiara- 
Tano  con  una  luce  morente  non  lottando  più  che  de- 
bolmente contro  la  notte,  Giovanni  ebbe  paura  delle 
tenebre  :  agghiacciato  dal  brivido  e  tormentato  dal  bat- 
tito delle  sue  arterie,  si  alzò  per  cercare  delle  legna, 
e  diede  fuoco  a  qualche  ramoscello  ed  a  qualche  pa- 
glia che  rianimarono  un  vivace  chiarore.  Ei  non  aveva 
più  legna,  e  siccome  frugava  sotto  il  forno  un  ammasso 
*  di  avanzi  che  sua  madre  aveva  destinati  a  cuocere  il 
pane,  zoccoli  di  legno  rotti,  manichi  di  strumenti  da 
campagna,  sgabelli  fuori  d'uso  ed  assi  tarlati ,  scoperse 
t    una  scatola  di  cuoio  lavorato  che  non  aveva  mai  veduta: 
I   ei  r  afferrò  come  se  contenesse  un  tesoro  e  ne  strac- 
^.  tìò  il  coperchio,  chiuso  con  apposito  congegno. 
.     '  Quella  scatola ,  che  non  era  stata   aperta  da  lungo 
^  tempo,  conteneva  un  compiuto  travestimento  da  lupo- 
^  maniiro  :  pelle  di  montone ,  coi  guanti   terminanti  in 
V  gnìsa  di  zampe ,  la  coda    e  la   maschera  allungata  in 
^  BUSO  ornato  di  denti  gialli  da  cavallo. 

-   Giovanni  indietreggiò  spaventato  da  questa  scoperta 

1 

,  oobI  opportuna,  che  sembrava  in  certa  maniera  un  sor- 

I  tilegìo;  poi  passò  in  rassegna  uno  ad  uno  gli  oggetti 

del  bizzarro  travestimento  che  aveva  servito  più  d'una 

volta  ,  e  che  una  lunga  dimenticanza  aveva  guastato. 

Allora  si  ricordò  confusamente  dei  racconti  maravigliosi 
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cbe  gli  faceva  suo  nonno  iraslullandolo  Azi  fanciaUo  sulle 
ginoccliìa,  1  qoiii  racconti  «tia  madre  piangeva  nell'»^ 
scollare,  e  ch'egli  udiva  ridendo.  Vi  era  noi  nio  anin» 
nn  combattimento  di  senlimeniì  e  di  progellì:  ei  co» 
Itniiava  il  taciturno  e&ame  di  quella  colpevole  eredil^ 
e  grado  a  grado  la  sua  iramagi nazione  si  perdeva  ìi 
pazze  idee. 

''  La  fame,  la  disperazione  lo  tormentavano;  egli  vW 
deva  le  cose  attraverso  un  prisma  sanguinoso;  seirtin 
ì  suoi  denti  avidi  di  mordere  >  e  provava  un' incredi' 
bile  voglia  di  correre.  Sì  pose  ad  urlare  come  se  (asm 
slato  lupi)  durante  tutta  lii  sua  vita,  e  rivesti  le  inse^ 
delia  sua  nuova  vocazione.  Se  quel  grottesco  traralir 
mento  fosse  stalo  incantalo,  un  pììi  strano  cangiaoMali 
non  si  sarebbe  operato  in  lui:  la  febbre  iinpriinen  ki 
vertigine  al  suo  cervello  vuoto.  Appena  reso  lupo-gatM' 
dall'abito,  egli  si  slanciò  fuori  di  casa  nella  caapagM 
bianca  dalla  brina  e  spazzata  dai  soflìì  del  veola  ^ 
vanni  urlava  in  un  modo  spaventoso,  e  percorreva  o»- 
me  un'ombra  prati,  pianure  e  paludi.  Ma  a  queU'm 
ed  in  quella  stagione,  non  nn  pedone  in  ritardai 
ofTeriva  alla  vista  di  Giovanni,  al  quale  l'aspreixa  dd- 
l'aria  e  l'agitazione  della  sua  corsa  resero  il  seDlinem 
della  sua  stravaganza  :  egli  urlava  ancora  di  fame. 

Tutto  ad  un  tratto  lo  scorrere  che  faceva  bnse»- 
mente  una  vettura  che  si^accoslava,  rivolse  da  quii 
parte  la  sua  attenzione,  dapprima  indecisa,  poficiaiti- 
pidamcnte  fìssa:  ei  resistette  ad  una  volta  a  due  ykt 
contrarie  che  lo  consigliavano  a  fuggire  e  ad  avaniinL 
La  vettura  si  accostava  sempre;  la  notte  non  enJf- 
bastanza  nera  per  impedirlo  di  riconoscere  In  dii» 
dell'antico  castello  dei  l'cudalari  d'Arquata.  Eisilff- 
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vava  alle  cavo  di  pìclrn,  presso  le  prime  case,  mollo 
inalfnmatc  altre  volte,  le  qunli  hanno  conservala  la  de- 
nominazione storica  di  Pilastro  dei  Maghi  ;  ora  sono 
abitale  da  modesti  campagnuoli. 

Quella  vettura  era  la  carretta  coperta  di  Andrea 
Pizzacane  il  beccaio  d'Arquala  che  andava  due  volte 
alla  sellimana  a  recare  la  carne  al  villaggio  di  Santa 
Maria,  e  cbe  viaggiava  di  nelle  per  essere  di  ritorno 
r  indomani  all'  apertura  del  mercato  di  Novi,  Giovanni 
sapeva  ciò  come  lutti  gli  altri  campagnuoli,  e  la  par- 
tenza del  macellaio  gli  rammentò  naturalmente  che  la 
moglie  rìmuncva  sola  in  casa  :  es$o  esitò  un  momento 
ae  tenterebbe  d' introdursi  da  lei ,  oppure  se  accoste- 
rebbe il  marito.  La  fame  la  vinse  sull'  amore  ,  ed  il 
fischio  cadenzalo  su  un'  aria  monoIona  con  cui  il  vet- 

"  tarale  eccitava  la  sua  rozza,  lo  avvertì  ad  afTreltarsi : 
Giovanni  urlò  con  un  tuono  lamentevole,  ed  afferrò  il 

>  cavallo  per  il  morso. 

— Andrea  Pizzacane! — diss'  egli  ingrossando  la  voce — 
dammi  due  libbre  di  carne  ,  se  tu  vuoi  cV  io  viva, 
mentre  mi  muoio  di  fame.  — 

—  Santa  Maria,  abbiate  pietà  di  me  !  gridò  il  ma- 
^  eellaio  spaventalo;  sei  tu,  Gìovasnì  Ricordeili,  di  Ser- 

!  ravalle,  il  lupo-maniiro  ? 

—  Per  r  appunto,  riprese  Giovanni  a  cui  venne  vo- 
glia di  trar  parlilo  dalla  credula  bonomia  di  Andrea; 
io  mangerò  della  carne  cruda  piutlostochè  mangiar  della 
carne  della  tua  persona;  dà  qui  adunque,  e  non  di- 
menticare di  riservarmi  la  mia  parte  ogniqualvolta  tu 
andrai  a  Foresta  ed  a  Santa  Maria,  lo  ti  proibisco  dì 
accarezzare  tua  moglie  per  dieci  giorni.  — 

Giovanni,  per  muìitrare  i  suoi  attribuii  di  lupo-ma- 
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□hro  si  credulo  Itfìccaio,  crasi  posto  innanzi  alla  nM. 
ed  aveva  posta  la  zampa  ììiW  cslr<:mita  del  carretta^v 
faceva  sembiante  di  fiuiavc  col  maso.  Andrea  l'iixsi 
.  cbc  credeva  ai  liipi-niaDJiri  comò  a  Dio^  non  ebbe  p*lfl 
ravvisala  la  zampa  mostruosa,  che  trasse  fuori  da)  patto 
una  fervida  invocazione  ai  .Saniì ,  e  prendendo  il  M 
pili  bel  pezzo  di  carne,  lo  lasciò  cadere  a  terra,  doa4i 
Giovanni  s':ilTrettÌJ  di  raccoglierlo:  ma  il  beccaio  ano 
tirato  con  tanta  violenz»  lo  ^lìdo  ,  cbe  il  suo  civili 
parti  al  galoppo,  senz'  aspellare  il  rei* 
stallìie. 

Giovanni  Iticordelli  fu  cosi  soddi^ÉUoéUlB^t^ 
che  gli  era  costato  molto  meno  degli  altri  per  ^tt/H 
gnarseto,  clic  promise  a  se  stesso  di  rinnovare  ub4ÉI 
spediente  facile  e  soUazxevole,  poiché  non  essendola^ 
amico  -al  m»ito  del  quale  amava  la  moglie,  si  pi 
li  DUlizioso  piacere  di  accrescere  lo  spavento  d'j 
Pizsacane.  Questi  poi  non  rivelava  a  nessoDo  i  s 
credibili  intoootri,  e  si  EOttometteva  senza 
all'  imposta  cbe  il  lupo-manàro  esigeva  ogni  volta,  •■■ 
designare  il  peso  né  la  qualità  della  carne.  Anti  Aa^ 
non  aspettava  piìi  nemmeno  cbe  la  carne  gli  (osse  chìtA 
per  non  avere  dinanzi  agli  ocdiì  la  sampa  «mU— 
all'estremità  della  sua  vettura,  quella  zampa  oraH 
che  si  stendeva  come  per  istrozzarlo  ,  qadla  lap 
sotto  cui  era  nascosta  una  mano.  Il  beccaio  ert  di(* 
tato  triste  e  pensieroso  ;  ei  partiva  a  malincuore,!^ 
abbracciare  la  moglie ,  senza  pungere  il  cavalo  ss 
un'  arietta  Gscbiata  o  cantarellata;  ei  ritornava  pia  ofk 
più  inquieto.  Caterina,  sopra  pensiero  per  tale  wh» 
conia  permanente  con  raddoppiamento  d' intensiiSi  s> 
ne  conosceva  la  cagione  e  temeva  non  forse  egli  iMt 
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geloso;  e  siccome  Andrea  aveva  motivo  di  esserlo ,  la 
ilonna  lo  interrogò ,  lo  strinse  y  io  supplicò ,  insino  a 
dhe  suo  marito  si  sbarazzò  del  peso  che  aveva  sul 
cuore  raccontandole  la  storia  del  lupo-manàro. 

—  Giovanni  Ricordelli  non  è  piii  lupo  di  te  e  di  me, 
buon  uomo  che  sei,  disse  Caterina  offesa  perchè  si  pen- 
sava male  del  suo  buon  amico  ;  questa  è  una  favola  od 
un  qualdie  inganno  ;  io  credo  che  tu  li  bai  sognali 
questi  incantesimi ,  mentre  Giovanni  vale  di  più  della 
sua  riputazione. — 

—  Donna  ,  non  bisogna  negare ,  riprese  il  beccaio 
sicuro  del  fatto  suo:  la  famiglia  dei  Ricordelli  è  lupo- 
maoiira,  come  tutti  sannoj  e  poiché  per  castigo  di  Dio 
sono  tutti  morti,  Giovanni  ha  ereditata  la  zampa  di  lupo. — 

—  lo  ti  ripeto  che  Giovanni  è  troppo  ardito  e  gen- 
tile per  cangiarsi  in  lupo ,  e  non  vi  crederò  se  non 
dopo  averlo  veduto. — 

—  Giuraddio!  tu  lo  vedrai,  se  vuoi  accompagnarmi. 
&  pur  desso;  oltre  che  ho  nominato  il  suo  nome,  io  ho 
riconosciuta  la  sua  voce ,  e  mi  pare  di  veder  di  con« 
liiiuo  la  sua  maledetta  zampa  eh'  egli  posa  sul  carro 
arrestando  il  cavallo.. ••  Donna,  qui  c'è  incantesimo! 

Caterina  divideva  la  superstizione  d'Andrea,  eccetto 
in  questa  circostanza  che  riguardava  Tenore  dell'uomo 
da  lei  amato.  La  sua  curiosità  di  donna  la  determinò 
pertanto  a  seguire  suo  marito,  non  meno  che  la  brama 
iii  scusare  l'amante.  Caterina  non  aveva  altra  paura 
ebe  quella  di  trovar  colpevole  quest'  ultimo.  Quando 
fiiontò  sulla  vettura  ripiena  di  carni  sanguinolenti , 
mezzanotte  suonava  al  campanile  d' Arquata:  mezzanotte, 
l'ora  cara  ai  lupi-raanàri,  ed  anche  alle  fantasima 

Giovanni  era  esalto  a  trovarsi  al  suo  posto;  i  suoi 


■an  '"■  'TR&uuiuiVB' 

orli  che  avevano  qualche  cosa  di  umano,  sc< 

I  dubbiì   di  Caterina.  Andrea  Pizxacaoe   ti 

idi  lei  ne)  cercare  la  porzione  del  lupo.  Questi  si  drbÉl 

•olle  sue  zampe  di  dietro  e  ne  atluugb  una  del  danai 

^r  chiedere  la  sua  pietanza  non  appena  la  veUiina 

Armi)  al  Pilastro  dei  Maghi. 

*   —  Andrea ,  io  louoio  di  spavento  !   diceva  Catena 

irìTolia  al  beccaio  :  rallenta  le  hrìglio   e  stafiila  b 

Iteslia,  atlrimenti  ci  succedcrìi  qualdio  disgrazia.  — . 

—  Tu  non  sci  dunque  solo?  o  oomfràre, 
'Vanni  temendo  un'insidia;  se  tu  mi  facessi 
{triccon^ia,  non  te  la  perdonerei  certo. — 
r^-  ~-  Non  farci  nessun  male ,  mio  amico  Gi 
'tsi  che  io  non  peso  le  libbre  di  carne  con  ias*i#fli 
■gaardoTò  bene  dal  farli  uno  sclierao;  io  son  vMaM4V 
«ria  moglie  la  quale  va  a  eomprar  dei  viteUì  a  Sita*» 
'  —Caterina  6  con  te?  giuraddìot  è  deua  ^Mt^ 
fOttlo....  su  via,  che  la  bella  smonti  dal  c»fllil  " 

'  -^  Ve  ne  scongiuro,  signor  lupo,  non  ispaveaMMrt 
la  povera  donna  che  è  quasi  morta  di  spaveiil«.f» 
metteteci  di  continuare  la  nostra  strada ,  ^è  aUÉa 
molto  da  lavorare  domani;  e  poi,  è  giorno  di  mercata../' 

—  Qua  tua  moglie  !  fi  tua  moglie  eh'  io  vo^it!  Si 
non  me  la  dai  di  buona  Toglia ,  io  vi  aramasurt  » 
bidue.  — 

Andrea  Pizsacane  ebbe  \m  bel  spendere  pfesU» 
e  lamenti  per  intenerire  il  lupo-manàro  ;  questi  liM 
qualsiasi  accomodamento ,  e  non  rispose  che  eoa  ìf» 
veotevoli  minacce  le  qaali  gelavano  il  sangue  ndlt  «* 
Ai  due  sposi.  Caterina,  sebbene  specialmente  ini 
nella  questione,  non  Datava  nò  apriva  la  bocca, 
il  terrore  e  la  sorpresa  l'avevano  abbattala:  essi  V 
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ttuoi  occbì  lìssi  SU  Giovanni  il  quale  allravcrsp  la  sua 
tascliora  la  rìguanlava  purcj  e  noi)  oppose  alcun»  re- 
sistenza quando  si  senti  vivamenlc  tirala  fuori  del  car- 
I  rutto  e  gettala  sopra  un  miiccliio  di  piclro  ove  cadde 
ÌD  tsvenimcnto  senza  maiidur  fuori  un  solo  lamento. 

Il  macellaio  non  Tu  meno  stupito  di  questo  sciogli' 
mento,  e  cadde  tra  le  sue  carni  come  colpito  da  un 
violento  colpo  die  lo  avesse  accecato.  Egli  credcllc 
che  la  coda  del  lupo  ^ti  fosse  passata  su  ^li  occhi;  e 
quando  riebbe  l'uso  dei  sensi,  sì  vide  sulo  nel  suo  car- 
re  Ito  che  scorreva  a  salti  per  la  strada.  Ascollò  invano 
se  il  vento  gli  reclierebbe  le  grida  dì  sua  moglie  e  gli 
orli  del  lupo;  il  suo  cavallo  trottava  come  se  fosse  stre- 
gato, come  se  un  magico  .«perone  gli  pungesse  ì  fianchi. 

Nondimeno  Andrea  Pizzacane  terminò  il  suo  giro  , 
vendette  la  sua  carne,  e  ritornò  ad  Anfuata ,  contando 
tli  far  (lire  un  De-profutuUs  a  .sua  moglie  ch'egli  aveva 
|Hanta  tutta  la  notte.  Ma  fu  oltruinodo  stupito  nel  ri- 
trovarla a  letto,  un  po'palMda,  un  pn'stanca,  ma  senza 
neppure  una  gralli:it<ira;  e  fu  uncor  più  maraviglialo 
dì  sentire  da  lei  che  il  lupo-maiiàro  non  le  avea  fatto 
verun  male,  e  che  orasi  contentato  di  farla  passeggiare 
nel  bosco  vicino  :  ciò  era  un  procedere  da  lupo-manàro 
onesto  e  galante;  tuttavia  Andrea  fece  il  muso. 

La  passeggiala  notturna  di  Caterina  lo  aveva  irritato 
DOBtro  il  lupo-manàro;  e  sebbene  il  timore  delle  rap- 
presaglie lo  impedisse  di  domandare  direttamente  una 
soddisfasìonc  a  Giovanni  Uicordelli,  ci  ruminava  una 
vendetta  senza  rischio  di  sorta  per  lui.  D'altra  partv, 
Giovanni  aggiunse  un  nuovo  gravame  a  quelli  che  s'era 
rgiàpermesso,proibendoalinaritodì  dormircon  sua  moglie 
sotto  pena  di  murte    improvvisa.  Andrea  Pìzzacane  si. 

Trad.luil.,   Vul.  IV.  IW 
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sottopose  a  questa  severa  peoilaDn,  ma  «idò  «^ 
tare  la  sua  disgrasìa  al  sacrestano, 
roeehia,  uooao  pratieo  ia  questa  softa  di 

d*UDa  sapiensa  Saloaioiiiaoa,^6  oooaiillitl^ 

colo  dalle  donae  gravide^  dagli  iaiuuwMrmla^ 

selle  che  volevano  laaiitarsL  !  .«ì:v  tu  ^(^ 

— ^  É  jmpossiliile  uccidere  «a  lupo- 

il'dotto  sacrestano  :  la  sua  palla  è  a^  pMn^ 

schioppo  >  ma  non'  del  landenia  d*  »ma 

ferro  ;  io  vi  consiglierei  di  fMgli .  uaa   logga» 

di  tagliargli  la  zanpa,.  per  accertarvi  che  il  lupo  è» 

alaiente  Giovanni  Ricordelli;  voi  non  correte  perisris 

se  non  nel  caso  che  gli  portaste  un  colpo  adeia  chi  i 

ìMngue  spicciasse  dal  corpo  ;  ma  il  lupoHBanhro  fagi 

appena  la  sua  pelle  è  ferita. 

La  sera  stessa  Andrea  Pisiacane,  deciso  di  conosem 
qual  lupo«maniiro  aveva  avuto  che  fare  eoo  sua  asf^ 
nascose  nel  carretto  una  falcetta  di  fresco  aflilata,  sa 
dispose  risolutamente  a  farne  uso  per  provare  ridealilì 
di  Giovanni  Ricordelli,  poiché  aveva  fede  negli  arviii 
del  sacrestano.  Il  lupo  si  presentò  come  al  solito  e  s» 
formò  delle  notizie  di  Caterina,  la  qual  cosa  confera» 
viemaggiormente  il  marito  nel  suo  disegno. 

—  £cco,  0  lupo,  disse  Andrea  abbassandosi  come  » 
scegliesse  un  pezzo  di  carne;  oggi  io  ti  do  doppia  por- 
zìone  :  mostrami  la  zampa  per  ricevere  il  tuo  boccoset 
e  ricordati  delle  mie  elemosine.  — 

—  Senza  dubbio  che  me  ne  ricorderò,  compare,  ri- 
prese il  lupo;  ma  non  pensare  a  celebrar  V  anniversM 
delle  tue  nozze.  — 

Giovanni  Rfcordelli  che  credeva  di  non  aver  aslh 
a  temere  dal  beccaio,  di  cui  egli  si  appropriava  la  am 
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«  i»  mnglie,  avev»  posto  h  sua  zampii  stesa  in  aspet- 
tazione sull'estremità  dol  carrello:  ma  invece  di  rìmel- 
lergli  un  quarto  di  huc  o  dì  montone,  Andrea  alzò  la 
falcetta  e  tagliò  d'un  sol  colpo  la  zampa  posta  Va  come 
sopra  un  ceppo.  Il  liipo-manàro  ruggì  di  dolore  e  di- 
sparve  nelle  tenebre  dove  si  perdettero  i  suoi  urli. 

All'indomani,  al  suo  ritorno,  ìl  macellaio,  allegroccio 
e  cnnlarellando ,  impiegò  una  servielta  sul  letto  delta 
moglie  che  si  risvegliava  d'improvviso,  e  le  mostrò  una 
mano  tagliata,  ancor  coperta  della  pelle  d'un  lupo.  Ca- 
terina gettò  un  grido,  versò  delle  lagrime,  e.  si  vestì  in 
fretta  mentre  suo  marito  si  baloccava  con  quella  mano 
ferocemente  rallefitrandosi,  e  diceva  nel  mirare  ìl  sangue 
g    a  gocciolare  ancora: 

—  Il  sacrestano  aveva  ragionej  ìl  Inpo-manàro  è  ora 
riconosci  Ili  le,  e  non  temo  più  gli  slregamenti.  — 

1~>iovannÌ  Uicordelli  rimaneva  in  letto  quantunque  fosse 

1  mollo  inoltrato  il  giorno;  le  sue  lenzuola  erano  macchiate 

di  sangue,  come  pure  ìl  pavimento  della  stanza  ;  la  sua 
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faccia,  d'un  pallore  giallastro,  esprìmeva  altrettanto 
dolore  morale  che  tìsico;  ed  egli  ascoltava  ì  rumori  del 
"  dì  fuori  con  un'inquietudine  apparente  sui  suoi  linea- 
menti  decomposti.  Dei  passi  si  accostarono  rapidamente; 
'  la  porla  s'aperse  ad  una  brusca  scossa:  una  donna  si 
^  precipitò  tutta  in  pianti  sul  paglìariccìo  di  Giovanni , 
E  lo  strinse  al  petto,  proruppe  in  singhiozzi,  poi  in  impre- 
W  caziooi,  ed  andò  a  cercare  sotto  le  coperte  un  braccio 
.  di  Giovanni  lutto  attortigliato  di  biancherìe  che  non 
*  dissimulavano  U  mancanza  del  pugno,  e  che  il  sangue 
**  aveva  tutte  bagnate.  All'orribile  vista,  Caterina  maledisse 
L  il  carneQce  e  confuse  i  suoi  gemiti  con  quelli  della  vil- 
I  lima.  Questa  espansione  d'amore  e  dì  desolazione  furono 
'  subitTiint'iiLe  inlorroltì  :  qualchedimo  picchiava  alla  porla. 


«t8  ■'■'■■  TIIA0BM3IBLIMM%      i 

Caterina  corae  a  riconosóere  daMa-  finetlr»  qml 

tore  osava  penetrare  nella  tana  di  un  lapo-flunliaii 

alzò  gli  occhi  e  le  nani  ili  aegaodi 

80  «on  dovesseaperare  80Geovi»'dMMcMtauaifÌDM 

più  forte.  —  É  taio  aoarito  j  din»  atfai 

per  d'onde  poasor  io  metfe  aem^Maara  «mAmb»? 

dìmì  Iii...no,quì,  praeaodi  te:  wmanM^lniMMll 

drea  porta  seco  la  Ma  hleelta  per  ÌMannuli  a*:li 

Col  mio  corpo.—  ■»'  '    ■  -^  •-     ;      e     W.    »miìmi 

Caterina  s*  era  nascosta  in  fondo  del  letto 
stretta  a  Giovanni  il  quale  non  aveva  avuto  le 
sarai  sul  suo  sedere,  e  che  cercava  cogli  occhi  en*] 
da  difendersi.  Intanto  V  osftbra  della  doperle  di 
verde  faceva  risaltare  la  forma  d'un  secondo  corpo  cftì 
spariva  sotto  le  lenzuola,  ed  una  respiraiione  impedNa 
usciva  dal  letto  a  intervalli  disuguali. 

—  Buona  sera,  Giovanni  Ricordelli  ;  disse  eotissii 
Andrea,  il  quale  teneva  una  servietta  annodata  cfe 
pose  sul  baule  ;  io  vengo  a  proporvi  del  lavoro,  una  por 
zione  di  vite  da  acconciare  alta  regione  Malafede.  Sia 
che  voi  non  siete  mancino  di  braccio.  — 

—  Sono  ammalato,  riprese  Giovanni  dominando  laeoi- 
lera  che  brillò  ne'suoi  occhi  feroci  ;  io  mi  trovo  fuori  è 
stato  da  poter  lavorare.  — 

—  Ammalato  !  compare ,  è  forse  malattia  di  pigrixil? 
E  dov'ò  che  vi  sentite  male  ?  Qua  la  vostra  mano  che 
vi  tasti  il  polso.  — 

Giovanni  Ricordelli  arrossi  e  stette  un  momento  ia 
forse  se  doveva  resistere  ad  una  tale  domanda,  da  hi 
troppo  bene  capita  :  ma  per  non  esporre  Caterina  iJ 
essere  scoperta,  trasse  fuori  delle  lenzuola  la  sua  mm^ 
sinistra  tutta  colorata  di  sangue  seccato. 

~  Non  già  questa  mano,  Giovanni,  ma  l'altra.  Ebb«e? 
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avete  voi  perduta  I»  vostra  mano,  e  bisogna  l'orse  rc> 
sliistrvela  ?  — 

Giovanni  il  cui  rossore  color  porpora  si  cangiò  in  pal- 
lore mortalo ,  non  rispondeva,  e  non  testimoniava  cod 
verni)  movimento  ch'egli  si  preparasse  a  soddisfare  mi 
desiderio  coperto  dn  un  sì  crudele  pretesto.  Andrea  sor- 
rìdeva digrignando  i  denti,  e  sì  dilettava  del  supplizio 
di  qucll'itirelice  :  già  ci  si  disponeva  ad  usar  violenze  per 
venirne  alla  prova  decisiva  da  lui  reclamata  ^  già  disfa- 
ceva i  nodi  della  servietta  ripetendo  le  sue  implacabili 
celie;  una  sola  mano  st  mostrava  fuori  dei  letto,  e  Gio- 
vanni non  pensava  a  ritirarla. 

—  Perchè  mi  tendete  voi  questui  mano  ?  riprose  Andrea 
cbe  toccava  con  mano  l'orribile  convinzione  ch'egli  aveva 
voluta;  è  forse  perchè  io  ve  la  tagli?  S)irigatevi,signor 
lupo,  ad  obbedirmi  dal  vostro  canto.  Io  voglio  vedere  la 
mano  destra.  — 

—  Eccola  !  interruppe  una  voce  soffocala  che  non 
era  quella  di  un  essere  soprannaturale.  — 

Ed  Andrea  Pizzacane,  stupito,  allibilo,  vide  una  se- 
conda mano,  sana  ed  intiera,  a  stendersi  verso  dì  lui 
ed  a  maledirlo.  Ei  balbettò,  indietreggiò,  domandò  grazia; 
piegò  il  ginocchio,  ed  abbandonò  quasi  pazzo  quella  casa 
protetta  dal  diavolo.  Non  recò  seco  la  mano  tagliata  che 
divenne  per  luì  una  visione  ostinata  la  quale  non  pote- 
rono scacciare  tutti  i  segreti  del  sagrestano,  a  cui  chiese 
consigli  e  consolazioni. 

— '  Ah  quella  mano!  A  chi  dunque  appartiene  quella 
mano?  diceva  Andrea  gemendo;  è  la  mano  del  diavolo 
ftppure  quella  del  lupo-manàro  ?  H  certo  che  Giovanni 
Iticordelli  ò  ìnnoccnle;  io  ho  visto  le  sue  due  mani. 
Perchèunadì  esse  era  sporca  di  sangue?  Qui  c'cquulche 
stregheria.  — 


L 


à 


880  .    TEADUMMifi  UGOilK  k      • 

Al  domani,  la  prima  cosa  die  colpì  i  midì  ogcU  m1 
suo  macello,  fu  la  maoo  tagliata  ch'egli  aTM  baeiala 
il  giorno  prima  sul  baule  di  GiovraoLEssa  era  aeaial 
suo  inviluppo  di  pelle  vellosa ,  e  trovaTati  fraMaemi 
alle  carni.  Andrea  non  osava  toccare  quella  nano*  da  lei 
creduta  stregata;  aia  sperando  di  farla  sparife  per 
la  gettò  nel  posso  e  non  fu  poco  spavMitalo  il  lìl 
varia  ancora  sul  suo  banco,  Bi  la  seppellì  nel  soofu 
dine,  senza  potersene  liberare  :  eaM  ritornava  »  Mlli 
livida,  ad  infettare  la  sua  bottega^  ed  ..a  .peiMgpilariii 
coi  rimorsi  che>  erano  di  continoo  ^ravvivali  dalie  ds^ 
glianse  di  sua  moglie. 

Finalmente,  Andrea  si  lusingava  di  non  dover  pìk 
essere  perseguitato  da  quella  mano  fatale  ch'egli  aveia 
segretamente  portata  al  cimitero  di  Ronco,  per  provare 
se  una  sepoltura  in   terra  benedetta   gli  converreUs 
meglio  :  ma  un  bei  mattino  la  ravvisò  inchiodata  all'in^ 
posta  della  sua  finestra.  Scoraggiato  da  questi  muti  rin* 
proveri   che  gli  toglievano  il  riposo,  ed    impaziente  < 
annientare  le  Iraccie  d'un'  azione  che,  secondo  il  sou 
debole  cervello,  gli  veniva  in  tanti  modi   rimproverau 
dal  cielo,   abbandonò  Arquala   senza  dare  T  addio  alia 
moglie,  e  corse  ad  annegarsi  nella  Scrivia.  Il  suo  cada- 
vere  ne  fu   ritiralo  gonOo  e  verdastro   che  sornootau 
alla  superficie   deir  acqua.  Non  fu  strappata  dalle  sse 
manicoiìvulsivamente  contralte,  se  non  a  pezzi,  laouoo 
tagliala  ch'egli  aveva  morso  nel  delirio  del  suicidio. 

Un  anno  dopo,  Giovanni  Ricordelli ,  di  Serravalk. 
sehben  privo  d'una  mano  e  lupo-manàro  avverato,  spos» 
Caterina  la  macellala,  vedova  di  Andrea  Pizzacane,  ^ 
Arquala. 

Agostino  Vucna. 
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ANNOTAZIONI 


£€eo  quanto  rinviensi  nel.  Dizionario  infernale  (  Torino  ;  versione 
di  C.  A.  Valle  ,  presso  Cassone  e  Magnaghi)  alla  parola  Licantropia» 
«  Licantropia;  trasformazione  di  un  uomo  in  lupo.  Il  lieanlropo 
chiamasi  comunemente  versiera  o  lupo-manàro.  Le  versiere  furono 
litogo  tempo  il  terrore  delle  campagne,  peroechè  sapevasi  che  gli 
stregoni  non  potevano  cambiarsi  in  lupi  se  non  colPaiuto  del  diavolo» 
Nell'opinione  dei  demonografi,  i  lupi-manari  sono  stregoni  che  il 
«iiavolo  medesimo  trasforma  in  lupi,  costringendoli  ad  errare  per 
le  campagne  mandando  spaventevoli  urla»  L'esistenza  delle  versiere 
è  attestala  da  Virgilio,  Solino,  Strabone,  Pomponio  Mela,  Dionisio 
Afro,  Varrone,  e  da  tutti  i  giureconsulti  e  demonomani  degli  scorsi 
ftceoli*  Si  cominciò  appena  a  dubitarne  sotto  Luigi  IV.  L'imperatore 
Sigismondo  fece  discutere  alla  sua  presenza  la  qnistioae  dei  lupi<- 
iiftaoàri,  e  fu  unanimamente  stabilito  che  la  trasformazione  di  questi 
aaioMili  era  un  fatto  positivo  e  costarne.  Uno  scroccone  che  volesse 
fare  qualche  giunteria  ,  non  aveva  che  a  spacciarsi  per  una  ver- 
siera onde  mettere  in  fuga  la  gente.  A  lai  uopo  non  aveva  egli 
bisogno  di  avere  la  figura  d'un  lupo,  perocché  le  versiere  di  grido 
arrestavansi  come  tali  anche  sotto  umane  forme.  Credevasi  che  gli 
stregoni  portassero  pelo  dì  lupo  fra  carne  e  pelle. 

Pencer  narra  che  in  Livonia,  in  sul  finire  del  mese  di  dicembre, 
trovasi  ogni  anno  un  mascalzone  che  va  ad  intimare  agli  stregoni  di 
recarsi  in  un  certo  luogo  :  e  se  eglino  mancano,  il  diavolo  ve  li 
conduce  a  forza'  ed  a  colpi  così  bene  assestati  che  oe  rimangono  le 
impronte. 

Il  loro  capo  incede  pel  primo,  ed  alcune  migliaia  di  stregoni  Io 
scgoooo  attraversando  un  fiume,  varcato  il  quale  cambiansi  in  lupi  e 
•i  gittano  sugli  uomini  e  sulle  greggio  menando  strage.  Si  prese  uo 
|riorno  al  laccio  un  lupo-manàro  che  correva  per  le  vie  di  Padova, 
g^li  si  tagliarono  le  zampe,  ed  egli  riprese  tosto  lu  forma  da  uomo  , 
ma  coi  piedi  e  le  braccia  tagliate,  al  dire  di  Fincel.  —  L'anno  1588, 


in  un  villaggio  disiamo  <hi«  teglie  ila  Aj^hon,  nelle  monUipie 4'At- 
virniia,  uu  gcnliluomo  Irovnn-dosi  versu  sera  alla  .rinestn  \vàt  n 
caccialorc  di  sua  conwccnza  e  lo  ptvgò  di  ri-cargli  In  Min  racà^ìoaei 
Il  cacciatore  gliela  promise,  ed  casciidosi  avanzato  nnllapUnart, 
videsi  di  fronte  un  grosso  lupo  che  gli  veniva  Ìnconln>.  Kgli  jnm 
la  mira  e  gli  vibrò  un  colpo  die  andò  fallilo.  II  lupo  gli  ai  atafn 
addosso  e  lit  assali  vivamente.  Ma  l'altro  difendendosi,  gli  laflti»  ■> 
lampa  col  suo  coltello  da  caccia,  e  il  lupo  storpiato  si  *ai*e  in  fii|l| 
uè  si  lasciò  più  veilcrc.  Siccome  avìicinavusì  la  notte, 
giunse  alla  casa  del  suo  amico»  il  (juale  gli  domaniló  i 
liiiona  caccia,  Egli  trasse  la  eampa  che  aveva  ta|(liala  al 
lupo  ;  ma  fii  maraviglialissimo  di  vedere  quella  latnpa 
In  mimo  di  donna,  e  ad  un  dito  slava  un  anello  d'oro,  che  ti  fni^ 
Itiomo  conobbe  appartenere  a  sua  moglie.  Egli  andò  loslo  a  Inntka 
«  la  vide  seduta  presso  al  fuoco  clie  nascondeva  il  braccio  éM» 
sotto  il  grembiale.  Siccome  ricusava  di  farlo  vedere,  egli  le  ■iHiè 
la  ninno  clie  ìt  cacciatore  aveva  recata,  e  l'infelice  cosi  seop«rU  tw 
fesso  che  ella  lo  aveva  assalila  in  forma  di  lupo-manàro.  Il  nadfe 
sdegnalo  la  pose  in  mano  della  giustizia  che  la  fece  dare  nllefianiBC.' 
Non  si  sa  bene  che  pensare  dii|tiesia  storiella  che  è  riferiu  da  BogMl. 
poiché  avvenne  al  suo  tempo.  Era  desso  nn'abbomi  nevate  inaa  ii 
un  marito  che  voleva  disfarsi  dt  sua  moglie?  I  lupi-manàrt  ffia* 
comunissimi  nel  Poiiou.  Allorché  gli  scioi-chi  sentono  nelle  vie  ^ 
urli  del  lupo-manàro,  locchè  accade  soltanlo  a  mezzanoUe,  si  ^air- 
dano  dal  mettere  la  lesta  fuori  delle  finestre,  perché  ficrndtJaM 
verrebbero  strozzati.  —  Asiicnrasi  in  quelle  contrade,  riie  tifar 
eostringere  un  lupo-manàro  a  Insciare  la  sua  forma  daodt^li  onerfpi 
di  tridente  in  mezzo  agli  occhi.  —  E  nolo  clic  la  ijualilà  ditiiBlin 
dei  lapi-manàri  e  un  immenso  gusto  per  la  carne  fresca.  Debain 
assicura  che  essi  strangolano  i  coni  e  i  bambini  ;  che  li  nu^oM 
con  un  ceccHenle  appetito  ;  che  camminano  a  qoalirn  lampe^  't* 
urlano  come  veri  lupi;  che  hanno  ampia  lincea,  occhi  snolillaali  e 
denti  adunchi. —  Bodin  racconta  senza  arrossire,  che  nri  tSMa 
videro  un  mattino  cenlocinijuanta  lupi-manàri  sur  una  nulM« 
piazza  di  Costantinopoli.  —  Nel  romanzo  di  i*cci7r(e  *  Si^iimn^ 
ultima  opera  di  Cervantes  ,  inconlransi  isole  dì  lupì-maoiri  (* 
streghe  die  cumltiausl  in  lupe  onde  allevare  la  loro  prole.  Ala*" 
(juesti  libri  noa  sono  die  roman»,  —  Uclancre  pronooe  adeX^ 
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U  tran»  aegoiiM  di  mi  itMà  A  Kmiìé,  il  ^mièf  «trforiiuii  ohe  «a 
Mddk*  Mo  «hsibfiMvaiì  ia  ^ai  MM  4i  bestics  I»  manda  n  oevpMrv, 
•^iopa  «feria  ÌBciCeBikr,  gli  camaadftili  Alfa' mia  pfofa  dalla  «u 
«N^  I  IoadM  agit  aa^i  ioila  lMif#oiftada«l  la  lapa.  H  daaa  aaatn 
|W^B|péfatl  (ina  laiiiai;  I  filili  gM ai  aaagMaiMoaaiim  #-  teilimro  ia 
yMkf-^^  aaoè>iii»alniadNaPafapaataaaDaaocadhai(ateii0Mli 
lieaoiropia,  il  quaia  gridata 'a^awri  ffeiai  di  faggiaa»  ad  inni  iHihfaao 
ch'egli  li  maDgiasse.  Siccome  questo  pever  uomo  nulla  aveva  della 
foroM  di  lupo»  i  villici,  persuasi  ch'egli  lo  era,  avevano  cominciato 
a  seofticarlo  per  vedere  se  non  ne  portasse  il  pelo  sotto  la  pelle. 
Pomponace  lo  guarì  ;  egli  non  era  che  un  ipooondriaco. 

Njnauld pubblicò  nel  161 S  un  trattatocompinto  della  iican/ropta,  di 
eoi  egli  ammette  incontestabilmente  la  raallàl  Un  signore  dì  Beauvoys 
de  Cfaauvincourt,  gentiluomo  angevino,  stampò  nel  1599  a  Parigi  uà 
volume  intitolato  :  DUconi  della  lieaniropia  o  della  iratmuiazione 
degli  uomini  in  lupi.  Claudio,  priore  di  Lavai,  aveva  pubblicato  al - 
eoai  anni  prima  un  altro  libro  sullo  stesso  argomento,  intitolato  : 
Dialoghi  deUa  licantropia.  Tutti  affermano  l'esistenza  dalle  versiere.— r 
Ciò  che  v'  ha  di  più  singolare  si  è  che  non  vi  ha  (orse  anche  a'  di 
DoaUri  villanie  il  quale  non  abbia  i  suoi  lupi-manàri  :  quello  di  cui 
|Mirliamo  trovasi  forse  ancora  vivo.  Ggli  iacevasi  chiamare  Maréchal, 
a  dimorava  nel  1804  nel  villaggio  di  Loogueville«  a  due  leghe  da 
llérjr-aur»Seine«  Egif  ^ara  ^ttglMiiawi^aaeapava  dei  diversi  me- 
-atiari  che  si  esercitano  nella  solitudine  e  sono  per  coosegnenxa 
praprii  alla  stregoneria*  CoU'aiuto  del  diavolo*  egli  cambiavasi  tutta 
Im  notti  in  lupo  o  in  orso  e  facea  gran  paura  alla  gente.  Un  giovane 
contadino  si  armò  di  fucile  e  stette  ad  aspettarlo  una  notte.  Presola 
di  mira,  lo  £illi  :  e  il  lupo  che  aveva  pure  il  suo  fucile,  spirò  alla 
aiM  volta  contro  il  contadino  e  lo  ferì  in  una  gamba.  Questi,  atto- 
nito di  trovarsi  a  fronte  d'up  lupo  armato  di  fucile  prese  la  fuga. 
Finalmente  la  giustizia  avvertitane,  s'impadronì  del  taglialegna ,  e 
non  si  trovò  nel  preteso  stregone  che  un  vagabondo,  reo  di  furti  e 
di  giunterìe  ch'egli  esercitava  nelle  sue  corse  notturne.  Fu  condan- 
nato alla  galera  perpetua.  —  Il  lettore  farà  qui  senza  dubbio  una 
viflessione  tutta  naturale  :  come  avviene  che  un  lupo-manaro  attor- 
riaoe  un  paese  per  tre  o  quattro  anni  senza  che  la  giustizia  gli  ponga 
la  mani  addosso  ?  E  .ancora  questa  una  delle  miserie  dei  nostri  con^ 

ladini.  Siccome  v'hanno  fra  loro  molti  malvagi,  si  (emono  l'un  Tallro 
Trad.  Ital ,  Voi  ly.  M» 
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A^leiipi  delia  secòQibwooiaU  òeUfrcillk  dlìBeoe^^ 
«ofgera  mi  vecchio  monutefo^  di  «rcfaileltoni  gotin^ 
•tKtarìo  e  abbrunile  toA  che  sembraTa  H  rifagto  detta 
aniiie  ivenCutele^  la  eede  deHa  meditatidBe  il  del  sUenaioi 
e  in  vero  veniTa  chiamata  il  tdènietero  delle!  Suore  Peni*- 
tentìy  perchè  le  donne  che  qnivi  andavano  a  racduudenii 
chi  per  malignila  di  sorle,  chi  per  giovanili  trascorsi^  e 
«hi  finahnente  per  TokMaria  élesioDe ,  mite  in  aomma 
infendetane  pacificarsi  con  la  loro  coacienia,  tulle  aapi^ 
«Mano  purificarai  con  lunghe  «  eonlinue  .penilelize  di 
quanto  vi  fosse  stalo  d' illibato  ne^  loro  anni  di  fioventiK 

Le  rondinelle  facevano  il  nido  ne'  buchi  e  nelle  tettoie 
^eli*  antico  edificio,  e  aroktzuvano  stridendo  tra  le  grate 
^Ue  finestre  delle  monache» 
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Però  a  rallegrare  la  solitudine  del  luogo,  la  moDOloiui 
deUa  TÌta  di  esttiaziooo,  attìguo  al  monistero  sì  estenden 
OD  orto,  poco  collivato  in  vero,  ma  ospitale  d'  aria  lihen, 
di  piccoli  passeggi,  di  fresche  acque  e  d'ombre.  Quiiì,' 
nflUe'ore  tarde  della  sera,  dopo  le  devozioni  e  gli  dSd 
«ieri,  dopo  i  lavori  e  le  faccende  monacali,  le  più  gi> 
Tao!  delle  Penitenti  scendevano  a  rinfrancarsi  lo  spirili  ' 
preoccupato  per  tutta  la  giornata,  e,  ora  passe^andrj 
a  grappi,  ora  sedendo  in  circolo  attorno  alla  fontauf] 
pariavano  delle  coso  del  giorno,  gualche  volta  si 
tarano  a  vicenda  le  loro  ventarej  e  tal  altn  inr 


è  faceran  commenti  sulla  vita  di  questa  odi 
DMHiaca,  né  tralasciavano  di  ciò  Un  tutte  1«  toIia  é» 
una  delle  loro  coa^apkfrvea^-^paMare  a  miglior^ 
ed  era  questo  appunto' il  caso  da  foraisce  cagìon  li- 
r  ai^omento  del  nostro  racconto. 

Una  giovane  monaca  era  spirata  ali*  alba  nel  pam 
di  sabato,  per  cui  era  un  ire  e  venire  pel  roonìsten,  ■ 
opfoirtoeSiare  l6  esequie;' un  firefiàra  per  taUe.ifiÉM 
per  l' anima  della  iafelice.  Foisae  la  niAiltk  deUa  baifii 
della  morta,  fosse*  pietoso  eoosetitimetilo  ad  vna  nesMi 
maggióre  delle  altre  sventure,  l'asoivescovo  diNapoliana 
eceedulo  alla  desianza  della  giovane  trapaaiala,  cat, 
di  venire  seppellita  sotto  l'anicai  palma  cbe 
nell'  orto. 

Forse  la  giovane,  cosìbranande,  rotea  rii 
morta,  consegnente  con  se  stessa  di  oit»  che  fa  neH' 
periodo  di  sua  vita.  Gomuoquesia,  alneito  qwsi'dlili 
suo  desiderio  venne  appagato.      -. 

Durante  quel  giorno  dalla  sua  none  essa  stetlaeifi* 
sovi<a  il  suo  lettor 'Omato'a  cataletto,  alla  viaia  M 
curiose.  La  stanzetta  che  abìliiva  ne^^t  anni  del  sao  itti* 
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al  moiiìslero,  era  disadorna,    umida,  miilsanaj  dopo  la 
soa  morie  si  cercò  per  la  camera,  iiè  si  rinvennero  r^ 
libri,  né  scritti,  né  vestimenti,  tranne  quei  pochi  che 
usava  come  monaca,  però  avevan  trovalo  alcuni  fregi, 
come  quelli  che  portano  le  più  distinte  donne  musul- 
mane,  tanto  era  it  valore,  la  qualità  e  l'eleganza  di 
quelle  gemme,  le  quali  viemmeglio  destarono  la  curiositi! 
delle  altre  monache,  talché  ognuna  voleva  trovarvi  la 
sua  spiegazione,  la  sua  ragione  a  persuadere  te  compa^jne. 
Nessuno  de'  parenti  della  giovane  estinta  era  venuto 
a  vederla  air  annunzio  della  sua  mortej  nessuno  domandava 
del  come  e  perchè  (osse  ella  morta;  morta  a  ventiquattro 
anni  e  sfolgorante  ancora  di  una  bellezza  straordinaria. 
Forse  a  rimprovero  della  umana  razza,  una  colomba 
^  bianca  come  neve,  bella  quanto  mesta,  volava  talora 
f  intorno  al  cataletto,  talora  si  posava  sull'orlo  di  quello, 
y  guardava  la  estinta  e  geme». 

f  Venne  l'ora  delie  esequie  in  chiesa,  e  fra  l'uffiziaiur^ 
?  delle  Suore,  divise  in  due  lunghe  file,  co'  ceri  accesi  e 
i'uilìzio  fra  le  mani,  il  cataletto  con  la  morta  veniva 
giù  portato  a  rilento.  Ad  ogni  spinta  la  testa  della  giovane 
tremolava  come  si  volesse  rianimare^  la  negrezza  dei 
capelli  f;icea  maggiormente  risaltare  il  pallore  di  quel 
'  viso,  che  tìplendca  tutto  di  una  pace  celeste. 

Compiuti  i  funerali,  sul  cader  della  sera,  quattro  suore 
fiortavano  il  cadavere,  vestito  da  monaca,  sotto  la  palma 
JoeU'orto,  appio  della  quale  era  glk  scavata  la  fossa.  Quivi 
«enaa  lagrime,  senza  parole  lo  sotterravano,  ma  nel 
•fallarvi  sopra  la  terra  ,  la  colomba ,  che  seguita  aveva 
Clelia  chiesa  e  poscia  nel  giardino  la  giovane  padrona, 
ila  colomba  volando  precipitosamente  andò  a  battere  le 
ali  sul  volto  della  morta,  e  scomparve. 
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Le  monache  non  badarono;  fecero   cader  la  lam 
siylla  salma,  appianarono  il  fosso,  vi  piantatoi 
di  legno,  e  ritornarono  indietro  recitaodeomioH. 

L'indomani  la  camera  della  seppdlita 
nessuna  traccia  vi  si  rinveniva  pili  di  ipieUt 
dilegoata^  Una  monaca,  un*  altra  infelice  era 
al  posto  di  quella,  ad  occuparne  la  aUnsa. 

La  colomba  non  si  era  pib  viata. 

Dopo  otto  giorni  di  quella  morte,  le  giovvai  PeniliHii) 
al  solito,  calavano  a  passeggìaro  nell'  orto  per  la  pviM 
volta,  poiché  per  riguardo  all' affètto  che  portavano  alla 
compagna  perduta,  avevano  voluto  astenersi  volentaiis* 
mente  di  queir  unico  ricreameato. 

Erano  le  sei  della  sera;  la  stagione  era  ancora  estira, 
tanto  pib  nel  reame  di  Napoli. 

Si  parlò  fra  loro  di  molte  cose,  poi  si  venne  sali'  affa- 
mento  più  accetto,  cioè  sul  proposito,  snlla  vita  e  siUa 
morte  dell'  ultima  loro  compagna ,  che  aveva  preso  il 
nome  di  suora  Maria.  Al  solito  chiacchierano,  supposen^ 
argomentarono;  quando  però  il  soggetto  sembrava  esaurito, 
una  delle  più  giovani,  delle  più  vivaci,  delle  più  belle, 
la  quale  non  aveva  detto  sillaba  durante  il  dialogo  delk 
altre,  manifestò  di  conoscere  pienamente  la  storia  di 
suora  Maria.  AH'  asserzione  della  giovane,  detta  Angelia 
tutte  chiesero,  pressarono,  strinsero  la  bionda  giovineita^ 
rivelarne  il  come,  e  quando  seppero  che  essa  Aogelia 
alcuni  giorni  innanzi  che  suora  Maria  spirasse  erasi  nascosu 
dietro  la  porta  attigua  alla  stanza  di  quella,  e  che  di  i 
sentito  avesse  proprio  dalla  bocca  della  inferma  il  raccosta 
della  sua  vita  in  confessione,  con  padre  cappuccino,  feoert 
le  meraviglie  dapprima  e  la  sgridarono ,  ma  poi  che  i' 
fallo  era  fatto,  si  contentarono  a  costringerla  di  raccontai 
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uwàe  a' loro  là  vìt»  di  quella  HiMice>  perchè^  ima  volta 

MfpÉt^  il  segreto  della  confoMioM,  esser  lo  stesse^  dice- 

Yano,  che  si  sapesse  da  una  o  da  lolle. 

'"'''AngéUca  soggiuDfi^va  che  essendo  debole  la  voce  del- 

Jh aiMiialita  •  pariaodd tdagìo eadioterrriH,  eUaaveta 

«ToCo  il  tempo  e  V  agio  di  scrivere  tottA  quanta  la 

narrazione  fatta  da  suora  Maria. 

'    LemonÉebe  applandirono;  na^^siccome  Torà  era  tarda 
-f^ilMicooDte' lungo,  iMmarotao  cbe  al  doma  ni  sera  Angelica 

portasse  eoa  «ènasoóelo  il  manMoritto^  e'  con  le  necessa- 
rie cautele  venisse  da  lei  slessa  letto.' 

•    infatti  F  indemani  circa  alle  sei  e  metta  di  sera  le 
-giovani  monache  stavan  sedate  intorno  alla  fontana,  lina 

di  loro  erasi  posta  io  luogo  piìi  mninente  per  vedw  se, 
fimntro  T  abitudine,  scendesse  nell'  orto  qualcuna  delle 

anpiefièiri. 

''>vAtigel!ca  usck  il  manoscritto,  lo  spiega,  o^:dopo  aver 
«fiipv^te  silentio  col  dito^  a  voce  bassa,  ma  diiara^  cooiin- 
Hii^  i^k  '  «leggere  ia  seguente  storia ,  raccolta  come  élla 
diceva,  dalla  bocca  slessa  di  suora  Maria,  detta  altra 
Yole  di  Benevento. 


Mài   . 


f  ' 


1 


■'"'    '    ••    '  «  UDITE!  i 

-orj-r  .Qui,  Padre,  sedetevi  accanto  al  mia  Icllicciiiolo; 
dUbfan  tutta  narrarvi  la  funesta  storia  della  mia  vita. 

f  j  I  11  padre  confessore  guardò  jn  volto  la  giovane  monaca^ 

■le^le.  si  teaise  al  capezzale  rispondendole; 

.   f   -r^  Ed  io  vi  ascolto. 

, .'  -^i  Padre,  ripigliava  la  inferma,  voi  già  vi  accorgete 
che  il  mio  male  è  sema  ximedio,  perciò..... 
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—  Non  bisogna  mai  disperare,  o  figlia,  dell*  elow 
misericordia  ;  Dio  può  tatto;  non  riauacìiè  egli  ime 

Lazzaro? 

—  Che  giova,  o  Padre,  farci  deUe  illoaioni  !  Le  asnlo 
che  h  vita  mi  fogge,  mi  fugge  dal  eoere  coaae  «i  MvaHD 
a  gran  corsa. 

—  Eppure 

—  Non  già  per  teaenni  in  vaaa  qioraiiiay  m  per 
depositare  nel  vostro  seno  le  colpe  mie  ietf  o  bdìe, 
qui  vi  chiamai,  qui  al  mio  letto  di  morte. 

—  Parlate  dunque. 

—  Affinchè  purificata  dalla,  vostra  asooluiione  (se  a 
tanto  mi  lice  aspirare  )  possa  almen  V  anima  mìa  riier 
narsene  pura  ed  immacolata  alla  sua  prima  sorgenls. 

—  Ne  son  sicuro;  perchè  qua!  colpa  poteste  quaniò 
commettere  grave  così  da  negarvi  V  accesso  a  Dio  ? 

—  Bambinella  ancora  io  perdetti  la  madre.  Voi  Avse. 
o  Padre,  tutta  comprender  polete  la  ìmraensilk  di  qaelb 
prima  disgrazia  :  gran  che  per  una  figlia  perdere  la  m 
genitrice  ! 

((  Crebbi  negli  anni ,  e  queste  forme  e  questo  ir» 
ch'ora  languisce  per  consumazione  piacquero  sì,  ài: 
molli  aspirarono  air  acquisto  della  mia  destra. 

((  Mio  padre  ogni  proposta  d' imene  rigettava.  A  mt 
in  nulla  doleva  dapprima  la  paterna  inflessibilità  al  mi- 
collocamento,  e  in  nulla  svestiva  per  questo  11  mio  ciC'* 
viale  conlegno,  quando  mio  padre  una  sera  mi  chi4n> 
a  so  dinanzi,  manifestandomi  di  prendermi  a  parlo  •! 
una  sua  risoluzione.  Mi  vi  porto,  e  ascolto  com'  e\:\\  {* 
deciso  era  di  passare  a  seconde  nozze,  sotto  preio^i 
che  il  pingue  palrimonio  materno  andava  perduto  t» 
un  figliuolo  non  ne  fosse  V  erede. 
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M  Io,  in  vece  di  oppormi,  com'ogli  temeva,  ni  eoo 
pwyoPiÉieaio,  chò  inuslrì  Imsiìì  oran  beai  di<inia  madrei 
¥i  accOMcntit  eoa  gioia. 
'  «i  MoD  enirav^i  cito  allora  nel  mio  ^fuìndieeeiino  anno 

•  ^  11  deaidcrio  di  mio  padre  vennte  aoddiafatu^  poitsliè 
ebbe  un  bambiHO  e  bello  di  singoiar  belieaxa.     . 

^¥  Di  ^uanlo  amore  io  amassi  il  ^piccolo  àsto  noA 
trovo  parolu  ad  esprimerlo,  ed  egiiiiii  e^il  lenereaca 
ftiMva  Ja  sita  sorella.  -  ^     r 

'  «  Fosse  proponimenloo  naturale  avveissioM,^^ là . teatri- 
fna  mi  conlrariava  in  tulli  i  modi.  Kon  mi  giovavaipm* 
iHiUa-4a  mia  obbedienza  a' genitori,  il  mio  alle  ito  ad 
Aaio,  r adottala  annegazione  d'ogni  cosa  che  ad  eiai 
•gmdiasc.  Grado  grado  cominciò,  ad  avversarmi  audio  il 

I    |iadre,  laiche  non  m*era  più  possibile  il.  continuare  hi 

j    vita  Dalla  easa  paterna. 

^        «  Chiesi  mi  Tesser  monaca.  Promisero  con  grande  loro 
gioia,  di  sì,  ma  poi  anche  questo  negaronmi. 

•  «  :Vi.  giuro,.  0  Padre,  che. la  condoila  de'  miei  mi 
•pinso  al  fatai  passo,  donde  tanta  serie  di  .colfM  e  di 
seiagufia  scaturì. 

*«  Avrei  accellc'Ua  qualunque  siluazione^pui'diò  da' ma- 
terni  soprusi  liberarmi  potessi.  Vana  lusinga! 

(c  Udite  or  dunque  con  attenzione  il  lagrimoso  racconto 
di'  im  avvenimento  che  mi  tolse  tutto,  tranne  l?a(Tctto 
|h4  genitore  y  e  la  speranza  del  perdono  di  Dio. 

■     B 

*■  PRIMO  AMORE 

«  Correva  Tanno  della  seconda  crociata  per  liberare 
il  sepolcro  di  Cristo  dalle  mani  degli  infedeli.  Europa 

Trtui,  ItaL ,  Voi.  I V.  lOS 
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mila  8i  commoveTSi  per  sanUuìma  conciiMionc,  e  mollo 
più  Italia  mia.  Perìochè^partiTano  alla  voltaci  Prieaini 
pellegrini  e  crocesegnali  d^ognì  parie  dd  oiowlo. 

u  ErneslQ,  o  qui  Irasse  un  sospiro,-  risolse  partire 

aneli'  osso e  anck*  esso  aUbandoBarmi  al-OMOiiMfii 

bile  deslino.  Allora,  o  Padre,  non  mi  resse  piii  TamsM, 

b  mia  menle  febbricìlò,  allora ma  non  precipiliaBS 

gli  eventi  ;  oda  dunque  con  ordine  i4  Tunesie  racoonls. 

((  11  giovane  Erneslo  frequentava  la  casa  4i  mie  pa^ 
sin  dalla  sua  prima  età .  E ,  sebben  mi  soverchiasse  di 
alcuni  anni  e  di  molle  virtù,  dir  si  potrebbe  che  io  isei 
trassi  gl'anni  infantili,  in  quei  fanciulleschi  irasiaU, 
proprii  di  quella  elk,  esercitandoci  insieme.  Egli  aos 
sentiva  gioia  che  io  non  scnlissi,  non  godeva  io  sollam 
se  straniero  a  lui  fosse. 

((  Così  crescemmo  insieme  nella  fanciuUcxza  ,  cori 
neHa  giovcnlii. 

((  Egli  si  era  fallo  grande  ,  aitante  della  persona,  é 
vago  aspello,  biondo  come  un  angiolo.  La  prima  lanu- 
gine cominciava  a  veslirgli  il  mcnlo  dilicato.  I  suoi  grandi 
occhi  turchini  erano  pieni  di  espressione  e  di  langnon'' 

((  Io,  grande  anche  di  slalura  o  di  acconcie  uìiM 
bra,  io  era  il  conlrapposto  di  lui  nella  capellatura  uenr 
sima,  negli  occhi  neri  e  vi\nci. 

«  Non  credeva  •  o  Padre ,  che  dovesse  mai  ciunirer' 
il  giorno  della  sua  partenza ,  tanto  esso  mi  sembrar: 
lontano,  sebbene  poche  sollimanc  mancassero  al  ili  pr- 
fisso,  così  vede  la  giovinezza.  Ma  il  fatai  giorno  gìui*. 
e  giunse  rapido,  pur  Iroppo  !  e  mi  colse  come  iil- 
sprovvedula,  ancorché  io  di  tulio  conscia  mi  fossi. 

«  Erneslo  mi  annunziò  la  sera  la  sua  partenza  virf 
Otranto  per  T  indomani.  Ahi  !  queir  indomani  mi  fac* 
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lauta  paura,  come  giunto  fosso  il  giorno  del  Cnimondo! 
Non  vi  nirro ,  o  Padre ,  che  notte  fu  quella  per  me  ^ 
notte  ohe  processe  la  partenza  di  Ernesto.  Senza  Er« 
nesto  io  non  ssipoTa  piii  vivere.  Egli  era  la  mia  guida , 
H  mio  amico,  il  mio  fratello,  il  mio  angiolo^  perchè  dei 
miei  genitori  vi  ho  detto  ;  nessun'altra  amica  persona 
a  me  rimaneva ,  ed  io  ,  sansa  lui,  sola  e  deserta  sulla 
terfa  reslava. 

te  Eppurò,  0  Padre,  non  mai  parola  di  amoro  egli 
■H  aveva  detto,  non  mai  sguardo  lanciato  che  trapelar 
laioiase  il  suo  alTelto  verso  me.  Tulio  ciò  ch^Orain  M 
per  me,*  non  era  che  amistà,  che  smisurata  adèaione ^ 
,  da  congiunto.  E  pure  egli,  ogni  qualvolta  mi  parlava 
della  sua  partenza,  sentiva  stringersi  il  aiore  forte  forte, 
i  iuoi  oeehi  s-inondavano  di  lagrime,  ed  era  costretto  a 
^   lasciarmi  ed  ascire. 

CI  lo,  giovaaetta  e  inesperta ,  non  vedeva  in  lui  che 

l^unicoaaucò  mio;  anch'io  Tamava,  ma  di  uà  amore 

^  purissimo  e  fraterno.  Dapprima  no»  credeva  aUaf  sua 

liwlénaa  e  rideva  r  ma ,  quando  cominciai  a  credervi  , 

provai  inferno  e  terrore. 

r*  n  Ciò  che  mi  sombrava  strano,  si  era  che ,  mentre 
in  noi  non  era  affetto  di  amore  (o  almeno  credevamo  di 
'  non  esservi  )  egli  diveniva  serio  e  tristo^  quando  qualche 
altro  giovine  veniva  ad  assidersi  al  mio  flanco;  io  di- 
'  vagiva  insoffribile  ed  aspra  al  solo  nominarmi  di  aver 
I  egli  veduta  qualche  altra  fanciulla.  Non  erano  questi  gli 
-  indizi  infallibili  che  noi  ci  amavamo.^  non  eran  queste 
i  le  gelosie  di  due  vergini  cuori  ?  eppure  né  io ,  né  egli 
I  credeva  che  noi  fossimo  Tuna  deiraltro  innamorati,  su- 
I  blime  innocenza  l 
t  '     a  Giunse  finalmente  il   giorno  del  dividerci.    Egli 

f 
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venne  da  me  poco  prima  dell'ora  prefissa,  lotto  gioioio 
perchè  vestiva  por  la  prima  velia  rarme  e  il  cimieia, 
prendendo  immenso  diietto  deirassimto  mililar  cospello, 
ciò  che  aveagli  fatto  dimenticare  per  un  momento  Yolesaa. 

a  Appena  mi  ai  presentò  a  piastre  coperto,  e  locido 
lotto,  con  Itlmo  ondeggiante  di  purpureo  pennacchio* 
io  inlesi  ima  scossa,  mi  tremò  il  cuore  di  gioia,  di  spe- 
ranza, di  timore.  Oh!  com'era  egli  bello  chioso  nel- 
Tarmi  !  Come  faicea  contrasto  queirarnese'  ém  guerra 
con  quel  volto  dilicalo!  Dietro  Telmo  gli  pAenderanaii 
giro  le  cliiomo  in  biondissime  anella.  lo ,  al  conlrariis 
vestila  avea  una  gonnsi  nera  come  il  mio  cuore. 

(c  Ma  quando,  collo  stringere  del  tempo,  egli  si  ac- 
corso ch'era  forza  lasciarmi,  e  lasciandomi  non  saper  se 
mai  più  mi  avesse  riveduta,  mi  prese  per  la  niano,B« 
la  strinse  por  la  prima  volta  forte  forte,  mi  guardò  eoa 
oochi  umidi  e  più  Kingiiidi  del  solito,  e,  nel  darmi  ra<l- 
dio,  proruppe  in  uno  scoppio  di  pianto  desolato. 

a  Oh  com'egli  mi  amava  ! 

—  Ernesto,  tu  dunque  mi  lasci  ?  quando  ci  rivcdres»? 

—  Forse  inai  più  ! 

—  Moi  pili  ?....  tu  mi  spaventi  !  ed  io,  come  faro  io 
senza  di  te  ? 

—  Tu,  Yole,  troverai  altri  compensi. 

—  E  quali  ?  parla  ! 

—  Un  bel  i-iovine  s|>oso  obbliar  ti    farà  Tatreltopf' 
Ernesto  tuo. 

—  Kon  parlarmi  di  quoìfte  cose,  lo   non  voglio.... 

—  Vele,  addio  ! 

—  Addio,  Ernesto!  addio! 

—  Ricordali  qualche  volta  del  tuo  amico  fatto  soMaif 
e  combattente  le  battaglie  del  Signore. 
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—  B  tu  ricordali  di  questa  infelice  che  morrai  del  do- 
lore della  tuo  lontananza.  Dammi  un  bacio  in  fronte, 
tt  Mi  baciò  in  fronte,  mi  stringe  la  mano,  e  partì. 


Ili 
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«  Padre ,  la  solitudine  del  mio  cuore'  sin  da  quel 
momento  fuialis  fu  apaventosa.  Trst  me  e  il  mondo  mi 
pilTTe  èssersi  frapposto  un  abisso:  L'anima  mia,  consai> 
pitele  forse  delle  disgrasie  venture,  si  stringeva  nella 
Sila  desolazione  come  di  parura. 

«  Così  vfflsero  sei  mesi ,  sei  lunghi  mesi ,  e  nessuna 
latterà ,  nessnita  novella  giugheva  del  lontano  Erifcsto. 

«  Mille  nuove  intanto  circolavano  nei  paese  suHe 
venture  (le^crociati  in  Oiientcv  mille  notizie  diécordi , 
incerte,  esagerate,  contraddicenti  le  une  Id' altre.  Chi  i 
prtfjp^éssi  raccontava  deiresercito  cristiano,  e  il  coraggio 
t^borario  Ai  Riccardo  Cuor  di  Leone,  il  valore  di  Cor- 
rado  di  Monferrato,  la  saggezza  di  Filippo  di  Francia; 
aftti  fé  subdole  arti  di  Alessio,  imporadorc  greco,  lo 
firodetze  di  Saladino,  la  reistslenza  di  Antiochia.  Onde 
oggi  vittorie  e  trofei,  domani  scondite  e  catene.  Ad  ogni 
piccìola  nuova  io  tremava,  tremava  principalmente  per 
Ernesto  mio. 

'<i  Per  colmo' di  mia  sventura,'  messer  Goffredo,  ba- 
rone d'Arce,  uomo  anzi  che  di  eia  matura,  vecchio  , 
*  liti  conosce  in  una  festa  da  ballo,  sMnVaghisce  di  me, 
e,  malgrado  la  sproporziono  delle  nostre  età ,  pensa  di 
chiedermi  a  sposa,  e,  senzs  if  mio  consentimento,  mio 
^  padre  accetta  la  domanda. 
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a  Nulla  di  gentile,  di  avvenente. era  io  Ini.  Mediocre 
di  menlc,  povero  di  spirito ,  ingencroio  di  cmre,  m 
era  barone  e  ricco.  Tanto  bastò  a'  miei  per  ooncUudere 
un  malrimonio  contro  natura ,  un  matrimonio  ch'esier 
doveva  impossibile. 

((  Figuratevi,  Padre,  qual  fu  il  mio  dolore,  la  mia 
disperazione  alPannomio  del  fermato  imeneo  ! 

«  Feci  le  mie  rimostranze,  e,  quanto  a  figlia  lice, 
tutto  tentai  affinchè  dalla  ingiusta  determinaxione  i  wd 
padri  retrocedessero.  Ma  eglino  tanto  più  vi  si  oslioa- 
rpno  quanto  videro .  la  mia  avversione  verso  un  hmm 
che  non  poteva,  né  doveva  essere  mio  sposo.  Egli  stcM 
restò  inflessibile  nel  suo  proponimento  e  spinse  i  niioi 
genitori  ^\V  ultimazione  delle  nozze  proposte,  perchè 
offeso  si  tenne  delle  mie  ritrosie -,  e  punto  sul  vivo  od 
suo  amor  proprio  ! 

((  Vedete  come  si  perde  talvolta  una  ragazia! 

«  Allora  mi  credei  perduta. 

«  Egra,  avvilita ,  trista,  cercava  nella  solitudine  e 
nella  concentrazione  sollievo  alla  terribile  sciagura  ci» 
mi  pendeva  sul  capo. 

((  Ora  meditabonda  taceva  dinanzi  a'  miei  immoU- 
tori,  ora  li  scongiurava  piangendo  a  non  volermi  cosi 
brutalmente  sacrincare« 

«  Vane  rimostranze  ! 

((  La  notte  che  preceder  doveva  al  mio  sacrificio  < 
giungeva  in  tutta  la  terribile  realtà  delle  mie  paure, 
sul  cominciar  di  quella  notte  non  so  che  rito  mi  fecero 
adempire,  certo  si  è  che  ciò  ch'io  feci  era  una  pre- 
messa solenne  pel  matrimonio  del  giorno  seguente. 

«  Quale  scampo  reslavami  ? 

(c  La  sventura  spinta  alla  disperazione  mi  >aUc  * 
farmi  prendere  un  partito  disperato. 
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«  Ne  eonoepii  i(  ditègtiO,'  Fabbmdimai  ^  lo  ripresi  » 
lo^  BieidIiAcm  !  H  tempo  ttrignèfa,  ed  io  tottrtroii  con  la 
ftigfl  rifoMi  dalle  cMe  paterne. 

«  Così  Ali  #pìfHa  al  doloroso  paiso  ! 

^  Mi  le^'o  dal  lelto,  era  h  mezzapotlè,  mi  poirlo 
pian  piaoiao  nella  sala  •^  delle  armi  ove  in  8eii)o  teneva 
mio  padre  armature  di  0{;ni  dimensione  e  qualìtìi.  De- 
pongo il  lume,  comincio  a  svestire  questi*  femminili  im- 
pifeci,  e  a  provarmi  alle  membra  la  màglia,  la  Soprav- 
vMta^  e  tutto  il  re^to  deirarmamenco  da  uomo. 

«  Grave  sì ,  ma  non  impossibile  mi  parve  poter  quél 
pes^  sostenere:  dissi  fra  me,  buona  rolontìi  6  capace  di 
UiUo)  amore  ed  esercizio  mi  renderanno  queste  armi  leg- 
giere come  i  muliebri  vestimenti  ;  sono  eglino  che  mi  CO- 
Mringono  alla  fcga,  ed  io  fuggirò!  -^  Cinsi*  la  spda  e 
Telmo,  dentro  questo  chiudendo  le  trecce,  perù  non  pren- 
dendo meco  nò  lancia,  né  scudo  per  non  esser  troppo 
impacciata  nel  mio  cammino. 

«  Ittlornai  nella  mia  stanza  ;  raccolsi  pòco  argento 
e-poebe  memorie  prescelsi  fra  le  mie  cose.  Quindi  mi 
ffieimmioai  alto  porla  di  uscita ,  e,  senza  che  alcuno  si 
avvedesse  o  sentisse,  apro  ed  esco. 

a  Ma  dove  andare  ora  clie  Éon  Kbera  e  padrona  di  me  ? 

«  Allora ,  0  Padre ,  cominciarono  a  spaveAtarmi  le 
conseguenze  della  mia  imprudenza.  Pensai,  ripensai ,  ma 
raggio  di  scampo  non  balenava  a' miei  occhi.  Disanimata 
e  trista^  mi  ricordai  che  era  ancora  ih  tempo  di  nlor- 
ninnene  indietro,  che  nessuno  forse  accorto  si  era  delta 
ÉM  useiia.  Stetti  un  momento  in  dubbio,  ma  qnando  mi 
ricorsero  alla  mente  il  barone  e  le  nozze,  trasalii  'come 
per  improvvisa  sciagura ,  e  macchinalmente  mi  nlossi 
MDsa  sapere  ancora  ove  condurmi. 


cilt^,  esca  I 
a  gnu  att  1 
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Il  Canunino ,  giungo  ad  una  porla  della 
alla  campagna,  ed  ceco  v^^nirt;  «IJoirci  dì  ini>  a 
riera  un  curio  cun  dentro  delle  persone.  —  Sono  font 
i  mìei?  —  Quello  si  avvicina.,  e  il  conduttore,  voJi-d- 
domi  aodaro  innanzi  a  piedi  con  fruita,  &i*iaviia  te  tic* 
siderav»  profittare  d'un  posto  nel  suo  coccliiu.  . 

—  Dove  andate  ? 

—  Ad  Otranto.  -^ 

—  Otraiiiii,  dissi  fra  me,  è  il  paese  doHde  partì  Iq 
ncslo^  là  forsi!  potrò  av^re  con  piii  faciliti)  kuo  ooIÌmv 
andiamo.  — 

"  Senza  rispondere  a  quel  corle&c ,  lui  avvicinati 
carro,  e,  contu  volle  Dio,  p^teì,  salirvi  eopra  .innu  l» 
dirmi. 

'(  Il  carro,  tiralo  da  due  furti  cavalli,  ripresa  b 
corsa.  La  terra  fuggiva  sotto  le  ruote,  gli  alberi,  le  cw, 
|t!  mura  pare»  che  da  una  forxa  non  umana  venissero  m- 
dietro  tirate. 

u  Si  camminò  ((ucl  resto  di  notte  ;  il .  giorno  apprei» 
e  nel  se^jiiente  giungemmo  allo  porle  di  Olrarilo.  AUaa 
io  respirai,  come  già  fossi  in  salvo  e  da  oigoi  altra  hlio 
usata.  Così  si  illude  la  giovcnlìi. 

«  Diedi  una  moneta  al  coccliicrc  e  discesi. 

u  Cadevano  le  ombre  lerzc  della  mia  fuga.  E  >Ui^ 
alloggiarmi  ?  e  che  fare  ? 

'<  Sl^inca  dal  girare  per  la  cillà ,  satto  il  pcs«  » 
solito  che  mi  aggravava,  chiesi  ricovero   in  un  albcf^ 

Il  Essendovi  il  posto,  fui  accettata.  Oidìnui  da  v*- 
giure ,  mangiai ,  n:ii  chiusi  1'  uscio  a  cliiave,  depoul* 
l'armi , e  andai  3  letto.    .  ^,  ^, 


I  . 
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((  Sul  far  dell'alba  del  matlino  seguente  j<r «feriva 
1#  fiueélre  per  saiolare  H' giorno  nasoenie,  mia  qùal'  non 
fo  la  mia  sorpresa  in  vedermi  'proprio  setto,  gli  ocobi  il 
mare,  il  mare  ch'io  vedea!  pnriapriew  voi ti^  dopo  più 
annidi  desiderìi  inadempitil.  i  .  .   m 

-i:«' BInHa  èreata  4X)8ar  ,ba  l»nlo>  di-mMelà^;  di<  gran- 
dezza, di  misticismo,  tranne  il  cielo,  di  quentd  noi^ha 
questa  immensa  accninttlaEione  di  ncque,  che.  nni  ebta- 
miam  mare.  •  •  »"   .-' 

ce  II  cìelo-rdi  aopra,  Tauirora  di  fronte  dici  i'ifiio- 
rava,  il  mare  disotto  che  tremolala  inargentandosi , 
rapifono  aiifatlamente  l'anima  mia  che,  scordata  h3  ter- 
rene tribolazioni  che  mi  serravano  sì  presso ,  parevanì 
in  più  beati  luoghi,  che  gli  umani  non  fossero,  traspor- 
tala;. MonieDli  di  toblime  ebbreazft  fuor  mi  le? dvsfno  dai 
limiti  alle  nostre  immaginazioni  assegnati. 

«  Quando  in  me  ritornai  dall' estasi  etie  mi  occu- 
pava, sonai, 
r  «e  Un  giovinolto  moro,  valletto  dell' albergo,  mi'  ai 
presentò  dinanzi  appena  fu  da  me  Tuscio  apcrtow 
^  :«  Nera  e  lucida  come  ebano  ora  la«na  faccia  ;  tea*' 
pèlli  corti  e  meravigliosamente  riccliiuli;  piceoH  noi 
efaifettl  neri,  larga'  bocca,  tumide  bbbr».  vermi  glie,  «lenti 
bianchissimi,  narici  aperte ,  sguardo  ^mimato.  •.  •     *■    • 

a  Un  giustacuore  di  panno  scarlatto,  calzari  rossi  , 
rosso  berrettino  sul  capo,  calzoni  bianchi,  e  un  pugnalo 
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dil  manioo  rabetctlo  sospeso  itta  ebivà  anM  i 

addobbamenti. 

* 

i(  Egli,  iQ  entrando,  mi  goirdè  e  Imb  ronfìtulo  di 
soilpresa,  come  se  afesse  in  me  trofalo  gnalowa  di  sin- 
golare, qualcosa  che  nor  (iblei' iMrbnaden»  e  fl  ■saiiiBBlè 
con  un  sorriso  significativo. 

«  le  mi  acooniy  e  aiettì  thMh. .   j  >    »!*>!     *•  '   n-^ 

'«:  Bgti  vivaceMml^ini  eivànSeiabifiHiMipasMi 
ispediteiii  nelb^npslfn'lìngéaitv    ^,  ^^^.r n^.:,  ^.m 

.  H^  Signore,  soaftai^siei  ordini»  ^ 

—  Bravo,  io  gli  dissi,  brafo  il  mie^  MMMtol 
.«^  KvpoMidogli  la  mano  sop»  min  aprila 

aiilmanla,  ripresi: 

^t^  Da  qnando  aiete  voi  in  Enropn  ? 

—  Da  solo  un  anno. 

^mmH  pariate  ridioma  italiano  con  firnadbenan. 
-^  Percbè  sì  dolce. 

->-  Qual  cagione ,  se  lice  chiederlo ,  vi  eondosK  is 
Italia? 

—  Cagion  di  guerra,  signore. 

—  Ma  voi,  credo,  non  siete  un  soldato  di  Saladiao? 

—  E  perchè  no? 

—  Perchè  siete,  anche  adesso,  un  fanciullo. 

—  E  a'fanciulli  è  forse  interdetto  il  cooperarsi  a  pi« 
della  palria  ne'momenti  de'suoi  pericoli  ?  Se  io  sono  si 
ragazzo,  se  il  mio  braccio  e  fragile,  se  la  deatra  non  psi 
reggere  la  scimitarra,  il  mio  cuore  non  lascia  per  qoeH» 
di  poter  giovare  al  mio  paese,  ed  io  gU  giovai  più  A 
quello  ella  s'immagina,  più  di  colui  dhe  fosse  in  tsU» 
lo  sviluppo  delia  eik  più  maschia. 

—  Quanti  anni  avete  ? 

—  Dodici. 


LA  »;RNITO!fTi  Ut 

—  Solamente? 

—  Dodici. 

—  Come  vi  chiamale  ? 

—  Selim. 

—  Di  qual  parte  siete? 

—  Glierho  detto. 

—  Non  mi  pare. 

—  Nacqui  nella  Mauritania,  crebbi  neirArabia,  servii 
in  Scria,  ed  ebbi  questo  pugaale  regalato  da  Saladino. 

«  E  me  lo  sporse. 

-r—  Belio  davvero!  quali  servigi  rendestO/aquel  sol- 
4aoo? 

—  Molti.  Col  braccio  nessuno ,  con  la  mente  oh  t 
quanti  I 

—  Con  la  mente?  a  undici  anni? Qual  èva  Timpiego 
ch^eserci  lavate  in  Scria  ? 

—  La  spia. 

— ^  Misericordia  ! 

—  Ha  ella  paura  delle  spie  ? 

—  Tutto  il  mondo  ne  ha  paura* 

—  Oibò!  ripigliava  Selim  «crollando  la  testa,  lo  era 
carezzato  dagli  emiri ,  bacialo  da'  S4>ldati,  tutti  mi  vo- 
levano un  gran  bene ,  perchè  io  non  ispiava  i  secreti 
de'  miei  connazionali ,  non  fnceva  la  spia  per  far  del 
naie  ad  alcuno,  ma  per  esplorare  i  movimenti  del  ne- 
mico esercito  cristiano,  per  indagare  le  risoluzioDi  dei 
•noi  capi  e  prevenirne  i  miei. 

--*  Eravate  dunque  un  esploratore? 

—  Ero  una  spia,  sono  un  valletto  da  locanda,  e  sarò  ^ 
ooa  spia. 

—  Avete  prefisso  di  ritornarvene  in  Oriente? 

—  Al  piii  presto. 


«B  TEl\DIZ10Ke  NAt>nUTANA 

—  Ma  perchè  (ini  veniste? 

—  Fui  l'alio  prigioniero  nulla  lentia  del  re  Riccariio 
d'Inghiilerra. 

—  E  come  ?  , 

—  Oda  dunque  r.-)nc(ldolo  : 


f 


^  SELtM 

-l<'«'-«  [l'i»  lerzo  più  piccolo  di  quello  che  ora  mi 
io  era  l'anno  Ecorso.  l*urc  qnanlo  valessi  e  di  cbc  p^ 
vamcnto  »'  mici  rittscìtsi ,  è  diiaro  in  Oriente  eo4n«  il 
sole.  I  crislinni  asseiliavano  Antiot:hia  ;  Saladino  b  A- 
fendevii.  Temendo  cosiut  die  i  scgrcli  di^ìegni  di  quelli 
diversi  fossero  dallo  apparenze,  m'im-aricò  di  spiare  il 
vero  nUì  (tcolro  la  tenda  di  Kiccai'do  Cuor  di  Leone. 

u  Allora  mi  fo  legare  le  ^anibe  e  le  braccia  a  bi»d(^f" 
di  un  cavallo  sfrenalo,  e  lo  fo  battere  furiosameiil?  f 
cacciare  ^Ihi  direzione  del  campo  crociatu.  Con  U  toir 
io  aaitno  il  corso  dell'arabo  cavallo  e  piangendo  ed  ur- 
lando mi  lascio  Irasporlare  a  mozzo  l'esercito  nemioi. 
ove  fui  (liscioilo  dal  fermato  corridore,  e  condoli»  à- 
nanzi  a'  capi  dell'oste. 

(I  Seppi  fingere  si  bene,  sì  bene  simulare  dolori  t 
percosse  ricevute  per  ordine  degli  emiri,  che  i  ntfn 
condollit^ri  ciedellcro  alle  mie  bugiarde  parole,  e  ■ 
presentarono  a  re  lliccardo  clic  desiderava  vedermi. 

■■M  Ejjii  piesiò  intera  fede  ad  un  racconto  invenutc 
nella  mia  piccola  testa;  e  mi  domandò  s'io  voleai  re- 
starmi con  lui  come  suo  valletlo.  Risposi  di  siiedeìi" 
allora  mi  chiese , 


LA  PENrrtfrtB  *  7 

(c«^  Cosd' sai  fare  ?  • 

:  ifu-.  Tre^  oòse.'E  poi  b^  due  virtù. 

—  Quali  SODO  le  tre  cose  che  sai  fare?  ^«  ^ 

i —  So  far  la  spia,  so  rubare.... 

1—  Che?  che? 

[ —  E  in  tulli  i  punii  della  Mauritania,  delPArabia, 
e  della  Seria  so  trovare  deìl^  ìcalarìgini  di  acque  ca- 
paci a  dissetare  qualunque  esercito. 
,'    «^^  Questo  Jì  ch>  «n  bel  pregioj...  ma  cabarè  ?  ma 
far  b  spia  ! 

•  r:ii4— nrE*«e  permezco  mio  ré  Riccardo  poietM  Mpere 
Mècobe  pensa  Saladino,  conoscere  i  iiioì  inìoTimeitti  • 
sorprenderlo?....  »  ••        -,     : 

t.  (^-T^  Anche  questd  è  giovevole;...  itia  riibacò? 
j:\  it-v*- Presso  gU  Arabi  il  furto  è  ona'firtii,come  ioerat) 
-Mconde  dicano,  a' tempi  ^antichi  presso  gli  Spar  toni. 
4;  «-r-^ -Quali  sonale  due  rirlii? 

ic —  So  trovare  deircrbe  capaci  a  sanare  quakmque 


41^*  Eccellente  !  • 

^-^  80 '.fingere  talmente^  da  ingannai  qualunque  pie 
accorta  persona. 

« —  Ma  non  Riccardo? 

.« —  Tutti. 

.it-r^  £  va  via,  sciagurato! 

Accompagnò  la  minaccia  con  un  calcio  tale ,  che  io 
cimAà\  lontano  alcnni  passi  e  mi  fìnsi  moribondo. 

«««r-  Gol  la  telo  fuor  della  tenda  !  - 

et — E  fui  trasporlato  fuori.  Chieste  al  róda  un  ha- 
rone  per  mandarmi  in  Europa,  il  re  rispose ,' 

<C4^  Mandatelo  anche  al  diavolo  !  *  * 

—  Così  fui  condotto  a  JaiTa  e  da  qoel  posto  iittbtr^ 


i 
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TRADIZtOffR  NAPOLITAKA 

calo.  Giunto  qui,  un'altra  avventura  mi  fé' restare  ìb 
està  casa.  Però  spero  a  oon  molto  rilornanneDe  il 
testina. 

VI 

CONGIURA  E  PARTENZA 

(i  Ordinar*  — '    '■'ìsognava,  liceaztM  U  M«n^ 

;iaDeendo(;ii  ..  -zzogiorno  salisse  a  t 

\  donaimi  con  la  mente  a 

iai>  le  cbe  può  ce  ncepire  un'anii 

nte,  Il    naginos»,  amante. 

«  Quel  tirano  di  racconto  dell'Africano  vìve  avea  » 

me  ridestale  le  memorie  del  mio  Emeslo,  e  la  sptYaan 

mi  avca  fallo  nascere,  quindi  il  disegno  di  fugf^imeat 

in  Oriente,  in  Soria,  in  cerca  dell'amalo  giovane,  e  li 

CAD  lui...- 

n  Inquieta,  impaziente,  precipitata,  aspettar  mw  po- 
teva dal  tempo  consiglio,  maturar  non  voleva  il  subìlw 
pensiero,  e  l'istcssa  ora  del  prefìsso  mezzogiorno  ìw- 
lana  mi  pareva  ed  eterna  ! 

[(  Così  umano  le  giovanotte  napolitane  ! 

u  In  quel  fraltcmpo  Vele  avi-a  presa  la  sua  ulniw 
determinazione,  Yole  allucinala  era  dal  suo  primo  alEeiu 

n  Giunse  l'ora. 

«  Seltm  .«alrsce  a  me,  e,  con  un'aria  dì  vivs 
mi  si  para  dinanzi  interrogandomi  con  due  occhi 
come  due  brillanti. 

" —  Selim,  io  gli  dissi,  un  aitar  mollo  grave  mi  e 
presso  l'esercito  crociato;  a  momenti  io  vado  i  pi 
vorresti  tu  veoirlene  meco  e  farmi  di  scorta  ? 


LA  PBmTENTS 

« —  Ritornarmeoe  in  Oriente  ?  e  il  tuo  Tolto  sfwiHè 
di  gioia;  sì,  sì,  vengo  ! 

(c —  Questa  notte  partiremo  dunque? 

w —  Ma...* 

«e —  Ebbene  ? 

tt —  Non  posso. 

tt —  Perchè  ?  chi  tei  vieta  ? 

« —  L'onore. 

« —  Spiegali. 

«  Selim  riprese  con  mi  sospiro: 

« —  lo  non  sono  libero;  io'  non  potso  abbandonar 
qveata  casa  senza  disonorarmi  !  se  dovessi  rubare ,  o 
lare  la  spia,  sarebbe  un  altro  aliare,  ma  essere  disleale, 
mancare  alla  parola  data....  Selim  non  può  venire. 

te  —  Ma  non  havvi  mezzo  alcuno  ? 

« —  Sì,  un  solo. 

Ci —  E  quale? 

« —  Pagare. 

a —  Che  somma  ? 

m — Venti  scudi  dWo. 

tt —  E  poi  ? 

tt —  E  poi  son  libero,  e  partiremo. 

tt —  Ebbene,  io  ti  darò  venti  scodi  d'oro. 

tt —  Bastano  dodici. 

« —  Come? 

tt —  Altri  otto  eccoli  qua. 

«  Di  sotto  il  cafetano  uscì  un  berrettino  e  lo  fece 
sonare  a'  miei  orecchi. 

tt —  Son  otto,  come  le  ho  detto. 

tt —  Il  resto  l'aggiungerò  io. 

tt —  Sperava  a  capo  di  qualche   tempo  bastare  io 
stesso  a  me  stesso  merco  le  regalie  de'generosi  e  la  prò- 


tt —  A  mezzanoiie  auuuque  r 

« —  V'è  rimbarco ?. par  4oìi|%?):       x. 
tf— »!A'4netaanoile! 


4' 
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LA   COLOMBA 

—  Vedete,  o  Padre,  quella  colomba  ? 
Il  confessore  torse  la  faccia  indietro.  • 

—  Là,  sulla  spranga  che  sostiene  -il  padi 
mio  letto. 

L'altro  guardò  nel  punto  designalo,  e  croi 
in  atto  di  asseniiroenlo. 

—  Ora  vi  dirò. 

Fé'  breve  pausa^  e  così  Yole  ricominciò. 

—  Era  la  mezzanotte  quando,  pagali  i  i 
d'oro  che  si  doveano  pel  riscatto  di  Selim,  c'ioi 
sopra  un  galea,  e  sciogliemmo  dal  porlo. 

u  11  mare  Adriatico  placido   era  ^    e  parea 


^  «  i  forza  di  rcoii  daj^prima  U  barca  lenUaeate  ti 
allontanava  dai  porlo,  ma,  acquislato  il  largo,  tacquero 
i  remi,  sì  raddoppiaron  le  vele,  e,  in  virili  di  queste , 
la  galea  ^bellanaenle  eoa  misurato  corao  su'  liquidi  piani 
aoorrova  alla  direzione  delle  isole  •  ionie. 

((  Notte  magnifica  e  piena  di  sublime  mestizia  fu 
qaella  per  me  1  Un  desiderio  di  andare  avanti,  un  de- 
siderio di  ritornare  indietro  occupavano  a  vicenda  il 
mio  cuore.  Là  andava  a  ritrovare  quanto  di  più  caro 
sulla  terra  mi  avessi,  qui  las^ciava  quanto  di  più  8Mro. 
mi.  aveano  concesso  i  cieli,  la  faqiiglia.  Perciò  era  una. 
gioia  che  avea  deirebbrezza,  ora  un  dolore  cbe  ogni  fa^ 
rola  vince. 

«  Silenziosa,  meditabonda,  misteriosa  sedeva  in  poppa 
ai  naviglio ,  ora  guardando  le  terre  cho  cominciavano 
a  vedersi  come  una  sfumatura  di  nebbia,  ora  la  lasciata 
Italia  ch'era  affatteiscomparsa  dalla  portata  della  mia 
pupilla.  ' 

«  Usciva  intanto  V  aurora ,  ed  io  la  salutava  comò 
wùimica. 

a  Fu  allora  che  quella  colomba,  e  l'additava  coi  dito, 
girando  intorno  alla  galea  per  ben  tre  volle  ,  venne  a 
riposarsi  come  a  sicuro  sito  su  questa  mia  spalla  sinistra. 
Fosse  ella  venuta  da  terra  a  raggiungerci,  desiderosa,  di 
pellegrinare  con  noi,  fossesi  accovacciata  sul  cader  del 
passato  giorno  fra  gli  alberi  del  navilc,  e  al  riaprirsi  del 
di  lasciata  si  fosse  trasportare  dalle  ali  in  cerca  di  lerra 
che  non  trovava ,  io  noo  saprei  dirvelo,  quel  che  dir 
posso  si  è  che  essa,  ricovrata  in  me,  parve  esser  sicura 
della  sua  salute ,  con  tale  confidenza  e  fiducia  rimase 
SNilla  mia  spalla,  e  col  bianco  rostro  rosalo,  agitandole 
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M  fti  lutto  lieto)«^ii^^ 

Mhn^aitipmiif  fini  Bwm  ■■  <SywMÌIiM*<a    «»Mf«  -< 

UMef» 'tt^  Mp»  dtlli-ftwìn  Jilftfsai^«#^< 

ijjii»  Ytto  •>ilJ8ad»e^<>tami4J  tadwtil», 

rofio  miea  allt  colomba.  *.  .• .  »*• 

r«-D»po  tlei«i  giani  di  viaigìo,  ri|pig|iMa  ¥éb,» 
rivftMM  a^Cord^  donde  yeloigiaawn  ,per  U  Ciidt|# 
iMciitii  SolaMna  e  la  poaiaot»',  fifoniMi  li  MiiMWifcii 
Mlfaiimo  MU^Arcipiilago  y  cho  Ini  MMì  iaolcile  f«ili 
stelle  ha  il  cielo. 

a  Sonia  vederle ,  da  lungi  io  salutai  Sparla  ed  AloMi 
salutai  le  ombre  di  quei  magnanimi  che  col  loro  saagier 
con  la  sapienza  loro  quella  parte  della  lerra  leraroai 
per  secoli  a  prima  nazione  del  mondo, 

u  Imboccalo  lo  stretto  de' Dardanelli ,  cen  Vmim 
vinta  da  quei  bellissimi  e  unici  conlòrni ,  loccasiMi 
Costantinopoli. 

Vili 

ALESSIO  COMNENO 

K  Che  dirvi,  o  Padre,  di  queir  immensa  metrepiB^ 
che  dirvi  delle  meraviglie  che  la  circondano?  ddkt^ 
morìe  che  la  rendon  iiMDOsa  ? 


( 


4.K  PeniTBflTB  MO 

4  Alessio  Go»DejÉ6  ivi  siadeva  imperMora  greco. 

«  I  raggiri,  le  subdole  arti,  il  siiiHilare,  il diseioiular 
di  ooslui  erau.,  non  cbe  grandi ,  meravigliosi» 

«  Udiicne  un  saggio. 

«  Sofia^  donna  a  ireul'anni  circa ,  da  lui  levala  a'primi 
onori  de'suoì  affelii  j  per  due  lustri  inleri  regnò  nel  cuore 
di  Aleseio  ,  come  in  quello  dè-musulmani  a  guisa  di  vera 
regina.  A  lei  riairrevano  i  fedeli  nelle  pre|)olense  de' 
bwbari,  a  lei  i  barbari  stessi  alle  sovercbierie  de'pik 
prepolenti  di  loro  ;  la  vedova,  il  pupillo,  il  debole,  Top» 
presse ,  V  indigente  ^  il  veccbio  in  lei  trovavano  consiglio» 
ivleia  9  scampo.  Or  cfuesta  So6a ,  per  belleaie  famosa 
oeMe  per  virtù ,  venne  in  uggia  ad  Alessio ,  peroccbè 
Alessio  s'era  invagbilo  della  giovineita  Arta;  ma  Arta, 
onesta -quanto  leggiadra ,  fuggiva  lo  svergognato  amante, 
ii  quale ,  vedendo  di  non  poter  riuectre ,  cambiò  disegno 
e  Amo  odiar  Arta,  amar  nuovamente  So6a ,  e  la  Ib« 
xione  fu  così  perfetta ,  che  Sofla  credette  di  essere  ria« 

ila>  credette  Arta  di  'essere  obbliata ,  perciò  non  istet* 

li  pia  sulle  guardie  e  sulla  prima  vigilansa. 

«  Arta  era  un*ancolla  di  Sofia. 

«  Ne'momenti  di  sospetlo  Arta ,  consigliata  da  quellai 
iMctle  era  dal  palasao  cesareo  ;  cessati  i  sospetti ,  rien* 
ararvi  piò  lieta  di  come  oravi  uscita. 

<c  Udite  ! 

'<t  Quando  Tebbe  di  nuovo  in  suo  potere,  Alessio  credè 
giunto  il  momento  di  trar  deiroccasione  profitto. 

te  Un  giorno  Sofia  era  andata  a  diporto  ne'dintorni  di 
Coeiantinopoli ,  imperoccbè  avea  veduto  uscire  Alessio 
dalla  reggia  per  fare  una  rivista.  Aria  rimase  alla  vigi« 
ianxa  del  palazzo. 

«  Giunge  la  sera,  e  Sofia  non  jitoifia*;  la  notle,  e 


HHb  TVAtWMMiriMMllTAIIA 

Sofia  MH^riMMI^II't^MMlMÉ) 
fcè  di«péraÀiioM^*«llrlÉ ,  Ìt«il)niÉmiÉt. 
erano  al  eotaM»';  «tt-«idiJra''-«7fMliM  ,*m* 
vicenda ,  un'dgiUitioDe ,  od^msìì  ; 

«>Artà,'vinU  A  tliiil  >iÉRAy«|i|^^ 
MperM  4t  cagioMi  fifiJii'iiiMii/  AI«gl^]taff||iwMuriÉi 
(cim  làogM  fagiwiiyti  will»  ModolMi  e«prÌQeiiii4l9^ 

iMm  f  4dio9f»  4  «idtgnido  ia  vcilimh  delht 
•ira^HinklM  frate  CMO'iiipidnMl»,  «««ante  *«|M» 
gbci'  andarono  oéVkvo  parlari ,  òhe  qfeando  Afte  llM^flt 
meìretti  qaelfo  stmiza^  la  fmidie 
dmna»  l'india ,  adriaMiKto  in  ragioM 
Mti'ara,  imné  piìr  pannaiwa  •  «è  ?  rawataBa  ^  «è 
dorilo  aianeo  ilaU'-  imperatore. 

et  Aria  corse  preeìpileaa  ad  Aleaaio  per  lare  W 
rivocare  almeno  per  quella  volta,  ma,  appena  posta  pMt 
nella  camera  di  quello,  intese  cbiadersi  dietro  aè  Ymà^ 
delia  porla.  Corse  a  questa,  la  scosse,  la  riscaase,ii* 
damo.  Si  gitiò  a'  pie  di  Alessio ,  strinse  piangenti  h 
sue  ginocchia...  ma  quel  cuore  di  aoaio  non  aeppesi  w- 
mollirc. 

«  Per  quella  nelle  Aria  resl^  in  balta  di  Alessio ;iè 
bella ,  né  giovinezza ,  nò  onestà ,  uh  lagrime  le  vaksn 
per  rimuovere  qoel  tristo  dal  suo  pensalo  propooivMBli! 

«  Fallo  giorno,  si  aperse  la  porta.  Aria  Qacà,Sifi« 
ad  arie  Iralleanla  lonlano,  rientrava....  na  rooaraèrih 
bellissima  giovinetia  era  sparito  ! 

u  La  incontineasa  degli  uomini  (  peraietletaaai,  Mre. 


( 


'  LA  RNIT€1IT« 

cb^  !•  il  4lmi  ),  la  ifiMiitinema  degli  uomini  non  sa  ri 
sparmiare  nemmeno  la  donna  casla  ! 


IX 


JAFFA 

c<  Tale  era*  Alessio.  Quale  negli  amori,  lato  nel  go- 
verno dcir  impero.  Che  non  disse ,  che  non  promiee  aU 
Tesercilo  cristiano  qaando  questo  occopava  Costantino- 
poli, ma  appena  partito,  addio  fede,  addio  promesse! 
Alessio  si  strinse  più  fortemente  co'nostri  nemici  e  di 
Cristo;  delle  nostre  forse,  degli  aiuti,  de*nostri  disegni 
esattamente  lor  dava  avviso....  Eccovi  Alessio  Comneno, 
•eeovi  la  fede  greca!  Sotto  un  apparato  di  grandezza  e 
di  lusso  viiissimo  aniaso  e  spergiuro  si  annidava  in  lui. 
.  «  Al  mio  arrivo  in  quella  metropoli ,  Alessio  prese  con- 
toaza  di  me ,  saper  volle  chi  fossi ,  donde  venissi ,  ove 
(i.  Conosciuto  che  andava  a  militare  sotto  la  ban- 
della croco  ^  eomechè  uno  io  mi  fossi,  non  tralasciò 
di' calmarmi  di  cortesie,  d'invitarmi  a  vedere  quanto 
dv  grande  Costantinopoli  avesse ,  di  splendido ,  di  mera- 
vigiieae.  Io  tutto  esaminai  con  minuta  curiositi.  Conobbi 
Soia  rìtomaia  in  grazia  del  suo  signore,  e,  per  un  caso 
Moidentale ,  Arta  conobbi ,  ritirata  in  un  picciolo  tugu- 
rio ,  mesta  dell'altrui  delitto,  e  disgustata  del  mondo 
MMorchò  si  giovane  e  si  bella.  Giunto  il  momento  op- 
portuno ,  insieme  a  Sclim  e*  ìmbarcamano  per  iafti. 

«  In  fondo  in  fondo  del  Mediterraneo,  unti,  ove  questo 
tMSce  toccando  le  sponde  della  Palestina  siede  hlh , 
cittii  asiatica,  commerciale,  e  intenta  al  traffico. 
•  I  «  Qb  come  U  cuore  dì.  Selim  imtteva  forte  di  ffoia  in 


•     .  • 


'AMA 

mo  la  cadnt»  di  Miom  e  di 
cggi^wpieni 

muide  (oggi  San  Gievaaai  d'aeri),  «det^^alMalMi*!!» 
een  ancora  per  avanaaM  in  OMMalaiaBMy 
faliclM  a  di  tanto  «aiigaaw 

. .  «  :fl>rtiin>9ninaMtil»Jtii»^  mm»ìV 
ì(ìanMM|i«  •    .  »f(  vt'     ./  w  H  :  ''A»  .MT<«»|iÉii  ^Jk 


«      .     ■>  I 
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^      -^         I         »  •   ••   i  -  * -Il     i**; 

(«'.v«..!n  !.  TOUBIMDiB<  '•'*<'  'f         •     ''•^»* 

«Ahi  !  ^nal  iion  fu  ^la  ooairai  aorpraoa  o^  il*  dihn 
quando  nello  vicioanie  di  Tolemakl»  ì  .«Miri*  vodMM 
in.  proaipilooi.rilirala  yimo^^iiJianpoxhe  pnnlo  «Kw» 
fcMo  e  di  lerroro  l 

tt  La  discordia  «ra  seria  Ae'capi  doll'eaereilò ,  pMi 
la  debolezaa  j  e  il  vigile  Saladino ,  collo  il  momnati. 
piembuto  ora  «Ile  spaile  de'crociali  menlre  che  gli  » 
sediali  V  invesiivaoc  di  fronte*  Disuniti ,  e  da  due  prti 
allaccali  i  nostri^  non  resisieliero-airiirlo  e  ai  spiiyi 
gliarono  fuggendo  verso  il  mare.  Anclie  noi  roliecaée- 
vamo ,  quando  ci  vedemmo  circondali  da' vincitori  «  M 
prigionieri. 

M  G>8i  svanirono  le  mie  speranze,  e  lo  illasinni  sì  est* 
vertiroDO  in  disinganni  amari. 

((  Fui  condotta  in  Tolemaido.  Selim  era  acomparM. 

«  Eccomi ,  e  Padre,  entrata  in  un  altro  periodo  e  pi 
terribile  ancora  delle  mie  sventura^ 

<i  Quella  dita ,  parala  a  Cesta  oooaa  a|Km^ 


( 


'  ^  lHHEMTIirni  MS 

biM  lotta  di  festoM  grida  «per  la  lìbemimi  d<ell!aiiedio. 
Dtfilavano  per  le  vìe  le  schiere  muauhDaiiey  ed  io,  io 
stessa  sopra  un  grande  cnvallo  arabo  vidi  Saladitto-cbe , 
tenendo  nizata  la  visiera,  sfolgoreggiava  BegK  occhi  e 
mI*  fobo  di  beUesM  e  di  gioia. 

fc  Questa  vista  mi  giunse  penosa ,  imperocché  T  etaK' 
tanza  nemica  mi  richiamava  alla  mente  la  sventura  de* 
nostri  e  la  mia ,  la  vittoria  di  Saladino  ni  ricordava  la 
sconfitta  di  Ernesto. 

u^  Povero  Emosto  !  dissi  aUora  fra  me ,  chi  sa  se  to 
▼ivi  ancora! 

«  Dal  Silo  ove  io  fui  condotta,  era  un  vecchio  .castello, 

.  vedeva  spesso  passarmi  dinanisi  a  cavallo  Saladino  co'suoi. 

Al  primo  vederlo  io  sentiva  vivissimo  schianto  nel  cuore, 

poi,  passalo,  slava  attenta,  come  desiderassi  che  egli 

ripassasse  ancora 

«  Un  giórno ,  albeggiava  appena  ^  io ,  levata  da  letto, 
acconciava  la  mia  capellatura  f%t  nasconderb  al  solito^ 
oftdo  non  essere  scoperta.  Fidente  noli- ora  maltotina ,. 
imHa  solitudine  de'dintorni  del  castello ,  io  mi  recai  alla 
fioflstrs  con  le  trecce  ancora  sciolio  e  in  abito  donnesco. 
Stovvi  alcuni  momenti  senza  badarvi ,  e  quando  rivolg«^ 
gttuocébi  laggiii  nel  piano ,  veggo  nn  nono  5  con  la  vi* 
siara  calata  che  mi  guarda  immobile  e  come  sorpreso. 
ikiidi'  io^  in  veder  loi,  fo  nn  movimento ,  o  mi  ritiro  in 
'    dentro. 

« —  Chi  mai  sarà  colai?  Che  vuol  da  lAe? 
'        c(  Mille  pensieri  mi  correvano  alla  mente  e  milb.stran» 
supposizioni  succedevansi  le  uno  dopo  le  altre  con  in- 
i  credibile  veloci tà. 
f       «-^  Sarebbe  Ernesto  ? 
.M  la  tfiHutvà*dt  speranu. 


«—  E  che  ti  vMle  éA^ttf^pn^mÈtakhiiàmmt 

Vèllìl6b Imitali ^;i    V  i»«'V'^^   >u»>»i;r  im  4U;t   f  Ì4t«ll^  « 

«lavf iMim  fiMÌ  itìh  $mik  iilh  riilii  tw  aii  li 
Cina  e  magoìSea  tilla.  -^        •  i 

•     -      .  KB'.  -..  -  «f . 

.  I'.  ■  i-  v  .     ,      • 

:      .    SAUQiliO     1 


«  lo^'Padre,  m'ara  •eaapagaata  di  iMto^  «I0  ai  cn 
pib  «ro,  di  ttttlo  cka  pili  ini  anàva.  A  BaaereDto  hmi 
la  famìglia,  in  Asia  non  Irofava  Braeato  per  qnaata  4 
hii  cercassi,  sotto  Tolemaide  smarrii  Selim,  0  qnaUa  cs- 
lomba  era  stata  da  me  io  Jaffa  lasciala  per  aicarena 
maggiore^ 

u  Giungemmo  dinanzi  ad  una  gran  Tìlia  y  scendeai 
e  salimmo. 

i(  I  Saraceni  ch'erano  a  guardia  di  quella  ci  salatami 
secondo  il  lor  costume.  La  scorta  mi  accoaipagnò  sinosJ 
una  porla  dell'interno  deirabitasione,  aperse,  e«  teaei- 
dosi  indietro, 

(c —  Entrate,  mi  disse. 

(c  Entrai. 

u  Un  uomo  grande  di  proporzionale  membra,  coptfii 
di  larghi  abiti  mori,  se  non  clm  il  lurbame  nlarciglìili 
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di  bende,  posato  lenendo  in  un  angolo  del  tavolo  innanzi 
a  cui  slava  diritto,  esaminava  un  fascio  di  carte;  al  ro* 
mor  del  mio  passo  volse  la  testa,  e  guardò. 

«  Non  mai,  o  Padre,  veduto  io  aveva  uomo  di  sì  ma*- 
scliia  bellezza.  Aireccellenza  .della  persona,  alla  grazia 
de'movimenli  corrispondeva  un  volto  spirante  una  grata 
fierezza,  due  occhi  larghi,  nerissimi ,  scintillanti ,  una 
fisonomia  delerminata  così,  che  leggervi  parevi  una  in- 
telligenza straordinaria,  un'orma  del  genio  che  Tanimava. 
Quei  capelli  neri,  quella  nera  barba^  quelle  sopracciglie 
pronunziate,  quei  denti  bianchissimi,  quella  tinta  bruna, 
lutto  in  lui  contribuiva  a  render  perfetto  quel  tipo  di 
bellezza  orientale. 

((  Appena  egli  mi  vide,  lasciò  le  carte,  mi  si  avvicinò, 
e,  prendendomi  per.  la  mano,  mi  disse  in  ispodilo  ita- 
liano, 

u —  Damigella,  sedete. 

a  Io  feci  un  movimento  d'imbarazzo ,  voleva  rispon- 
dere negando,  ina  la  parola  non  corrispose  al  desiderio. 
«  Sedemmo  insieme  sopra  un  divano  turco, 
u  lo,  0  Padre,  che  sono  grande  della  persona,  come 
sapete,  ebbene,  quando  fui  vicina  a  lui  divenni  piccola 
piccola,  tanto  egli  sovrastava  le  stature  ordinarie. 

« —  Voi  forse,  mi  disse  egli,  mi  conoscevate  di  nome, 
ora  mi  conoscete  di  presenza,  lo  sono  Saladino, 
tt —  Saladino  1 

tf —  Saladino.  Io  da  molli  anni  combatto  per  la  libertà 
del  mio  paese,  per  la  religione  de'  miei  padri,  per  l'o- 
nore dell'Oriente.  Mi  duole  che  i  miei  nemici  siano  vo- 
stri concittadini,  ma  di  chi  la  colpa?  Come  vi  dico,  io 
sono  sulla  difensiva* 
^^        a  Io  tacqui. 

g  Trad.  Ual.,  Toh  tfi^  lod 


« —  Finlanin  cìip  questi  ocrlii  M>no  npwrii,  s  ([w^ 
braccio  pu^  reggere  il  pi'so  della  fcimilArra  ,  nessnno 
cserciin  nomico  occuperà  Gerusalemme  1 

u  E,  lascialo  qacl  piglio  ilì  fìerpZ7.;(  con  elio  pronun- 
zilo aveva  qtiesle  parole,  rivenne  lilando  e  ripi^ivi: 

o —  Però,  ^o1e,  so  Tispoilarc  la  viriti,  e,  per  darvcBQ 
un  Raggio,  vi  tlico  die  voi  coabilerole  qui  nella  mia  caiSi 
lincilo  venga  a  levarvi  Ernoslo...  (aseialemi  dire;  io  hi 
daio  ordine  che  nessun  cristiano  sì  nccìdcssc  senta  primi 
conoscerne  il  nome,  e  clie  qQcUi  che  ìl  nome  portano  A 
Ernesto  vengane  lisparmiali  e  a  me  con^slli. 

«—  Ma  io.... 

Il —  Venilo  ,  (ioniio  questa  stanza  v*  ì-  una  Tosin 
amica. 

« —  Possibile?.... 

il  E  mi  precipito  all'uscio,  apro  Iremando  di  dosi'Io- 
rìo ,  ed  cero  venire  a  volo  e  posarsi  sulla  mia  spaHa 
Speranza. 

« —  Oli  mio  contento  !  sì,  fra  gente  cìi'io  non  Cfli* 
SCO,  tu  sola,  o  mia  colomba,  tn  sola  sei  la   mia  aiotca! 

«  Vedete,  o  Padfc,  ella  mi  bacia,  ed  ohi  con  qoife 
fef^a  mi  baciava  allora  ! 

« —  Yole,  siatemi  cortese  di  far  un  mìo  desiderio. 

«  —  Quale? 

«  Saladino  fece  mi  sognn:  compsrvc  un  vatlelto. 

«—  Conducete  questo  cavaliere  nella  «fan::»  verdt. 
Voile,  yt  attendo  qni  Tra  un'ora. 

«  —  M'inchinai,  e  uscir. 
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LA  CAMERA  VERDE 

((  Entrata  nella  camera  verde^  vidi  apparecchiato  ùa 
bagno  per  me  di  acque  tepide  e  odorose;  vidi  profumi^ 
mirra,  essenze  di  ogni  più  squisita  qualità,  e  varie  gio- 
vanotte musulmane  intente  a  servirmi. 

tf  Una  incominciava  a  trarmi  Tarme  di  addosso,  un' 
altra  guazzava  le  mani  nelPacqua  per  assaggiarne  il  ca- 
loref  un'altra  ardeva  incensi,  ed  altre  mi  offerivano  rio» 
freschi  e  frutta  e  fiori. 

(< —  Ancorché  mlmbarazzassero  tanti  occhi  di  donne^  ' 
tuttavolta  mi  fu  forza  accondiscendere.  Saladino  il  bra- 
mava. 

a  Entrai  nella  conca  di  marmo  parie,  e  quel  bagno 
mi  rifece  la  vita.  Intesi  un  beneficio  grande,  un  abban- 
dono, un'ebbrezza,  una  voluttà  ineflabile.  Mentre  mi  rìi>« 
freiscava  le  membra,  un'ancella  mi  profumava,  un'altra 
mi  ugneva  di  unguenti  le  braccia  e  le  diiome. 

c(  Uscita  dal  bagno ,  oh  !  come  mi  si  affaccendavano 
d^inlorno  quelle  affettuose  giovanetto!  mi  avvolsero  ia 
una  tunica  calda  spirante  odori,  mi  asciugarono,  mi  pro- 
fumarono, di  musulmane  vesti  mi  coprirono  la  persona, 
raccolsero  i  miei  capelli  in  fulgide  bende,  e  di  nastri  o 
di  fiori  mi  adornarono  si,  che  quand'io  mi  portai  allo 
specchio  per  esaminare  il  mio  addobbamento,  rimasi  col- 
pita in  vedermi  non  che  una  donna,  ma  una  donna  turca, 
sfarzosa  e  bizzarra  come  un'odalisca. 

«  Fuvvi  un  momento  che  mi  venne  il  pensiero  di  de- 
porre quell'abbigliamento  ;  ma,  Saladino  lo  brama,  dissi 
fra  me,  non  si  scompiaccia  Saladino. 


^08,  TKAUIZIONE  ?(AP01,1TANA 

»  Pure  la  mia  menle  volava  ad  £rnesto,  e  Tiilea  che 
Bnicslo  vedermi  potesse  in  quelle  vesti  barbariclie  ntv- 
volla,  e  ricca  il  seno,  ì  pulsi,  le  chiome  di  prcxiose 
gemine  e  monili^  l'idea  ch'egli  potesse  sospettare  dclU 
mia  ufTe^^ionc  a  lui,  della  mia  fede  a  Dio,  questa  idea 
crudamente  mi  travagliava,  ed  io,  io  allora  i{uasi  quasi 
desiderava  di  non  rivodcrlo....  almeno  lìniaalodiè  ia 
quivi  rimanessi. 

<(  Avessi  almen  con  me  Sclim  !  Oh  SoUm  !  Abì!  co» 
mi  abbandoni  nelle  ore  in  che  io  ho  tanto  bisogno  dì 
te!  Eppure,  promessomi  avevi...  ma  come  credere  più 
alle  promesse  degli  uomini?  In  un  momcnlo  di  ìnut- 
gno,  di  abbandono,  di  entusiasmo  eglino  promettono  e 
giurano,  ma  passato  quell'istante,  cessale  le  loro  biso- 
gna, con  l'islcssa  maniera  con  la  quale  promesso  ate- 
vanu  lì  giuralo,  essi  negano  e  spcrgìuraiiu  !...,  Ma  uni 
tu  così,  0  Ernesto  mio,  natura  oh  quanto  dagli  ali  ri  di- 
verso  li  frce!  tu  non  vorrai,  tu  non  saprni  dimenticare 
Ycfle  lua,  Yolc  che  per  le  abbandonò  la  patria,  i  [o- 
remi  ,  gli  amici^  clic  per  te  e  costretta  vestir  uufóU 
barbare  spoglie  ! 

«  Cosi  diceva  nel  piio  segreto,  e  mille  pensieri  cofi 
cupi  occupavano  ia  mia  mente,  soverchiavano  il   cuore, 
abbattevano  lo  spirito  perplesso. 
'  11—  Venite,  madonna,  venite  a  vedere  l'barem  M\t 
odalische  di  Saladino. 

" —  Vonite,  madonna,  venite  a  vedere  le  altre  parti 
dclki  villa. 

i< —  Vanite,  madonna,  venite  a  vcdero  il  giardico. 

«—  Oh  come  sono  bello  le  odalische  di  Saladioo! 

"—  Oh  tome  è  mugnifìi-a  la  villa  per  lo  sue  veduu! 

« —  Oh  come  e  gaio  e  di  alberi  ombreggialo  il  l«;Ik 
f;i:irdin'j  ! 


LÀ  PEiNlTEiNTE  86d 

« —  Venite  all'harem. 

« —  Giriamo  la  villa, 

« —  Scendiamo  nel  giardino. 

«  Guardo  un  piccolo  oriuolo,  e  sclamo: 

u —  E  un'ora.  Saladino  mi  aspetta:  addio,  mìe  buone 
amiche;  quando  ritornerò  a  voi,  andremo  a  visitare  le 
odalische,  la  villa  e  il  giardino. 
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«  In  traversare  da  quella  alle  stanze  di  Saladino , 
UD  valletto  mi  si  fa  incontro  risolutamente,  incrocia  le 
braccia  sul  petto,  inchina  la  testa,  e  poi  mi  presenta 
un  mazzellino  di  Cori  scolorati  e  passi.  Io  dapprima 
esitai  a  ricevere  lo  strano  dono ,  ma,  sospettando  che 
quel  giovinetto  non  ne  avesse  di  meglio ,  accettai.  Gli 
porsi  una  moneta  ch'egli  rifiutò  e  scomparve. 

(i  Mi  avanzo  alla  stanza  di  Saladino,  sogguardo,  egli 

era  circondalo  di  guerrieri  musulmani,  a'  quali  dava  le 

sue  istruzioni  dopo  aver  udite  le  loro  relazioni  di  guerra. 

((  Mi  ritraggo  indietro  senza  esser  veduta,  mi  avvicino 

^    ad  un  balcone,  dava  in  una  terrazza,   apro  ed  esco. 

((  lo  teneva  ancora  fra  mani  quel  mazzettino  di  Dori 

^    appassiti,  volendo  scherzare  con  Saladino  su  quel  dono 

curioso.  Comincio  allora  a  esaminare  la  specie  alla  quale 

^^  ciascun  fioretto  appartonosso ,  e ,  mentre   li   separava 

i'  Fune  dalPaltro  analizzandoli,  ecco  scorrermi  fra  le  mani 

^^  una  cartolina,  la  spiego  ansiosa,  vi  getto  su  gli  occhi , 

1  ■ 


crao  caratteri  noti 
idioma!  Le^o: 


TRADIZIONI 

crac 


—  Dall'inospile  n 

Questi  fiori 

V'è  il  coloro  à 

bella  speme 

Sono  antichi, 
Quasi  quasi 

Sono  anliclii  < 
Fu  bellezza 

Me  bealo,  se 
Del  tuo  sgu 

Farà  vivi  quc: 
Col  SOI  riso 

Me  felice,  se 
Di  un  ricor 

Alleggiando  il 
Dica  solo  ;  - 

«  Corro  frettolosa  denti 
ricerco,  indarno.  Nessuno 
suno  Tavca  veduto ,  nessi 
trista  e  scontenta. 

K  É  egli  clie  mi  scrive 
abbia  preso  delle  modilìcaz 
»'  desso,  È  desso!  Ma  con: 
neslo  cll'io....  sarà  forse  g( 
di  vili  yeluso?  di  Saladino?. 


T.A  PENITENTE  871 

TI  vnolifi  paflare  di  lui...-  egli  non  è  rlip  il  mio  bcne- 
llorc...  so  per  lui  non  era,  cbe  mai  sarebbe  a  (juest'ora 
tUa  misera  Vote...  inoralo  Seliinl  anche  lu  mi  abban- 
mi?  Percbè  scrivermi  Ernesto  con  delle  allegorie,  in 
rst,  e  non  ilirmi  pìutiosio  ncltamcntc  in  cha  bo  io 
ancate  verso  di  lui  ?  Non  sono  qui,  prigioniera,  in  ap< 
frenza  disonorata ,  con  la  guerra  nel  cuore  per  lui , 
lo  per  lui?  Qual  altra  prova  di  afTetlo  può  darli  gio- 
ne  amante.^  Ma  queste  sono  inezie  per  gli  uomini  , 
irder  la  pace,  la  patria,  i  genitori,  la  libertà,  forse 
►nere.,.. inezie!  inezie  I  ma  che  si  vuole  di  più,  la 
La  ?  non  sai ,  o  Ernesto  ,  che  Ìl  dar  la  mia  vila  è  un 
illesimo  a  potlo  di  quanto  bo  dato  per  le  ?  se  non  lo 
i,  apprendilo,  e  rispettami! 

«  Rileggo  la  poesia. 

ti  Perchè  parlarmi  di  una  ricordanza  che  non  è  pij|? 
Ime!  dunque  egli  non  si  ricorda  più  di  Vele;  ma  se 
f  scrive?  piuttosto  crede  che  io  non  mi  ricordi  più  di 
i....  ma  che  fare?  dove  andare  per  cercarlo;  percbè 
in  venire  egli  a  me  già  che  sa  il  luogo  della  mia  di- 
era?  io,  cbc  posso  fare  io?  per  altro  non  mi  promise 
tladino....  Saladino!  uomo  fatale!  uomo  pericoloso  ; 
wicoloso  per  dii  non  ama  già,  ma  io  amo,  forleraenjc 

amo,  amo  le,  Ernesto!  sì,  biso|j;n:i  lasciar  questa  casa,, 

icsla  casa  mi  perde scqIo  clie   a  lungo  andare 

Ime  h  affascinatore  il  guardo  di  Saladino  !....  Ernesto  ,  , 

sei  ingiusto  con  me,...  sia  bello  o  grande  quanto  sì  ^ 
Igflia  questo  eroe  barbarico,  che  imporla  a  me  di  lui? 
n  qui  venula  forse  per  luì?  io  lasciar  le  che  tanto  amo, 
Sciarli,  anzi  cambiarli  con  chi?  con  un  comune  nostro 
■nico  ,  con  uno  straniero,  con  un  barbaro,  con  un 
reo....  A.h!  Ernesto,  cosi  basso  credi  che  possa  cadere 
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« —  Oh  come  sei  hclla ,  o  Yolc,  in  ques 
v<^sti  ! 

« —  Sembro  proprio  una  miisulnaana. 

« —  Ma  la  pìtt  bella,  anzi  In  regina  delle  i 
Ebbene,  Yole,  partale,  dite  tulio  quello  du 
da  me. 

« —  lo  desidero.... 

«—  Ebbene  ! 

*  —  Desidero  che  voi... 

« —  Avanti,  avanti,  dite  francamento  che 
per  voi  io,  e  lo  vi  giuro  sul  nomo  del  proret: 
paga....  ma  perchè  tenete  basso  Ìl  viso  e  gì 
colli,  forse  vi  faccio  paura? 

« —  No  Saladino;  noa  mi  fate  paura,ma 
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(( —  Ecco,  io  non  posso  sostenere  il  guardo  delle  vo- 
stre pupille,  perchè  nelle  vostre  pupille  v'è  un  lampo  j 
v'è  un  fuoco,  v'è  un'espressione...  vedete,  Saladino,  io 
non  sono  che  una  fanciulla ,  e  conoscete  bene  che  il 
trovarmi  qui,  sola  con  un  uomo,  tanto  piii  se  quest'uomo 
si  chiami  Saladino,  dico,  conoscete  bene  che  il  mio  do- 
vere di  vergine,  il  mio  ritegno,  il  mio  riserbo.... 

«  —  Yole,  voi  mi  opprimete  con  un  torrente  di  parole 
inopportune  al  caso;  a  quest'ora  voi  dovreste  cono- 
scermi. 

u —  Se  le  mie  parole  sono  importune,  non  mi  resta 
che  tacere. 

« —  No,  Yole,  ditemi  solo  quello  che  bramale  dame. 

« —  Quasi  quasi  non  bramo  più  nulla,  poiché  quando 
sono  con  voi  di  niente  più  mi  ricordo;  voi,  Saladino,  mi 
occupate.... 

« —  Che  cosa? 

K —  Occupate  la  mia  attenzione. 

« —  E  più  ? 

ce —  I  miei  pensieri. 

.—  E  più? 

u —  I  miei  desideri!. 

a—  E  più  ? 

te —  Lo  spirilo,  Tanima... 

a —  E  il  cuore.... 

c< —  Oh  !  il  cuore.... 

w —  li  cuore  ? 

« —  11  cuore  non  ò  più  mio  !  Da  gran  tempo....  da 
gran  tempo  altri  mei  tolse... .ed  era  appunto  per  altri  che 
io  desiderava  parlarvi. 

a  Saladino  divenne  pallido,  si  rimise  e  ripigliò  : 

« —  Parlate  ! 

Trad.lialt  Toh  1}%  M 
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« —  Ernésio... 
« —  JSapete  se  Vìve?  ov' 
,( —  Vìve,  cerlaraenté 
(Juésto  desiderava  dalla  vo 
lice  asplrrtW  dopo  le  rostri: 
veriùlft,  cli'el  Vctllssc  cond 
tanlo  il  mio  Ernesto,  e  un: 
Ieri».... 

« — ■  Ma  io  Vado  à  partir 

u —  Ma  un  vostro  ordin 

a-^  Sono  questi  motncr 

0  di  morie,  e  voi  prctend 

(( —  Sé  ciò  vi  sgradisco, 

w —  lo  per  Ora  non  poli 

« —  Calttìalevi,  Saladin( 

l'impossibile;  ella   Ita  lia>l 

suo  desiderio....  poiché  il 

di  restare  in  pace  con  voi 

<(  Gli  ocelli  di  Salndiiio 

« —  Sentite,  Yolc,  disse 

lio  dato  ordine  clflìrncslo 

conduca  a  voi  :  io  non  pni 

vostro,  poiché  dovete  sape 

«  Pronunziò  queste  ultir 

H —  Imposto?  e  da  clii! 

non  comando. 

« —  Imposto  da  chi  è  pìi 
« —  Piti  possente  di  voi, 
w —  Anch'io,  Yole,  obbc 
gli  altri  a  me  obhcdiscono. 
te—  AI  Sovrano  di  Persi 
«—  ]\o. 
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« —  Àirimperatore  Greco? 

« —  No. 

(( —  Allora,  Saladino,  non  obbedite  cbe  al  vostro  cuore. 

(( —  Il  mio  cuore  non  ba  mai  comandata  la  volontà  di 
Saladino,  non  gli  ha  mai  fatto  obbiiaro  il  dover  suo;  il 
mio  cuore  se  divenisse  indocile  eprepotenle,  io  Io  spez- 
zerei come  un  lappo  impregnalo  di  veleno. 

« —  Ria  chi  è  quel  pietoso  che  si. prenda  tnnla  cura 
di  me  ?  chi,  chi  mi  eopqgca  in  qu^8te  regioni  qyIo  nes- 
suno conosco? 

((—  Yole,  non  mi  fa(Q  domande  a  cui  mn  posso  ri- 
spondere. A  suo  tempo  tutto  saprete.  Io  sp^rp  che  al 
mio  ritorno  possa  trovarvi  assai  più  lieta...0  nien  trista. 

« —  £  partite  ?  e  dove  andate  ? 

«-T-  Vel  dissi  già,  Yftdq  a  sperdere  gli  avanzi  dell'e- 
scrcito  nemico.  Fa  d'uopo  che  questa  seconda  (Crociata 
scotti  loro  le  dita ,  che  il  sacro  terreno  di  Palestina 
bruci  loro  le  piante....  insensati  !  Credjcvano  cb^  un  mo- 
mento, di  entusiasmo  rpjigioso  ballar  dovesse  per  assog- 
gettar Gerusalemme  e  la  ^riai  vivente  paladino!  ]V|i  au- 
guro che  passera  loro  la  voglia  di  ritornare  ^lia  prova 
terza.  Questo  sciapip  di  ipiserabili  sarà  scacciato ,  come 
nuvolo  di  locuste  dal  vento. 

« —  Però,  Saladino,  dobbiamo  esser  giusti.  Quelli  che 
chiamale  sciame  di  miserabili  non  e  che  il  Qore  della 
gioventù  europea,  guidalo  alla  guerra  sacra  da!pr^QÌpyi 
mongrclù  cjeirOccideptp ,  ^  Tarmi  eri$|,Ì3H^  t^enedette 
furpno  d^  qn  papa,,.,  è  dunque  tqtta  europa  ch0  vi 
combatto. 

(( —  E  TAsia  non  basta  contro  T Europei?  i  sovrani 
deir  Oriente  contro  quelli  deirOccidente  ,  i|  profeta 
contro  il  papa,  Allah  cpiUro  Cristo  ? 
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H —  Conlro  Gesb  Cristo  nessuno  basi 

u —  Ma  andiamo  a'falti.... 

« —  Parllam  d'altro,  Saladino,  parlia 

(t — Volentieri. 

u —  Quanto  starete  a  ritornare? 

(1 —  Noi  so. 

K —  Poco  0  molto  ? 

« —  Spero  poco. 

a —  E  poi  non  partirete  pìii?  starete 

M —  Farò  quel  che  vorrete. 

(■—  Parche  si  trovi  Ernesto;  allora 
vivere  come  una  sola  famiglia. 

i< —  Si  troverà. 

u —  E  quando?  io  qui  son  troppo  » 

«  Saladino  abbassò  la  testa.  Entra  u 
inchina  Saladino  e  dice: 

« —  Siam  pronti. 

(t —  Ed  io  pure. 

«  L'emiro  esce ,  Saladino,  alzandosi  <: 
Olendo  la  mia  mano  nella  sua, 

'.—  Addio,  Yole  ! 

(( —  E  così  partite,  senza  dirmi  alfm 

«—  Non  saprei  che  dirvi. 

CI —  Senza  promettermi  quando  rlior 

« —  Che  imporla  a  voi  del  mio  rilornr 
tardo  ? 

« —  A  me ,  a  me  imporla  tutto.  E  e 
non  voi?  non  siete  voi  il  mio  benefutlt 
tenore,  la  mia  famiglia,  il  mio  angiolo  ? 

« —  Verrò,  verrò. 

« —  Fra  tre  giorni,  fra  otto  al  più.... 
voi  non  poirei  yui  vivere.  Dunque  vi-rn 


LA  PENITENTE 

« —  Sì.  '  '       > 

« —  Ed  Ernesto  verrà  con  voi  ? 

(( —  Forse  sk 

(( —  Oh  mia  gioia!  oh  come  sento  di  amarvi  entrambi 
ma  di  affetto  diverso ,  Saladino....  a  voi  tutta  ia  mia 
amistà,  a  lui  tutto  il  mìo  amore. 

a —  Addio! 

« —  Addio,  Saladino!  addio/  , 

((  Egli  alzò  gli  occhi  al  cielo,  trasse  un  sospiro  e  partì. 

((  Io,  poiché  lo  vidi  scomparire,  corsi  nella  mia  camera 
verde,  mi  chiusi  dentro  sola,  eccome  una  bambina,  piansi 
dirottamente. 
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L'  HAREM 

<i  Seguila  da  due  ancelle  musulmane ,  circa  un'  ora 
dopo  mezzodì ,  V  indomani  della  partenza  di  Saladino  , 
IO  entrava  nel  magniflco  serraglio ,  detto  in  loro  idioma 
r  Harem. 

((  Era  tutto  un  profumo ,  un'essenza ,  una  voluttà.  Qui 
sdraiate  su  tappeli  cremisini  vedevi  le  più  belle  donne 
Circasse  ,  lascive  ,  odorose ,  neglettamenle  vestite ,  e 
spiranti  lusinghe ,  e  molli  di  voluttà.  Là  vedevi  le  più 
leggiadre  Giorgiane  diguazzarsi  ignudo  dentro  a  tepide 
acque;  altre  simulare  impudichi  balli,  ed  altre  toccare 
con  ispedite  dita  la  cetra  e  Tarpa. 

((  Io  stetti  come  meravigliala  a  quella  vista,  né  sa- 
peva se  quella  fosse  la  sede  d'amore  o  del  vizio,  però 
confessai  a  me  medesima  esser  quello  il  nido  della  bel- 
lezza. 
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videro  me , 

i( —  Oh!  ecco  r  Europea!  sciamai 

u —  Ecco  I4  QQvella  delta! 

« —  Non  è  poi  un  miracolo  di  bc 

ce—  Ah!  ah!  ah! 

c( —  Lo  e  di  superbia. 

(( —  Guarda,  Tallcra  nemmeno  si 

(( —  E  no  ha  ben  donde! 

(c—  Oh!  oh! 

ce—  Ah!  ah!  ah! 

(c  Tulle  le  fiamme  del  rossore  a  qu( 
a  questi  scherni  immerilali  mi  corser 
gli  occhi ,  e  dissi  piano  alle  due  ano 

(c —  Usciamo! 

« —  Ma  ò  proprio  lei  la  bella  di  S 

« —  L'eroina  di  Occidente  ? 

u —  La  novella  sultana  ? 

« —  La  famosa  oilalisca? 

fc  M' interrogavano  a  vicenda  j 

« —  Non  mi  pare. 

« —  ]\pn  dovrebbe  esserlo. 

« —  Avrà  de'pregi  occulti. 
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u  E  un  baccano ,  un  trambusto  iriveWcdmlft. 

«  Ecco  una  voce  gridare  : 

« — Silenzio!  silenzio!  l'odalisca. 

«  L'odalisca,  ovvero  la  sultana  entra  ndfó  carniera 
de'  bagni. 

«  Era  una  giovane  donna  di  circa  ventótlo  anni ,  dita 
e  ben  composla  della  persona ,  con  un'andatura  dirìtU 
e  maestosa.  La  sua  fisionomia  era  bellissima  s6  volete  , 
ina  non  animata  da  nessuna  espressione.  La  biancbciiza 
della  pelle ,  il  cerùleo  degli  occhi ,  il  biondo  de'capelli 
davan  risalto  alla  perfezione  del  $Uo  profilo  ;  al  primo 
vedérla ,  voi  dicevate  :  —  Ecòò  la  più  bella  donna  del- 
l' Oriente!  —  ma  in  seguito  scapitava  non  poco  per  la 
pochezza  dello  spirilo ,  pei*  la  ninna  altràliiva  delle  sue 
gfra^ie. 

«  Le  gemmate  bende  intorcìgliavano  le  suó  trécce  con 
isfarzo  di  brillanti;  pomposamente  sirio  al  piede  le  cà- 
dcvah  le  vesti  e  con  lungo  strascico  si  distendevano  in- 
dietro. Uri  corpetto  di  colóre  scarlatto  le  informava  il 
busto  5  è  tutta  odorosa  era  di  profumi  e  di  atomi. 

«  Élla  guardò  cori  itn'arià  di  superiorith  le  altre  dohrife, 
le  quali  al  suó  apparire  si  tacquero,  dandosi  ognUna  di 
loro  a  qualche  special  lavoro  o  faccenda.  Quindi  V  oda- 
lisca si  avvicinò  a  me ,,  a  me  che  incerta  stava ,  non  sa- 
pendo qual  contegno  tenerle ,  e  tni  disse  con  iin'aria  di 
bontà  : 

« —  Siete  voi  V  Europea  ? 

c( —  Appunto. 

« —  Saladino  mi  vi  ha  raccomandata,  ed  io  vi  di-' 
chiaro  che  son  per  voi. 

« —  Grazie. 

«—  Ciò  che  desiderate  non  avete  dunque  che  a  toa- 
nifesiarmelo. 
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(( —  A  te  ,  Elena ,  cantaci  qualche  verso  sulla  Grecia. 

a —  Elena  si  mise  l'arpa  fra  le  braccia ,  e  dopo  mesti 
accordi ,  cantò  le  sventure  della  Grecia  con  la  venustà 
di  Anacreonle,  con  la  semplicità  di  Teocrito,  e  con  la 
divina  terribilità  di  Sofocle. 

(I  Quindi  uscimmo  da  quella  stanza,  girammo  la  villa, 
visitammo  il  giardino  ,  e  ,  giunta  V  ora ,  fummo  al 
pranzo  chiamati.  Io  chiesi  alcuni  istanti,  entrai  nella 
mia  stanza  senza  saper  che  cosa  far  volessi  ,  quan- 
d'  ecco  trovo  sul  tavolo  una  lettera  a  me  diretta. 
L'apro,  leggo,  e  rimango  di  sasso.  Prendo  le  mie 
risoluzioni,  ed  esco. 

a  L'odalisca  ,  che  sembrar  voleva  la  mia  protettrice, 
mi  sedeva  di  fronte;  poche  delle  più  belle  occupavano 
il  resto  della  mensa ,  ma  nel  mio  volto  si  vedeva  l'alte- 
razione che  subiva  il  mio  spirito. 

a  Le  risa ,  le  allegrezze ,  i  motti ,  gli  augurii  felici 
all'armi  di  Saladino  si  alternavano  9  e ,  in  vece  di  pren- 
dermi a  segno,  le  donne  musulmane  mi  prodigavano 
cortesie  e  carezze;  Tistessa  sultana  sembrava  ricono- 
scermi per  sua  signora....  quand'ecco  giunge  il  momento 
fatale....  Io  intesi  un  palpito  accelerato ,  m' intesi  il 
sangue  rimescolarsi....  ma  mi  contenni ,  e  impassibil- 
mente imperlurbata  aspettai....  aspettai  che  ciò  che 
v'  era  nella  lettera  per  quanto  dipendeva  da  loro 
consumato  venisse. 

«  Un  paggio ,  sul  iinir  del  pranzo ,  passa  in  giro  della 
ianroia  presentando  ad  ognuna  un  nappo  con  non  so  che 
^  bevanda.  Tutte  si  servirono ,  e  quando  toccava  a  me , 
^    slesi  la  mano  e  presi  il  mio. 

ce  Gii  occhi  deirodalisca  si  fissavano  in  me ,  e ,  ve* 
*  d«iida  eh'  io  non  beveva  ancora  y  mentre  le  altre  avevan 
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«-r- Ohi  b  caldooiatrice! 

VaifiMBiitolcnìmlito  |MÌa  0oUl 

8  qneaio  toa  ìpaétù  (atto  «ll'anoro  dalla  mibmd 

É^  B  alla  nafslk  di  Salidiaol 

fc —  Ed  io  vi  ripelo  the  questa  aappo  è  ■niitoiiii! 
1^  fa  menila  9  a*  io  v'ioganno  a  aono  iDgÉnnata»  a  wiy 
baila  odafiaaavavoi  bevatal   ' 

U0^  Vada  sperdata  b  caloDaia  eon  la  bevanda! 

a  Strapparmi  dalla  mano  la  coppa  e  acagliarla  salpa- 
viiaento  fu  l'opera  di  un  istante. 

«  Tutte  ci  alaammo. 

«  Io  sorrisi  con  disprezxo.  La  sultana ,  partendo  Iret* 
tolosamcnte  ^  mi  disse  : 

« —  Europea 9  ose  la  pagherete! 

((  Dopo  alcuni  minuti  io  mi  accorsi  di  essere  rimst) 
sola  nella  stsnia.  Tutte  aveano  seguita  rodalisca.  Alkn 
mnta  e  pensosa  mi  ritrassi  nella  mia  atanuu  Mille  idee  . 
si  affollayano  alla  mia  mente  :  Ernesto,  Saladino,  SeKai-  I 

« —  Oh!  se  avessi  meco  almeno  Selim!  Ingrato  Selia! 
come  mi  abbandonasti  ne'giomi  eh'  io  aveva  bisogaa  i 
te^  AeVgiQmi  della  avenuirat  Ila  la  ^  «ebbeM  aaattb* 
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néJBto ,  sebbene  senza  te ,  io  patìitb  dft  questa  casa  fu« 

Desta ho  la  mia  colomba  ,  essa  sark  la  mia  compagna, 

la  mia  scarta ,  la  mia  amica  ,  ed  io  non  voglio  altra  amica 
che  lei.  Ma  dove  andare  ?  dove  andare ,  mio  Dio  ?  E  se 
venisse  Ernesto  dopo  eh'  io  lascialo  avessi  questi  luoghi? 
e  se  venisse  finalmente  Selim  ?  e  se  tornasse  Saladino 
quand'  io  più  non  vi  fossi  ?....  Saladino  !  uomo  fatale  ! 
uomo  pericoloso  alla  mia  pace!  Sì,  per  questo  appunto 
bisogna  prendere  una  risoluzione una  risoluzione  ca- 
pace a  scamparmi  da  tanti  pericoli  eh'  io  c(n*ro Oh , 

mio  Dio  !  oh ,  mio  Dio  ! 

((  La  mia  testa  girava  vertiginosa  ^  si  accalorava ,  ar« 
dea.  Mi  getto  sur  un  letto  vinta  da  stanchezza,  mi  ad- 
dormento 9  mi  sveglio ,  ed  eccomi  fra  le  mani  trovarmi 
un'altra  letterina  ;  sbalzo  da  quello ,  legg^  : 

a  Yole  : 

((  Questa  notte,  quando  sentirete  tro  colpi  di  mano 
soUo  le  vostre  finestre  ^  scendete  a  basso  ^  non  dimen- 
ticate Speranza  ;  partiremo  per  non  più  ritornare  ^  io  vi 
aspetto  sotto  la  palma  grande  verso  la  mezzanotte^  lo  vi 
portai  la  lettera  di  Emesto ,  io  vi  salvai  dal  veleno ,  ed 
io  vi  salverò  dal  pugnale  ;  abbiate  in  me  fède  e  non 
mancato  all'appuntamento.  » 

u —  Sì,  verrò ,  certamente  verrò  ^  voglio  lasciare  quo- 

ste  case,  Saladino ma  Ernesto?  e  a'cgK  venisse  e 

non  mi  trovasse  ?  Quel  magnanimo  che  due  volte  seppe 
scamparmi  a  morte  ,  sapra  trovar  modo  a  fami  raggino* 
gore  da  Ernesto  mio  ? 

«  All'avvicinarsi  dell'ora  prefissa  il  mio  cuore  batteva 
forte  forte  j  io  era  già  pronta.  Un  vestimento  da  paggio 
0U  copriva  le  membra  ^  Speranza  stavaai  accovacciata  sul 
mio  grembo. 


n —  Yole ,  venite. 

a —  Sei  tu ,  Selim  ? 

a —  Son  io. 

u —  E  perchè  abbandonarmi  sioora  e  ci 
mcnle  ?  ab!  Selim  ,  io  aveva  più  bella  stimi 

« —  Dunque  mi  credete  un  ingrato  ? 

(( —  Ma  che  vuoi!  il  trovarmi  sola ,  fra  u 

(I —  lo  però  vi  bo  salvata. 

«—  Da  chi  ? 

X —  Dal  nappo  avvelenato. 

<i —  Fosti  tu  cbe.... 

«  —  lo  stesso  vi  recai  la  prima ,  vi  scrissi 
lettera. 

(c —  Grazie  ,  Selim ,  grazie  ! 

« —  Ho  fatto  ancor  di  più  per  voi. 

K —  E  che  bai  tu  fatto  ? 

(( —  lo  vi  feci  conoscere  da  Saladino. 

« — ■  Per  questo  non  so  so  debba  ringrazi 

« —  Credo  di  s\.  i 

« —  Perchè  ? 

«—  Perchè  cosi  potrete  fuggire. 

« —  M'era  più  caro  non  conoscerlo  quell 
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m —  Sai  che  fimo  Ernesto. 

(( —  L'amale  ancora  ? 

«—  Sempre! 

tt —  Ebbene ,  dunque  veni  le. 

((  Camminammo  un  centinaio  di  passi ,  quando  giun- 
gemmo ad  una  fontana.  Quivi  un  Moro  teneva  due  ca« 
valli  arabi  a  brìglia. 

(( —  Yole ,  montate. 

((  Senza  dir  molto  io  salisco  in  arcione.  Selim  monta 
l'altro  cavallo ,  e ,  lasciato  ivi  il  Moro ,  partimmo  a  gran 
carriera. 

tf  Al  terzo  giorno  giungemmo  alle  bocche  del  deserto. 
Qnivi  un  arabo  teneva  pronti  tre  cammelli ,  e  accanto 
all'Arabo  slava  seduto  un  guerriero  cristiano,  con  la 
faccia  caduta  sulle  ginocchia.  Allo  scalpito  de'nostri  ca- 
valli egli  sollevò  la  testa  e  guardò ,  quindi  sorse  precipi- 
toso e  correndo  verso  noi  gridava  : 

« —  Yole!  Yole! 

« —  Ernesto  ? 

ce —  Oh ,  mia  gioia  ! 

«  Discendo ,  e  mi  trovo  fra  le  braccia  del  mio  an- 
tico amico. 

tt  Sedemmo  in  giro  fra  l'erba  molle.  E  mentre  di  dat- 
teri ,  di  banani  e  di  fresca  acqua  riconfortavamo  le  for- 
ze ,  Ernesto  mi  narrò  la  sua  vita  dal  giorno  che  ci  la- 
sciammo sino  a  quello^n  cui  ci  eravamo  riuniti.  Vita , 
o  Padre ,  feconda  di  dolori  e  d' infortuni!.  Seppi  da  lui 
come  restò  ferito  nella  presa  di  Anliochìa ,  ove  rimase 
infermo  mentre  reserciio  cristiano  si  spingeva  innnnzi 
ad  osteggiare  Tolcmaidc ,  ove  Ernesto  sperava  condursi 
non  appena  glielo  avrebbero  permesso  le  sue  ferite ,  e 
che  alla  nuova  della  rotta  de'nostri ,  la  sua  infermila  si 
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esacerbò  lanlo ,  che  coree  p 
Selim  seppe  rinvenirlo,  lo  f: 
con  Saladino  ,  lo  conduceva 
pulì  i  mici  rischi ,  risolvetl 
pararouo  i  mezzi  al  disegno 
IH  Io  tacqui  di  me  ;  Selìn 
di  quanlo  mi  riguardava. 

K  Guatava  io  Eroeslo < 

solTrente!  lo  sentiva  un  nu 
lui ,  le  Bveoluro  me  lo  aveai 
l'ero,  0  Padre,  io  non  era  con 
di  lui  appena  mi  chiamava 
stìaia,  nessuna  ebbrezza  d 
come  altra  volta  j  il  mio  cut 
«  Pure  m'iufingeva  letizi 
a  Ero  con  firiiueto  y  con  , 

e  pure 

« —  Yolc ,  mi  disse  Ernes 
sei  piti  bella  dì  pria!  La  svi 
strutto ,  ha  in  to  a  laillc  di 
e  r  incanto!  L'anno  pas!>at< 
dir  meglio  pensavo  cunic  un 

potei  disuccarmì  da  lo 

più  di  uit  passo  scostarmi  < 
u —  Si ,  starai  sempre  et 
>i —  Allora  non  conoscevi 
fossi ,  quale  e  quanta  sarei 
tu  avessi  perso ,  ma  una  scr 
il  passato ,  io  non  vivo  che 
non  per  le! 

Il —  Anch'  io ,  Ernesto , 
'( —  Di  amarmi  sempre  ? 


LA  PENITENTE  U7 

ti —  Di  star  sempre  con  te. 

((  I  miei  occhi  sostener  non  poterono  gli  occhi  di  lui 
che  brillavano  di  afTetto  e  di  gioia;  li  raccolsi  e  mi  diedi 
a  ficiegUere  alcune  fratta  che  a  lui  presentai. 

« —  Appena  saremo  in  terra  nostra  noi  i»  eposereiiìo  ^ 
nono  verOy.Yole? 

a —  Chi  sa  quali  nuove  venture  non  dobbiamo  ancor 
correre  9  chi  m»...* 

a —  Non  farmi  sinistri  angurii  !  Io  spero  che  il  pe« 
riodo  delle  nostre  sciagure  sia  finito ,  e  che  d' ora  in 
poi  non  avremo  che  quello  delle  felicitli. 

«-^  Felicità  sulla  terra  ?  Ah!  Ernesto ,  tu  t' illudi! 

a —  È  cos'  è  il  mondo  se  non  che  una  splendida  ih 
fusione! 

« —  Splendida  sì  ^  ma  che  costa  lagrime  e  sangoe! 
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«-~  Senti  9  o  mia  amica ,  come  Paura  sclieraa  con  le 
foglie  di  quel  palmeto  ?  vedi  come  quel  torrentello  rhi- 
1*  fresca  le  erbe  ?  tutto  ò  silenxio  e  solitudine  ,  ma  io , 
ora  che  sto  vicino  a  te ,  ora  non  sono  più  solo.  Senti , 
Yole ,  noi  traverseremo  questo  immenso  deserto  che  ci 
sta  dinanzi ,  quindi  gran  parte  dell'  arabica  penisola  5 
poscia  valicheremo  il  Mar  llosso,  T  Egitto,  donde  0'  im» 
barcbereroo  per  la  Grecia ,  dì  là  per  la  Sicilia  ^  e  dtf 
questa  rientreremo  nel  reame  di  Napoli. 

u —  Oh!  no  ;  Ernesto ,  no!  Yole  non  può  yenir  pib 
nella  sua  patrial 
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u —  ftla  vi  ritorni  con  mp. 

(t —  Non  basla. 

it —  CoQ  me ,  luo  eposo. 

« —  Non  parliamo  di  quoste  cose  ;  i 
raitrìsla ,  poiché  a>al  potrei  sopportare 
padre,  il  sogghigno  della  mnlrìgna,  la  : 
pubblica  opÌDione. 

« —  Quando  sarai  mia  sposa  tutto  r: 
quanto  avevi  per  me  perduto. 

«  Mangiammo  delle  frulla,  ci  disseta 
fresche,  quindi  salimmo  su' cammelli, 
in  queir  immenso  mare  dì  sabbie  infuo 
0  Padre,  i  Teoomeni  del  turbine  del  des 
pianure  sabbionoso  si  sollevassero  in 
dì  fuoco  ,  come  ci  tcDessimo  bocconi 
cessava  quell'  inferno ,  sarebbe  cosa  nt 
giore  della  mia  poca  lena.  L'Arabia  ci 
patimenti.  In  valicare  l'Eritreo  mi  ricor 
Faraone  ;  in  avvicinarmi  »t  C:iìro  visiti 
mi  rammentò  Babilonia,  Tiro,  Ninìvec 
citl'a ,  ridotte  dal  tempo  avanzi  e  ro 
ramidi ,  e  soggiornai  in  Alessandria  , 
camme  per  la  Grecia.  Ernesto  ad  una  ai 
volle  le  sucre  reliquie  di  quella  classic 
Atene ,  Coriuto  ,  Tebe  ,  Micene  ,  Efc 
vammo,  Gncliè,  ritoccate  le  isole  Jonie, 
da  questa  sbarcammo  in  Sicilia;  ammi 
gli  avanzi  di  Segesla,  Camcrina,  Mozia 
zio  ,  Agrigento  ,  Culana  ,  Hnna  ,  Taun 
Panormu,  ove  soggiornammo  qualche  ti 
arrivammo  ìn  Napoli  ove  eravamo  prefi 
stante  che  io  a  nessun  patto  voleva  riton: 
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r(  Ma  qiial  non  fu  la  nostra  sorpresa  quando  un  giorno 
vedemmo  comparirci  dinanzi  nella  nostra  casa  mio  padre« 
la  matrigna,  il  loro  lìglio  e  il  barone  d'Arce,  tutti  al' 
legri  del  nostro  ritorno  e  sforzandoci  a  ritornare  con  essi 
in  patria  ?  Alle  loro  preghiere  si  aggiunsero  quelle  di 
Ernesto ,  talché  io  cedetti ,  e  ritornammo. 

u  Selim  ci  aveva  lasciato  in  Alessandria ,  addticendo 
dover  redire  presso  di  paladino. 

ti  Mio  padre  disse  di  aver  latto  perdonalo ,  di  tutto 
perdonare  purché  i  miei  sponsali  con  Ernesto  si  affret- 
tassero ,  e  il  mio  onore  sì  reintegrasse.  Ernesto  era  lieto 
come  nei  primi  giorni  del  nostro  amore. 

«  Rientro  così ,  un  anno  dopo  la  mia  partenza,  nelle 
case  paterne.  Mi  pareva  essere  giunta  al  porlo  dopo  tante 

tempeste Ahi!  chi  me  lo  avrebbe  mai  detto  che  il 

porto  non  era  ancor  quello,  e  che  le  tempeste  dovessero 
addensarsi  sul  mio  capo  più  tremende  che  pria  !  Mio  padre 
si  accorse  che  la  venula  in  Napoli  del  barone  d'Arce  e 
le  sue  frequenti  visito  in  Benevento  mi  perturbavano  , 
onde  pensò  rassicurarmi  sul  conto  di  quello,  il  quale , 
diceva  ,  essersi  ricreduto  del  suo  proponimento  su  me, 
ed  esser  conlento  dì  quello  scioglimento  ,  mentre  nò  io 
a  lui ,  né  egli  a  me  conveniva.  Dopo  questa  dichìar»* 
zione,  alla  quale  il  barone  parea  conformarsi,  io  deposi 
il  contegno  che  serbava  con  luì ,  e  con  inliniith  comin- 
ciai a  trattarlo  non  altrimenti  che  un  mio  congiunto. 

a  Scorrevano  intanto  i  giorni^  non  ero  io  ub.  irisla, 
né  lieta;  riposava  come  dopo  lunga  stanchezza.  Erncslo 
si  era  rinfrancalo  in  salute,  e  guadagnalo  piuttosto  avea 
in  vigorìa  e  in  bellezza. 

u  Quando  mi  stringevano  a  (Issare  Ìl  giorno  per  le 
nozze,  io  chiedeva  tempo  ^  aspettar  voleva  che  rilor- 
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nassi  allegra  come  una  volta.  Eglino  pc 
ìstavano  per  qualche  tempo.  Quando  c( 
più  lungamente  postergarlo ,  lo  fermai 
4i  ottobre  ;  eravamo  allora  nel  primo  d 
soorre  tranquillamente  il  mese ,  e  6ul  fi 
un  sogno  che  voglio  y  o  Padre ,  racconti 

ff  Dovete  sapere  che  la  giornata  che 
in  che  sognai ,  fu  una  giornata  difficile 
per  me ,  poiché  non  so  su  quale  base  a 
supposizioni ,  Ernesto  mi  disse  di  trovi 
verso  di  lui ,  ch'egli  credeva  non  avern 
alcuna  ;  e  s' io  v.eramente  più  non  l'am; 
francamente ,  poiché  egli ,  ove  ciò  fof 
di  ritornarsene  a  guerreggiare  in  Pales 
crociala  che  si  organizzava  in  Italia  i 
co0tò  ben  caro  a  persuaderlo  eh'  io  Tarn 
die  la  pruova  ch'ebbe  da  me  da  nessm 
teala  sperare  mai ,  e  se  allora  non  mi  t 
comparasse  le  circostanze ,  le  illusioni  ; 
ganni  sopravvenuti ,  avesse  pazienza  e  i 
giovine! 

((  Agitala  da  quesla  lunga  scena  ,  io 
la  notte  del  ironia  sellombre  agitala . 
tenta  di  me  e  degli  altri Udile ,  o  T 
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((  Mi  pareva  ,  sognando ,  eh'  io  foss 
afflitta  da  non  30  che  dolori  ;  air  inpied 
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stavasi  Ernesto ,  il  quale  mi  accarezzava  con  una  effù^ 
Bione  di  aiTetto  che  non  potrei  ragguagliarvi  In  parlando. 
Al  contrario  del  dialogo  che  era  successo  fra  me  e  Idi 
durante  la  giornata  caduta ,  in  cui  egli  si  mostrava  §e* 
loso  di  me ,  in  sogno  parevami  che  la  gelosa  fossi  io;  0 
ch'egli  si  aiTaticassd  a  discolparsi  di  non  so  quali  suoi 
torti ,  e  voleva  persuadermi  eh'  egli  non  pensava  che  a 
me ,  non  amava  clic  me,  me  sola.  Io  teneva  il  v(dtb 
basso  j  gli  occhi  faccolli ,  né  mi  degnava  parlargli ,  né 
guardarlo ,  ciò  che  in  lui  accresceva  il  desiderio  di  per- 
suadermi ,  di  rappaciflcarsi  con  me.  La  voce  pareva  che 
emanasse  dall'  innocenza ,  così  lucide ,  così  irrefragabili 
erano  le  ragioni  sulle  quali  il  mio  povero  Ernesto  calo^ 
rasamente  argomentava.  Finalmente  la  mia  durezza  si 
Bpetra,  comincia  in  me  la  commozione,  stendo  una  mano 
e  stringo  la  sua ,  torco  il  viso  verso  di  lui  come  volessi 

baciarlo,  sollero  la  faccia Oh  Dio  !  in  vece  del  volto 

di  Ernesto  mi  veggo  in  contatto  con  la  faccia  livida  e 
con  la  testa  calva  del  barone  d'Arce!  Fo  un  movimento 
indietro  0  getto  la  mia  persona  all'altra  sponda  del  letioi 
Egli  parlava ,  ma  ii  Suòno  della  sua  voce  non  era  più 
il  suono  di  quella  di  Emesto ,  era  proprio  il  barone 
d'Arce  ne'gesti ,  negli  accenti ,  nella  persona.  Io  mor- 
morando mi  addormento  di  nuovo ,  e  di  nuovo  sogno. 

((  Mi  pareva  che  fossi  in  chiesa  fra  i  miei,  eh'  Emesto 
mi  tenesse  per  la  mano ,  e  il  sacerdote  vestito  di  cappa 
bianca  e  di  stola >  si  apparecchiasse  ad  isposarmi.  Interro- 
gato Ernesto,  risponde  di  sì,  interrogata  io.,.,  in  quella, 
o  Padre ,  che  apriva  le  labbra  a  proferire  la  parola  aspet« 
tata ,  gli  occhi  miei ,  attratti  da  un  vivo  splendore , 
si  portano  in  fondo  io  fondo  della  chiesa ,  e  ia  veggo 
ritto  all'in  piedi ^  grande,  impassibile  guardarmi,  guar- 
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soompigliò  la  oiéatè  ^ rat  vtt%in  ]iita^  <te  ki^fMik 
desse ,  Tedeva  e  wft^É^j^ti<IÉ*<[#é  É-vWfctrfJt  ««i^ 
t^  Tooe  del  prtt^  éMeé^ilMIiM  àf^àt^èMfk^mk^k 
ìMii  potei  uè  mméàé  tttf^^ij^-^'iMìÉ^ 
i^ODdereaii  iyeMisItlrito  #'fWtà  CMt^lil'iatfèBp^ 

dei  sensi ,  ei  b  Ikcoltà  d^lhnottè.  ^  lo 
sotto  la  presa  di  im  inttWflIittitt^ 
sCntbo  potei  QBcirè  dr  qnéfc  *  intàBtìÈà''if&p  i  eiiims'i 
i^rdànel  saoetdole.M**:  orrore  !'^'saoèrdèt«^ 
tiktò  io  Saladino ,  sèmpre  Sdadiao^,iÌ^t|uilfrfcsrÌUiain 
ygtt ocelli  xftfe  occhi  neri  .'loèidi ,  lUntimiit 
detti  la  liberili  déH-Aieoe ,  è  stetti  11  gterdoMMo 
affascinala,  imperocché  non  pelea  da  liti' «  distrano  ii 
kgoàrdó,  e  quando  il  potei ,  e  quando  rigoordai  nel* 
pìvrero  Ernesto  aodb^Àe'qoella  Vista  mi  rendesse  iniiPi, 
Téggo  un  pugnale  uscir  dietro  di  Ernesto,  kingo^  lodès 
veggo  un  braccio  nudo  ,  scarno  che  lo  sostenera ,  e  tu 
men  che  non  si  dice  la  lama  di  quello  stile  piantarsi 
veggo  violentemente  nel  petto  di  Emesto ,  il  quale  ab- 
bandonando indietro  la  testa,  lascia  apparire  quella  con- 
traffatta del  barone  d'Arce! sempre  il  barone!  «k 

spavento  !  Metto  un  grido ,  e  mi  sveglio. 

((  Era  Torà  iarda ,  più  tarda  del  solito,  l^er  le  siaszi 
della  mia  casa  era  un  andare  e  venire,  un  allegro  aih- 
cendarsi ,  una  gioia  insolita.  Sorpresa  e  coriosa  cUaBi; 
la  cameriera  addetta  al  mio  servigio  entra  canticcfaiaBii^ 
e  y  augurandomi  mille  felicitazioni ,  e  giorni  lunghi  ep- 
speri  come  quello ,  mi  presenta  un  mazzettino  di  fiori. 

u —  Ma  che  è  questa  gioiia  ?  perchè  ? 
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ti  —  Oh  bella  !  non  è  Torse  qucslo  il  primo  yioruo  di 
1     oUobre  ? 
I         « —  Ah!  si^  adesso  mi  ricordo. 

K —  Ahi  !  Padre  ;  un  non  so  quale  imbarazzo  mi  oc- 
I  cupo  gli  spìriti ,  di  mudo  che  non  sapeva  piii  ove  mi 
I  fossi,  nò  che  facessi.  Aiutata  dalla  servente  m'ingegnava 
a  vestirmi,  ma  non  corrispondeva  ì'eliTetto  al  proponìr 
jnenlo.  ^  _ 

« —  Permeila  che  la  vesta  io. 
« —  Sì ,  Emilia ,  sì ,  fa  presto. 
ti  Pili  tardi ,  in  addobbamento  da  sposa  vengo  nelle 
stanze  dc'miei  genitori;  eglino  mi  trovarono  assai  bella, 
tante  parole  di  congratulazioni  mi  diressero.  Che  dirvi 
di  Ernesto  ?  Ernesto  era  fuori  di  sé  della  gioia,  ne'suoi 
cerulei  occhi  splendeva  la  purissima  fiamma  di  un  aCTctto 
Don  comune.  Ebbi  da  lui  i  regali  d'uso  ,  li  ricambiai 
co' miei;  lutti,  parenti  ed  amici  mi  presentarono  di  ri- 
curdì  e  di  fiori, 

0  Giunta  l'ora,  ci  avviammo  alla  chiesa.  Erano  le  otto 
della  sera ,  sicché  quella  immensa  cattedrale  era  buia 
per  la  sua  vastità  ;  tanto  più  fra  le  navate  di  una  co- 
lonna ad  un'altra,  non  si  discernea  obbietto.  Cingi- 
inocchiammo  dinanzi  all'aitar  maggiore  ;  Ernesto  era  alla 
mia  diritta  ;  i  geuilori  e  gli  amici  un  po'  più  indietro. 
Sei  grandi  lampade  soltanto  gittavano  innanzi  a'  sei  al'  ' 

tari  che  aveva  il  tempio  alcuni  sprazzi  di  luce,  tuttu  il 
;  jeslo  della  chiesa  rimanea  nell'oscurità  più  u  meno  densa. 
■  Ecco  [malmenie  precesso  da  due  sagrestani  con  due  torce 
ài  cera  accese  il  parroco  esce  dalla  sagrestia  in  cotta 
bianca  e  ornato  di  stola ,  si  avvicina  a  noi  dopo  avere 
adempiute  le  formulila  necessarie,  e  chiede  ad  Ernesto 
^  tiferà  conlento  di  prender  me  a  donna.  Ernesto  risponde  < 

U I 


con  un  sonoro  si ,  e  quan< 
stessa  dimamla,  io,  die  ve 
nel  sogno  delta  passata  no 
forza  iriaccliìnalc ,  torco  s 
gu;irdo  nel  vuoto  di  uaa  co 
0  Padre,  spavento!  !o  vcg! 
de  ,  immobile ,  fosco  ;  lo  ' 
sua  maestà ,  in  tuttn  l'avv 
lutto  l' incantesimo  delia 
mi  guardava  ,  mi  guardavi 
lucidi  locidi,  affascinatori 
che,  stivaloni  rossi,  un  cafi 
bianco  orlato  a  rosso,  attoi 
diadema  ;  ricurva  scimila 
un  gran  fiocco  d'oro....  Er 
di  quella  vista  ,  della  ter! 
sapeva  se  ancor  sognassi 
mi  interroga  sul  proposit( 
lora  mi  rivolsi  a  lui  brusc 
ad  altissima  voce  : 

«—  No! 

«  Ciò  che  avvenne  da  ( 
dirvi ,  perchè  credo  di  C! 
racquistai  l'uso  de'sonsi,  n 
Perb  posso  dirvi  di  paroni 
di  persone ,  un  b;ircolIarc 
mislìo  di  voci  di  mcravigi 
mi  parve  di  aver  visto  e  sei 
uscii  da  questo  sogno  pei 
mia  casa  ,  assistila  sollant 
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—  È  MORTO  !  — 

u —  Emilia ,  cbc  fu  ?  perchè  son  io  in  Icllo  ?  diinmi , 
che  avvenne  ?  ov'  ò  mio  paJrc ,  Enicslo  ov'  e  ? 

tt —  Suo  padre  con  la  moglie  ed  Àzzo  è  parlilo  sla- 
notlc  per  la  campagna. 

(c —  Per  la  campagna!  e  a  me  nulla  disse  ?,,..*  quai)()o 
ritornerà  ? 
\        a —  Oh!  mi  parvo  di  aver  udito  che  starà  ass^i  assai. 

« —  Ed  Ernesto  ? 
\       « —  Messere  Ernesto  non  si  è  più  lascialo  vedere  in 
'    questa  casa  sin  da  ieri ,  quando  da  qui  insieme  andante 
alla  chiesa. 

Ci —  Ia  chiesa!  Ma  che  successe  nella  chiesa  ?  sa»  la 
darmi  ragguaglio  ?  io  ,  io  non  mi  ricordo  di  nulla. 

(( —  lo  non  so  altro  che  il  matrimonio  tra  lei  e  mcs* 
sor  Ernesto  non  ebbe  luogo ,  quanto  al  mistero  che  Io 
copre  io  non  Io  so  mica. 
'        « —  Si  mandi  da  messer  Ernesto^  gli  si  dica  che  venga 

da  me  subito  subilo ,  io  ho  bisogno  di  parlargli. 
i       a —  Obbedita. 

:  «  Rimasta  sola  ,  la  mia  mente  girava  girava  come  in 
:  una  continua  vertigine ,  le  tempia  mi  si  rinfuocavano 
r.  così ,  che  le  pulsazioni  delle  vene  gonGandosi  sevipre  di 
^  più ,  minacciavano  scoppiare.  Indarno  col  pensiero  mi 
.r  gettava  sulla  malaugurata  funzione  del  mio  non  eseguito 
|,lmatrimonio  :  trovar  non  sapeva  la  ragiono  dello  sciogli- 
mento ,  perchè  il  no  da  me  pronunzialo  alla  richiesta 
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del  sacerdote  era  foggilo  dal 
pili  tardi  l'appresi  dal  labi 
quello  in  cui  si  rermava  di 
diletto  era  BuH'apparizione  t 
dovea  parere  quella  compai 
pure  coD  la  qoaai  certezza  é 
tarticava  sul  perchè  fosse  eg 
reame  di  Napoli ,  in  Benevc 
che  tanto  egli  ama ,  arde  tv 
feroce.  Il  mio  pensiero  con  i 
piare  le  vedute  maschie  bel 

le  sfolgoranti  pupille 

« —  li  barone  d'Arce  dei 
«—  il  barone  ? 
K—  É  proprio  qui  dietro 
(c—  Ditegli  che  venga ,  < 
«  L'ancella  si  ritirò.  Il  bai 
e  mi  si  assise  al  capezzale  a| 
di  mia  salute. 

n —  Qual  è  la  cagione,  m 
cura  per  la  prima  volta  l'or 
parlamento  ? 

« —  Lo  saprà  a  momenti. 
« —  Grazie. 

M —  Mi  dica  ora,  desidera 
« —  Su  che  proposito  ? 
K —  Delta  sua  pace ,  dell; 
« —  Io  sono  in  pace  con 
« —  Ma  con  se  stessa  no 
« —  lo  son  tranquilla ,  ic 
« —  Ella  non  è  tranquilla, 
« —  Messere ,  rhc  snppo! 
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a —  Desidera  ella  giovarsi  della  mia  opera  ? 

(c—  No  ! 

«c-^  Dunque  la  riverisco 

((—  Ascolti  un  momento mi  dica ,  mio  padre,  dov'è 

mio  padre  ? 

«  —  Ella  non  lo  vedrà  mai  più almeno  (indie  non 

prenda  una  risoluzione  convenevole  alla  sua  sileazione. 

« —  Ma  dov'è  egli  ? 

tt —  Lontano ,  lontano  assai. 

« —  E  la  matrigna,  e  Azzo? 

t< —  Lontano ,  lontano  assai. 

a —  Ed  Ernesto? 

M —  Lontano ,  lontano  assai. 

(c —  Messer  lo  barone  ,  ella  mi  uccide  con  questi  suoi 
lontano  assai  !  Per  carità ,  non  mi  faccia  più  misteri , 

mi  parli  netto,  col  cuore  sul  labbro Veda,  io  sono 

pronta  a  trangugiare  sino  all'ultima  goccia  il  calice  delle 
mie  amaritudini ,  io  mi  sento  forte  abbastanza ,  non  ab- 
bia dunque  riguardo  né  al  mio  sesso ,  né  alle  mie  sven* 
Iure ,  né  al  mio  casato ,  mi  dica  francamente  ov'  è  la 
mia  famiglia 

a —  La  sua  famiglia  s' è  imbarcata  questa  mattina  per 
Barcellona. 

« —  Dio  mio!  e  perchè  ? 

(( —  Ritornerà  quando  ella  avrà  presa  una  risoluzione 
decisiva ,  perchè  Tenore  della  vostra  casa  non  può  sof- 
frire che  si  mormori  sulla  vostra  misteriosa  condotta. 

<( —  La  mia  condotta  sembra  dunque  misteriosa  e  col* 
pevole  ?  Ohimè!  ma  che  ho  fatto  io  ? 

ce —  llisolvete! 

«  —  Di  che  cosa  ? 

« —  NoD  vi  jivanzano  che  due  partiti  a  prendere. 

Trad.Ud.,  Voi,  IV.  \\% 
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« —  Veramente  due  ? 

K —  Due  soli! 

ic —  Senliamo  mi  po'  qiial 

Il —  O  sposar  me  ,  o  and:: 

i, —  Sposar  voi  ,  messer 
onore  per. me,  troppo  disom 
glie  donna  di  condona  misti 
mora  per  lutto  il  paese. 

<i —  Ebbene  ,  io  vi  spose 

,( —  Ed  io  vi  rifiuto  per  I 

« —  Allora  andrete  moni 
naca  nel  monislero  delle  Su 

« —  Molto  meglio  servir  [ 
che  servir  gli  uomini  clic  no 

« —  La  riverisco  dunque. 

u —  La  si  fermi  un  mome 

« —  Ebbene? 

■  —  Che  ne  fu  di  Ernesu 

« —  Erueslo  ?... 

« —  Dite  su 

« —  È  morto! 

« —  E  morto  ?. . . .  ma  coi 
dove  ? 

« —  Vado  a  dar  le  dispoi 
nel  monislero  delle  Suore  I 

c( —  Fermale!  com'egli  è 

»  —  Dopo  il  vostro  rifiu 
scomparve  da  Benevento. 

Il —  i'olrebbe  essere  ance 

CI —  Egli  è  morto.  Un  vili: 
l'ho  un  giin'ìne  della  forma 
neslo  si  era  gittalo  con  ludn 
renle  ove  annegò. 
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« —  Orrore  ! 

(c —  Vado  a  dar  le  disposizioni  per  la  vostra  entrala 
nel  monislero  delle  Suore  Penilenli..... 

(c —  E  il  cadavere  almeno  fu  Irallo  dalle  acque  e  sep- 
pellì lo  ? 

(( —  Fu  trailo  da  alcuni  pescalori ,  ma  siccome  ncs 
suno  si  curava  dei  merlo ,  così  rimase  in  quello  remote 
rive  paslo  agli  avolloi  e  a'  lupi. 

a —  E  voi ,  voi ,  messore ,  non  polevalc  ordinare  che 
venisse  sepolto  ! 

« —  lo  ?  che  c'entro  io  ? 

« —  Non  avete  dunque  senso  di  umanilìi  ? 

4C —  Per  chi ,  pe'morli  ? 

« —  Ebbene  l'ordinerò  io,  Emilia 

(c —  Ed  io  vado  ad  ordinare  che  fra  un'ora  enlrerete 
nel  monislero  delle  Suore  Penilenli. 

« —  E  voi  chi  siete  ? 

« —  io  ? 

« —  Sì ,  voi. 

« —  lo  son  luUo  ! 

«c_  Tutto  ? 

c( —  Sì,  tulio,  capile?  son  tulio! 

ce —  E  con  quai  diritti  ? 

tt —  Co^dirilli  che  voslro  padre  mi  ha  dialogali. 

(( —  Allora  vi  rispondo  che  io  son  maggiore  di  eiò , 
perciò  son  libera  dalla  tutela  paterna  ,  e  che  al  moni- 
stero  delle  Suore  Penitenti  non  andrò  ! 

(c —  Oh  !  andrete  ! 

« —  Non  mai  ! 

u —  Al  pih  tardi  questa  nelle  ! 

« —  Vedremo! 

(c —  Vedrete/ 


XX 


PREPOTENZE 


<c  Appena  uscito  dalla  mia  casa  il 
domestici  netsano  potesse  introdursi  a 
messo  quanto  al  gionio,  e  nella  nott 
adito  nella  casa  a  chicchessia.  Stetti 
temendo  dalla  parte  di  quciruoaio  q 
e  ne  avca  io  ben  donde  !  Però  passò 
al  nostro  dialogo,  e  la  sua  minaccia  e 
una  minaccia  ;  passò  il  secondo,  il  te 
^  ^^^  decimoquinto  giorno  senza  novità  ,  ta 

a  rassicurarmi ,  e  ad  aggiungere  al 
sprezzo  pel  barone.  Durante  questo 
spediti  io  aveva  di  qua  e  di  là  vari 
delia  mia  famiglia ,  e  a  'prendere  pi 
Emesto ,  poiché  cominciava  a  dubita 
lui  fosse  una  trama  per  ingannarmi, 
questa  parte  le  parole  del  barone  i 
troppo  vere  !  L' infelice  Emesto  era  i 
un  momento  di  disperazione;  delia  mi 
notizia  raccorrò  potei. 

c(  Era  appunto  la  quindicesima  n^ 
mento  che  io  ebbi  col  barone ,  quar 
mio  Ietto  dopo  aver  lungamente  medit: 
le  duo  dopo  la  mezzanotte  allorché  u 
stringendomi  i  polsi  mi  scosse  bruscan 
chi  spaventata  con  un  movimento  di 
circondata  mi  veggo  di  uomini ,  d'arn 

à —  Che  è  ?  che  è  ?  domando  atte 
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« —  Il  barone  mi  si  arvicina  al  letto,  e  con  una  fosca 
fisonomia  e  un  tuono  di  voce  smentilo  da  quella ,  mi  dice 
pianamente  : 

<c —  Perdonate ,  o  bella  Volo ,  la  visita  importuna  ; 
dobbiamo  noi  obbedire  agli  ordini  di  vostro  padre,  giac- 
ché voi  non  volete  rassegnarvi  a' miei. 

« —  Che  cosa  ordina  mio  padre,  grido  io  lerandoim 
un  jpoco  in  su  dal  guanciale,  che  gli  assassiniate  la  Sglia? 

a~Oibò! 

« —  Noi  non  siamo  degli  assassini. 

« —  Ma  degli  amici  e  de' servi  di  vostro  padre.         i 

a —  E  questo  è  il  modo  di  eseguire  i  voleri  di  mio 
padre?  a  quest'ora  ?  con  lanta  gente  armata?  e  assalirnii 
nel  sonno  ? 

(( —  Su ,  bella  Yole ,  la  lettiga  vi  aspetta. 

c( —  Ove  volete  condurmi  ? 

ce—'  là  dove  vuole  vostro  padre. 

(c —  B  tornate  ancora  a  contaminare  il  nome  di  mio 
padre  ?  mio  padre  non  può  essere  che  straniero  alle  vio^ 

lente  che  osate  praticare  sulla  sua  figlia -  Uscite  dalU 

mia  casa ,  io  non  vi  conosco;  venga  mio  padre  a  comandar 
GÌ6  che  desidera  da  me,  e  tal  si»!  ma  voi voi,  uscite! 

et—  Ah!  ah!  ah! 

u —  Ridete?  sentite,  messer  lo  barone,  potete  farmi 
delle  violenze  perchè  ne  avet^  la  forza ,  ma  persuadermi 
a  rassegnarmi  alle  vostre  perfide  trame,  no,  per  Dio! 
che  non  lo  potete  ! 

n—  Ah!  ah!  ah! 

U-*  Ed  aggiungo ,  messer  lo  barone ,  ed  aggiungo  die 
voi  siete  un  cattivo  stromento  delle  volontà  paterne  se* 
vere  per  quanto  siano ,  perocché  voi  aggravate  imoien* 
samente ,  scelleratamente  ^  maledetlameate  il  mtadato 
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chfi  avete  ricevuto  in  un  momento  dì  i 
che  avole  strappato  dalla  debolezza  di 
iniquitk  della  matrigna ,  o  die  meglio  < 

«  Egli  trae  fuori  una  lettera  e  si  ai 
leggerla. 

M —  Leggete  pur  ^uel  cbc  vi  aggm 
pere  clie  le  vostre  ignobili  risale  mi  ! 
quel  che  siete  ! 

K~  Yole,  in  vece  d'iosultarmi  di 
meglio  ad  udire  la  lettera  di  voslro 
persuadervene  di  piti ,  eccola  j  leggo) 

u  Prendo  la  lettera  con  mano  cor 
mante  voce  leggo  : 

u  Ucsser  Goirrcde  : 

«  Dopo  la  sciagurata  fuga  di  mia  fì 
(f  terna  «  e  un  anno  di  lonlaoania,  dopo  il 

pel  quale  era  fuggila,  e  la  commedis 
presentare  dinnauzì  all'ara  di  Dio,  dof 
sere  Ernesto,  e  la  duplice  onta  die  p 
gettare  a  piene  mani  sulPonorato  noi 
io  non  posse  ,  non  debbo,  nfe  voglio  p 
resti  anconi  in  grado  di  raddoppiare 
gne  ,  perciò  prego  voi ,  pregiato  messi 
terporre  ira  me  e  la  figlia  ,  e  persuade 
ella  non  avanzi  altro  ccampo  se  non  e 

in  un  monistero Ma  quale  sark  il  n 

riceverla?  Non  ve  ne  ha  che  uno,  r 
della  Peniteoia.  lo  dunque  vi  prego  pi 
amicizia  che  mia  Oglia  venga  colà  ri 
Diega ,  impiegate  Beau  esiiaou,  ii 
forza 
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(c—  Questa  non  è  lettera  di  mio  padre  !  qiretta  è 
un'  infame  calunnia  al  mio  onore  ;  alKonore  stesso  deffa 
mia  famiglia,  e,  come  indegna  di  lui  e  di  me,  io,  mos- 
net  lo  barone,  io  la  fo  a  pezzi! 

«« —  Fermatevi  ! arrogante  ! 

« —  Prendetela  ora ,  e  conservatela  se  polole  ! 

(c —  Su  ,  miei  Odi,  strappate  dal  letto  costei  ! 

« —  Nessuno  mi  si  accosti ,  dunque 

« —  I  vostri  sforzi  sono  inutili,  vesliieri  e  venite  ! 

(c —  Ebbene  voglio  appagarvi  ;  uscite  ,  e  mi  ycstirò.- 

<(  Uscirono ,  mi  vestii ,  rientrarono. 

u^—  Siete  dimque  disposta  a  venir  meco  colle  buone 
al  monistero  ? 

« —  G>n  le  buone  no ,  con  la  forza  si. 

« —  Ebbene  impiegheremo  la  forza/ 

« —  Allora  vengo. 

CI —  Vi  resterebbe  ancora  una  via  per  non  venire. 

(I —  E  quale  ? 

« —  Ve  lo  dissi. 

% —  Preferisco  mille  volte  il  monistero  che  la  vostra.. .V. 

« —  Tacete  ! 

« —  Tra  il  purgatorio  e  V  inferno,  messere,  scelgo  l'I 
purgatorio.  Andiamo. 

XXI 

1^  SUORE  PENITENTI 

\ 

«  L^ indomani ,  o  Padre,  io  vestiva  Tabilothonacale, 
atsiateva  agli  uIBcii  sacri ,  pregava  Dio  che  mi  avesse 
miaericordia ,  che  allungasse,  felicitandola,  la  vita  di 
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mìo  padre ,  che  perdonar  volesse  a*  miei  nemici  com'  io 
di  cuore  aveta  lor  perdonalo. 

tt  Una  veste  turchina,  un  corpetto  bianco,  un  bianco 
grembiale,  un'effigie  della  Madonna  tessuta  in  drappo, 
un  lungo  e  sottil  pettine  di  argento ,  ecco  la  mia  attil- 
latura. 

«  Però  queste  buone  suore  cominciavano  ad  amami, 
le  une  mi  rispettavano  per  la  potenaa  del  casato^  le  altre 
per  la  immensitii  della  sventura,  chi  per  lo  spirilo  e  as 
corto  talento  naturale  che  Irovavansi  in  me ,  e  chi  final- 
mente pel  mio  fare  sciolto  ed  affetluoBO. 

u  A  poco  a  poco  io  cominciava  ad  abituarmi  a  quelh 
vila  solitaria  e  di  contemplazione;  gli  anni  passati  nclb 
società  e  nel  mondo  mi  sembravano  uno  splendido  e  do- 
loroso sogno  ;  mi  pareva  eh'  io  fossi  nel  monistoro  i'* 
molti  e  molli  anni  quando  che  non  eran  che  pochi  giorni 
eh'  io  oravi  entrata  ;  mi  parea  che  sempre  fossi  vissnia 
in  quel  placido  ritiro,  il  quale ,  se  non  da%'a  a  me  gioir 
ed  emozioni ,  mi  ricompensava  con   beala  tranquillila, 
eon  tranquillilk  di  animo  o  di  corpo  ,  ed   io  vi  ì^iuro.  ''^ 
Padre ,  che  aveva    proprio  bisogno   di   quel   pacalo  ri- 
poso dopo  le   procelle  della  vila   trascorsa  ,  e  i  aJf" 
spieiati  della  svenlura. 

«  Questi  lunghi  e  melanconici  corriiloi  ,  queste  >i«ii 
gotiche  e  vecchie  ,  (|uesta  chiesa  diserta  e  chiusa  •  qni-N 
orlo  solitario  e  silenzioso,  tutto  m'ispirava  una  mt"^* 
gioia,  un  desiderio  di  piangere,  di  piangere  tanlo.- 
piangere  i  miei  peccati ,  di  riconciliarmi  co'mii'i ,  «li  ^" 
nire  da  essi  perdonala,  perdonata  dal  mondo,  peri/ 
nata  da  Dio» 

«  Lo  vi  dico  a  loro  elogio,  queste  pietose  suore  nu.i3 
oh  !  nulla  tralasciavano  per  farmi  parer  gradilo  quH 
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riliro  y  per  piacomi ,  per  faroii  obbliare  qMaolo.auoQni 
in  me  rimanea  di  inondano  ^  perocché  aoveoU  volte  ni 
trovavano  ora  pensosa  ed  assorta ,  ora  pi|»ngeate  e  IriiU, 
ora  inquieta  e  iaslidiosa.  Ma  ciò  nei  pfiipi  giorni  «Mie 
mia  vita  monastica,  poiché  ogni,  dì  che  passava,  direni» 
cancellavasi  una  memoria  dal  mio  pensiero ,  un  affette 
dal  mio  cuore. 

u  IScssuno  veniva  a  cercar  di  me,  ed  io ,  delusa  4i 
aver  lanlo  cercalo  degli  allri,  mi  rassegnava  al  mio  de- 
stino e  non  chiedeva  più  di  nessuno. 

«  Gli  uffici ,  le  preghiere  ,  le  penitenze,  le  ora^jOìiH, 
e  i  passeggi  nel  nostro  piccolo  orlo ,  ecco ,  o  Padre ,  le 
mie  occupazioni  giornaliere ,  ecco  i  miei  passatempi.  . 

ic  Oh  !  dimenticava  di  dirvi  della  mia  colomba  :  essa 
mi  seguì  dalla  casa  paterna  in  questo  monistero ,  e ,  co- 
meché  fosse  libera  di  volare  ove  più  le  gradisse,  tutta- 
volta  la  pietosa  non  volle  mai  allontaoiarsi ,  nemmeno  per 
un  istante,  dalla  mia  celletta.  Sempre  qui ,  sempre  qui. 
Andassi* ne' corridoi ,  scendessi  in  chiesa,  passeggiassi 
iieirorto  y  Speranza  si  affacciava  dalle  grate  di  quella  fi- 
nestra, e  di  là,  quando  mi  vedeva ,  mi  guaidava  alteq* 
tamente.  Oh  la  mia  buona  amica  ! 

(c  Passano  tre  mesi ,  e  mi  si  annunzia ,  o  Padre  ,  la 
morte  del  mio  fratello  Azzo^  passano  pochi  giorni,  e 

mi  si  annunzia  quella  di  mio  padre! Troppi,  troppi 

dolori  ha  sofferti  questa  misera  spoglia ,  questo  povero 
cuore ,  perché  non  si  stasciao  innanzi  tempo!  Addio 
pace ,  tranquillità ,  beata  solitudine  dol  chiostro!  Seb* 
bene  sola  e  lontana  dal  mondo ,  io  mi  vi  intesi  trasci- 
nar  nuovamenle  nel  mezzo  :  m*  intesi  nuovamente  Ira* 
sportare  in  balìa  de'marosi  della  vita  ^  e  infrangermi  a 
•scogli  inesorandi  !  Quante  laijrime  versarono  avesti  oc- 
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<c  II  notaio  lesse  1'  uilìmo  allo  della  voloDlà  di  mio 
padre;  oh!  come  io  mi  sentiva  lacerar  Tanima  a  quella 
dolorosa  lettura  \  come  vive  si  riproducevano  nella  mia 
mente  le  fasi  della  sua  e  della  mia  vita!....  ma  che  gio- 
vava il  pianto  ?  Mio  padre  era  morto,  e  morto  per  sempre! 

(c  Egli  lasciava  usufruttuaria  di  metà  del  reddito  della 
famiglia  la  mia  matrigna,  con  la  clausola  che  non  pren- 
desse altro  marito  :  lasciava  me  orede  del  patrimonio  e 
delFaltra  metà  deirusulVutto,  con  la  condizione  che  pi- 
gliassi marito  con  l'approvazione  del  barone  d'Arce  e 
della  superiore  del  monistero.  Se  la  sua  moglie  trasgre- 
disse la  di  lui  volontà ,  andrebbero  a  me  gli  usufrutti , 
tranne  un  piccolo  sussidio  a  quella  ;  se  io  rifiutassi  di 
andare  a  marito ,  allora  le  sostanze  paterne  andrebbero 
a  beneficio  di  tulli  i  monisteri  di  donne  che  vi  l'ossero 
in  Benevento. 

tt  !o  non  aveva  ancor  preso  il  velo ,  sebbene  nel  mo- 
nistero qualo  monaca  vivessi. 

«  Terminata  la  lettura  ,  il  l>arone  si  vojlò  alla  supe^^ 
riore  pregandola  a  volermi  interrogare  sulla  mia  risolu; 
zione  da  prendere,  lo ,  pigliando  la  parola ,  risposi  : 

a —  Io,  o  signori ,  sono  grata  e  riconoscente  alle  ul- 
lime  disposizioni  del  mio  buon  padre ,  però  le  illusioni  e 
i  disinganni  passati ,  la  mia  vita  tutta ,  che  non  fu  altro 
se  non  che  una  battaglia  continua,  anzi  che  a  desiderare 
di  proseguirla ,  mi  destano  nel!'  animo  nausea  del  pas- 
sato^ disprezzo  del  mondo,  brama  ardentissima  di  trarre 
qui,  in  questo  ermo  e  pacifico  ritiro,  l'avanzo  di  una  vita 
r.he  non  può  esser  lunga.  Perciò  ^  rendendo  vive  grazie 
aita  bontà  di  mio  padre  che  vuole  beneficarmi  anche 
morto  e  contro  ogni  mio  merito  ed  espetlazione ,  io  ri- 
nuncio al  beneficio  che  mi  offerite  a  nome  del  geoitQre; 


u    •?' 


%VI  TMMKMIIII^fMOUTAllA 

Ulte  W^!  v^ti^  m^^^ìnémM^^imm  «ir 

«Mero  ai  qnr  tlMMWP^IMMIV'-f^^ 

CWI  CHulpUrllTr  III ''IO  nlflIninPr^ 

«— Però  deMM  dtrk^  i4H^4Ì  *ÌèM^ 
dflire  una  riaokisfeno  decisiva  y'«Ml<)i 

il  dirìlio  di  toglierle  il  beneficio  che  raltioui  «v^ohnA 
del  defonlo  le  accorda;  Oggr  ella  par  che  deaidart  pna- 
'8ki#iF''4-di»;  chi  sa-^ser  dmMHiìM|eegio'ideriéBria  «a 
fllMlia^'a^ef  delie  toodificaiioni,  talch^  it  relè  poinfck 

'^flìrbìitrif  ifv^itno*«|Hia0.«... 
^  '  a^— Non  mai ,  meariero  ! 

n —  Comunque  sia ,  ella  non  può  darci  una  riaparia 
deflniltva  che  di  qua  ad  un  un  anno,  e  di ^a  ad  n 
anno  mille  variazioni  ponno  succedere  lìeiraniaio  di  «n 
giovane. 

(c—  Ho  varialo  troppo,  per  poter  piò  variare. 

« —  Mi  scusi,  suora  Maria,  le  variaaioni  antecedesti 
(  eh'  io  non  conosco  )  sono  cattive  mallevadrìd  di  fer- 
mezza ;  del  resto  V  ultimo  giorno  in  cho  spira  il  ter 
mine  accordatole  dalla  libera  volontà  di  suo  padre,  of^ 
torneremo  a  lei  per  sentire  Tultima  sua  detcrminazioof. 
e  se  vuole  il  volo  lo  prenda  ,  e  le  altre  prenderanno  b 
roba . 

<( —  Cosa  m'imperla  delle  umane  ricchezze!  ho  bi- 
(sogno  soltaiiio  di  ricchezze  che  non  periscano  mai. 

« —  Messer  lo  barone  era  venuto  con  me  per  seaiìct. 
<fualora  ella  scegliease  I-altra   propoaiaieaie  del  tafr 
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memo ,  sii  chi  cadeva  la  di  lei  scella ,  e  poter  aodare 
d*accordo  con  la  madre  badessa  e  con  lei v  per  prendere 
le  misure  necessarie  al  di  lei  collocamenlo« 

M*^  <iratie  a  messer  lo  barone  della  s«a  gemile^a  ^ 
ma  io  sono  bella  e  collocata  qui ,  dove  entrai  per  ordine 
dì  mio  padre  (e  messer  lo  barone  non  loifjnora  cerio),, 
e  il  mio  sposo  è«Gesii  Cristo. 

(1 —  Anch'  io,  suora  Maria,  dovetti  adempire  il  volere 
deiramico ,  e  se  mai.... 

« —  Ma  non  parliamo  di  cose  morte ,  di  cose  che  pid 
non  sono. 

« —  Dunque  da  qui  ad  un  anno? 
•  <( —  Tornate  pur  quando  vi  aggrada ,  da  qui  ad  un 
anno,  da  qui  a  dieci  anni  mi  troverete  ferma  e  irremo- 
vibile nella  esterualavi  mia  risoluzione.  Una.  sola  novilìi 
potrebbe  accadere,  anzi  tengo  per  certo  che  accadrai  fra 
Bon  molto. 

« —  £  quale  ? 

«-*—  Quella  di  sentirmi  moria. 

tt —  Solite  fantasie  di  giovani  menti  e  di  cuori  sven* 
turali  ! 

« —  Grazie  dell'  incomodo. 

<t —  Da  qui  ad  un  anno. 

«—  E  sia. 

XXIII 

UN  ANNO  DOPO 

«  Si  volgeva  l'ultimo  giorno  dell'anno  da  quando  avem- 
mo Tabboccamento  che  vi  ho  narralo ,  ed  ecco  aonun* 
ziarsi  al  parbtorìo  gli  stessi  individui  della  prima  volta. 


-  t 

ce —  Bbbene,  w^ditM  il< 
duri  ella ,  mora  klgrit  ^4kU* 


« —  Proprio  b'iiisiOM>«4  iM'  »  imm  ^mikUiJ    - 

,  :.  d.'r- QuaiMlo  ?  ^ 

.ì;««iS  MiiImuji  l'at^ro'gcttiiiia  din  ehit  ««Mr'BrMM 

de'  RÌMldk.... 

^-^*^  Ebbene  p.»^  parlate!.... 

:^-«-^'IkMi  fésse  nsonoi)  come  si  disse  ?.^ 

<( —  Vife  dunque  egli  ?....  dov'  è?....  cbe  fii?..u 

(( —  Glielo  diceva,  suora  Maria,  cbe  nei mandu  pt«- 
sono  succedere  delle  melatoorfosi  cbe  ciò  che  par  bello 
e  giusto  oggi  fanno  doroani  brullo  e  iiigiuslo  trovare. 

•  —  .Ma  vive  egli  cerlameale  ? 

(( —  Certamente.  Egli  fu  visto  una  volla  luogo  lari» 
del  Garigliano  che  spronava  a  precipizio  ;  ailra  volta  fu 
visto  fra  le  foreste  degli  Appennini  in  Calabria  dare  b 
caccia  agli  orsi;  e  finalmente  ieri  sera  fu  vislo  pathos- 
giare  i>er  Benevento. 

<i —  Gran  Dio  !  sarebbe  egli  vero  ?  sarcbl>e  egli  po^- 
sibile  ch'ei  fosso  vivo?  eh'  io  avessi  a  scontare  una  colp 
di  meno ,  e  soffrire  una  sciagura  di  meno  ? 

« —  Auche  noi  speriamo  cbe  fosse  y  disse  il  barone 
impassibile. 

K —  lo  sorrisi  ironicamenle  a  lui. 
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tt — ^  Dunqoe  domani  prenderete  il  velo  ? 

u —  Che  imporla  loro  di  conoscere  le  mie  inteniioni? 

« —  Rifiniate  la  eredilk  ? 
:tt —  Non  80 ,  non  sa. 

u  —  Dovete  risolvervi  dentr*og^i ,  perchè  quest'oggi 
scade  il  termine,  e  domani  non  sareste. pib  a  tempo, 
tutto  sarebbe  perduto. 

« —  Ebbene ,  piii  lardi  risponderò. 

(c —  Non  vi  avanza  che  un  quarto  d'ora  di  tempo , 
guardale  rorologio«  suonalo  mezzogiorno  il  tempo  ac- 
cordatovi dal  testamento  scade,  e  le  comunilà  sacre 
hanno  il  diritto  di  reclamare  quanto  lor  viene  per  vo- 
lontà testamentaria  di  vostro  padre,  cioè  hanno  il  di- 
ritto di  reclamare  e  di  prendersi  tutto  il  vostro. 

« —  Noi ,  disse  gravemente  V  abbadessa  ,  abbiamo 
sempre  opinato  di  non  prender  parte  nella  risoluzione 
che  fermerà  suora  Maria;  se  resta  qui,  tanto  meglio; 
se  prende  marito ,  Dio  la  protegga. 

(( —  Se  Ernesto  fosse  vivo ,  se  la  madre  abbadessa  e 
il  signor  barone  lo  acconsentissero 

((  .^  Per  me ,  suora  Maria ,  acconsento  di  cuore  che 
voi  sposiate  messer  Ernesto  de*  Kinaldi ,  perchè  così  la 
vostra  riputazione  che  si  è  ombrata  un  momento,  ritor- 
nerà a  risplendere  di  tutta  la  sua  antica  luce. 

« — Ed  io,  0  suora  Maria,  disse  il  barone  con  aria 
giuliva  ,  io  voglio  darvi  una  splendida  testimonianza  che 
non  mai  ho  avuto  sinistre  intenzioni  su  voi ,  io  non  solo 
sicconsento  che  andiate  moglie  di  messer  Ernesto,  ma, 
per  Dio!  voglio  che  nella  mia  casa  s'imbandisca  il  ban^ 
clielto  e  la  festa  ^  così  pago  nn  piccolo  tributo  alla 
memoria  dell'  estinto  amico  ;  per  altro  tocca  a  aie  a 
farvi  da  padre. 


«-^  Non  mancherò. 

«•^  Vi  rìngpuio. 

« —  l*«SM  dunque  redigere  l'atto  dittMui  : 
itimoni  che  «ceetialo  l'crciliik  palema  ,  «  and 
dere  uno  sposo  di  vostra  scelta  coli'  assentii 
madre  abbadessa  e  di  mcsscr  lo  barone  ? 

«-  Sì. 

•> —  Sarìi  presio  fatto. 

« —  lo  vi  domando  II  permesso  di  potermi 

(I —  Dovete  Armare  Tatto. 

tf—  Allora  a  momonli  rientrerò. 

K —  Mentre  andava  a  dar  la  novella  alle  i 
amiclie  e  queste  a  piangere  o  ad  invidiarmi  . 
Luna,  il  notaio  redasse  l'alto  dell'accettaaifHM, 
io  ritomai  nella  sala ,  non  ebbi  che  ad  appi 
firma  ;  i  lesiinioiii  segnarono  anch'essi  dopo 

n —  Allu  sui,  bella  Yole  (che  ora  voglia 
col  vostro  primo  nome)  verrò  a  prendfr\i. 

M —  Ed  io  vi  aspetto. 

«  Fatti  i  soliti  saluti ,  uscJronu.. 

({  lo  mi  ritrassi  nellu  mia  stanza  tra  gioioì 
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e  raccogliere  per  la  slanza  le  mie  poclie  Buppcillellìli , 
parea  che  volesse  di  si  urbana  i  dall'opera  incominciala , 
imperocché  ora  mi  distoglieva  co'suoi  baci  dalla  faccenda, 
ora  m' impediva  Trapponeudosi  fra  me  e  ^li  oggoLli  da 
raccogliere  ,  e  ,  quando  giunge  l'ora  della  partenza  ,  Spe- 
ranza non  si  volle  affatto  lasciar  prendere  ne  da  me , 
né  dalle  altre,  per  cui,  vedendosi  stretta  da  noi  tutto, 
per  la  prima  volta  uscì  dall'ampiezza  della  graia  e  volò 
nell'orlo. 

«  Ciò  non  produsse  in  me  che  un  piccolo  fastidio. 
Aspettai  la  chiamata ,  e ,  giunti  il  barone  co'suoi  a  ri- 
levarmi ,  chiesi  perdono  alle  superiori  e  alle  amiche  delle 
mie  mancanze ,  e  piangendo  e  lasciandole  piangenti , 
uscii. 

((  Entrai  in  lettiga ,  e ,  dopo  un'ora  era  di  nuovo  nel 
mio  appartamento. 

\XIV 

RA.SS£GNAZIO^E 

tt —  E  lutto  combinalo,  o  bella  Yole,  mi  disse  il  ba- 
rone appena  giunti  a  casa  ;  messere  Ernesto  io  l' ho  tro- 
valo ,  r  bo  persuaso  ;  egli  mi  disse  eh'  è  pronto  a  spo- 
sarvi purché  voi  vi  contentiate  che  il  matrimonio  si  facria 
in  privato,  qui  all'aliare  nella  vostra  casa  ,  senza  invilì  i' 
penza  pompa  ,  perché  a  dirvela  schiettamente  par  ch'obli 
tema  di  un  secondo  rifiuto  per  parie  vostra. 
.  « —  Oh!  mai  più! 

« —  Messere  Ernesto  brama  anche  che  lo  sposalizio  - 
abbia  luogo  al  più  presto.  >t 

« —  Quando  voi  vorrete.  .l'i 
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« —  6r»va  la  nostra  Yolft  !  allora  fìssereitto  pw  i 
alle  nove  di  sera. 

U'-'  Domani  alle  hove  io  sonpi-oniA.  I'6rì>  debbo  »i«n 
nsrvi  un  mìo  desiderio. 

tt —  Dìie  pure. 

«—  Desidertórei ,  bc  si  poiesse ,  rivederlo  jprìttui  e  faf' 
lare  con  lui....  vorrei  persuaderlo....  ' 

« —  È  gii)  persuaso ,  nfe  le  Toslrc  parolu  polrettheti' 
aggiunger  dramma  di  maggior  persuasione  in  luì ,  pilrff^ 
se  lo  desiderate 

«—  Davvero  che  desidero  rivederlo. 

n —  Se  lo  desiderate  io  vi  promeito  cita  lo  Hvedret& 

«' —  fi  quando  ?  qui  ?  * 

u —  Sentite  :  vi  ho  detto  clie  potete  rivederìo,  ftf^' 
largii  no. 

u —  Perchè  no  ? 

« —  Vuol  egli,  avvicinandosi  a  voi,  mai  pìb  da  voi  dì- 
slaccarsi  ;  però  ve  lo  farò  rivedere. 

« —  Ma  come  ? 

" —  Questa  notte  allo  dieci  egU  ))&sscrà  con  me  steso 
sotto  i  vostri  balconi. 

« —  Voglio  esser  discreta  ;  ebbene  ,  accellb  di  ri»p- 
derlo  così. 

„ —  Dunque  vi  saiutiamo ,  state  allegra ,  e  a  rÌTfedef(Ì 
alle  dieci. 

«—  Kon  mancale  ! 

« —  No ,  certo. 

ce —  Infatti  alle  dieci  della  medesima  notte  *o ,  con 
Emilia ,  stavamo  affacciale  al  balcone ,  ed  ecco  sbrtccsr 
dalla  via  a  sinistra  della  mia  casa  una  piccola  cavalciti 
di  cinque  persone ,  Ernesto  era  nel  mezzo.  Io  lo  conobbi 
alla  persona ,  al  portar  delle  membm ,  al  tÌm  ptHìdo  < 


bÌMieo^  al^  càioiM  d'oro.  Degli  altri  quattro  nulla  potrei 
dirvi ,  perchè  voramento  io  noa  U  vidi ,  i  mm  oochi  eoa 
^Dsielk  avidamente  si  f orinarono  sopra  Ernesta  da  eko 
comparve  sin  che  sparì.  Quando  furono  soUo  i  nùei  hai* 
coni  luUi  cinque  levarono  insieme  la  voce  e  mi  augura- 
rono la  buona  noUe,  o  a  me  parvo  sentirò  disUnla  e 
chiara  la  voce  di  Ernesta  mio.  Contenta  mi  ritirai  s^ 
gnando  felicita  cUe  non  doveano  verificarsi,  q  co«k  U 
mente  agitata  o  col  civ>r«  in  tumulto» 

ce  Care  e  {osche  immagini  mi  addolcirono  dapprima , 
poi  mi  perturbarono  il  sogno ,  sogno  lungo  quanto^  fu 
lungo  il  mio  riposo. 

ce  L,'  indom^^ni  era  un  alEaccendarsi ,  nn  apparoccbiaro 
il  necessario  per  lo  sposalizio.  U  barone  venne  a  aakv' 
tarmi  il  mattino ,  poscia  la  sera. 

c<  Giunsero  finalmente  le  ore  nove  di  notte ,  ed  io  era 
già  in  tutta  la  pompa  di  donna  cbe  va  a  sposare  Tamato 
giovine. 

ce  Arriva  il  barone ,  il  notaio ,  e  qualche  loro  ade* 
rente ,  quindi  il  preto  por  benedire  il  sacro  vincola,  ma 
Ernesto  non  si  vedeva  ancora. 

ce  Passa  moa^'ora,  o  il  barone  comincia  a  infastidirsi; 
passa  un  quarto  d'ora  ancora,  e  il  barone  si  congoda 
per  andare  a  prendere  egli  stesso  a  casa  lo  sposo. 

ce  Dopo  alcuni  momenti  dell'uscita  del  barone  onUpa 
Ernesto ,  tutto  chiu30  neirarmi ,  con  la  visiera  onlaia ,  e 
con  Temblema  de'  Rinaldi  sullo  scudo  che.  dop^u^e  q  au^ 
Telmo  cbe  ritiene.  Mi  si  avvicinò ,  mi  pi'ese  per  la  mano, 
e  senapa  dir  sillaba  mi  condusse  a  pie  deirallare  ove  c'int 
ginocchiammo,  perchè  tutto  era  pronto.  La  mano  guan* 
tata  di  Ernesto  tremava  nella  mia  >  o  (of^e  la  mia.  iT^ 
mava  nella  sua  mano, 
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c<  !o  desiderava  che  aspotlassiino  il  ritorno  del  baraUf 
ma  il  notaio  disse  di  fargli  piuttosto  una  dolce  sorpresa 
facendoci  trovare  marito  e  moglie  al  suo  rientrare.  Ob- 
bedii... 

(t  Momenti  dopo  eravamo  sposi. 

r<  Si  spegnono  i  lumi  dell'altare  :  il  prete  va  via ,  talli 
si  licenziano  ed  escono ,  e  io  mi  trovo  da  sola  a  mIo  cub 
lo  sposo.  Egli  fa  cenno  ad  Emilia  che  si  chiudesse  il  por- 
tone e  la  porla  di  uscita.  Emilia  ubbidisce. 

<i —  E  quando  ritoroerJi  il  barone  ?  egli  lo  prenda 
a  male. 

".  Ernesto  non  rispose.  Ci  ritirammo  nella  caroeia  ib 
letto ,  e  Ik  cominciò  egli  a  deporre  le  amri ,  io  te  ve«ii- 
menla  da  sposalizio.  Al  levarsi  della  celata  io  metto  uo 
grido  e  retrocedo;  egli  risponde  pacatamente: 

« —  E  troppo  lardi. 

t<—  Ma  come?....  ma  voi?.... 

et —  lo  son  tuo  marito.  Gran  perdita  in  vero  cambiari 
un  soldato  di  ventura  con  un  par  mio! 

(i —  Mi  avete  dunque  ingannata? 

« —  Il  barone  d'Arce  non  può  ingannar  persuna  ;  ci;!! 
eseguisce  gii  ordini  di  tuo  padre;  tuo  padre  mi  «crìsy 
come  tu  stessa  leggesti ,  o  che  li  fessi  monaca  o  che  »}«  - 
sassi  me  ;  tu  preferisti  al  veto  il  marito  ,  perciò  sei  t»'^ 
moglie. 

t< —  E  vero  che  preferii  lo  sposo  al  velo ,  ra<i  pri-fem 
quello  sposo  eh'  io  ho  tanto  amato ,  quello  sposo  pei 
<|ualc  lutto  avea  perduto  su  questa  terra  ,  patria,  |* 
remi ,  amici ,  ricchcxzo  e  pace  e  onore ,  ma  voi.... 

c( —  lo....  Volo ,  tu  ben  ti  avvisasti  a  sposar  pÌHUfclo 
uu  vivo  che  un  morto. 

" —  È  dunque  morto  davvero  Erneiito? 
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c< —  Si  può  morir  forse  per  celia  ? 

a —  Ma  non  mi  diceste  voi.... 

c<—  Che  l'avresti  visto ,  e  V  hai  veduto  nella  tua  fan^ 
tasia.  ' 

ce —  Iniqui!  scellerati!.... 

c< —  Yole!.... 

ce —  Io  vi  detesto ,  io  vi  odio  ,  io  vi  abborro ,  io  vi 
sprezzo  tutti  ! 

ce —  É  la  mezzanotte ,  andiamo  a  letto. 

ce —  Io  fuggirò ,  ritornerò  al  monìstero  y  io.... 

c< —  Così  presto  dimenticasti  di  esser  tu  la  baronessa 
d'Arce  ? 

ce—  Ah  ! 

ce —  Andiamo  a  dormire. 

ce —  Ebbene,  mi  rassegno  al  mio  destino,  ripresi  con 
voce  pacata  e  mesta ,  è  Dio  che  mi  castiga  per  mefezo 
vostro ,  ed  io  non  voglio  sfuggire  da'  flagelli  con  che  egli 
mi  percuote.  Ebbene ,  d*ora  in  poi  io  non  sono  cho  la 
baronessa  d'Arce. 

ce —  Vieni. 

\XV 

SECONDO  AMORE 

ce  L'indomani  del  forzato  mio  matrimonio,  comechè 
ne  avessi  poca  o  nessuna  voglia  ,  mi  fu  forza  tener  le 
apparenze ,  infingermi  lieta ,  ricevere  le  visite  di  con- 
gratulazione e  mentire  con  gli  altri  e  con  me  stessa. 
Veramente  mancalo  io  aveva  a'  riguardi  convenevoli 
verso  la  società ,  ma  la  società  i>\  era  vendicata  delle 
mie  inconsiderazioni    di  una  maniera  ben  crudele.  Ma 
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siccome  non  sono  gli  uomini  soltaola  cUe  a^iasUBo  i 
comi  qudggiìi ,  ma  vi  entra  zwUe  un  taoiiDO  il  diu 
^cUa  Provvidenza  i  cos\  quclU  fila  cb'  io  m' inuua^* 
uava  d' inferno  per  me  divUQUla  donna  di  uomo  (tf 
odiava,  non  lo  fu  mica,  Ìnii)Qr<M:cUèi  avoiidu  lutto  (>a^ 
duto  nel  mondo,  non  aveva  a  de&iderare  elio  a  ti\en 
giorni  quieti  e  tranquilli,  e  così  li  trassl'scpta  gioie  e 
senza  fjran  dolori ,  senza  altre  illusioni  e  s^uza  aU^ 
disinganni,  seu^a  speiaaze  e  senza  tiQiori.  Ma 
colo  del  cielo ,  queU'  nomo  cbe  mi  aveva  taaio  pei» 
guitala ,  cbe  mi  aveva  condotta  alla  perdizione,  e  the, 
per  ut)  puntiglio  di  falso  amor  propriu  ofleso ,  avtn 
giuralo  ch'io  dovessi  essere  sua  a  qualunque  costo, 
desiderio  cbe  forse  si  accrebl^e  per  la  virtù  del  Ia£ci^ 
tpitii  patrimonio  patcrMo,  quell'uomo ,  il  barone  d'Arc«, 
Tfxvo  marito,  di  giorno  in  giorno,  dopo  il  nostro  autn* 
monto,  ovvero  dopo  cbe  mi  ebbe  in  possesso,  coiaift- 
ciò  a  divenir  ipesto,  silenzioso,  solitario,  quindi  ti 
infastidirsi  di  lutto;  eccolo  irascìbile  e  violento.  Alu! 
forse  la  giustìzia  celeste  aveva  seminalo  il  gfirme  del 
rimorso  in  quel  cuore  disleale  quanto  orgoglioso! 

ti  lo,  Padre,  m' ingegnai  in  tulli  modi  ad  alleviare 
il  suo  misterioso  cordoglio,  e  non  lasciava  cosa  inten- 
tata per  aggradirgli ,  ma  egli  conturbavasi  al  mio  co- 
spetto ,  cambiava  dì  colore  e  qualcbe  volla  tremava. 

ce  Passò  un  anno,  ne  passaron  due,  tre,  etl  egli  do» 
era  più  riconoscibile,  dimagrava  visibilnoientQ  e  vesti- 
vasi  in  volto  di  una  tinta  squallida  j  dÌE  si  poteva  cbe 
in  ogni  mese  inveccUiassc  di  un  anno. 

«lo  non  l'amava,  ma  in  vista  di  quanto  ^  sof- 
friva, m'era  ricoaclliala  veracemeole  eoa  lui,  Deli- 
tto 4e^i4crfiv^  clic  U  suo  mejjlio.  Cii  giorno  (^  paim 
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men  tristd  dell' ordinaHo,  io  còbi  \\  mòìbeillo  fetité, 
e  Uni  posi  s^o  i  schtelctòré  per  ridónài*gìì  uh  1^ò*Aì  bttò& 
umore  se  fosse  ancora  possibile.  Eravamo  nella  k\A 
st9ftizà^  egli  chiuse  là  ][^ona,  ibi  ptése  pet  ttliinó,  e 
mi  disse: 

tc-^YolOjSe  tu  non  mi  àbborri  quanto  àbborrirnìì 
dovresti  (vedi,  sòilo  discreto,  ttotì  dììc^o  sé  rù\  ami, 
p^riciocchè  fora  un  assuirdd  )  sé  fiOA  tni  abbotti  quanto 
abborrinìAi  dovresti,  Yóle,  ]^ro)&ietlimi  di  tùHttùi  una  éon- 
fldeiiisa. 

et  Io  esitai  un  momento. 

cc^-Mi  negheresti  quest'altro  spóntatteo  sacrificio? 

te — Noj  Gtìflfredo. 

ce  .^^  Ebbene ,  riplresb  allora  òótt  gioia ,  éóhÓdami  per- 
chè la  mi  rifiutasti  la  prithà  vOltà. 

«t-^Pferthè  àmàvà  ferilbslo. 

*c  — Peirchè  HButaitl  Ernesto? 

tt  *^  Perchè perchè 

ce  —  Mi  hai  promeitò  tò  coiifidenza. 

n  ^  Peipchè  àtoava mi  altiro. 

et --Chi  mài? 

tt-^Utt  nemico. 

ce  —  Italiano? 

ce  —  Straniero. 

u  —  Càltolicb  ? 

ce  —  Musulmano. 

et  —  Musulmano  ? 
ce  ^^  Saladino, 
ce  —  Saladino? 
ti  — Saladiho. 

ce  Udito  ti  fatai  nome,  egli  si  ahò,  si  diresse  alla 
p<Mrta  )  aperse  6d  uscì.  Dopo  momenti,  rientrala  in  me 
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Stessa  e  penlila  dì  quella  grande  ìmpnnlniua,  io  ^ 
corsi  dietro  per  fermurlo,  ma  invano,  egli  non  era  più 
in  casa. 

oD'allorn  in  poi,  sino  a  questo  momento,  alul  p^ 
non  rividi  mio  marito;  per  quanto  cercassi,  per  quanto 
cbiedcssi  di  lui,  opera  perduta!  nessuno  1'  aveva  piò 
visto,  nessuno  sapeva  più  darmene  indizio. 

<t  Passa  il  primo,  passa  il  secondo  anno,  e  sul  Goir 
(li  questo  giunse  in  Benevento  la  trista  notizia  della 
morte  del  barone  d'Arce.  Vi  assicuro,  o  Padre,  ch'i» 
ne  intesi  il  piti  vìvo  dolore.  Vestii  il  lutto;  stetti  an- 
cora un  anno  nelle  mie  case ,  quindi ,  rinunziando  aUe 
vanità  dì  questa  mìsera  vita,  ritornai  qui,  nel  mooi- 
stero  delle  antiche  suore  della  Penitenza  ,  dopo  >tk 
fatta  donazione  di  tutto  il  mìo  a  prò  de'  monisteri  di 
Benevento,  secondo  la  volontà  del  mio  genitore,  sol* 
traendo  però  alcuni  piccioli  legati  per  le  persone  dw 
mi  avevon  fedelmente  servita,  e  prelevata  una  sommi 
onesta  per  collocare  la  mìa  fida  Emilia. 

«Volli  nelmonistero  riavere  quella  medesima celletu 
che  aveva  la  prima  volta  avuta,  e  quivi  ritrovai  lamii 
colomba  che  venne  ad  accogliermi  con  1*  affetto  di  una 
vecchia  amica. 

»  Le  mie  imprudenze  così  mi  avevano  fatto  perdere 
il  padre,  l'amante,  il  marito.  Ora  per  lagrime  ch'io 
avessi,  per  pene  che  sopporti,  per  penitenze  che  m'ÌB- 
ponga,  non  posso,  o  Padre,  espiare  affano  te  mie  colpe. 
È  gi^  un  anno  che  qui  dentro  si  macera  questa  vili; 
sono  sei  mesi  che  non  posso  pib  passeggiare  nell'orto 
con  le  mie  compagne,  tre  mesi  che  non  esco  pìii  di 
questa  cella ,  un  mese  che  non  lascio  il  lello ,  e  In 
qualche  giorno  questo  corpo,  fatto  cadaiTerei  pa^bc^ 
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alla  umana  rragilìlà  il  dovutole  tributo,  molto  innanzi 
del  tempo  ordinario,  imperocché  io  uon  compio  ancora 
il  mio  ventesimoquarto  anno. 

<t Padre,  io  vi  prego  con  tutta  la  potenza  dell'anima 
mìa  di  ottenere  dall'  arcivescovo  di  Napoli  die  il  mio 
corpo  venga  sotterrato  nell'orto ,  sotto  la  palma,  e  che 
lina  sola  croce  di  legno  insegni  alle  pietose  che  qui 
succederanno  a  noi  come  Vele  laggiù  dorma. 

«  Emilia  è  già  maritata  e  madre,  così  ho  un  pen- 
sicrodi  meno.  Quanto  a  Speranza,  alla  mia  colomba,  io 
r  ho  gik  caldamente  raccomandala  e  la  raccomanderò 
ancora  alle  mìe  giovani  amiche ,  le  quali  mi  han  pro- 
messo che  ne  prenderanno  convenevole  cura,  perchè 
io  non  voglio  che  ella  lasci  questi  luoghi,  dimodoché  , 
quand'io  sarò  morta  e  sepolta,  ella  pietosamente  possa 
svolazzare  sulla  mia  fossa,  e  far  giungere  sino  al  mio 
cenere  muto  il  pietoso  suo  gemito. 

XXVI 

RIEPILOGO 

«  —  Per  conchiudere,  o  Padre,  dopo  avervi  in  suc- 
cinto narrala  la  storia  veritiera  della  mìa  vita ,  altro 
non  mi  avanza  che  di  chiedervi  quali  castighi  volete 
ioOiggermi  per  poter  aspirare  alla  vostra  assoluzione  f 
che  è  mallevadria  dell'  assoluzione  di  Dio.  lo.  comechè 
inferma  mortalmente  e  senza  forze  ,  io  mi  sento  il  co* 
raggio  di  assoggettarmi  alle  vostre  ingiunzioni  ,  perchè 
I  ho  speranza.  La  fede  e  la  speranza  tengono  ancora 
i      questo  filo  di  vita  che  va  grado  grado   rallentandosi. 

rrod.  UaX.,  Voi.  ÌY.-  IW 
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Facciamo   presto ,  (accìarao  presto  per    oaritìi,  [t«rcU 
il  mìo  l>uon  volerti  sarà  impotenie  a  salvarmi. 

«Io  in  apparenza  ho  fallito,  ho  peccalo;  ma  in  so*, 
stanza,  in  lealià,  o  Padre,  io  sono  pura,  iacontaminaU: 
e  caeta....  perchè  mi  prendete  con  tanta  forza  la  lahM^. 
perchè  divenite  piìi  pallido?  peichò  tremale,  o  Padre? 
Obimò!  avete  Torse  picU  dì  m«,  u  conoacele  di  noik 
potermi  assolvere?  se  ciò  fosso,  udito!  ^ 

«  Io  non  vi  chiedo,  o  Padre,  la  vostra  assoluuoM^ 
senza  prima  nssoggettarmi  a  tutte  quelle  espiaiiooi  atn 
vere  per  r)uanto  fossero  ohe  voi  stimereio  liastevoli  t. 
purgarmi  dello  mie  colpe.  Non  c'insegna  la  Chiesa  cba 
ogni  peccato  grave  per  quanto  sia,  ae  vieno  o&pìato  col 
pentimento  verace,  resta  cancellato?  Vedete,  ioni 
pento,  veracemente  mi  pento  delle  mie  imprudenze,  ie 
ne  aia  testimone  questa  faccia  scarna  e  livida ,  questa 
vita  che  si  strugge  per  punizione  che  fo  io  di  so»  ^UMi 
ordinate  adunque,  ed  ìo  eseguisco >*.  


SCOPRIMENTO 

-^  Qui  fmisce  il  racconto,  ripigliava  Angelica ,  delli 
storia  di  Suora  Maria ,  come  io  vi  dissi ,  da  me  stesa 
racc(dta  dalia  sua  viva  voce ,  ma  siccome  anch'  iu  fai 
teaiimooio  dì  una  strana  8U«Da  tra  essa  e  il  Padre  coa- 
fessoro,  che  compisce  T  ultimo  atto  di  quel  luogo  e  li* 
grimoEo  dramma,  cosi,  se  mi  date  aDCora  asciato  per 
altro  poco,  io  vi  completerò  sino  all' ultimo  la  nam- 
ziiHie  di  quella  viu  sveoturatissima. 
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Le  giovani  suore  che  avevano  gran  voglia  di  udire  il 
fine  di  quella  storia  romansesca ,  pregarono  caldamente 
la  narratrice  ad  aggiungere  al  racconto  ciò  che  ancora 
sapeva.  Angelica  ^  fatta  breve  pausa  e  presa  un  po' di 
lena,  così  ricominciò: 

—  Appena  madonna  Yole  pose  termine  alla  sua  storia 
e  conchiose  in  chiedendo  la  pena  che  il  Padre  stimasse 
conveniente  in  espiazione  delle  di  lei  colpe  per  quindi 
donarle  T assoluzione,  il  Padre  si  alza  improvvisamente^ 
si  getta  giù  dal  capo  il  cappuccio,  e  curvandosi  sul  viso 
della  inferma ,  con  voce  tremante  e  convulso  tutto  per 
interna  commozione,  non  fa  che  dire  e  ripetere: 

ce  —  Yole!  Yole!  oh  mia  Yole!  oh  mia  figlia!  oh 
mia  sposa  !  oh  mia  vittima  ! 

c<  —  In  nome  di  Dio ,  chi  siete  voi  dunque? 

ce  —  Guardami,  sventurata,  guardami,  e  ravvisa  il  tuo 
carnefice! 

ce  —  Voi ,  Goffredo? 

c<  —  Sì ,  son  io  il  barone  d*Arce  ! 

ce  —  Siete  vivo  almen  voi? dunque  la  ftima  ?..••• 

ce  —  Mentì  la  fama  :  sì,  son  vivo,  e  son  vivo  per  ama- 
reggiare gli  ultimi  momenti  della  tua  vita  infelicissima! 

ce  —  Ah!  no;  voi  mi  ritornate  a  vita,  perchè  io  sento 
che  vi  amo. 

ce  —  M' ami  ?  oh  V  ottima  !  oh  V  eccellente  fra  tutte 
le  donne  ! 

ce  —  Non  debbo  dunque  amar  mio  marito? 

ce  —  Ma  io  non  sono  che  V  assassino  tuo  e  de'  tuoi  ! 

ce  —  Oh  !  io  non  mi  ricordo  d' altro  che  di  esser  voi 
mio  marito. 

ce  —  Cielo  !  perchè  tanto  cuore  ,  tanta  virlil  (il  coi| 
infelicissima  sulla  terra? 
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n — La  virtù  non  debbe  sperare  ricompensa  cli« 
lassb.  n  E  segn6  col  dito  il  cielo. 
V  « — lo  son  confuso! 

-«  «  —  Ma  come  voi  vivo  e  qui  ?  perchè  mi  abbando- 
naste? dove  siete  stalo  sinora?  perchè  tornate  sì  uriE 
e  in  quegli  abiti? 

c(  — Yole,  tu  mi  bui  narrata  la  tua  TÌta  ,  vita  gcoft- 
siderata  e  bizzarra,  perciò  riprovata  dagli  uomini  imii, 
perciò  la  ina  reputazione  maccbiata  innanzi  agli  ouiii 
del  mondo,  sebbene  tu,  giovane  sventurata,  io  reallì 
dì  nulla  sei  rea  j  io  ,  che  in  apparenza  di  Diente  soq 
reo ,  e  in  realtà  di  lunghi  e  meditali  deliui,  pcrcliè  co- 
perii  col  velo  dell'ipocrisia,  io  passo  onorato  e  rÌTerìio 
fra  una  società  ingiusta,  ingiusta  perchè  non  appro- 
fonda le  sue  indagini  sino  al  midollo  della  cosa,  mi 
dopo  averne  sGorata  la  scorza  si  crede  in  grado  ed  ar- 
bitra dì  giudicare  inesorabilmente  della  più  saoLi 
gemma  che  abbia  1'  uomo,  la  propria  riputazione.  Di- 
nanzi a  tutti  tu  sei  colpevole,  io  innocente;  ma  di- 
nanzi a  Dio,  ma  dinanzi  a  Dio  io  sono  il  colpevole  e  (d 
la  innocente,  poiché  tu  non  commettesti  che  ioconìi- 
derazioni ,  io  misfatti ,  misfatti  terribili  che  cerco  a 
parte  di  espiare  sotto  questa  tunica  ;  vedi  !  con  gia- 
dicano  gli  uomini ,  così  giudica  Dio. 

et  —  Non  so  quali  misfatti  avete  voi  commesso,  k 
però  le  vustre  soperchierie ,  e  voglio  dirvela  netta,  l( 
vostre  tirannie  praticate  su  me ,  su  me  che  nulla  >> 
aveva  fallo  di  male,  venissero  da  voi  chiamali  mi&f^tU- 
credo  ,  messer  Goffredo  ,  che  la  vostra  fantasia  csas»o 
ora  ,  come  un  giorno  esagerava  la  mia  9  per  altro  »  " 
ho  perdonato  ,  e  di  nuovo  vi  perdono  dì  i|uello  cbc  e< 
avete  fallo  eofl'rìre. 
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ce  —  Egli  è  tempo,  o  madonna  Yole,  egli  ò  tempo  die 
il  mio  cuore  si  disgravi  di  un  gran  peso  che  lo  sover- 
chia e  r  opprime  ;  egli  è  tempo  non  di  farvi  una  lunga 
narrazione  della  mia  vita ,  ma  di  accennarvi  y  riepilo- 
gando ,  i  miei  più  grandi  delitti ,  perchè  j  madonna  j 
mi  è  necessario  il  vostro  perdono  dopo  le  mie  rivela- 
zioni. 

ce  —  Io  tremo  ! 

ce  —  Udite  : 
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ce  —  L' uomo ,  ripigliava  il  barone ,  quando  getta  da 
parte  il  sentimento  della  propria  dignità,  quando  rompe 
il  freno  alle  sue  stolte  passioni  e  conculca  la  divina 
legge  dell'amore,  Tuomo  è  un  mostro,  l'uomo  diviene 
r  essere  più  esecrabile  della  terra ,  poichò  nessun  al- 
tro animante ,  nessuna  altra  bestia  feroce  giunge  sino 
al  punto  di  crudeltà  ove  l'uomo  con  sangue  freddo 
{{iunge.  Udite: 

ce  Io  ne'  vostri  primi  anni  di  giovinezza  vi  amava , 
teneramente  vi  amava,  poiché  nutriva  quasi  certezza 
che  in  virtii  della  mia  antica  amicizia  con  vostro  padre, 
delle  mie  opulenze,  del  grado  mio  fra  la  società,  dico, 
nutriva  certezza  che  voi,  cresciuta  negli  anni^  potevate 
un  giorno  divenire  mia  sposa.  Questa  speranza ,  ma- 
donna ,  questa  sola  speranza  mi  rendeva  buono ,  gene- 
roso, delicato  della  mia  fama.  Sino  a  quel  momento 
nessuna  macchia  era  in  me.  Ma  voi  mi  rifiutaste,  e  i 
mei  amici  mi  schernirono  ;  ma  voi  fuggiste ,  e  i  miei 


p 


TRAlMSIOKB  ^AP0L1TA^\ 

anici  m'insultarono cbo  volete,    maddooa!  il  mi« 

amor  pruprio  restò  offeso;  d' allora  Ìd  poi  promisi  a  ne 
stesso  e  giurai  cbo  voi  dovovatu  un  {•iorno  essur  mia..... 

c<  Avtìmino  ìd  Ueiitivcnio  Doiizia  dei  vostro  arri»  la 
Aapoli  ooD  m^Meru  Ernesto,  lo  allora  Tui  quegli  Ak 
deMrmmtì  vostro  padre  n  dopnrre  la  collera ,  a  perdo- 
uarvi  e  a  venir  meco  a  pruodervi.  l*er  questo  d  vede- 
ste in  Napoli,  donde  loroaDiiiio  insieme  a  BeDeveaUk 
Qui  ne' vostri  discorsi  io  conobbi  che  voi,  madonu, 
parlavate  dell'Oriente  con  molto  calore,  eoo  inleressa- 
menlo,  con  passione  tale,  che  mi  pareva  impossibile 
clie  un  viaggio  colU  cosi  infausto  come  fu  il  vostro  m 
potesse  lasciare  nell'animo  tante  remioisCenze ,  tanto 
sentimento  se  non  era  yentimcnto  di  amore.  Così  sospet- 
tai che  voi  i»  Oriente  non  toste  gtrnnicra  ad  un  se- 
condo affetto,  0  per  conoscere  T  oggetto  dei  *oflni 
amore  io  artatamente  vi  parlava  della  Grecia,  di  Co- 
«tanlinopolf,  della  Soria,  duH'Bgitlo,  della  Cicilia,  e 
capir  potei  che  il  vostro  amante  non  era  che  in  Soni, 
napero«(^è  voi  lasciavate  cadere  nel  discorso  i  nomi  é 
Sicilib,  di  Egitto,  di  Costantinopoli,  di  Grecia  smoi 
curarvene,  ma  quando  si  parlava  della  Soria,  le  votin 
parole  erano  vive,  scorrevoli,  fecoide,  voi  parlavate  t 
riparlavate  di  Saladino,  delle  gesta  guerriere  di  Stir 
dino,  della  beltà  di  Saladino,  della  nMgaamniità  H  S^ 
ladino,  della  villa  di  Saladino,  in  somma  dalla  voitn 
bocca  non  usciva  eoa  diletto  che  il  nome  di  Saladiit- 
lo,  madonna,  perfidamente  di  questa  scoperta  migionL 

«  Giunse  il  giorno  cbe  vi  dovevate  sposare  eoo  ■» 
sere  Ernesto;  io,  ad  arte,  feci  scegliere  l'ora  tardi < 
notturna;  era  mia  mente  che  lo  spoBalUio  non  vnt 
nme  e  doq  avvenne,....  voi  vedests  fra  un  arco  el'at 


LA  PENITI 

)rn  della  navata  a  sinistra  Saladino,  ora  io  debbo  dirvi 
cbe  il  Saladino  cho  vedeste  in  chiesa  non  era  che  TA- 
rabo  che  teneva  a  mio  servizio,  vestilo  alla  suUancsca 
(la  me  per  ingannar  voi,  e  a  lui  dicendo  per  una  mia 
celia.  Ernesto,  dopo  il  vostro  rifiuto,  usci  di  chiesa  e 
abbandonò  Benevento  per  la  disperazione,  ma  questo 
non  bastò  al  mìo  animo  spietato,  spietato  pel  sospetto 
di  potervi  un'altra  volta  perdere,  u  madonna;  per  mio 
ordine  Ernesto  fu  seguito,  fu  raggiunto,  fu  pugnalato.... 
non  gridate,  e  gittate  sulla  sponda  del  Gariglìano. 

«  —  Orrore  ! 

« —  Vostro  padre,  madonna,  riprese  il  barone,  di* 
sgustato  nuovamente  di  voi,  lasciò  la  patria  e  si  ritrasse 
con  la  moglie  e  il  Qgllo  in  un  suo  podere  che  aveva  acqui- 
stato in  Ispagna.  Il  dabbcn  uomo  non  carteggiava  se  non 
cbe  con  me  escliisivamenle,  porlochà  non  mi  fu  diffi- 
cile raffermare  in  quel  cuore  ferito  e  sconvolto  tutto 
qtianto  io  immaginava  per  tenerlo  lontano  e  in  dissidio 
con  voi.  Però,  quando  egli  per  grave  infermità  comin- 
ciò a  scrivermi  ad  intervalli,  quindi  a  non  iscrivermi 
affatto,  causa  i  progressi  della  malattia,  e  sua  moglie 
gli  subentrava  nel  carteggio,  perocché  Azzo  non  so 
per  quale  accidentalitìi  fosse  morto,  allora  io  comin- 
ciai per  la  prima  volta  a  dipingervi  pentita,  desiderosa 
del  paterno  perdono,  e  disposta  ad  eseguire  scrupolo- 
samente le  volontà  di  lui.  Ecco  il  percbà  vostro  padre 
mi  scrisse  la  lettera  che  voi  leggeste  in  un  momento  di 
miglioranza  del  male,  e  quella  lettera  fu  l'ultima,  poi- 
ché da  lì  a  non  molto  egli  morì.  Chiesi  copia  de!  te- 
stamento e  l'ottonni^voi,  madonna,  sapete  il  contenuto 
di  queir  alto.  Ciò  ch'io  fessi  dappoi  v'è  anche  noto;  ora 
non  mi  resta  che  a  chiedervi  perdono,  e  ve  lo  chiedo 
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qaìmf  gride  gnie  sii.eiiÉMdlbduI  evnrairtiHi 
la  mente  e  lo  spirito,  mi  porsegbitb^«da9«Bei 
iosangouisto  y  mi  .sega)  dof^aque  twmoolmdoiH Mli 
come  un  aspide  mortale.  Io  non  poterà  piùi  vederri 
soffrire  disperali  dolori ,  la  vostra  prMenn  era  la 
condanna^  ogni  vostra  parola  di  dolceiBn^  ogni  fmin 
cura  per  me  non  era  che  un  rimprovero  di  sangue,  che 
un'  a^ccusa  a  morte.....  onde  fuggii.  Errai  incerto  a  qml 
partito  appigliarmi,  finché,  sospinto  dalla  voce  deih 
tempesta  e  più  dal  grido  occulto  della  mia  oosdenia, 
una  notte  chiesi  ricovero  in  un  eremitaggio  di  podn 
frati.  Quivi ,  solamente  quivi  parve  che  la  in  tema  bat* 
taglia  che  mi  lacerava  quietasse  un  poco.  Intesi  alle  core 
di  un  nostro  giardino ,  andai  insieme  a  qualche  frate  a 
visitare  gì'  infermi  delle  vicinanze ,  ad  assistere  i  viag- 
giatori su'scoscesi  precipizi  degli  Appennini,  e  dopo  am 
adoprato  un  po'  di  bene,  per  la  prima  volta  dopo  taoù 
anni  che  avea  fallo  abuso  del  male,  m' intesi  come  piò 
alleggerito ,  e  pregai  mi  accettassero  frate  non  prùks» 
in  queir  eremitaggio.  Confessai  le  mie  colpe ,  ed  ebbi 
promessa  V  assoluzione  delle  medesime  dopo  che  avrei 
ottenuta  la  vostra,  madonna;  allora  partii  per  trovani 
seppi  ch'eravate  qui  di  nuovo  e  gravemente  infema. 
chiesi  potervi  parlare  e  mi  fu  negato  ,  allora  dissi  cke 
ero  stato  ricerco  da  voi  per  confessarvi  (  però  che  se»- 


stma  delle  monache  più  mi  ravvisava  in  questi  panni  e 
con  questo  aspetto)  e  per  fortunata  combinazione  sic* 
come  voi ,  madonna  ,  aspellavate  it  confessore  che  tar- 
dava a  venire,  e  il  vostro  confessore  portava  l' abito 
dell'ordine  ch'io  porto,  cosi  mi  fu  aperta  la  porla  e 
fui  introdotto  a  voi.  Il  buio  della  celta  agevolò  T  inganno, 
ma  questa  volta,  madonna,  l'inganno  fu  innocente, 
tranne  l'ansia  di  conoscere  fin  dove  voi  falliste:  cosi  fos- 
sero Elati  pur  gli  altri! 

«  —  Ebbene ,  messer  Goffredo ,  Yole  vi  perdona  ,  e 
pregherà  Dio  in  rjuesti  momenti  supremi  ad  aver  mise- 
ricordia di  voi. 

•( — Oh  mio  angiolo!  oh  mia  sola  salvazione  ! 

c<  —  liscile  ora;  rìiornalevcne  al  chiostro,  6  Ik,  solo 
lìt  eh'  emendnr  potete  con  le  uusteritk  della  vita  fu- 
tura  gli  errori  della  vostra  vita  ] 
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—  Non  ho  altroché  aggiungervi,  mie  carissime  suore, 
riprese  Angelica  volgendosi  alle  compagne;  come  in -se- 
guito si  confessasse  con  un  altro  e  vero  confessore,  come 
la  malattia  proseguisse  a  rovina,  e  come  suora  Maria 
spirasse  tranquillamente  fra  le  nostre  braccia  non  Ìì 
mestieri  rammentarvi,  solo  voglio  rammentarvi  (poiché 
il  desiderio  di  venir  sepolta  nell'orto,  sotto  la  palma  , 
fu  compiuto  per  ordine  dell'arcivescovo  di  Napoli  )  cbe 
se  voi  amaste  quella  giovane  infelice ,  e  sorbate  di  lei 
cara  memoria,  non  solo  dovete  pregare  giornalmente  per 
V  anima  sua ,  ma  darri  ancora  alla  cura  delU  «n  vec- 
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cbia  amica ,  la  colomba.  Pnvercua  l   da  che  parAb  h 
padrona  non  vuol  più  rientrare  nella  cella ,  sta  sempn 
in  quest'  orlo  o  sopru  la  palma  o  sopra  una  sbarra  delti 
croce  e  pare  qualche  volta  che  sì  lamenti. 
,■ — Poesie!  poesìe  ! 

_^^ —  Oii  guai,  morelle,  se  Ih  viia  non  avesse  della  pn«sii! 

>l'B>flJlfc'tf|faM»^W*l»»»PIHlill>PlHf  lli«iM»Hl* 

j^'  -  '^Andiatoo,  Wfikmg.^-^  ■  -^jhstd  rf^vil^  itm^tm. 

*-vyilWWiMM<toiii«iiil»«"lii  iwili.iiw  fttifiwfc. 

;^        j>ìiPiMn>i|»j4w«i|ì  ■fa  BwMi*! ■■»«■■  ÌÈàUmì'H^- 

moAiuot»  A  pcfiMDne^  LatotombaaltMmiÉ  «Hh—i 

..[i.>H«fn»Dti  dopp{qrMiotiiMrtnl>  «ai  momhMm,  ««gMi 
ÌHMif*  41?«|Bqift  Aliali  iaiegnte^*-^ 

XXX 

TRK  ANNI  DOPO 

Tre  anni  dopo  la  morie  di  suora  Maria  ,  l'orticeHi 
del  iiiooislM*o  era  abitalo  da  un  nuvolo  di  colombe,  I 
ogni  udore  e  di  ogni  elh.  Elleno  volavano  insiflow  i 
ima  pianta  ad  un'  altra .  ma  la  loro  sede  prediletta 
loro  nidi  non  erano  che  Ira  le  fronde  della  bassa  e  lolu 
palma  che  ombreggiava  la  fossa  di  saora  Maria.  S» 
pre  qualcuna  si  posava  sulla  croce  e  guardava  giìi  *" 
Torba  cresciuta  si  era  vestita  di  stnalto  e  di  fkvì.  <> 
l'avrebbe  potato  immaginare  che  sotto  quei  fiorì  domn 
un  fiore  pib  bello,  succinto  dalla  falce  della  morte  * 
rigoglio  della  sua  fioritura?  Eppure  suora  ìlaiii.i 
baroDMu  jd'  Afce ,  Yole  di  Beaevanlo  ,  Ik  sotto  domi' 
gli  nllimì  riposi  della  morte  ! 
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Trenta  anni  più  tardi  si  seppe  che  un  uomo  tutte  le 
notti  scalava  il  muro  di  cinta  dell'orlo,  e  deponeva  sulla 
croce  una  ghirlanda  inserta  di  violette  e  di  altri  fiori 
mesti  e  odorosi.  Si  cercò  sorprenderlo,  ma  invano;  ogni 
mattina  si  trovava  appesa  alla  croce  la  solita  corona , 
ma  in  nessuna  notte,  per  quanto  si  vegliasse  e  si  vigi- 
lasse, si  potè  scoprire  chi  così  puntualmente  con  pietoso 
ricordo  adempisse  al  mesto  ufficio. 

Durò  quest'  opera  un  anno.  Quindi  cessaron  le  gbir* 
lande  e  le  visite  alla  fossa  di  Yole,  ma  si  trovarono  git- 
tati  sotto  la  croce  un  mattino  (  V  ultimo  che  offerse  an- 
cora la  corona  di  fiori  agli  occhi  delle  monache  )  un 
fodero  di  sciabola  e  una  benda  rotta.  Esaminati  questi 
due  oggetti  e  fattili  esaminare  ad  ogni  perito,  si  venne  a 
conoscere  essere  quello  un  fodero  di  scimitarra  musul- 
mana ,  r  altra  un  fregio  che  i  sultani  portano  attorci- 
gliato  a'  loro  turbanti.  Tutte  fecero  dapprima  le  mera- 
viglie che  un  Turco  potesse  venire  a  contaminare  di 
sua  presenza  il  sacro  lor  orto,  ma  quando  si  ricorda- 
rono della  storia  di  Suora  Maria ,  esclamarono  con  un 
segno  di  meraviglia  interrogandosi  scambievolmente; 

—  Era  forse  Saladino? 

Domenico  Castorina. 
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